Digitized  by  Google 


RIVOLUZIONE 

FRANCESE , 

CONSOLATO  k IMPERO. 


/ 


Digitized  by  Google 


STORIA 


DEL 

CONSOLATO 

e dell’ 

IMPERO, 

SEGUITO  ALLA  STORIA  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE, 

DI  A.  THIERS: 

VmiOÌIS  DKL  PROF  PIETRO  BERNABÒ  BILOBATA 


FIRENZE, 


FONTANA  e LE  MONNIEU,  EDITORI 


CONSOLATO  E IMPERO. 


LIBRO  PRIMO. 

COSTITUZIONE  DELL’ANNO  Vili. 

Entrano  io  officio  i consoli  provvisori*  — Spartimcnto  di  attribuzioni  fri  il  signor  Sieyès  r 
il  generai  Bonapartc.  — Il  generale  assume  1*  amtnioislraaion  degli  affari , e lascia  al 
signor  Siryès  la  cara  di  dettar  la  nuova  costituzione.  — Stato  della  Francia  nel  bruma- 
le, anno  Vili.  — Disordine  nella  amministrazione  della  finanza.  — Miseria  estrema  negli 
eserciti.  — Turbolenze  nella  Vandea.  — Agitamenti  della  parte  rivoluzionaria  in  alcune 
città  del  mezzogiorno.  «—  Primi  sforzi  dei  consoli  provvisorj  per  rimettere  nell'  ordine  le 
varie  aziende  del  governo.  — Elezioni  dei  signori  Cambacérrs  al  ministero  della  giustizia , 
Laplace  al  ministero  dell*  interno , Fouche  al  ministero  della  polizia , di  Talleyrand  al 
ministero  degli  affari  esteri , Bertbier  al  ministero  della  guerra , Forfait  al  ministero  della 
marina  , Gaudio  al  ministero  delle  finanze.  — Primi  ordinamenti  di  finanza.  — Soppres- 
sione del  prestito  forzato  progressivo.  — Creazione  dell'azienda  delle  contribuzioni  dirette, 
e formazione  immediata  dei  registri,  interrotti  da  parecchi  anni  — Creazione  degli  obblighi 
de*  ricevitori  generali.  — Risorge  la  fiducia  ; i banchieri  di  Parigi  fan  prestito  al  governo 
dei  primi  danari  di  cui  abbisogna.  — Invio  d’  un  soccorro  agli  eserciti.  — Atti  politici  dei 
coosoli  provvisorj. — E rivocata  la  legge  sugli  sfatichi  ; messi  in  libertà  gli  ecclesiastici  di- 
tenuti e i naufraghi  dì  Calais.  — Abboccamenti  coi  rapi  della  fazione  realista.  ■—  È Ton- 
chioso un  armistizio  nella  Vandea  coi  signori  di  Bonrmont,  d*  Autiehamp  e di  Chàtillon. 
— Principio  di  relazioni  coi  gabinetti  esteri.  — Stato  dell*  Europa.  — L' Inghilterra  e 
I Austria  si  risolvono  a continuar  la  guerra.  — Paolo  I,  scontento  de*  suoi  alleati,  si  dispone 
di  ritrarsi  dalla  lega,  e attenersi  al  sistema  di  neutralità  seguito  dalla  Prussia.  — Prepon- 
deranza della  Prussia  io  que’  giorni.  — Il  generai  Bonapartc  manda  a Berlino  il  suo  aiu- 
tante dì  campo  Duroc.  — Sentori  di  prossima  pace.  — Miglioranza  evidente  nello  stato 
materiale  c morale  della  Francia  , per  effetto  de*  primi  atti  de*  consoli  provvisorj.  — Si 
incominciano  a porre  i pensieri  sulla  costituzione.  — Disegno  del  signor  Sieycs  concepito 
e meditato  da  gran  tempo.  — Le  liste  di  notabilità , il  Senato  conservatore , il  Corpo  legi- 
slativo , il  Tribunato,  il  grand*  Elettore.  — Discrepanza  tra  il  signor  Sicyès  cd  il  generai 
Bonapartc,  rispetto  all* ordinamento  del  potere  esecutivo.  — Pericolo  di  scissura  fra  i due 
j>erzonaggi.  — • Altri  s’inframmette  a rappaciarli.  — Al  grand’  Elettore  sono  surrogali  i tre 
consoli.  ——  E ratificata  la  costituzione  dell’anno  Vili,  e deciso  che  si  porrà  in  vigore  col 
dì  A del  nevoso , anno  corrente. 

1!  giorno  18  del  brumaio  avea  posto  fine  alla  esistenza  del  diret- 
torio. Gli  uomini,  da  cui,  dopo  le  tempeste  della  convenzione,  fu 
immaginato  quel  modo  di  repubblica,  non  erano  appien  convinti  del- 
l’eccellenza e stabilità  dell’opera  loro;  ma  all’ uscire  dal  sistema 
atroce  di  governo,  eh’  ebbero  auraversato , far  meglio  o in  altra  guisa 
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avrebbero  diffìcilmente  potuto.  Di  fatto  era  impossibile  il  mirare  ai 
Borboni , cui  l’ universal  sentimento  disvoleva  ; e impossibile  del  pari 
il  gittarsi  nelle  braccia  di  un  generale  illustro,  essendoché  a quel 
tempo  ninno  de’  nostri  condottieri  d’ eserciti  aveasi  acquistato  una 
bastante  gloria  per  poter  soggiogare  le  menti.  Oltreciò  non  tutte  le 
illusioni  erano  ancor  dissipate  dalla  esperienza.  La  Francia  s’era 
dianzi  emancipata  dalla  giunta  di  pubblica  salvezza  ; appena  avca 
fatto  sperimento  della  sanguinaria  repubblica  del  95,  consistente  in 
assemblea  unica , la  quale  esercitava  tutti  i poteri  : una  sola  cosa 
restava  a tentarsi,  cioè  una  repubblica  moderata,  in  cui  fossero  i 
poteri  saggiamente  divisi , e la  cui  amministrazione  si  fidasse  a uo- 
mini nuovi , immacolati  di  tutti  gli  eccessi  che  avean  colma  d’orrore 
la  Francia.  Quindi  fu  immaginato  il  direttorio. 

Il  qual  nuovo  esperimento  di  repubblica  durò  per  quattr’  anni , 
dal  15  brumale,  anno  IV,  al  18  brumale,  anno  Vili.  Fu  con  buona 
fede  e miglior  volontà  intrapreso  da  uomini  per  la  più  parte  onesti, 
c guidali  da  intenzioni  egregie.  Ben  6 vero  che  alcuni  personaggi 
d’indole  violenta  o di  equità  dubbia,  quale  il  direttore  Barras,  pote- 
rono entrar  nel  numero  dei  governanti , che  uci  detti  K anni  si  suc- 
cessero a tener  le  redini  dello  stato;  ma  Rewbell,  La  Beveillère-Le- 
peaux,  Le  Toumeur,Carnot,  Barthélemy,  Boger-Ducos, Sieyès,  eran 
cittadini  integri , alcuni  di  grande  capacità , e l’ ultimo , il  signor 
Sicyès , di  sommo  intelletto.  E nullameno  la  repubblica  direttoriale 
non  offerse  in  breve  se  non  che  una  tristissima  confusione:  mcn  cru- 
deltà, ma  più  anarchia,  fu  il  carattere  del  nuovo  governo.  Tolta  la 
ghigliottina,  la  deportazione  a quella  successe;  niuno  costretto  a 
prendere  gli  assegnali  sotto  pena  di  morte , ma  niuno  era  pagalo  ; 
senz’armi  e senza  pane  le  milizie,  non  più  vittoriose;  regnava  in 
cambio  del  terrore  una  intollerabile  noia.  E perchè  la  debolezza  al- 
cuna volta  pure  trascende,  quella  repubblica  moderata  nelle  inten- 
zioni avca  finito  con  due  decreti  veramente  tirannici,  il  prestito 
forzato  progressivo  e la  legge  sugli  stutichi  ; la  qual  ultima  provvisione 
singolarmente,  comecché  nulla  avesse  di  sanguinario,  era  una  delle 
più  esecrande  molestie  che  siensi  inventate  dalla  crudele  e feconda 
immaginativa  delle  fazioni. 

È poi  a maravigliare  se  la  Francia,  alla  quale  i Borboni  nel  99 
non  potevano  essere  proposti,  c la  quale,  dopo  il  tristo  ««ito  della 
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direttoria!  costituzione,  incominciava  a non  più  aver  fede  nella  re- 
pubblica; è poi  a maravigliare  se  la  Francia  si  diede  in  braccio  a 
quel  giovine  capitano  d’ eserciti , trionfatore  dell’Italia  c dell’Egitto, 
alieno  da  tutte;  le  fazioni,  uso  a ostentare  di  averle  tutte  in  ispregio, 
fornito  di  volontà  ineluttabile  e di  una  eguale  attitudine  alle  cose  mi- 
litari e civili,  e dimostrante  in  iscorcio  un’ambizione  che,  oltre  il 
non  atterrire  gli  animi,  era  accolta  come  una  speranza?  Minor  glo- 
ria di  quella  eh’ ci  si  guadagnò,  saria  pur  bastata  ad  un  uomo  per 
salire  al  governo  della  nazione;  imperocché  alcun  tempo  innanzi  fu 
spedito  a Novi  il  generai  Joubert  acciò  [Kitesse  ivi  acquistarsi  i me- 
riti che  gli  mancavano  tuttora  per  operar  quel  rivolgimento  di  cose, 
che  nelle  storie  nostre  appellasi  il  18  brumale.  L’ infelice  Joubert  si 
rimanca  vinto  ed  ucciso  a Novi;  ma  il  giovine  Ronaparle,  sempre 
fortunato  e vincente,  come  allor  fu,  salvo  dai  rischj  del  mare  e dai 
cimenti  delle  battaglie , era  tornato  d’Egitto  in  Francia , a modo  poco 
men  che  prodigioso,  e,  nel  suo  primo  apparire,  il  direttorio  sog- 
giacque. Tutte  le  fazioni  erano  accorse  ad  incontrarlo  e a chiedergli 
l’ordine,  la  vittoria,  la  pace. 

Ma  non  era  opera  d’un  giorno  il  sostituire  l’autorità  d’un  sol 
uomo  a quelle  effervescenze  democratiche , per  cui  ogni  cittadino , 
alternamente  oppresso  ed  oppressore,  avea  un  istante  saggiata  l’on- 
nipotenza. Era  d’uopo  blandir  le  fazioni,  e la  Francia  defatigata 
condurre  all’assoluto  potere,  per  traverso  a un  governo  glorioso, 
riparatore  e semirepubblicano.  Era  d’uopo,  a dir  breve,  il  conso- 
lato, innanzi  di  riuscire  all’impero. 

Questa  parte  di  storia  contemporanea  io  in'  accingo  a narrare. 
Tre  lustri  già  scorsero  dappoiché  dettai  gli  annali  della  nostra  prima 
rivoluzione.  1 quali  tre  lustri  ho  passati  fra  le  tempeste  della  vita 
pubblica;  vidi  inalzarsi  un  nuovo  trono  sulle  ruine  dell’antico;  vidi 
la  rivoluzione  francese  continuare  l’irresistibil  suo  corso:  e,  avve- 
gnaché io  non  rimanessi  stupito  gran  fatto  delle  vicende  di  cui  era 
spettatore,  già  non  vo’  prosumere  che  la  sperienza  degli  uomini  c 
delle  cose  nulla  più  avesse  ad  insegnarmi  ; perocché  sono  conscio  a 
me  stesso  di  aver  molto  imparato , e di  essere  per  tal  ragione  forse 
più  atto  a ben  comprendere  c ad  esporre  le  grandi  geste  che  i padri 
nostri  operarono  in  que’  gloriosi  tempi.  Ma  ho  bensì  la  certezza  chi- 
in  me  la  sperienza  non  raggelò  i sentimenti  generosi  della  mia  età 
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più  verde;  ho  certezza  di  amare,  come  sempre  feci,  la  gloria  e la  li- 
bertà della  Francia. 

Torno  alla  mia  narrazione  dal  18  brumale , anno  Vili  (9  di  no- 
vembre 1799).  Promulgatasi  la  legge  del  19  brumale  che  istituiva  il 
consolato  provvisorio , i tre  nuovi  consoli , Bonapartc , Sieyès  e lto- 
ger-I)ucos , tostamente  da  Saint-Cloud  si  traslocarono  in  Parigi.  I si- 
gnori Sieyès  e Roger-Ducos,  già  membri  del  direttorio,  ebbero 
stanza  nel  palagio  del  Lussemburgo  ; il  generai  Bonaparte  sgomberi) 
dalla  sua  piccola  abitazione  di  via  della  Vittoria,  e,  colla  moglie, 
co’  suoi  figli  adottivi  e cogli  aiutanti  di  campo,  venne  a stabilir  la 
sua  dimora  negli  appartamenti  del  Piccolo-Lusseinburgo.  Quivi  di 
poco  separato  dai  due  colleglli,  circondato  de’  resti  dell’ultimo  go- 
verno e degli  elementi  del  nuovo,  pose  mano  alla  grand’opera  con 
quella  rapida  e sicura  intelligenza , con  quella  mirabile  vivacità  di 
azione,  che  avevano  improntalo  il  suo  modo  di  operare  nelle  cose  di 
guerra. 

I due  soci  che  gli  erano  aggiunti,  furon  presi  entrambe  dal  di- 
rettorio, entrambo  intenti  a distruggere  quel  governo,  da  loro 
sprezzato.  Sieyès  principalmente  venne  posto  a fianco  del  generai 
Bonaparte,  come  quello  eli’ eia  il  secondo  personaggio  della  repub- 
blica. Autore  de’  più  gratuli  c bei  concetti  della  rivoluzion  francese, 
quali , ad  esempio , l’ unione  dei  tre  ordini , la  distribuzione  della 
Francia  in  dipartimenti,  l’istituzione  delle  guardie  nazionali,  Sieyès, 
non  fornito  di  eloquenza,  avea  gareggiato  con  Mirabeau  nei  primi 
giorni  della  nostra  rivoluzione , quando  la  potenza  della  parola  era 
la  prima  fra  tutte;  e ora  che  la  guerra  universale  poneva  il  militare 
ingegno  al  primo  luogo,  Sieyès,  il  quale  non  avea  mai  cinta  spada, 
era  pressoché  pari  al  generai  Bonaparte:  tanto  è il  poter  dell’in- 
telletto, anche  disgiunto  dalle  qualità  che  lo  rendono  vantaggioso  ed 
applicabile.  Adesso  poi  che  bisognava  metter  le  mani  alle  pubbliche 
faccende,  Sieyès,  uomo  pigro,  stizzoso,  tenace  delle  sue  opinioni, 
irritato  o scompigliato  dalla  minima  contraddicenza , non  polca  lungo 
tempo  gareggiar  di  predominio  col  suo  giovine  collega , che  paziente 
di  lavorar  di  e notte,  fra  le  contraddizioni  imperturbato , austero 
ma  non  i sdegnoso,  sapea  cattivarsi  gli  animi  quando  volesse,  e,  qua- 
lora non  si  prendesse  di  ciò  pensiero , avea  in  pronto  l’ espediente 
di  signoreggiar  colla  forza. 
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Nondimeno  eravi  una  parlo  generalmente  assegnata  a Sieyès, 
la  cura  di  preparar  la  nuova  costituzione,  che  i consoli  provvisori 
avevano  incarico  di  dettare  e di  proporre  in  breve  alla  Francia.  In 
quel  tempo,  non  ancor  le  menti  si  erano  divezzate  dalle  idee  del 
XVIII0  secolo  : credevasi  meno,  ma  ancor  troppo,  che  le  istituzioni 
umane  potean  essere  unicamente  opera  dell’  intelletto , e la  costituzione 
di  un  popolo  uscire  bell’ e fatta  dal  capo  di  un  legislatore.  Per  fermo, 
se  la  rivoluzione  francese  avesse  dovuto  avere  un  Solone  o un  Li- 
curgo, Sieyès  meritava  d’ esser  quello;  ma  ne’ tempi  moderni  non 
vi  ha  che  un  solo  vero  legislatore,  l’esperienza.  Non  bene  conosce- 
vasi  allora  tal  verità,  come  noi  la  conosciamo  ; ed  era  universamente 
creduto  che  Sieyès  avesse  a comporre  la  nuova  costituzione;  ognnn 
ciò  sperava  e diceva;  correa  voce,  ch’egli  una  ne  possedesse,  da 
gran  tempo  maturata;  che  fosse  opera  profonda,  ammirabile;  e che, 
strigato  ora  dagli  ostacoli  cui  le  passioni  rivoluzionarie  gli  ebbero 
opposti,  avria  potuto  metterla  fuori  ; lui  dover  essere  il  legislatore, 
c Bonaparte  l’ amministratore  del  nuovo  governo;  e ambedue  far 
felice  e potentissima  la  Francia.  Aveva  ogni  epoca  della  rivoluzione 
avuto  le  illusioni  proprie;  l’epoca  presente  dovea  del  pari  averne; 
ma  furon  queste  le  ultime. 

Si  stabilì  pertanto,  d’unanime  accordo,  che  Sieyès  darebbe 
opera  alla  costituzione,  e il  generai  Bonaparte  governerebbe.  Era 
urgente  di  fatto  il  governare,  poiché  ognor  dicadeva  in  peggio  lo 
stato  delle  cose,  e il  disordine  morale  e materiale  avea  colma  la 
misura. 

I rivoluzionarj  ardenti,  sconfitti  a Saint-Cloud,  avevano  ancora 
partigiani  nella  società  nomata  della  Cavallerizza  c nelle  altre  ana- 
loghe società  dei  dipartimenti.  Pochi  uomini  ragguardevoli  delle  due 
assemblee  stavano  a capo  di  loro  ; ma  si  vedean  fra  essi  alcuni  uflì- 
ziali  egregi  delle  nostre  milizie  : Bernadotte,  uomo  ambizioso,  che 
avea  pretendenze  al  suo  grado  nell’esercito  superiori;  Augereau, 
vero  soldato,  malaccorto  sì,  mapien  di  prodezza,  uomo  nulla  influen- 
te ; Jourdan,  esimio  cittadino,  buon  generale,  che  i suoi  militari  in- 
fortunj  aveano  aspreggiato  e spinto  in  una  esagerata  opposizione. 
Polca  forse  avvenire  che  i fuggiaschi  del  consiglio  dei  cinquecento 
si  raunassero  in  una  città  delle  principali,  ove  formato  una  specie 
di  corpo  legislativo  e direttorio,  si  raccogliessero  intorno  quanti  ser- 
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bavano  tutto  l’ardor  do’ sentimenti  rivoluzionarj,  alcuni  perchè  eran 
trascorsi  a colpevoli  eccessi  o avean  carpito  beni  nazionali,  altri 
perchè  amavano  il  sistema  repubblicano  per  se  stesso,  e temeano 
di  vederlo  soccombere  sotto  la  mano  di  un  nuovo  Cromwell.  Se  ciò 
si  fosse  tentalo,  era  un  grande  impaccio  nello  stato  già  difficilissimo 
delle  cose;  anche  in  Parigi  molto  se  ne  paventava. 

Dal  canto  della  opposta  fazione,  altri  non  lievi  timori  si  desta- 
vano, poiché  la  Vandea  novamente  era  in  fiamme.  11  signor  di  Chà- 
tillon  sulla  riva  destra  della  Loira,  il  signor  d’Autichamp  sulla  sinistra, 
Giorgio  Cadoudal  nel  Morbihan,  il  signor  di  Bourmout,  il  signor  di 
Frotte,  sulle  coste  di  Normandia,  tutti  per  le  istigazioni  e col  soste- 
gno degl’inglesi  avevano  ricominciata  la  guerra  civile:  cagioni  del 
loro  riprender  le  armi  furono  la  legge  sugli  statichi,  la  debolezza 
del  governo,  le  sconfitte  degli  eserciti  nostri.  Il  signor  di  Ghàtìllon 
per  un  momento  avea  occupato  Nantes;  entratovi,  non  vi  si  fermò. 
Il  quale  incidente  era  bastato  perchè  le  grosse  terre  del  paese  si  co- 
prissero di  trinceramenti  in  fretta  lavorati,  e si  circondassero  di  forti 
palizzi,  non  potendo  di  mura.  Alcune  per  sopperire  alle  loro  difese, 
ritennero  il  poco  danaro  che  le  insorte  provincie  dovevano  versare 
nelle  casse  pubbliche,  dicendo  che,  se  il  governo  mal  pensava  a pro- 
teggerle, avean  da  pigliar  esse  medesime  una  tal  cura. 

Il  direttorio,  quantunque  risoluto  a non  cadere  negli  eccessi 
della  convenzione,  non  potè  resister  sempre  alle  violente  proposte 
cui  la  guerra  di  Vandea,  rinata  che  fosse,  ispirava  per  solito  alla 
parte  rivoluzionaria  ; onde,  tratto  dalla  comun  foga,  diè  la  legge  che 
si  disse  degli  statichi,  in  virtù  della  quale  tutti  o congiunti  o com- 
plici supposti  de’ Vandeani,  eran  tenuti  in  carcere  e a certe  pene 
soggettati,  in  ripicco  degli  atti  crudeli  che  si  commettevano  ne’varj 
luoghi.  Iniqua  e dispietata  legge,  da  cui  non  un  sol  braccio  fu  disar- 
mato nella  Vandea,  bensì  concitate  le  passioni  ed  acceso  un  furor 
non  mai  visto  contro  il  direttorio. 

La  guerra  esterna  era  stata  un  po’  meno  infelice  sul  finir  del- 
l’ultima stagione  campale.  Massena  vincitore  appo  Zurigo,  il  generai 
Brune  al  Texcl,  avean  rispinto  il  nemico  ben  lungi  dalle  frontiere  della 
Francia;  ma  i nostri  soldati  si  rimaneano  privi  d’ogni  cosa,  paghe, 
vesti,  nutrimento.  L’esercito  che  vinse  in  Olanda  gli  Anglo-russi, 
avendo  il  vantaggio  d’ esser  mantenuto  dalla  repubblica  batava,  era 
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in  men  triste  condizioni  ; ma  l’esercito  del  Reno  che  perdè  la  batta- 
glia di  Stokach,  quello  d’Elvezia  che  trionfò  a Zurigo,  erano  immersi 
negli  orrori  della  miseria.  L’esercito  del  Reno,  accampato  in  terra 
francese,  fuor  di  modo  e senza  prò  vi  esercitava  il  sistema  di  requi- 
sizione ; quello  d’Elvezia  si  nutriva  mediante  contribuzioni  di  guerra 
imposte  a Basilea,  Zurigo  e Rema,  contribuzioni  che  mal  riscosse, 
male  usate,  c non  suflicienti  di  gran  lunga  ad  alimentare  le  nostre 
squadre,  esasperarono  l’indole  altera  e lo  spirito  d’economia  delle 
genti  elvetiche.  L’esercito  d’Italia  dopo  le  sconfitte  di  Novi  e della 
Trebbia,  raccoltosi  all’ Appennino,  in  paese  sterile  e per  la  guerra 
desolato,  soggiaceva  ai  morbi,  alla  penuria  : soldati  che  avean  soste- 
nuto senza  scommovcrsi  le  più  grandi  sventure,  e mostrata  nella 
fortuna  avversa  una  costanza  invincibile,  ora  coperti  di  cenci,  dalla 
febbre  c dalla  fame  consunti,  andavano  limosinando  per  le  vie  del- 
l' Appennino,  c divorando  le  frutta  poco  nutritive  cui  l’arido  seno  di 
quelle  terre  produce.  Sicché  molti  disertavano,  altri  si  mesceano 
alle  bande  di  ladri,  che,  a mezzodì  e a ponente  della  Francia,  infe- 
stavano le  strade  c le  campagne.  Si  videro  corpi  interi  uscir  del  loro 
campo  senza  ordine  do' generali,  e trasferirsi  in  altro  ove  speravano 
condurre  meno  miserevole  vita.  Il  mare,  soprawegliato  dagl’ingle- 
si, non  mostrava  loro  da  ogni  parte  se  non  che  una  baudiera  nimica, 
nè  loro  mai  apportava  il  miuimo  soccorso.  Qualche  divisione  restò 
senza  le  paghe  per  diciotto  mesi.  Alquanti  viveri  si  raccoglieano 
mediante  le  requisizioni  di  guerra;  ma  de’moschetli,  delle  artiglie- 
rie, delle  provvisioni  da  campo  che  non  si  procacciano  con  tal 
mezzo,  i nostri  soldati  penuriavano  oltre  modo.  I cavalli  già  insudi- 
cienti al  bisogno  degli  squadroni  e delle  artiglierie,  quasi  tutti  cad- 
dero uccisi  dai  malori  c dalla  fame. 

Tali  elicili  produceva  un’amministrazione  debole,  incomposta, 
c sovrattutto  un  disagio  terribile  della  Qnanza.  Gli  eserciti  della  re- 
pubblica aveano  vissuto,  parecchi  anni,  di  assegnati  e di  vittorie: 
gli  assegnati  non  eran  più;  e la  vittoria,  dopo  averci  di  tratto  ab- 
bandonati, era  dianzi  appena  tomaia  sulle  nostre  legioni,  ma  senza 
aprir  loro  per  anche  le  pianure  feconde  d’Alemagna  e d’Italia. 

É necessario  il  porger  qui  un  cenno  dello  stato  delle  nostre 
finanze,  precipua  cagione  de’ mali  dei  nostri  eserciti.  Non  s’era  mai 
vista  una  tanta  povertà  del  pubblico  erario.  L’assemblea  costituente 
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aveva  commessi  due  falli,  a cui  si  riparò  fino  a un  colai  segno,  mercé 
di  assegnali,  ma  che  rimancano  senza  palliativo  dopo  lo  scadimento 
della  carta  monetata.  Questi  due  falli  erano,  il  primo,  l’ annulla- 
mento delle  contribuzioni  indirette  messe  sui  liquori,  sul  sale,  sulle 
consumazioni  in  genere;  il  secondo,  l’incombenza  data  alle  ammi- 
nistrazioni municipali  di  fare  da  per  se  stesse  i registri  delle  contri- 
buzioni de’fondi,  e delle  altre  contribuzioni  dirette. 

Per  l’annullamento  delle  contribuzioni  indirette  l’erario  avea 
perduto,  senza  contraccambio,  il  terzo  delle  sue  rendite.  11  prodotto 
delle  terre  dello  stalo  essendo  quasi  rimasto  a nulla  per  una  cattiva 
amministrazione,  quello  della  registratura  pel  manco  di  particolari 
contratti,  quello  delle  dogane  per  la  guerra,  le  contribuzioni  dirette 
formavano  a un  dipresso  l’unico  aiuto  dell’erario;  ma  queste  contri- 
buzioni, che  sommavano  incirca  a 300  milioni  in  un  bilancio  di  500, 
erano  ollreinodo  arretrate:  esisteano  debili  per  gli  anni  V,  VI  e VII; 
i registri  per  l’anno  VI,  incompiuti;  per  l’anno  VII,  un  terzo  tuttavia 
da  farsi;  c,  pel  corrente  anno  Vili  (1799),  incominciati  appena.  A 
cagion  di  queste  tardanze  nel  formare  i registri,  non  si  poteano  ri- 
scotere  le  contribuzioni  correnti,  e l’accumularsi  delle  contribuzioni 
arretrate inducea  nuove  difficoltà  di  esazione,  perchè  era  d'uopo  so- 
venti volte  dimandare  ai  contrihutori  il  pagamento  di  più  anni  in- 
sieme. Il  quale  stato  di  cose  originava  dall’accettamento  di  un  prin- 
cipio, equo  in  apparenza,  ma  in  realtà  funesto,  clic  era  il  lasciar 
che  le  amministrazioni  locali  le  loro  imposte  regolassero,  in  certa 
maniera,  col  far  di  per  se  i registri.  Quelle  amministrazioni  diparti- 
mentali e municipali  erano  allora,  come  ognun  sa,  collettive:  le  reg- 
geano,in  vece  di  prefetti,  sottoprefetti  e maircs  che  furono  istituiti 
dappoi,  commessarj  del  governo,  con  voto  in  consiglio,  e incom- 
benza di  provocare  e sollecitare  il  corso  de'lavori  amministrativi, 
non  già  quella  di  porli  a esecuzione.  Il  sistema  delle  municipalità  di 
cantone,  che  i quarantaquattro  mila  comuni  della  Francia  ristringeva 
a cinquemila  comuni  collettivi,  crebbe  il  disordine.  Gli  afTari  locali 
trovavansi  tutti  abbandonali;  ma  la  sventura  più  grande  si  era  che 
i due  importanti  affari  dello  stato,  la  leva  delle  milizie  e la  riscos- 
sione delle  imposte,  cadevano  in  totale  noncuranza.  Per  sopperire 
al  qual  difetto  d’azione  amministrativa,  fu  data  ai  cinquemila  com- 
messarj posti  appresso  le  municipalità  cantonali,  la  cura  di  far  acco- 
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lerare  la  formazione  dei  registri  ; ma  essi  non  aveano  il  potere  che 
è il  solo  veramente  efficace,  quello  di  farli  da  per  se;  ed  oltre  a ciò, 
distratti  in  mille  brighe  differenti,  non  volgeano  se  non  lieve  atten- 
zione all’opera  importante  della  formazione  de’ registri.  Le  gratifi- 
cazioni che  loro  si  concedeano  per  siffatti  lavori,  più  assai  onerose 
che  non  furono  poscia  i salarj  dell’  ufficio  delle  contribuzioni  diret- 
te, erano  pel  tesoro  un  dispendio  grave  senza  utile  equivalente. 

Così,  le  contribuzioni  dirette,  precipuo  ramo  della  rendita  dello 
stato,  non  erano  riscosse.  Oltre  al  qual  disavanzo  permanente,  ca- 
gionato dal  mancar  delle  esazioni,  un  altro  ve  n’  era,  portato  dalla 
moltiplicità  delle  spese,  in  que’  di  molto  più  abbondevoli  che  le  en- 
trate. La  spesa  ordinaria  sarebbesi  potuta  saldare  con  una  rendita 
di  presso  a 500  milioni  ; ma  la  guerra  avevaia  fatta  ascendere  a poco 
raen  di  700  milioni.  Non  restavano  per  supplimento  se  non  che  i 
beni  nazionali,  distrattisi  in  gran  parte,  oltre  Tesser  cosa  difficilis- 
sima il  venderli  con  vantaggio,  perchè  il  finitivo  trionfo  della  rivolu- 
zione ancor  non  dimoslravasi  certo. 

11  quale  stato  di  cose  avea  menati  seco  abusi  enormi  e difficol- 
tò, che  è d’ uopo  far  conoscere  per  ammaestramento  de’  popoli  e 
de’ governi. 

Gli  assegnati,  come  sopra  fu  detto,  più  non  esistevano  da  gran 
tempo.  I mandati  che  a quelli  si  sostituirono,  egualmente  erano 
scomparsi.  La  carta  monetata  erasi  adunque  tolta  di  mezzo;  e per 
quanto  fosse  grande  nn  tal  vuoto,  anche  meglio  valeva  il  non  riem- 
pirlo affatto,  che  il  riempirlo,  come  per  P addietro,  con  una  carta 
forzata,  la  quale  poco  era  ammessa,  quantunque  forzata,  nei  paga- 
menti, ed  invano  esercitavansi  tutti  i rigori  della  legge  per  farla  ac- 
cettare. Sopperivasi  nel  seguente  modo  a quella  carta  monetata  sop- 
pressa. 

Si  cominciò  con  far  di  meno  del  pagare,  eziandio  in  carta, 
gl’  impiegati  pubblici,  che  nel  brumale,  anno  Vili,  nulla  avean  rice- 
vuto da  10  mesi.  Nonostante  bisognava  dar  qualche  cosa  ai  credi- 
tori e pensionarj  dello  stalo:  onde  si  distribuiron  loro  i boni  ar- 
retrati (cosi  li  chiamavano),  il  cui  unico  valore  stava  nell’ esser 
ricevuti  come  danaro  nel  pagamento  delle  contribuzioni.  Si  rite- 
neva il  soldo  alle  milizie,  ma  ciò  eli’  esse  prendevano  ne’  luoghi  per 
proprio  sostentamento,  pagavasi  con  boni  di  requisizione,  del  paro 
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accettevoli  nell’adempimento  de’ tributi.  Le  compagnie  incaricate  di 
provvedere  al  bisogno  de'  soldati  male  eseguivano  le  loro  incom- 
benze, e talvolta  non  le  eseguivano  affatto,  procacciandosi,  in  vece 
di  danaro,  le  così  dette  delegazioni  sulle  prossime  future  entrate 
dell’erario;  e,  in  virtù  di  quella  specie  di  titoli,  arbitrariamente 
concessi,  mettevano  le  mani  su  quasi  tutto  il  contante  che  ottenevasi 
ili  far  giungere  nelle  pubbliche  casse.  Finalmente  le  rescrizioni  sui 
beni  nazionali,  acceltevoli  in  pagamento  di  questi  beni,  eran  1’  ul- 
tima carta  aggiunta  a tutte  le  altre  da  noi  noverate,  e contribuivano 
al  più  sozzo  monopolio. 

Questi  valori,  in  fatti,  non  avevano  un  corso  forzato,  siccome 
gli  assegnali  ebbero  per  lo  innanzi;  ma,  posti  in  circolazione,  com- 
perati e venduti  continuamente  sulla  piazza  di  Parigi,  oscillanti  al 
minimo  sodio  d’una  bella  o infausta  notizia,  erano  soggetto  di  ro- 
vinosa speculazione  per  lo  stalo  e d’  una  grande  immoralità  per  le 
popolazioni.  Gli  agenti  di  cambio,  possessori  di  tutto  il  contante,  po- 
tevano procurarseli  a vii  prezzo:  li  riscattavano  dalle  mani  de’ cre- 
ditori dell’erario,  de’  fornitori  e d’ altri,  a tassa  minima;  li  facevano 
presentar  quindi  all’erario  in  pagamento  delle  contribuzioni,  ver- 
sando per  cento  franchi  ciò  che  loro  ne  avea  costato  ottanta  al  più, 
c talvolta  sessanta  o cinquanta.  Gli  esattori  si  davano  aneli’ essi  a 
tal  genere  di  speculazione,  e mentre  ricevevan  danaro  da  una  parte 
dei  conlribulori , versavano,  al  pari,  nelle  casse  pubbliche  carta 
che  a vilissimo  prezzo  avevano  acquistata.  Ond’è  che  pochissimi 
erano  i pagatori  di  contribuzioni  in  contanti,  sendo  troppi  i van- 
taggi del  soddisfare  a’ debiti  con  carta.  Per  tal  modo  l’erario  quasi 
non  ricerca  valute  reali,  e ogni  dì  s’aumentava  la  sua  stremezza. 

Come  l’ irritamento  contro  i Vandeani  aveva  prodotta  la  legge 
sugli  statichi,  cosi  l’ irritamento  contro  i monopolisti  aveva  dettata 
la  provvisione  del  prestilo  forzato  progressivo,  tendente  a far  sop- 
portare le  spese  della  guerra  alle  persone  meglio  doviziose.  Questo 
è ciò  che  fu  detto  in  Francia  imposta  sui  ricchi,  nei  dì  del  terrore; 
è ciò  che  in  Inghilterra  dicevasi  income- tax,  imposta  della  quale 
Piti  giovavasi  per  alimentar  la  guerra  ostinatissima  che  sosteneva 
contro  la  Francia.  Quell’  imposta  proporzionata,  non  all’  estensione 
delle  proprietà  immobili,  il  che  costituisce  una  base  certa,  sibbene 
alla  ricchezza  supposta  dei  particolari,  era  praticabile,  quantunque 
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a gran  fatica , in  Inghilterra,  in  uno  stato  regolare,  ove  il  furor  di 
parte  non  faceva  del  valutare  i beni  di  fortuna  un  mezzo  di  vendet- 
ta: ma  non  cosi  era  praticabile  in  Francia,  perocché  in  mezzo  ai 
pubblici  scompigliamenti,  il  giurì  tassatol  e non  diversificava  da  una 
giunta  rivoluzionaria,  imponeva  a capriccio  la  povertà  o la  ricchez- 
za, giusta  le  passioni  che  il  concitavano,  e inai  non  appariva  giusto, 
anche  se  era;  il  che  col  non  essere  confina  di  molto.  Proporre  que- 
sto espediente,  come  altra  volta,  sotto  la  forma  pura  e semplice 
d’ un’ imposta,  non  osarono;  onde  gli  fecero  velo  del  nome  di  pre- 
stilo forzuto;  che  sarebbesi  estinto,  dicevano,  con  beni  nazionali,  e 
riparti rebbesi , a norma  delle  facoltà  supposte  in  ciascuno , da  un 
giuri  tassatore.  Quindi  una  tal  provvisione  era  una  delle  caiamiti» 
del  momento,  e formava,  colla  legge  ■sugli  statichi,  le  due  gravezze 
che  più  di  frequente  si  rinfacciavano  al  direttorio.  Essa  non  fu, 
come  altri  diceva,  la  causa  della  stremità  dell’erario,  stremilà  che 
proveniva  da  un  complesso  di  circostanze;  ma  allontanò  i ricchi 
specolatori , del  cui  soccorso  aveva  necessità  il  governo , e de’  quali 
era  d’uopo  che  si  servisse,  ancorché  per  un  momento,  a fine  di  po- 
ter fare  senza  di  loro  dappoi. 

Questo  disagio  della  finanza  era,  come  è detto  sopra,  la  causa 
principale  dell’indigenza  e delle  sconfitte  dei  nostri  eserciti;  del 
qual  disagio  ben  conscie  le  potenze  straniere,  fidavano,  con  un 
po’  di  perseveranza,  di  abbattere  le  nostre  forze.  Certo  le  due  vittorie 
di  Zurigo  e del  Texel  aveano  slontanate  alquanto  le  stesse  potenze 
dalla  meta  a cui  sen  correvano  ; però  non  le  ebber  distolte.  L’Austria, 
superba  di  aver  riconquistato  l’ Italia,  era  ferma  in  voler  combat- 
tere sino  agli  estremi  piuttosto  che  cederla  di  nuovo.  Già  vi  faceva 
da  dominatrice.  Occupati  la  Toscana,  il  Piemonte,  gli  Stati  papali, 
non  richiamò  nè  il  granduca  a Firenze,  nè  il  re  di  Sardegna  a Tori- 
no, nè  il  governo  pontifìcio  a Roma.  Poco  pensiero  si  dava  della  di- 
sfatta di  Korsakoff  c Suwarow  a Zurigo,  tenendola  in  conto  di  sfor- 
tuna per  le  armi  russe,  non  per  le  austriache,  di  errore  de’ generali 
Korsakoff  e Suwarow , di  sinitro  militare  facile  a ripararsi , incre- 
scevole soltanto  qualora  avesse  svogliati  i Russi  della  guerra  : spe- 
rava , a ogni  modo , che  colla  influenza  ed  i sussidj  britannici  li 
avrebbe  ricondotti  sul  campo  di  battaglia.  Quanto  all’ Inghilterra, 
rimessasi  in  danari  coll’ income- lux,  che  già  produceva  oltre  200  mi- 
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lioni  all’anno,  .stringendo  Malta,  cui  confldavasi  di  prendere  in  breve 
per  la  fame,  intcrchiudcndo  tutte  le  spedizioni  di  soccorso  al  nostro 
esercito  d’Egitto,  cui  aveva  speranza  di  domare  tostamente  colle 
privazioni  e colla  forza,  l’ Inghilterra  ben  era  disposta  di  conseguire 
tutti  i prosperi  successi  che  la  sua  politica  le  prometteva,  innanzi 
di  por  giù  le  armi.  Essa  inoltre  faceva  assegnamento  sovra  una  spe- 
cie di  social  dissoluzione  in  Francia,  onde  il  paese  nostro  muterei)- 
Itesi  presto  in  un  paese  aperto  ed  accessibile  a chiunque. 

La  Prussia,  unica  potenza  del  settentrione  la  quale  non  avesse 
partecipato  alla  guerra,  tcnevasi  in  gran  riserbo  c indifferenza  verso 
il  governo  francese.  La  Spagna,  che  pel  trattato  di  Sant’  Idelfonso  era 
obbligata  a far  con  noi  causa  comune,  pareva  di  questo  altamente 
crucciosa.  Tutti  mostravan  poco  desiderare  d’aver  amicizie  con  un 
governo  che  era  presso  a cadere.  Le  vittorie  di  Zurigo  e del  Tcxel 
avcvanlo  restituito  in  buona  fama  all’  estero , ma  non  nella  fiducia 
de’  gabinetti  con  cui  era  vincolato  di  alleanze  ed  in  pace. 

Eppcrò , nell’  interno  la  Yandca  novamente  insorta , al  difuori 
le  principali  potenze  dell’Europa  in  armi,  rendevano  la  guerra  dop- 
piamente pericolosa.  Facea  d’uopo  trovare  qualche  ripiego  di  finanza 
per  ispedire  un  primo  soccorso  agli  eserciti  affamali  ; riordinarli,  ri- 
condurli innanzi , ben  comandarne  le  schiere , aggiunger  vittorie  a 
quelle  ottenute  sul  finir  dell’ultima  stagione  campale;  e sovrattutto 
faceva  d’uopo  togliere  ai  gabinetti  esteri  l’idea  d’ una  imminente  so- 
cial dissoluzione  in  Francia,  che  agli  uni  incuorava  tanta  fidu- 
cia nell’esito  della  guerra,  tanta  diffidenza  agli  altri  nelle  rela- 
zioni con  noi  ; nè  tutto  ciò  si  aveva  a sperare  fuorché  da  un  governo 
forte,  il  qual  sapesse  contener  le  fazioni,  e imprimer  sulle  metili 
l’unità  d’impulso,  arra  di  tenace  saldezza,  di  vigore,  di  successo 
felice  negli  sforzi  in  cui  l’ uomo  si  adopera  al  suo  salvamento.' 

La  Francia  era  in  quella  crisi  che  pon  termine  sovente  ad  una 
malattia,  con  questo  però,  ohe  rimangano  in  parte  le  forze  alle  mem- 
bra dell’  infermo  di  cui  si  aspetta  la  guarigione.  E le  forze  della 
Francia,  per  buona  ventura,  erano  ancor  grandi.  La  rivoluzione,  co- 
mecché denigrata  da  coloro  che  n’ebbero  danni,  o le  illusioni  dei 
quali  essa  non  avverò,  non  era  meno,  del  resto,  la  causa  della  li- 
berti! e della  ragione,  ed  ispirava  tuttora  quell’ allraimento  cui  le 
graudi  cause  sogliono  ispirare.  Oltreché  essa  aveva  molli  ligi , vin- 
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colati  alla  sua  sorte,  in  coloro  tulli  clic  ebbero  mutate  condizioni, 
comperi  beni  de’migrati,  o sostenuta  una  parte  che  li  compromet- 
teva ; insomma,  la  nazione  non  si  estenuata  moralmente  e fisicamente, 
che  le  fosse  d’uopo  rassegnarsi  a veder  invaso  il  suo  territorio  dagli 
Austriaci  e dai  Russi.  Per  l’opposto  fremeva  a tal  pensiero;  i suoi 
eserciti  riboccavano  di  soldati,  di  uffiziali,  di  generali  soprammodo 
valenti,  a cui  non  bisognava  che  una  saggia  direzione.  Tulle  queste 
forze  pendevano  a riunirsi  spontaneamente  in  una  sola  mano,  se 
questa  fosse  abile  a governarle.  Propizie  adunque  erano  le  circo- 
stanze al  grand’uomo  che  stava  per  comparire  in  iscena , c di  circo- 
stanze bisognano  anche  gli  uomini  grandi. 

Se,  ad  esempio,  il  giovine  Bonapartc  si  fosse  presentato 
nel  1789,  pur  coll’alto  suo  ingegno  e colla  sua  gloria,  per  dare  di 
piglio  alla  società  francese,  che  allor  tendeva  da  ogni  lato  a discom- 
porsi, come  quella  i cui  elementi  erano  divenuti  incompatibili,  egli 
avrebbe  avuto  un  bel  fare  a stringerla  collo  vigorose  sue  braccia; 
le  sue  braccia  d’uomo  non  avriano  bastato  contro  le  forze  della  na- 
tura. Adesso,  per  lo  contrario,  clic  quella  invecchiata  società,  ca- 
dente a brani  siccome  doveva  essere  prima  di  venir  ricomposta  su 
nuovo  stampo,  non  mostrava  più  se  non  elementi  confusi  ma  tendenti 
a raccozzarsi,  ella  era  pronta  a secondare  tutti  gli  sforzi  della  mano 
che  sapesse  tenerla.  Il  generale  Bonapartc  aveva  dunque  per  se  c 
il  vasto  ingegno  e l’aura  delle  circostanze.  Gli  si  porgeva  tutta  una 
società  da  ordinare,  ma  una  società  che  voleva  essere  ordinata,  e 
per  opera  di  lui,  dacché  in  lui  aveva  immensa  fiducia , ispirata  da 
non  mai  uditi  successi. 

La  legge  che  decretava  il  consolato  provvisorio , ai  tre  consoli 
attribuiva  amplissime  facoltà;  invcstivali  della  pienezza  del  potere  di- 
rettoriale; commetteva  loro  specialmente  di  riitabilir  l'ordine  in  tutte 
le  parti  dell’ amministrazione , di  ricomporre  l’interna  tranquillità,  c 
di  procurare  alla  Francia  una  onorevole  e stabil  pace.  Loro  aggiun- 
geva due  comitati  legislativi,  ciascuno  di  25  membri,  tolti  dal  con- 
siglio degli  Anziani,  e da  quello  dei  Cinquecento,  eletti  a far  le  veci 
del  Corpo  Legislativo,  e autenticare  gli  atti  de’ consoli.  Dava  a questi 
due  comitali  facoltà  di  decretare  tutte  le  provvisioni  occorrenti,  sulla 
proposta  dell'autorità  esecutiva:  lor  confidò  inoltre  il  grave  incarico 
di  preparar  la  nuova  costituzione.  E nondimeno,  poiché  non  potè- 
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valisi  loro  attribuir  tali  poteri  per  un  corso  illimitato  di  tempo,  la 
medesima  legge  statuiva  che,  al  1°  di  ventoso  prossimo,  i due  con- 
sigli degli  Anziani  e dei  Cinquecento  si  raunerebbero  di  pieno 
diritto,  se  una  nuova  costituzione  gi;'t  non  fosse  promulgata  ed  ac- 
cettata. Per  questo  caso  i membri  del  Corpo  Legislativo  attuale  rima- 
nevano investiti  dc’lor  poteri,  eccetto  sessanta  di  loro,  cassati  dal 
ruolo  de’  consiglieri  per  provvisione  straordinaria.  Essendo  posta 
l’eventuale  adunanza  al  1°  di  ventoso,  la  dittatura  confidata  ai  con- 
soli provvisori  fu  ristretta  nel  limite  di  tre  mesi.  Di  fatto,  una  vera 
dittatura  ad  essi  era  stata  deferita,  imperocché  i detti  comitati,  di- 
liberando a porte  chiuse,  ripartiti  in  varie  sezioni,  di  finanza,  di  le- 
gislatura, di  costituzione,  e solo  nomandosi  per  autenticare  ciò  che 
il  governo  avesse  da  proporre,  erano  i più  sicuri  e comodi  stromenti 
per  operare  con  tutta  prontezza.  Del  resto  avevasi  poco  a temere 
che  lesi  ampie  facoltà  venissero  abusate,  poiché  quando  vi  ha  tanto 
bene  da  fare  e si  presto,  gli  uomini  non  perdono  il  loro  tempo  a 
far  male. 

Nel  dì  stesso  della  loro  entrata  al  Lussemburgo,  i tre  consoli 
provvisori  si  unirono  per  dilibcrare  sulle  cose  di  maggior  momento. 
Era  il  20  di  brumale  (Il  novembre  1799).  Bisognava  scegliere  un 
presidente , e abbenché  l’età  e il  grado  di  Sieyés  gli  meritassero  una 
tale  distinzione,  Bogcr-Ducos,  che  pur  gli  era  amico,  quasi  trasci- 
nato da  un  sentimento  istantaneo,  disse  al  generai  Bonaparte:  Met- 
tetevi a scranna,  e deliberiamo. — Il  generai  Bonaparte  senza  più 
vi  si  mise.  Ciò  nondimeno  gli  atti  dei  consoli  provvisorj  non  fecero 
menzione  di  un  presidente.  Fu  tenuta  una  prima  disamina  compen- 
diosa delle  necessità  dello  stato.  II  giovine  Bonaparte  ignorava  an- 
cor molle  cose,  ma  quelle  che  non  sapesse  indovinava:  guerre  aveva 
fatte,  provveduto  al  mantenimento  di  eserciti  numerosi,  ammini- 
strato provincie  di  conquista,  negoziato  coll’Europa;  nel  che  stava 
il  miglior  addottrinamento  suH’arlc  di  governare.  Per  le  menti  ele- 
vate, ma  sol  per  esse,  la  guerra  è un’ottima  scuola,  ove  appreudesi 
a comandare,  a risolvere,  e soprattutto  ad  amministrare.  Il  giovili 
console  pertanto  su  tutte  cose  mostrò  di  avereo  un’opinione  formata 
o u n’opinione  che  formavasi  colla  rapidità  del  baleno,  massima- 
mente dopo  intesi  uomini  speciali  (altri  non  ne  consultava),  ed  uni- 
camente sul  soggetto  che  alla  loro  specialità  riferivasi. 
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\j»  genere  di  conoscenza,  molto  desiderabile  nell’esercizio 
dell’autorità  suprema,  gli  mancava  allora;  cioè  la  conoscenza,  non 
degli  uomini,  degl’  individui.  Quanto  agli  uomini  in  generale,  ci  co- 
noscevali  profondamente;  ma,  vissuto  sempre  agli  eserciti,  era  nuovo 
tra  gl’individui  ebe  s’avevano  acquistato  nome  per  entro  alla  rivolu- 
zione. A ciò  sopperiva,  afforzandosi  dell’ autorità  de’ suoi  colleglli. 
Ma  per  una  somma  accortezza,  per  una  ritentiva  prodigiosa,  egli  ben 
presto  doveva  conoscere  il  personale  del  governo , al  pari  che  quello 
degli  eserciti  da  lui  comandati. 

Dopo  questa  prima  conferenza , le  parti  cran  distribuite  ed  ac- 
cette. Il  giovine  generale,  senz’  aspettar  l’avviso  de’  colleghi,  si  prese 
immediatamente  la  sua,  giudicava  e regolava  ogni  affare,  colla  riso- 
lutezza di  uomo  abituato  alle  faccende.  Già  vedevasi  che  l’impulso 
da  lui  solo  sarebbe  partito.  1 tre  si  separarono  dopo  che  ebber  con- 
venuto sulle  cose  urgenti  da  farsi  ; indi  Sieyès  con  una  rassegnazione 
che  fa  onore  alla  sua  sagacità  ed  al  suo  amor  patrio,  disse  quella 
sera  ai  signori  di  Talleyrand  e Koederer:  Noi  abbiamo  un  padrone, 
che  sa  far  tutto , che  può  far  tutto,  che  vuol  far  tutto.  — Saggiamente 
concbiudeva  ch’era  bene  lasciarlo  operare,  poiché,  in  quel  momento, 
personali  emulazioni  avrebbero  condotta  al  precipizio  la  Francia.  Di 
iiuovo  si  concertò,  per  una  specie  di  ripartimento  d’attribuzioni  af- 
fatto volontario , che  nel  tempo  di  quella  dittatura  , da  esser  breve 
ma  feconda , il  generai  Bonapartc  governerebbe , e Sieyès  appliche- 
rebbe i pensieri  alla  costituzione.  Un  tale  incarico  era , come  già  di- 
cemmo , attribuito  a quest’  ultimo  dalla  pubblica  fama  ; nè  aveva  il 
suo  collega  volontà  di  molto  contrariarlo  in  quel  lavoro,  eccetto  che 
in  un  sol  punto , cioè  la  composizione  del  potere  esecutivo. 

L’ occorrenza  più  grave  era  la  scelta  dei  ministri.  I principali 
uomini  d’un  paese  s’inalzano  a quc’gradi,  nelle  monarchie;  in  una 
repubblica,  essendo  divenuti  que’ principali  uomini  i capi  della  re- 
pubblica istessa,  non  rimangono  per  porre  al  ministero  se  non  che  uo- 
mini di  second’ ordine,  veri  sostituti,  senz’ alcuna  risponsabililà,  per- 
chè la  risponsabililà  reale  ascese  più  in  alto.  Quando  personaggi  come 
Sieyès  e Bonaparte  eran  consoli,  personaggi  anche  molto  ragguar- 
devoli, quali  Fouché,  Cambacérès , Reinhart , di  Talleyrand,  non 
potevano  esser  veri  ministri.  La  scelta  loro  non  aveva  altra  im- 
portanza fuor  d’ima  certa  significazione  politica,  e del  buon  disbri- 
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gamento  degli  affari.  Per  tal  rispetto  soltanto  quelle  elezioni  appariano 
di  qualche  vantaggio. 

11  giureconsulto  Cambaeérès,  uoin  dotto  e savio,  che  faremo 
conoscere  più  innanzi,  fu  ritenuto  concordemente  al  ministero  della 
giustizia.  Fouché,  dopo  viva  discussione  fra  i consoli,  serbò  quello 
della  polizia.  Non  ne  era  Sieyès  contento , affermando , esser  que- 
gli un  uomo  mal  sicuro  e troppo  ligio  al  direttore  Barras.  Il  generai 
Bonaparle  lo  sostenne  di  modo  che  restò  confermato:  imperocché 
crasi  a lui  stretto  di  gratitudine  pe’ servigi  che  ne  ebbe  negli  avve- 
nimenti del  18  brumale.  Oltracciò,  a un  grande  acume  univa  Fouché 
profonda  conoscenza  degli  uomini  e delle  cose  della  rivoluzione.  Era 
egli  allora  il  ministro  designato  della  polizia,  come  Talleyrand,  per 
la  spcrienza  che  aveva  delle  corti,  per  la  sua  pratica  degli  alti  affari, 
pel  suo  spirilo  accorto  ed  insinuante,  era  il  ministro  designato  delle 
relazioni  estere.  Fouché  rimase;  ma  le  ire  de’rivoluzionarj  contro 
Talleyrand  imperversavano  a segno  (o  ne  fosse  causa  la  costante 
amicizia  di  lui  co’moderati,  o la  parte  sostenuta  nelle  ultime  vicende), 
che  fu  d’uopo  indugiar  di  qualche  tempo  il  suo  ritorno  a quel  seggio 
ministeriale,  ivi  ancor  lasciando  per  quindici  giorni  il  signor  di  Rein- 
hart. Il  generale  Bertier,  fedel  compagno  del  vincitore  d’Italia  e 
d’ Egitto,  inseparabile  suo  capo  di  stato-maggiore,  uomo  che  sapeva 
cosi  ben  comprendere  e riferire  i suoi  comandi,  ebbe  il  portafogli 
della  guerra,  ritolto  a Dubois-Crancé,  troppo  ardente  di  opinioni.  Nel 
ministero  dell’interno,  a Quinelte  fu  surrogato  il  sapiente  e illustre 
de  La  Place.  Grande  e condegno  omaggio  che  si  rendeva  alla  scienza, 
ma  non  bel  servigio  fatto  all’amministrazione:  perocché  l’alto  intel- 
letto di  lui  non  era  abile  al  maneggio  de’  pubblici  affari.  Un  dotto 
ingegnere  delle  costruzioni  navali,  Forfait,  venne  sostituito  a Bour- 
don  (dell’Oise)  nel  ministero  della  marina.  In  quel  tempo  la  scelta 
di  maggior  gravità  forse  era  quella  di  ministro  delle  finanze.  Nei  di- 
casteri già  mentovali , i consoli  potevano  far  l’ ufficio  de'  ministri , 
principalmente  ne’ due  megliiTconsiderabili , della  guerra  e degli  af- 
fari esteri  ; che  il  generai  Bonaparle  valeva  ad  egregiamente  supplire 
Berlhier  e Reinhart.  Ma  per  le  finanze  non  andava  cosi  la  bisogna: 
in  quelle  materie  souo  indispensabili  le  cognizioni  speciali:  c non 
eravi  nel  ministero  che  cadeva  col  direttorio,  alcun  uomo  che  potesse 
lavorare  utilmente  a ricompor  le  finanze,  cura  ornai  della  più  slrin- 
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"onte  e forte  necessiti*.  Esisteva  un  primo  aggiunto  degli  antichi  mi- 
nisteri, uomo  di  uno  spirito  non  vivace  ma  sodo,  e molto  esperto,  il 
quale  sotto  il  passato  governo  del  par  che  ne’  primi  tempi  della  ri- 
voluzione, aveva  resi  alcuni  de’  servigi  amministrativi,  oscuri  ma 
pregevoli,  di  cui  non  possono  i governanti  far  senza,  e che  debbono 
tenere  in  gran  conto.  Quest'uomo  era  Gaudin,  poi  duca  di  Gaeta. 
Sieyès,  abilissimo  nel  giudicar  degli  uomini,  benché  poco  atto  al  ma- 
neggiarli, aveva  scorto  Gaudin,  e voluto  affidargli  il  portafogli  delle 
finanze  mentre  il  direttorio  stava  al  suo  terminare.  Gaudin,  eccellente 
finanziere , ma  cittadino  peritoso,  negò  di  accettare  quell’  offerta 
sotto  un  governo  moribondo,  a cui  fallivano  le  prime  condizioni  del 
credito,  forza  e apparenza  di  durata.  Ma  quando  il  potere  evidente- 
mente passò  in  mani  abili  e vigorose,  ei  non  potea  più  sentire  la  me- 
desima ripugnanza.  Bonaparte  ch’era  propenso  oltremodo  per  gli 
uomini  operativi,  fu  tosto  di  un  parere  col  suo  collega,  e offri  fammi- 
lustrazione  delle  finanze  a Gaudin,  il  quale  accettò,  nè  poi  ebbe  ces- 
salo, per  quindici  anni,  dal  rendere  alti  servigi. 

Il  ministero  cosi  trovavasi  compiuto.  Alle  precedenti  elezioni 
si  aggiunse  per  ultimo  quella  di  Maret,  in  appresso  duca  di  Bassano, 
che,  col  titolo  di  segretario  di  staio,  divenne  segretario  de’ consoli. 
A questi  ei  doveva  preparar  gli  elementi  del  lavoro,  compilar  di  so- 
vente le  lor  decisioni,  comunicarle  ai  capi  de’varj  dicasteri,  tutti  i 
segreti  dello  stato  in  se  custodire:  aveva  una  specie  di  ministero, 
talora  destinato  a supplire,  a integrare,  a corregger  gli  altri.  Uno 
spirito  colto,  una  tal  quale  conoscenza  de’  gabinetti  d’Europa,  co’  quali 
già  aveva  alcuna  volta  negoziato  (e  particolarmente  in  Lilla  appo 
lord  Malmesbiirv),  una  ritentiva  sicura,  una  fede  a tutte  prove,  lo 
destinavano  ad  essere  presso  il  generai  Bonaparte  uno  de’  suoi  com- 
pagni di  lavoro  più  acconci  e più  seguitamentc  adoperati.  Il  generai 
Bonaparte  in  quei  che  lo  servivano  anteponeva  l’esattezza  e la  com- 
prensiva all’ingegno:  siffatta  è l’inclinazione  degli  uomini  di  mente 
elevala,  ai  quali  bisogna  chi  li  intenda  e obbedisca,  non  chi  loro  si 
faccia  supplimento.  Da  ciò  il  gran  favore  che  il  generai  Bcrthierha 
goduto  per  vent’  anni.  Maret,  che  di  gran  lunga  non  Io  pareggiava, 
ebbe  nella  carriera  civile  alcun  de’  meriti  di  quell’  illustre  capo  di 
stato-maggiore  nella  carriera  delle  armi. 

Il  generai  Lefebre  si  restò  al  comando  della  17*  divisione  ini- 
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litare.  Ciascun  rammenterà  che,  nel  mattino  del  18  brumale,  da 
principio  mostrò  qualche  titubanza,  e poi  gittossi  ciecamente  nelle 
braccia  del  nuovo  dittatore  : ne  fu  premialo  colla  capitaneria  della 
17‘  divisione  militare,  e col  comando  di  Parigi.  Ornai  si  poteva  far 
fondamento  sulla  sua  fedeltà. 

Varj  membri  de’  due  consigli,  noti  per  la  loro  cooperazione 
al  18  brumale,  furono  spediti  nelle  province  ad  ispiegare  e giustifi- 
care quell’avvenimento,  e.  se  fosse  d’uopo,  a tener  le  veci  di  quegli 
agenti  dell’autorità  che  ricalcitranti  o inabili  si  dimostrassero.  L’av- 
venimento del  18  brumale  era  accolto  per  ogni  dove  con  allegrezza; 
nondimeno  molti  della  parte  rivoluzionaria,  compromessi  dai  loro 
trascorsi,  duravano  fermi  nelle  loro  opinioni,  e poteano  divenire  un 
pericoloso  inciampo:  abbondavan  più  nelle  province  meridionali. 
Ovunque  si  mostrassero,  la  gioventù,  a cui  s’era  posta  la  denomi- 
nazione di  aurea,  stava  pronta  ad  appiccar  zuffa  con  loro.  La  scon- 
fitta o la  vittoria  di  questi  o di  quelli  avrebbe  portati  grandissimi 
inconvenienti. 

Qualche  mutazione  si  fece  nel  ripartimento  dei  comandi  militari. 
11  generai  Moreau,  inasprito  fieramente  contro  il  direttorio  che  avea 
si  male  ricompensata  la  sua  devozione  patriottica  nella  stazion  cam- 
pale del  1799,  ebbe  consentilo  a ridursi  luogotenente  del  generai 
Bonaparte  per  dargli  braccio  a compiere  la  rivoluzione  del  18  bru- 
male. A capo  di  300  uomini  era  sceso  a far  le  parti  di  custode  del 
Lussemburgo,  nel  qual  palazzo  i direttori  trovavansi  prigioni,  iu- 
tanlochò  si  decretava  a Saint-Cloud  il  loro  dcponimento.  Il  generai 
Bonaparte,  che  scaltramente  lusingando  le  ire  e l’alterezza  di  Moreau, 
avevaio  condotto  ad  accettar  quell’ ufizio  singolare,  gli  doveva  un 
compenso.  Onde,  in  un  solo  congiunti  i due  eserciti  del  Reno  e dcl- 
PElvezia,  a lui  conferivano  il  supremo  comando:  nè  in  migliori 
inani  si  poteva  affidare  quell’esercito,  ch’era  il  più  numeroso  e fio- 
rente della  repubblica.  Moreau  avea  gittata  poca  luce  nella  ultima 
stagion  militare.  1 suoi  servigi,  di  vera  utilità,  massimamente  quando 
con  un  pugno  d'uomini  impediva  la  marcia  trionfale  di  Suwarow, 
fregi  di  vittorie  non  erano,  c quindi  non  furono  a giusto  valore  ap- 
prezzali. In  que’ giorni  la  battaglia  di  Zurigo  avea  ecclissato  ogni 
altro  fatto  d’armi.  Scnzachò,  la  condotta  politica  di  Moreau  nell’af- 
fare del  18  fruttidoro,  quando  si  fece  dinunziatorc  di  Pichegni,  o 
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fosse  troppo  presto  o troppo  tardi,  lo  avea  danneggiato  nella  pub- 
blica opinione,  e fattolo  reputare  uomo  di  carattere  meschino,  e 
grandemente  inferiore  a se  stesso  qualora  usciva  dai  campi  di  bat- 
taglia. 11  generai  Bonaparte  adunque  non  poco  lo  rinnalzava  col  de- 
ferirgli un  sì  vasto  comando;  e la  sua  determinazione  era  a un 
tempo  molto  savia.  Nelle  legioni  del  Reno  e dell’ Elvezia  si  conte- 
nevano i più  ardenti  repubblicani  dell’ esercito,  e molti  invidi  delle 
glorie  acquistate  nell’Italia  e nell’  Egitto.  Massena,  lor  generale,  era 
poco  amorevole  a Bonaparte,  quantunque  lo  soggiogassero  i meriti 
sublimi  di  lui;  talché  or  l’aveva  in  ammirazione,  ora  in  dispetto.  Si 
polca  temere  dal  canto  suo  qualche  dispiacevole  mostra,  in  occasione 
del  18  brumale.  La  scelta  di  Moreau  attraversava  tutte  le  dimostra- 
zioni possibili,  e toglieva  ad  un  esercito  malcontento  un  generale 
maldisposto:  scelta  egualmente  lodevole  dal  lato  della  scienza  mili- 
tare ; poiché  quell’ esercito  dovea.  se  la  guerra  ricominciasse,  operar 
nell’ Alemagna;  e nissuno  meglio  di  Moreau  aveva  studiata  quella 
parte  del  teatro  della  guerra. 

Massena  fu  eletto  generale  dell’esercito  d’Italia,  e veniva  in 
luoghi  e fra  soldati  che  pienamente  conosceva.  Tornò  ad  onor  suo 
l’essere  scelto  qual  riparatore  dei  falli  commessi  nel  1799  e conti- 
nuatore delle  imprese  del  generai  Bonaparte  nel  1790.  Allontanato 
dall’esercito,  a capo  di  cui  aveva  poc’anzi  vinto  i nemici,  e a se 
formato  sostegni,  or  passava  in  un  esercito  nuovo,  che  dal  diretto- 
rio aborriva,  e in  mezzo  a cui  non  troverebbe  se  non  che  lodatori 
del  18  brumale.  E questa  scelta  era,  del  par  che  l’antecedente, 
dall’aspetto  delle  cose  militari,  egregiamente  pensata.  Si  dovea  di- 
sputar l’ Appennino  ai  Tedeschi,  e,  per  una  guerra  di  quella  sorta, 
su  quel  teatro  di  operazioni,  Massena  non  avea  chi  lo  pareggiasse. 

Provveduto  a queste  nominazioni  indispensabili,  i consoli  ebbero 
a discutere  unafTare  non  meno  urgente,  che  è la  cura  della  finanza. 
Prima  di  ottener  denaro  dai  facoltosi,  era  necessario  dar  loro  la  sod- 
disfazione del  veder  tolto  di  mezzo  l’ imprestito  forzato  progressivo, 
che,  insieme  alla  legge  sugli  sfatichi,  era  in  un  generale  abbominio. 
L’ imprestilo  forzato  e la  legge  sugli  sfatichi  non  aveano  di  gran 
lunga  dato  origine  a tutti  i mali  che  loro  si  apponevano.  Ma  que’due 
provvedimenti,  assai  meschini  rispetto  alla  utilità,  avean  la  colpa, 
dal  lato  morale,  di  ridestar  le  rimembranze  più  esecrabili  de’ giorni 
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del  terrore:  onde  concordavano  tutti  i Francesi  a dirne  ogni  gran 
inale.  I rivolu/.ìonarj  istessi  clic  nella  loro  ardenza  patriottica  li  ave- 
vano domandati  in  grazia  al  direttorio,  d’improvviso  si  erano,  per 
un  cambiamento  non  raro  nelle  fazioni,  chiariti  contro  quelle  leggi, 
toslochè  ne  videro  gli  effetti  infelici. 

Appena  il  ministro  Gaudio,  per  ordine  de’  consoli,  fu  entrato 
in  carica,  presentò  ai  comitati  legislativi  una  decisione  tendente  ad 
abolire  il  prestito  forzato.  Quest’  abolimeuto  si  decretò  fra  gli  uni- 
versali applausi.  Al  prestito  forzato  si  surrogò  una  sovvenzione  di 
guerra , consistente  nell’aggiungcre  25  centesimi  al  capitale  di  con- 
tribuzioni de’ fondi,  de’ mobili,  e delle  persone;  la  quale  era  paga- 
bile, come  le  altre  imposte,  in  danari  o in  carta  d’ogni  specie;  ma, 
attesa  l’urgenza,  fu  decretato  che  la  metà  se  ne  desse  in  contatiti. 

Questa  sovvenzione  di  guerra  che  era  sostituita  al  prestito  for- 
zato, non  poteva  somministrare  pronti  soccorsi,  perchè  doveva  so- 
lamente riscotcrsi  sui  registri  delle  contribuzioni  dirette,  e al  tempo 
stesso  di  quelle  contribuzioni,  di  cui  non  era  in  realtà  se  non  che 
l’accrescimento  in  proporzione  d’un  quarto.  Bisognava,  pel  servizio 
corrente  e in  particolar  modo  per  l’esercito,  che  una  ragguardevol 
somma  si  versasse  di  presente  nell’erario.  Gaudin,  che  nel  suo  no- 
vello incarico  doveva  rendersi  accetto  ai  possessori  di  grandi  facol- 
tà, si  volse  ai  principali  banchieri  della  metropoli,  chiedendo  un 
soccorso,  la  cui  necessità  era  a tutti  palese.  11  generai  Bonaparte 
presso  loro  si  adoprò;  e una  somma  di  12  milioni  fu  immantinente 
data  in  prestilo  al  governo  : la  quale  dovea  rimborsarsi  colle  prime 
csazioui  della  imposta  di  guerra. 

Un  tal  sussidio  fu  gran  bene,  ed  onorava  le  buone  volontà  dei 
banchieri  della  metropoli.  Ma  ciò  non  era  se  non  l’alimento  di  po- 
chi giorni:  più  durevoli  rincalzi  abbisognavano. 

-Vedemmo sul  cominciar  di  questo  libro,  come  l' abolimeuto  delle 
contribuzioni  indirette,  decretato  negli  esordj  stessi  della  rivoluzio- 
ne, avesse  ridotto  l’erario  pubblico  alla  sola  entrata  delle  contribu- 
zioni dirette;  come  quell’entrata  fosse  ella  pure  quasi  divenuta  a 
niente  pel  ritardo  della  formazione  dei  registri;  come  infine,  gli  as- 
segnati, mezzo  solito  di  riempiere  lutti  i disavanzi,  per  intero  es- 
sendo sparili,  si  facea  il  servizio  con  carte  di  natura  differente  ; le 
quali,  non  avendo  corso  obbligato  di  moneta,  punto  non  impaccia- 
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vano,  siccome  peri’ innanzi,  i contratti  particolari,  ma  il  governo 
lasciavano  senz’  aiuti , fomentando  il  più  sozzo  monopolio.  Bisognava 
uscire  di  tante  difficoltà,  e riordinare  l’esazione,  se  voleasi  riaprire 
la  sorgente  delle  pubbliche  entrate  e quella  del  credito  insieme. 

In  tutti  i paesi  ove  le  imposte  gravano  le  proprietà  e le  persone 
(il  che  è detto  in  Francia  contribuzioni  dirette),  si  ha  bisogno  d’uno 
specchio  delle  proprietà  coll’estimo  del  loro  prodotto,  d’uno  spec- 
chio nominativo  delle  persone  coll’estimo  delle  loro  facoltà  pecu- 
niali; ogni  anno  convien  modificare  tali  specchi,  giusta  la  trasla- 
zione delle  proprietà  da  una  mano  all’altra,  giusta  le  nascite,  le 
morti,  i cambiali  domicilj  delle  persone;  bisogna  quindi  in  ciascun 
anno  distribuire  fra  le  proprietà  e le  persone  la  somma  d’imposte 
che  si  è decretata;  bisogna  da  ultimo  far  una  riscossione  regolare 
e prudente;  regolare,  affinchè  si  assicuri  l’introito;  prudente,  per 
non  aspreggiare  i contributori.  Nulla  di  tutto  ciò  esisteva  nell’an- 
no Vili  (1799). 

11  catasto,  opera  dei  40  anni  scorsi,  non  era  Incominciato. 
Qualche  comune  aveva  antichi  libri  di  censo,  e uno  specchio  gene- 
rale delle  proprietà,  eseguilo  nei  giorni  della  costituente.  Ma  le  ope- 
razioni che  consistono  nel  rivedere  gli  specchi  delle  proprietà  e 
delle  persone,  giusta  le  loro  mutazioni  incessanti,  e nel  distribuire 
ogni  anno  tra  esse  la  somma  decretata  delle  imposte,  quelle  opera- 
zioni che  costituiscono  propriamente  ciò  che  dicesi  la  formazione 
dei  registri,  erano  abbandonate  alle  amministrazioni  municipali,  di 
cui  già  esponemmo  il  disordinamento  e l’incuria. 

L’esazione  non  era  avvolta  in  minori  scompigli.  Si  aggiudicava 
con  ribasso  a coloro  che  offerivano  di  esigere  con  meno  spesa.  Que- 
sti aggiudicatarj  versavano  il  danaro  esatto  nelle  mani  dei  gabellieri, 
che  senivano  per  intermedio  fra  essi  e il  ricevitor  generale.  S)  gli 
uni  che  gli  altri  erano  in  debito.  Il  disordine  che  regnava  in  tutte 
le  cose  non  permetteva  d’ invigilarle.  Oltreché,  il  non  essere  ancora 
formati  i registri,  loro  valea  sempre  di  plausibile  scusa  pel  ritardo 
dei  versamenti,  e il  monopolio  era  un  mezzo  per  pagare  in  carte 
scadute  di  valore.  In  somma  ricevevan  poco,  e versavano  anche 
meno. 

Giusta  il  parere  di  Gaudin,  i consoli  non  dubitarono  di  ravvi- 
vare certe  pratiche  del  cessato  governo,  che  l’esperienza  avea  mo- 
Consolato  e Impero. — I.  * 
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strale  per  buone  ed  utili.  Sul  modello  perfezionalo  dell’antica  am- 
ministrazione dei  ventesimi , si  creò  l’ azienda  delle  contribuzioni 
dirette,  sempre  rispinla  (in  allora,  per  l’ inopportuna  idea  di  lasciar 
che  le  amministrazioni  locali  si  gravassero  delle  imposte  da  per  se. 
Un  direttore  ed  un  ispettore  per  ciascun  dipartimento,  840  control- 
lori sparsi  in  più  o men  numero  nei  circondari,  dovevano  eseguire 
ii  lavoro  dei  registri;  cioè  compilare  U catalogo  dei  beni  e delle 
persone,  render  conto  delle  mutazioni  successe  nell’  anno,  ed  appli- 
car loro  la  porzione  d’imposte  che  gli  concerneva.  Per  la  qual  cosa, 
invece  di  5000  commissarj  cantonali  ridotti  a sollecitare  presso  i co- 
muni la  formazion  de’ registri,  si  dovevano  avere  99  direttori,  al- 
trettanti ispettori,  e 840  controllori,  facienti  i registri  da  per  se,  e 
che  costavano  3 milioni  invece  di  5 allo  stato.  Speravasi  che  in  sei 
settimane  quella  amministrazione  sarebbe  interamente  composta,  c 
che  in  due  o tre  mesi  avrebbe  finito  il  terzo  rimanente  a farsi  dei 
registri  dell’anno  VII  (anno  precedente),  tutti  quelli  dell’ Vili  (anno 
corrente),  ed  in  fine  tutti  quelli  del  IX  (anno  prossimo  venturo). 

Faceva  d’uopo  osare  di  vincere  alcuni  pregiudizj,  nè  il  generai 
Bonaparte  era  tal  uomo  da  fermarsi  per  questo  a mezza  via.  Con- 
sultando in  segreto,  le  giunte  legislative  ebbero  approvato,  dopo 
qualche  osservazione,  il  proposto  divisamente.  Furono  concesse 
guarentigie  a que’contribulori  che  avessero  richiami  da  fare;  gua- 
rentigie che  vennero  accertate  più  precisamente  in  appresso,  mercè 
l’istituzione  dei  consigli  di  prefettura.  La  base  di  ogni  contribuzione 
si  trovò  per  tal  modo  ristabilita. 

Ciò  fallo,  era  da  ordinare  l’esazione  c l’introito  delle  somme 
nell’erario. 

A’  giorni  nostri,  mercè  l’ordine  perfetto  che  l’impero  e i go- 
verni succedenti,  a mano  a mano  introdussero  nelle  nostre  finanze, 
la  riscossione  delle  somme  dell’erario  si  eseguisce  con  una  regola- 
rità e prontezza  che  nulla  più  lasciano  a desiderare.  Gli  esattori  in 
ogni  mese  ricevono  le  contribuzioni  dirette,  cioè  le  imposte  che  gra- 
vano le  terre,  le  proprietà  fabbricate  e le  persone,  indi  le  versano  a 
mani  del  ricevitor  particolare  che  risiede  nel  capoluogo  del  circon- 
dario, e questi  a mani  del  ricevitor  generale  che  risiede  nel  capo- 
luogo del  dipartimento.  I ricevitori  delle  contribuzioni  indirette,  le 
quali  si  compongono  dei  dritti  di  dogana  stabiliti  alle  frontiere  sulle 
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merci  estere , dei  dritti  di  registratura  imposti  sulle  mutazioni  di 
proprietà  o sugli  atti  giudiciarj,  finalmente  dei  dritti  che  gravano  le 
consumazioni  d’ogni  sorta,  siccome  di  liquori,  tabacco,  sale,  ec., 
que’ ricevitori  ne  versano  il  prodotto,  a mano  a inano  che  riscuotesi, 
presso  il  ricevitor  particolare,  e questi  similmente  presso  il  rice- 
vitor  generale , vero  banchiere  dello  stato,  che  ha  incarico  di  con- 
centrar le  somme,  e di  imprimere  ad  esse  movimento  giusta  gli  or- 
dini che  riceve  dall’amministrazione  dell’  erario. 

Il  ripartimento  eguale  delle  pubbliche  gravezze  c le  migliorate 
condizioni  di  tutti,  resero  il  pagar  le  imposte  cosi  focile  a’ dì  nostri  ; 
e la  computisteria,  che  non  è se  non  la  descrizione  di  tutte  le  ope- 
razioni relative  alla  rendila  e alla  spesa,  diventò  cosi  chiara,  che  le 
somme  giungono  nel  di  prefisso,  non  di  rado  avanti,  e si  sa  inoltri* 
il  preciso  momento  della  loro  entrata  c dell’uscita.  Si  pervenne 
quindi  a comporre  un  sistema  fondato  sopra  la  verità  dc’fatti  islessi, 
a mano  a mano  che  succedono.  È nella  natura  delle  contribuzioni  di- 
rette, che  gravano  le  proprietà  e le  persone,  e che  son  come  una 
specie  di  rendita,  il  poter  essere  anticipatamente  diffìnite  e per  la 
totalità  della  somma  e pel  termine  del  pagamento.  Se  ne  fa  dunque 
l’esazione  per  dodicesimo  e per  mese.  Ne  vengono  addebitati,  vale 
a dire  costituiti  debitori,  in  ciascun  mese,  i computisti:  ma  si  sup- 
pone che  non  le  abbiati  riscosse  fuorché  due  o tre  mesi  dopo  il  dodi- 
cesimo scaduto,  a fine  di  lasciar  loro  il  mezzo  d’avere  risguardi  ai 
contributori,  c creare  in  pari  tempo  a essi  medesimi  un  motivo  di 
incassar  l' imposta  ; poiché,  se  la  esigono  prima  del  termine  in  cui 
n’  è dovuto  da  loro  il  versamento,  essi  raccolgono  la  fruizione  d’un 
interesse  corrispondente  alla  celerità  della  riscossione.  È,  per  l’op- 
posto, nella  natura  delle  contribuzioni  indirette,  che  non  sono  per- 
cepite se  non  a mano  a mano  che  i prodotti  forestieri  entrano  in 
Francia,  a mano  a mano  che  si  tramutano  le  proprietà  o si  fanno 
consumazioni  d’ogni  sorta,  il  giungere  con  irregolarità  e secondo  il 
movimento  delle  cose  sopra  cui  furono  messe.  Perciò  ne  vengono 
addebitati  i computisti  nel  momento  medesimo,  in  cui  esse  giun- 
gono in  lor  mani,  e non  già  per  dodicesimo  e per  mese,  come  é 
praticato  per  le  contribuzioni  dirette.  A ogni  10  giorni  il  ricevitor 
generale  è costituito  debitore  di  quanto  entrò  nella  diecina  trascorsa. 

Dal  momento  eh’  è addebitato,  per  qualsiasi  specie  di  confribu- 
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z.ioni,  il  ricevitor  generale  paga  interesse  delle  somme  di  cui  è ad- 
debitalo, sino  al  giorno  in  cui  le  versa  pel  pagamento  de’servizj  pub- 
blici. Dal  giorno,  per  opposto,  in  cui  egli  paga  una  somma  qualunque, 
a conto  dello  stato,  e innanzi  di  doverla,  lo  stato  dal  canto  suo  gli 
tiene  nota  dell’interesse.  Indi  si  ragguagliano  gl’interessi  dovuti  dal 
ricevitor  generale,  con  le  somme  clic  si  sono  fermale  presso  di  lui, 
fuori  del  tempo  prescritto , e gl’  interessi  dovuti  dall’  erario , con 
quelle  che  gli  furono  anticipate;  iuguisachè  non  vi  ba  un  giorno 
d'interesse  perduto  nè  per  l'uno  nè  per  l’altro;  e il  ricevitor  gene- 
rale diventa  un  vero  banchiere,  in  conti  correnti  coll’erario,  ob- 
bligalo a tener  sempre  alla  disposizione  del  governo  le  somme  che 
i bisogni  del  servizio  posson  richiedere,  non  importa  in  qual  pro- 
porzione. 

Tale  è il  sistema  cui  l’ esperienza  da  una  parte,  e la  cresciuta 
agiatezza  dei  couiributori  dall’altra,  a poco  a poco  stabilirono  nella 
riscossione  delle  somme  dovute  all’  erario. 

Ma  nel  tempo  di  cui  narriamo  la  storia,  l’ imposta  mal  racco- 
glievasi,  e il  lenimento  dei  conti  era  oscuro.  Il  computista  che  non 
avea  versato,  poteva  allegare  la  tardanza  nella  formazione  dei  regi- 
stri, la  povertà  dei  couiributori  ; poteva,  inoltre,  dissimulare  le  ri- 
scossioni fatte,  pel  manco  di  chiarezza  nel  modo  del  descrivere  le 
operazioni.  Non  sapeva  il  governo,  come  oggidì,  quanto  si  versa 
ogni  giorno  nelle  migliaia  di  casse  grandi  o piccole,  di  cui  si  com- 
pone la  cassa  generale  dello  stato. 

Gaudio  propose  e fe  accettare  al  generai  Bonaparte  un  sistema, 
tolto  in  gran  parte  dal  cessato  governo  regio,  sistema  ingegnoso  che 
ci  ha  condotti  bel  bello  al  savio  ordinamento  oggi  stabilito;  e fu 
quello  delle  obbligazioni  dei  ricevitori  generali.  Essi  ricevitori,  che 
noi  a ragione  dicemmo  banchieri  dello  stato,  dovevano  soscrivere 
obbligazioni,  cadenti  di  mese  in  mese,  per  tutto  il  valore  delle  con- 
tribuzioni dirette,  cioè  per  300  milioni  di  cui  si  componeva  allora  il 
bilancio  dello  stato.  Quelle  obbligazioni,  alla  loro  scadenza,  erano 
pagabili  sulla  cassa  del  ricevitor  generale.  Per  rappresentare  l’in- 
dugio messo  dal  contribuente  nel  versare  la  sua  parte  d’ imposta,  si 
supponeva  ogui  dodicesimo  pagato  quattro  mesi  incirca  dopo  il  ter- 
mine iu  cui  era  dovuto.  Perciò  le  obbligazioni  pel  dodicesimo  che 
cadeva  al  31  gennaio,  si  dovevano  soscrivere  a scadenza  del  31  mag- 
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gio,  talché  il  ricevitor  generale,  avendo  dinanzi  un  termine  di  quattro 
mesi,  era  ad  un  tempo  in  grado  di  non  vessare  i contribuenti  e in 
islimolo  per  riscuotere;  poiché  se  incassava  il  danaro  entro  dui! 
mesi  invece  di  quattro,  guadagnava  due  mesi  d’interesse. 

Questa  combinazione,  oltre  il  vantaggio  di  non  molestare  i con- 
tribuenti e di  animar  l’ esattore  alla  riscossione  dell’  imposta,  avca 
il  merito  d’interdire  ai  ricevitori  generali  le  tardanze  di  versamento  ; 
poiché  l’erario  aveva  sulla  loro  cassa  le  cambiali  a scadenza  defi- 
nita, eh’  essi  erano  costretti  a pagare  sotto  pena  del  protesto.  Vero 
è che  una  tal  combinazione  non  era  possibile  se  non  dopo  aver  as- 
sicurata la  formazione  dei  registri  e la  riscossione,  non  potendo  i 
ricevitori  generali  versare  puntualmente  se  non  hanno  puntualmente 
riscosso.  .Ma,  fatto  questo  coi  mezzi  che  abbiamo  indicali,  il  sistema 
delle  obbligazioni  era  facile  a stabilirsi;  ed  aveva,  oltre  i vantaggi 
sopin  menzionati,  quello  di  mettere,  il  primo  dì  dell’anno,  a dispo- 
sizione del  governo  i 300  milioni  delle  contribuzioni  dirette  in  cam- 
biali di  uuo  sconto  facile  e sicuro. 

Per  dar  eredito  a questa  carta,  messa  a compier  l’uficio  che  i 
boni  regj  sostengono  ora  in  Francia,  e i biglietti  dello  scacchiere 
in  Inghilterra,  fu  immaginata  la  cassa  di  estinzione.  Questa  cassa, 
che  dovea  quanto  prima  ricevere  tutte  le  attribuzioni  relative  al  de- 
bito pubblico,  non  ebbe  altro  scopo,  in  quel  suo  cominciare,  fuor 
quello  di  sostenere  le  obbligazioni  dei  ricevitori  generali.  Ed  ecco  il 
modo  che  si  usò.  In  quel  tempo  gli  esattori,  per  guarentigia  delle 
loro  operazioni,  non  davano  se  non  che  una  cauzione  in  beni  stabili. 
Il  qual  genere  di  cauzioue,  esponendo  lo  stato  alle  difficoltà  d’una 
espropriazione  forzata,  quando  avea  da  far  ricorsi,  non  adempieva 
bastantemente  lo  scopo  per  cui  era  istituito.  Laonde  si  pensò  di 
chiedere  agli  esattori  una  cauzione  in  danaro.  Essi  tutti  faceano  al- 
lora non  piccoli  guadagni,  per  effetto  del  monopolio  stabilito  sulle 
contribuzioni  istcsse,  a fine  di  assoggettarsi  buon  grado  a una  tal 
condizione,  piuttostochè  rassegnare  i loro  impieghi. 

Le  cauzioni  che  ora  accennammo,  versate  nella  cassa  di  estin- 
zione, erano  destinate  a essere  guarentigia  delle  obbligazioni  sud- 
dette. Ogni  obbligazione  doveva,  alla  sua  scadenza,  venir  pagata  alla 
cassa  del  ricevitor  generale,  o,  in  difetto,  alla  cassa  di  estinzione, 
che  aveva  da  pagare  nel  momento  istesso  la  somma  protestata,  colla 
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cauzione  dell’esattore.  L’ obbligazione,  per  tal  modo,  si  pareggiava 
tosto  in  solidità  alla  miglior  carta  di  commercio.  Nè  questo  era  il 
solo  vantaggio  di  una  tal  combinazione.  Probabilmente  un’assai  pic- 
cola parte  delle  cauzioni  dovea  bastare  per  sostenere  il  credito  delle 
obbligazioni,  perchè  non  molti  ricevitori  generali  sarebbero  tentali 
di  lasciar  fare  il  protesto  delle  loro  carte;  il  sovrappiù  rimaneva  a 
disposizione  dell’erario,  che  poteva  tenerne  conto  colla  cassa,  ce- 
dendole alcun  bene  stabile  o alcun'entrata. 

Avevasi  dunque,  per  tale  istituzione,  il  vantaggio  di  dar  corso 
sicuro  alle  obbligazioni,  e di  procacciarsi  una  certa  somma  di  con- 
tanti, esigibili  immediate;  il  che  era,  nel  momento,  un  soccorso 
inolio  opportuno. 

Tal  fu  il  sistema  di  riscossione  e di  versamento,  che  in  breve 
ritornò  a buone  condizioni  l’erario.  Consisteva,  come  ognun  vede, 
nel  compilare  i registri  delle  contribuzioni,  e nel  porle  a riscuoti- 
mento con  precisione  e celerità;  nel  trarre  quindi  cambiali  sugli 
esattori  più  cospicui,  pel  valor  totale  dell’  imposta,  cambiali  di  fa- 
cile sconto,  pe’ mezzi  immaginati  affinchè  i ricevitori  generali  po- 
tessero pagare  essi  medesimi  le  loro  obbligazioni,  o la  cassa  d’estin- 
zione per  loro. 

Non  parlammo  fuorché  delle  contribuzioni  dirette.  Quanto  alle 
indirette,  non  incassandosi  queste  regolarmente,  nè  per  dodicesimo, 
i ricevitori  generali  dovevano,  dopo  fatta  la  riscossione,  ma  sol- 
tanto dopo,  spedire  all’  erario  i così  delti  boni  a vista  sulla  loro  cassa; 
valore  il  quale  non  diventava  disponibile  se  non  dopoché  l’esattore 
ne  aveva  incassata  la  somma  corrispondente.  Questa  parte  del  ser- 
vizio, la  quale  pur  lasciava  ai  ricevitori  troppo  grande  fruizione  di 
capitali,  fu  ridotta  a perfezionamento  in  appresso. 

Vi  ha,  nel  momento  dell’ introdurre  qualsivoglia  sistema,  im- 
pacci di  transizione,  derivanti  dalla  difficoltà  di  conformare  lo  stato 
presente  delle  cose  allo  stalo  novello  che  intcndesi  di  creare.  Ond’è 
che  i boni  arretrati  che  si  davano  ai  creditori,  quelli  di  requisizione 
distribuiti  ai  castaidi,  le  cui  derrate  eran  prese  sul  luogo,  final- 
mente le  delegazioni  sopra  le  somme  che  avevano  da  entrar  nelle 
casse,  distribuite  a certi  fornitori  con  una  colpevole  licenza,  avreb- 
ber  potuto  dissestar  tutti  i calcoli.  Si  tennero  varj  modi  per  riparare 
agl'inconvenienti  che  nascevano  dalla  circolazione  di  tulle  quelle  carte. 
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I soli  Iwni  arretrati,  che  si  distribuivano  ai  creditori,  ebbero  il  pri- 
vilegio di  essere  ancora  ricevuti  in  pagamento  dell’imposta;  ina  se 
ne  conosceva  la  totalità  del  valore  per  l’anno  corrente,  c fu  d’ al- 
trettanto diminuita  la  somma  delle  obbligazioni  che  dovevano  sotto- 
scriversi dai  ricevitori  generali. 

1 boni  di  requisizione  e le  delegazioni,  carte  di  origine  sospetta 
e la  cui  totalità  non  conoscevasi,  furon  sottoposti  ad  una  liquida- 
zione particolare.  In  appresso  vennero  rimborsati,  parte  in  beni  na- 
zionali, parte  in  valute  di  specie  diverse,  e con  una  sufficiente  equità. 

Pagando  i creditori  in  danaro,  come  era  intendimento  di  fare- 
tra poco,  quando  l’entrata  delle  contribuzioni  fosse  appieno  sicura; 
fornendo  di  vitto  gli  eserciti,  e loro  togliendo  il  dover  ricorrere  al  si- 
stema di  requisizione;  non  accordando  più  a’ fornitori  le  delegazioni 
abusive  che  loro  in  prima  si  concedevano  sulle  rendite  dell’erario, 
dovevasi  inaridir  la  sorgente  delle  carte,  c ristabilire  per  ogui  dove 
la  riscossione  in  contanti. 

Ai  quali  mezzi  immaginati  per  assicurar  le  rendite  dello  stato, 
furono  aggiunte  altre  provvisioni,  quali  abbastanza  legittime  in  ogni 
tempo,  quali  notate  ancora  del  carattere  di  spedienli  e velale  colla 
scusa  della  necessità.  Gli  acquistatoci  di  terre  nazionali , facendo 
come  tutti  usavano  allora,  cioè  non  obbedendo  alle  leggi,  non  pa- 
gavano il  prezzo  degli  stabili  che  avevano  comperati.  Essi  furono  co- 
stretti a versarlo  in  un  termine  di  quattro  mesi,  sotto  pena  della 
perdita  dei  loro  diritti.  Il  qual  costringimento  doveva  far  raccogliere 
una  grande  quantità  di  carte  circolanti,  che  erano  in  ispecial  modo 
ricevibili  come  pagamento  dei  beni  nazionali.  Certe  classi  d’acqui- 
renti dovevano  saldare  in  contanti  una  parte  del  prezzo  di  compera  ; 
e furono  obbligati  a soscrivere  per  questa  parte  degl’impegni  che 
potevansi  negoziare.  Eccellenti  erano  cotesti  valori,  e di  facil  collo- 
camento, perchè  coloro  che  li  avevano  soscritti  paventavano  di  per- 
dere i proprj  beni,  se  i loro  obblighi  lasciassero  protestare. 

Esistevano  tuttora  da  tre  a quattro  cento  milioni  di  terre  nazio- 
nali invendute.  Questo  valore  totalmente  ipotetico,,  fondato  sugli 
estimi  del  1790,  poteva,  se  si  volessero  aspettare  tempi  migliori,  rad- 
doppiare, triplicare,  e crescere  anche  più.  Niente  alienare  ben  sareb- 
be stato  meglio;  ma  incalzanti  bisogni  diedero  la  spinta  a una  nuova 
alienazione.  Fu  risoluto  che  restrizioni,  le  quali  figurassero  il  prezzo 
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dei  beni  da  vendersi,  sarebbero  negoziate  con  Speculatori  fino  alla 
somma  di  130  milioni.  Della  qual  somma,  per  ventura,  fu  mandata 
in  giro  una  piccolissima  parte. 

Da  ultimo  si  pensò  di  rappresentare  eziandio  con  titoli  del  ge- 
nere istesso  il  capitale  di  certe  rendite  su  Tondi,  appartenente  allo 
stato,  e di  cui  le  anteriori  leggi  avevano  permesso  il  riscatto  ai  de- 
bitori. Era  questo  un  aiuto  di  40  milioni.  I debitori  di  quelle  ren- 
dile non  le  pagavano  più,  senza  però  averne  operato  il  riscatto.  Fu 
messa  fuori  una  quantità  di  biglietti  che  rappresentassero  quel  ca- 
pitale di  40  milioni,  e negoziabili,  al  par  delle  rcscrizioni,  sopra  i 
beni  nazionali,  per  mezzo  degli  agenti  di  cambio. 

Queste  creazioni  di  valute  artificiali,  erano  l’ultima  concessione 
fatta  a bisogni  urgenti.  Alienate  a mani  di  speculatori,  tendevano  a 
procacciar  qualche  sussidio,  in  aspettazione  del  ristabilimento  delle 
finanze,  che  si  doveva  sperare  dalla  formazione  puntuale  dei  registri, 
e dal  sistema  delle  obbligazioni  dei  ricevitori  generali.  Del  rimanente, 
queste  valute  furono  messe  fuori  con  grande  cautela,  e non  ebbero 
gl’inconvenienti  ordinarj,  che  sono  lo  scadimento  e l’alienazione  a 
vii  prezzo  delle  rendite  dello  stato. 

Que’ diversi  progetti,  ancorché  buoni,  non  potevan  valere  se 
non  in  quanto  valesse  il  governo  medesimo.  Fondati  sul  ritorno  sup- 
posto dell’ordine,  essi  avriano  dati  i risili  lamenti  che  si  speravano, 
se  l’ordine  fosse  veramente  risorto;  se  il  potere  esecutivo  adoperato 
avesse  vigore  e tenacità  nell’esecuzione  de’ suoi  concetti,  e composto 
subito  e bene  il  nuovo  ufficio  delle  contribuzioni  dirette;  se  con 
ogni  attenta  cura  avesse  badato  che  i registri  fossero  fatti  e messi  in 
riscossione  al  tempo  prescritto;  che  le  obbligazioni  dei  ricevitori  ge- 
nerali fossero  soscritlc  e pagate  alla  scadenza;  che  le  cauzioni  ver- 
sate, prontamente  fossero  depositate  alla  cassa  di  estinzione  in  una 
somma  sufficiente  per  sostenere  il  credito  delle  obbligazioni;  se  in- 
fine avesse  per  sempre  abbandonati  gli  spedienti  rovinosi,  quali  erano 
i boni  arretrati,  i biglietti  di  requitizione,  le  delegazioni,  a cui  aveva 
fatto  proposito  di  rinunciare.  Qualora  lutto  ciò  si  effettuasse,  oravi 
certezza  di  ottenere  i felici  risultamenti  che  s’ aspettavano  dal  nuovo 
sistema  di  finanze:  pareva  doverli  sperare  dall’ intelligenza  e dalla 
fermezza  del  generai  Bonaparte.  Egli  tutti  que’progctti  aveva  di- 
scussi ed  approvati,  sovente  modificati  e immegliati  ; ne  compren- 
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deva  l’importanza  ed  il  pregio,  ed  era  nella  ferma  risoluzione  di 
invigilare  il  loro  stretto  eseguimento.  Decisi  appena,  eran  rimessi 
ai  comitati  legislativi,  che  senza  perdere  un  sol  momento  li  conver- 
tiano  in  leggi.  Bastaron  venti  giorni  a concepirli,  a dettarli,  a rive- 
stirli del  carattere  legale,  a cominciarne  la  esecuzione.  Il  generai 
Bonaparte  lavorava  anch’egli  più  volte  nella  settimana  col  ministro 
delie  finanze,  e trovò  modo  di  por  fine  a quelle  sciauratc  delegazioni, 
che  sovente  si  accordavano  alle  preghiere  o all’influenza  corruttrice 
dei  fornitori.  In  ogni  settimana  ei  facevasi  portare  dai  ministri  il  ca- 
talogo delle  loro  spese  necessarie;  lo  metteva  di  contro  al  catalogo 
delle  riscossioni  probabili,  che  l’azienda  dell’erario  gli  forniva,  e, 
in  proporzione  de’ bisogni  di  ciascuno  egli  faceva  il  ripartimento 
dei  vantaggi  reali.  Ei  non  disponeva  dunque  se  non  di  ciò  che  v’era 
certezza  di  incassare,  e,  mediante  questo  fermo  procedere,  l’abuso 
principale,  quello  delle  delegazioni,  doveva  presto  scomparire. 

Inlanlochè  si  aspettava  la  formazione  dei  registri,  e il  loro  uso 
uelle  riscossioni,  la  consegna  all’erario  e lo  scorno  delle  obbliga- 
zioni de’ ricevitori  generali,  si  aveva  per  vivere,  oltre  i 12  milioni 
imprestali  da  alcuni  banchieri,  il  versamento  delle  nuove  cauzioni, 
il  nego/.iamento  coi  cambisti  dei  valori  di  recenti;  creati,  per  ultimo 
l’esazione  corrente,  con  cui,  per  quanto  fosse  imperfetta,  crasi  po- 
tuto vivere  fin  allora.  La  fiducia  che  godevano  i consoli  prowisorj, 
attirava  gli  agenti  di  cambio,  e con  loro  negoziavansi  facilmente  le 
valute  nuove,  che,  pochi  di  innanzi,  a niuno  sarebbero  state  accet- 
tevole 

Per  tutti  codesti  mezzi  insieme  uniti  si  potè  dare  un  primo  soc- 
corso agli  eserciti  affamali  e seminudi,  che  ne  avevano  un  bisogno 
urgente.  Cosi  grande  era  il  disordine,  che  il  ministero  della  guerra 
non  possedeva  elenchi  delle  truppe,  del  loro  numero,  e del  dove  si 
trovassero:  la  sola  azienda  dell'artiglieria  teneva  elenchi  di  questo 
genere  per  le  milizie  della  propria  arma.  E poiché  non  sommini- 
slravansi  nè  cibi  nè  vestimenta  all’esercito,  poiché  i battaglioni  di 
coscritti  delle  leve  de’  dipartimenti,  vestitisi  ed  armati  con  boni  di 
forniture,  erano  stati  il  più  delle  volte  messi  in  ordine  senza  l’inter- 
vento dell’autorità  centrale,  questa  sapeva  poco  o nulla  di  quanto  li 
concernesse.  Onde  il  generai  Bonaparte  fu  costretto  a spedire  uflì- 
ziali  di  stato-maggiore  sopra  i luoghi  per  procurare  i documenti  che 
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non  aveva.  Mandò  in  pari  tempo  ai  varj  corpi  d’esercito  alquanti 
sussidj,  ma  insufficienti  di  gran  lunga  rispetto  alla  grandezza  dei 
loro  bisogni.  Con  un  proclama  tenendo  a essi  quel  linguaggio  che 
così  bene  sapeva  dirigere  ai  soldati,  li  confortò  a durar  pochi  giorni 
ancora,  e a mostrar  nel  sofferire  i mali  ^uel  coraggio  stesso  che  ave- 
van  dimostro  nei  combattimenti. 

a Soldati  (così  diceva),  i vostri  bisogni  son  grandi  ; già  si  pensò 
» a provvedervi  in  molte  maniere.  La  prima  qualità  del  buon  sol- 
» dato  è la  costanza  nel  tollerar  la  fatica  e le  privazioni  ; il  valore 
» non  è se  non  la  seconda.  Varj  corpi  abbandonarono  il  loro  ac- 
» campamento,  sordi  alla  voce  dei  lor  capitani.  Il  17°  leggiero  è di 
» quel  numero.  Son  dunque  morti  fino  all’ultimo  i prodi  di  Casti* 
» glione,  di  Rivoli,  di  Neumarck?  Quelli  sarebbero  prima  periti  che 
» disertar  le  proprie  bandiere;  e avrebbero  ricondotto  all’onore  e 
» al  dovere  i lor  giovani  commilitoni.  Soldati  ! il  pane  non  vi  è di- 
» stribuito  regolarmente,  e di  ciò  alzaie  querele.  Oh,  che  avreste 
» voi  fatto,  se  come  il  4°  e il  24°  leggieri,  il  18°  e 52°  di  linea,  vi 
» foste  trovati  nelle  sabbie  del  deserto,  senza  pane  e senz’acqua, 
» mangiando  carne  di  cavallo  e di  mulo?  La  vittoria  ci  darà  del  pane, 
» diccvan  essi;  e voi  abbandonate  le  vostre  bandiere! 

» Soldati  d’Italia!  un  nuovo  generale  vi  comanda;  egli  fu  sent- 
ii prc  all’antiguardo,  ne’ più  bei  giorni  della  vostra  gloria.  Circon- 
» datelo  della  vostra  fiducia  intera;  ei  ricondurrà  la  vittoria  nelle  vo- 
» stre  fde. 

» Io  mi  farò  rendere  un  conto  giornaliero  della  condotta  di 
» ciascun  corpo,  c massimamente  di  quella  del  17°  leggiero  e del 
» 63°  di  linea;  essi  rammenteranno  qual  fiducia  in  loro  io  aveva.  » 

L’amministrazione  delle  finanze  c dell’esercito  non  era  la  sola 
parte  del  governo  che  istantemente  richiedesse  le  cure  dei  nuovi 
consoli.  Faceva  d’uopo  rivocar  nel  tempo  istesso  quei  rigori,  inde- 
gni d'un  governo  saggio  e umano,  i quali  il  trasmodar  delle  fazioni 
avea  carpiti  alla  debolezza  del  direttorio  moribondo;  facea  d’uopo 
mantener  l’ordine  pericolante,  qua  perla  insurrezione  della Vandea, 
colà  per  le  iredc’rivoluzionarj,  crucciosi  delle  mutazioni  del  48  bru- 
male. 

11  primo  politico  provvedimento  de’ consoli  si  riferì  alla  legge 
sugli  slaiichi.  Essa  legge,  che  farea  risponsabili  i parenti  degl’insorti 
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di  Vandea,  degli  atti  commessi  nelle  province  ribellanti,  gli  uni  con- 
dannava di  carcere,  gli  altri  di  deportazione:  si  attirava,  insiem 
colla  legge  del  prestito  forzato  progressivo,  e ben  più  giustamente, 
tutta  l’avversione  pubblica.  In  fatti,  dalle  sole  cieche  passioni  di 
quel  tempo  si  poteva  osar  di  rendere  i congiunti  degli  insorti  ri- 
sponsabili  di  alti  che  non  avean  commesso,  benché  ne  desideras- 
sero il  lieto  fine.  I consoli  adoperarono,  quanto  a essa  legge,  come 
avean  fatto  per  la  legge  del  prestito  forzato  ; ne  proposero  l’aboli- 
zione ai  comitati  legislativi,  che  di  presente  la  decretarono.  Il  gene- 
rai Bonapartc  andò  egli  stesso  alla  carcere  del  Tempio,  ove  molli 
di  quegli  statichi  eran  ditenuli,  per  iscioglicre  le  lor  catene  colle 
sue  mani  gloriose,  e udire  di  quelle  tante  benedizioni  che  sempre 
meritò  e a titolo  sì  giusto  la  possanza  riparatrice  del  consolato. 

A tal  provvedimento  se  ne  aggiunsero  altri  dello  stesso  genere, 
che  la  politica  dei  consoli  provvisorj  segnavano  di  un  carattere 
eguale.  Molli  preti,  quantunque  avessero  dato  alla  costituzione  ci- 
vile del  clero  il  giuramento  che  fu  l’origine  dello  scisma,  nondi- 
meno avean  sofferta  persecuzione.  Questi  preti,  che  erano  distinti 
col  nome  di  giurali,  si  trovavano,  alcuni  nascosti  o fuggiaschi,  altri 
ditenuli  nelle  isole  di  Ré  e di  Oleron.  Decretarono  i consoli  che  si 
mettessero  in  libertà  quanti  ancora  vi  fosser  prigionieri.  Il  qual 
provvedimento  facea  tornare  in  Francia  o riveder  la  luce  del  giorno 
tutti  i preti  della  medesima  classe  che  avean  cercata  la  lor  salvezza 
col  nascondersi  o colla  fuga. 

Parecchi  migrati,  che  vennero  per  naufragio  sulla  costiera  di 
Calais,  già  da  qualche  tempo  eccitavano  la  pubblica  miserazione. 
Questi  infelici,  posti  fra  gli  orrori  del  naufragio  e la  severità  delle 
leggi  contro  la  migrazione,  punto  non  esitarono  a pittarsi  sulla  riva 
di  Francia,  persuasi  che  la  patria  loro  non  imiterebbe  contro  di 
essi  la  crudeltà  delle  procelle.  I partigiani  dei  decreti  di  rigore  di- 
cevano (e  pressoché  certa  era  la  cosa)  che  quei  migrati  sarebbero 
iti  nella  Vandea  per  partecipare  al  rinnovamento  della  guerra  civi- 
le; e conchiudevano  si  dovessero  applicar  loro  le  leggi  barbare  del 
tempo  contro  le  migrazioni.  Ma  la  pubblica  umanità,  ridesta  per 
buona  sorte,  da  quc’feroci  avvisi  ripugnava.  La  questione  era  stata 
più  volle  risoluta  in  modi  conlrarj.  I nuovi  consoli  dieder  sentenza 
clic  quei  migrali  fossero  posti  in  libertà,  ma  condotti  fuori  delle 
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terre  della  repubblica.  Fra  essi  erano  alcuni  membri  delle  più  illustri 
famiglie  di  Francia,  c specialmente  quel  duca  di  Cboiseul,  che  sem- 
pre vedemmo  dappoi  nel  numero  dei  costanti  amici  di  una  libertà 
ragionevole,  sola  che  gli  onesti  uomini  possano  amare  e difendere. 

Gli  atti  sopra  riferiti  ebbero  plauso  e lode  universale.  Si  am- 
miri differenza  che  è talora  da  un  governo  all’altro!  Emanati  dal 
direttorio,  gli  atti  istessi  sarebbero  stati  qualificati  di  concessioni 
indegne  fatte  alla  parte  della  migrazione  ; emanando  dai  nuovo  go- 
verno consolare,  in  fronte  di  cui  mostravasi  un  generale  illustre  ebe 
colla  sua  presenza,  in  qualunque  parte  ei  si  trovasse,  offeriva  l’idea 
delia  forza,  quegli  atti  erano  riputati  segni  di  una  politica  vigorosa 
e aminodata.  Cotanto  è vero  che,  per  esser  moderato  con  frutto  e 
onore,  bisogna  essere  potente. 

In  que’primordj,  soltanto  verso  la  parte  rivoluzionaria  mostrò 
la  |K)lilica  de’ consoli  provvisorj  meno  saggezza.  Contro  questa  parte 
si  era  dovuto  cozzare  nelle  giornale  recenti  del  18  e del  19  bruma- 
le; onde  contro  essa  tuttora  ardea  irritazione  e diffidenza,  e fra 
quegli  atti  d'una  politica  umana  e riparatrice,  il  rigore  non  fu  se 
non  per  lei  sola.  All’annunzio  del  18  brumale  grandemente  si 
scommossero  i patriotti  del  mezzodì  della  Francia.  Le  minori  so- 
cietà dipendenti  dalla  società  principale  della  Cavallerizza,  che  in 
Parigi  si  adunava,  crebbe  ncgrimpcii  del  suo  furore.  Andava  in- 
torno hi  voce,  che  i deputati  esclusi,  per  la  legge  del  19  brumale, 
dalla  lor  qualità  di  membri  del  corpo  legislativo,  intendevano  di  ra- 
gunarsi  in  Tolosa,  per  ivi  rimettere  una  specie  del  direttorio.  Il  ge- 
nerai Donapartc,  ora  che  stava  a capo  del  governo  e degli  eserciti, 
nulla  più  temeva:  egli  avea  dimostro,  nel  di  13  vendemmiale,  come 
sapesse  reprimere  le  sollevazioni,  nè  si  prendeva  gran  pensiero  di 
ciò  che  far  potessero  alcuni  patriotti  fanatici,  senz’aiuto  di  milizia. 
Però  i suoi  colleghi  Sieyès  e Rogcr-Ducos  non  avevano  la  stessa 
fidanza;  e unitisi  con  varj  ministri,  gli  persuasero  doversi  al  peri- 
colo provvedere.  Egli  del  resto  inchinando  per  natura  alle  energi- 
che decisioni,  quantunque  dalla  politica  spinto  a moderatezza,  non 
isconsentì  dal  far  decretare  la  deportazione  contro  38  membri  della 
parte  rivoluzionista,  e contro  un  egual  numero  la  ditenzione  alla 
ltoccella.  Erano  fra  i 7G  alcuni  sciaurati,  e particolarmente  uno  che 
si  facea  vanto  d’esser  l’uccisore  della  principessa  di  Lambalte  ; ma 
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v’  orati  pure  uomini  onorati,  membri  de’  due  consigli,  e in  ispecic 
un  personaggio  illustre  e degno  di  stima,  il  generai  Jourdan.  La  sua 
opposizione  manifesta  al  18  brumale  avea  nel  primo  istante  ispirato 
alcun  tintore.  Inscrivere  un  tal  uomo  sopra  quella  lista  era  in  un 
fallo  un  maggior  fallo. 

La  pubblica  opinione,  benché  avversa  alla  parte  de’ rivoluzio- 
nisti,  accolse  tiepidamente  e poco  men  che  con  biasimo  quella  de- 
terminazione. Temevasi  tanto  de’ rigori,  delle  vendette,  che  più  non 
se  ne  voleva,  fin  contea  coloro  che  in  quel  genere  aveano  tutto  osato. 
Da  ogni  dove  si  intesero  richiami,  ed  alcuni  da  ben  alto,  in  favor  di 
certi  nomi  segnati  in  quella  lista  di  proscrizione.  Il  tribunale  di  cas- 
sazione si  richiamò  per  uno  de’  suoi  membri,  Saverio  Audouin,  il 
quale  cosi  rigido  trattamento  non  aveasi  meritato.  Il  signor  di  Tal- 
leyrand,  sempre  mite  per  natura,  sempre  accorto  nelle  proprie  azio- 
ni, egli  cui  la  parte  rivoluzionaria  contribuiva,  colla  sua  nimistà,  a 
rattener  lontano  dal  ministero  degli  affari  esteri,  ebbe  il  sano  inten- 
dimento di  far  richiamo  in  prò  d’un  tal  Jorry,  che  lo  aveva  pubbli- 
camente offeso.  Richiamò  ( così  diceva  ) per  timore  che  si  apponesse 
a vendetta  di  lui  l’ inserzione  del  nome  di  quel  volgare  offensore  sul 
catalogo  de’  nuovi  proscritti.  La  sua  lettera  pubblicatasi  gli  fece 
onore,  e salvò  il  suo  raccomandato.  Una  specie  di  pubblico  grido  fe 
parimente  cancellare  il  nome  del  generai  Jourdan.  Per  ventura  feli- 
cissima, la  piega  favorevole  e spedita  che  presero  gli  avvenimenti, 
offrì  il  destro  di  rivocar  quell’atto  che  non  era  se  non  errore  acci- 
dentale in  un  procedere  sì  fermo  e diritto. 

Il  generai  Bonaparte  mandò  Lannes,  suo  luogotenente  a lui 
devotissimo,  in  Tolosa;  all’ apparir  dei  quale  tutti  i disegni  di  resi- 
stenza furono  dileguati:  la  città  di  Tolosa  ritornò  in  quiete,  le  so- 
cietà corrispondenti  di  quella  della  Cavallerizza  ebbero  tosto  a chiu- 
dersi, in  tutte  le  città  del  mezzogiorno.  I rivoluzionisti  ardenti  ben 
vedevano  che  l’opinione,  ritorcendosi  contro  di  loro,  aveva  cessato 
di  favorirli,  e scorgevano  a capo  del  governo  un  tal  uomo  a cui  si 
sperava  indarno  resistere.  Oltreciò  i più  ragionevoli  non  potevan 
dimenticare,  lui  essere  quello  stess’uomo  che  il  dì  13  vendemmiale, 
disperse  le  bande  di  realisti  delle  sezioni  parigine,  ammutinate  con- 
tro la  convenzione,  c che,  sedente  il  direttorio,  prestò  efficace  aiuto 
al  governo,  e fornì  i mezzi  di  compiere  il  18  fruttidoro.  1 più  vio- 
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lenti  dunque  abbassarono  le  corna,  mettendo  alcun  grido  di  rabbia 
presto  soflocato,  gli  altri  si  rassegnarono  colla  speranza  che  almeno 
sotto  il  governo  militare  del  nuovo  Cromwell  (cosi  lo  chiamarono  ) la 
rivoluzione  e la  Francia  non  sarebbero  vinte  a prò  de’ Borboni,  de- 
gl’ Inglesi,  degli  Austriaci  e dei  Bussi. 

Solo  un  atto  di  resistenza,  non  già  colla  forza,  ma  per  vie 
legali , fu  contrapposto  al  18  brumale.  Il  presidente  del  tribunal 
criminale  delPYonne,  per  nome  Barnabé,  rinnovando  l’esempio 
de' parlamenti  antichi,  rifiutò  di  registrar  la  legge  del  19  brumale 
costitutiva  del  governo  provvisorio.  Il  qual  magistrato,  per  la  dinun- 
cia  fattane  ai  comitati  legislativi,  ebbe  l’ accusa  di  prevaricazione 
da’  suoi  doveri,  fu  sospeso  e allontanato  dal  suo  posto.  Ei  la  con- 
danna tollerava  con  rassegnazione  e non  senza  dignità. 

La  presta  fine  di  quelle  tentate  resistenze  permise  al  governo 
di  rifarsi  da  capo  sopra  una  decisione  che  era  in  contraddetto  colla 
sua  politica  saggia.  Udita  una  relazione  di  Cambacérès,  ministro 
della  giustizia,  annunciarne  che  1’  ordine  erasi  nei  dipartimenti  ri- 
stabilito, e che  le  leggi  dappertutto  senza  ostacoli  aveano  adempi- 
mento, la  pena  della  deportazione  decretata  a danno  di  38  individui, 
e della  detenzione  di  altri  18  alla  Roccella,  fu  mutata  in  semplice 
sorveglianza:  questa  sorveglianza  istessa  in  breve  si  annullò. 

Quell’  atto  fu  ben  presto  cancellato  dalla  serie  di  alti  giudiziosi 
e forti  che  erano  la  distintiva  impronta  del  nuovo  governo.  Anche 
la  Vandea  si  attirò  le  sue  vigili  cure.  Un  recente  brandir  d’armi  ivi 
era  succeduto,  al  fine  dell’ amministrazione  del  direttorio:  ina  l’inal- 
/amento  del  generai  Bonaparte  cambiava  per  intero  1’  aspetto  delle 
cose,  c la  direzione  delle  menti,  in  tutte  le  parti  della  repubblica.  I 
capi  della  nuova  insurrezione  di  realisti  furono  incitati  a dar  di  pi- 
glio all’  armi,  così  dalle  ultime  rigidezze  del  direttorio,  come  dalla 
speranza  della  prossima  caduta  di  quel  governo:  ma  da  un  lato 
l’abolizione  della  legge  sugli  sfatichi,  il  liberamento  de’ preti,  il 
perdono  della  vita  ai  migrati  naufraghi,  riconducevan  gli  animi  a 
conciliazione;  c dall’altro,  il  veder  Bonaparte  fra  i reggitori  della 
Francia  svaniva  le  speranze  concetto  di  un  discioglimento  dell’or- 
dine di  cose  uscito  dalla  rivoluzione.  11  18  brumale  avea  dunque 
rattemperate  le  opinioni  nella  Vandea  come  in  altre  province,  e 
fatte  sorgere  disposizioni  al  tutto  nuove. 
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i capi  realisti,  alcuni  de’ quali  combattevano  nelle  razioni  della 
Vandea,  ed  altri  in  Parigi  attendevano  a brogli  politici,  dandosi, 
come  ogni  setta  che  fa  prova  di  atterrare  un  governo,  ad  una  con- 
tinua operosità  di  mente,  e senza  tregua  studiando  nuove  macchi- 
nazioni per  ispingere  al  trionfo  la  propria  causa,  immaginavano  che 
forse  v’  era  alcun  modo  di  composizione  amichevole  col  generai  Bo- 
naparte.  Pensavano  che  un  sì  eminente  personaggio  non  poteva 
molto  piacersi  di  figurar  pochi  giorni  sulla  scena  mutabile  della  ri- 
voluzion  francese,  per  poscia  scomparire  come  i suoi  antecessori 
nella  voragine  sotto  i passi  loro  aperta,  c che  assai  più  amerebbe 
di  prender  posto  in  una  quieta  e regolarmente  ordinata  monarchia, 
della  quale  sarebbe  ornamento  e sostegno.  Essi  furono,  a dir  breve, 
creduli  abbastanza  da  sperare  che  la  parte  di  Monk  si  addirebbe  a 
un  personaggio,  che  neppur  quella  di  Cromwell  assai  grande  stimava 
per  se.  Valendosi  dell’ inframmessa  d’uno  di  quei  ministri  della  di- 
plomazia straniera,  che  sotto  colore  di  studiare,  come  dicono,  il 
paese  ove  sono  delegali,  metton  mano  in  tutte  le  faccende  segrete 
delle  fazioni,  ottennero  di  essere  introdotti  alla  presenza  del  generai 
Bonaparte.  I nomi  de’ due  realisti  che  a quest’atto  si  risolsero,  Hyde 
di  Neuville  e d’ Andigné. 

Non  occorre  dimostrare  quanto  fosse  erroneo  un  tal  modo  di 
giudicare  il  generale  Bonaparte  ; uomo  straordinario  che,  sentendo 
ornai  la  sua  forza  e la  sua  grandezza,  a niuna  delle  fazioni  volea 
servire.  Non  amava  il  disordine,  ma  si  piaceva  della  rivoluzione; 
non  credeva  a tutta  l’ampiezza  di  libertà  che  già  quella  promise, 
ina  voleva  tutta  intiera  la  riforma  sociale  che  era  sue  intendimento 
di  compiere.  Quindi  è eh’  egli  desiderava  il  trionfo  di  quella  rivolu- 
zione ; desiderava  a sù  la  gloria  di  terminarla  in  modo  che  riuscisse 
ad  uno  stato  di  cose  quieto  e regolare  ; bramava  infine  di  restare  a 
capo  di  essa,  non  importa  con  che  titolo  e con  quali  forme  di  go- 
verno: ma  ad  essere  lo  stroinento  d’alcun  altro  potere  che  quel 
della  provvidenza,  troppa  gloria  avevasi  acquistata  c troppo  cono- 
sceva le  proprie  forze,  per  mai  consentire  ! 

Venuti  adunque  i signori  di  Neuville  e d'Andignc  nel  suo  co- 
spetto, egli  ascoltò  le  loro  insinuazioni  più  o meno  ciliare,  ad  essi 
liberamente  significò  le  intenzioni  proprie,  che  erano  metter  fine  a 
tutte  le  persecuzioni,  riunire  tutte  le  parti  discordi  del  governo,  ma 
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bensi  non  farne  trionfare  alcun’ altra  se  non  quella  della  rivoluzione 
istessa,  della  rivoluzione  interpretata  nel  senso  migliore  : esprimeva 
da  ultimo  la  sua  precisa  volontà  di  trattar  coi  capi  della  Vandea  per 
ragionevoli  condizioni,  o di  esternonarli  interamente.  Il  colloquio 
pertanto  a nulla  riuscì,  salvo  che  far  meglio  conoscere  il  generai 
Ronaparte  alla  fazione  dei  realisti. 

Mcntrechè  tali  comunicazioni  si  annodavano  in  Parigi  fra  il  ge- 
nerai Bonaparte  ed  alquanti  amici  dei  Borboni,  altre  se  ne  ordivano 
nella  stessa  Vandea  fra  i capi  dell’insurrezione  e i generali  della  re- 
pubblica. Verso  il  finir  del  direttorio,  quando  non  sapevasi  più  a 
chi  si  dovesse  obbedienza,  una  specie  di  rilassatezza,  vicina  all’ in- 
fedeltà, s’era  introdotta  nell’esercito  che  stava  a guardia  della  Van- 
dea; e più  d’un  ufficiale  repubblicano,  men  credulo  nella  prossima 
esistenza  e stabilità  del  nuovo  ordine  di  cose,  avea  rivolto  il  pen- 
siero alia  parte  de’ realisti.  Poiché  tutto  erasi  cambiato,  all’in- 
nalzamento del  generai  Bonaparte,  quelle  comunicazióni,  che  già  si 
piegavano  in  male,  utili  per  opposto  divennero,  e i colloqui  si  mu- 
tarono ad  avviamento  diverso.  I capi  realisti  che  a se  traevano  gli 
uffizioli  dell’  esercito  repubblicano,  a vicenda  furon  tratti  da  quegli 
stessi  uffiziali  verso  il  governo  della  repubblica.  Si  dimostrò  loro 
quanto  poca  speranza  vi  fosse  di  vincere  il  vincitor  dell’Italia  c del- 
l’Egitto, come  si  potesse  confidare  di  ottener  da  lui  un  governo 
dolce  e riparatore,  il  qual  renderebbe  tranquilla  e accettevole  la  con- 
dizione di  tutte  le  parti.  Nè  questo  linguaggio  si  restò  infruttuoso. 
A quel  tempo  comandava  l’ esercito  di  ponente  un  generale  savio , 
conciliante  e fedele,  di  cui  si  valse  moltissimo  il  generai  Hoche  (in 
dal  primo  pacificamento  della  Vandea;  nomavasi  Hédouville.  Ei 
tutte  quelle  fila  afferrò,  e sollecito  le  ripose  in  mano  del  nuovo 
console. 

Questi  ordinò  immantinente  al  generale  Hédouville,  trattasse  coi 
capi  vandeani.  Intimoriti  costoro  per  la  presenza  del  generai  Bona- 
parte al  potere,  davan  mostra  di  voler  patteggiare  ; e comecché  fosse 
iosa  difficile  il  venir  sùbito  ad  una  capitolazione,  pure  un  armistizio 
poteva  facilmente  essere  concertato.  Fu  fatta  proposta  di  soscriverne 
uno,  e accettato  dal  governo,  in  pochi  dì  i signori  di  Chàlillon, 
d’Autichamp  e di  Bourmont  soscrissero  una  sospensione  d’armi  per- 
la Vandea  e parte  della  Bretagna.  Si  divisò  far  esortazione  per  messi 
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a Giorgio  Cadoudal  e al  signor  di  Proti/1,  che  uno  simile  ne  accet- 
tassero nel  Morbihan  e nella  Normandia. 

Quest’atto  del  nuovo  governo  si  fe  l>en  poco  aspettare,  sondo* 
chè  si  compiva  sull’  incominciar  di  glaciale,  venti  giorni  dopo  l’en- 
trata in  carica  dei  consoli  provvisori-  Cagionò  contentezza  universale, 
e diede  a supporre  vicino,  più  che  non  poteva  essere,  il  pacifica- 
mento della  Vandea. 

Certi  sentori  di  genere  eguale  rispetto  alle  straniere  potenze, 
facevano  sperare  dalla  benaugurosa  stella  del  generai  Bonapartc  una 
pronta  restituzione  della  pace  in  tutta  Europa. 

Come  già  fu  detto  al  cominciar  di  questo  libro,  la  Prussia  e la 
Spagna  erano  sole  in  pace  colla  Francia,  sempre  mostrandosi  fredda 
la  prima,  la  seconda  sempre  fastidita  d’aver  comuni  gl’interessi  con 
noi.  La  Russia,  l’Austria,  l’ Inghilterra,  c tutte  le  minori  potenze 
dietro  a loro,  si  in  Italia  come  in  Alemagna,  duravano  in  fierissima 
lotta  contro  la  repubblica  francese.  L’Inghilterra,  che  vedeva  nella 
guerra  solo  una  quislion  di  finanza,  aveva  una  tal  quistionc  risoluto 
per  se  stessa,  col  decretare  l’ income-lax  che  già  rendeva  copiosis- 
simo frullo.  Voleva  essa  adunque  continuare  nelle  ostilità  per  avere 
il  tempo  d’insignorirsi  di  Malta  che  teneva  bloccata,  c di  domare, 
egualmente  per  via  di  blocco,  l’esercito  francese  stanziato  in  Egitto. 
L’Austria,  che  possedeva  la  più  gran  parte  dell’Italia,  tutto  voleva 
rischiare  piuttosto  che  rimaner  priva  del  bel  paese  conquistato.  Ma 
il  cavalleresco  Paolo  1 , che  era  entrato  nella  guerra  per  gli  stimoli  del 
suo  folle  entusiasmo,  aveva  testò  veduto  il  disonor  delle  sue  armi  a 
Zurigo,  e ne  concepì  allo  risentimento  contro  tutti,  c massime  con- 
tro l’Austria.  Fu  chi  gl’insinuò  eh’ eli’ era  la  cagione  unica  di  quel 
disastroso  evento,  perocché  le  sue  squadre,  che  con  una  mossa  op- 
portuna dovevano  ritrarsi  al  Reno  e ceder  la  Svizzera  all’esercito  dei 
Russi,  abbandonarono  in  troppa  fretta  il  loro  campo  di  Zurigo,  la- 
sciando KorsakolT  esposto  eisolo  agl’impeti  di  Massena,  che,  vinci- 
tore di  KorsakolT,  indi  ruppe  facilmente  Suwarow.  Paolo  I vedeva 
qui  un  attedi  infida  alleanza  : e dal  momento  ch’egli  questo  sospirò, 
tutto  ebbe  a’suoi  sguardi  una  sinistra  apparenza.  Diceva,  non  aver 
brandite  le  armi  se  non  per  tutelare  i deboli  contro  l’oppressione 
de’ forti,  e sul  trono  rimettere  i principi  cui  la  repubblica  francese 
ne  aveva  sbalzati.  Ora  vedendo  l’Austria  sollevar  la  sua  bandiera  in 
Consolato  e Impero  — !.  6 
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quasi  lima  l' Italia,  e non  richiamar  sul  trono  loro  gli  spodestati  prin- 
cipi, si  doleva  che  mentre  egli  operava  per  generoso  sentimento, 
fosse  preso  a gabbo  da  alleati  che  operavano  solo  per  interesse  pro- 
prio. Mutabilissimo,  ei  trascorreva  in  que’ nuovi  moti  dell’animo, 
si  violentemente  come  era  dapprima  trascorso  ne’ moli  contrarj.  Per 
sopraggiunta  lo  inasprì  in  sommo  grado  la  nuova  dell’ essersi  tolta 
via  la  bandiera  russa  in  Ancona,  e surrogata  la  tedesca.  Ciò  era  sib- 
bene  il  torto  d’ un  ulTiziale  inferiore;  ma  quel  torto,  di  chiunque  fos- 
se, gli  recò  la  più  viva  ed  acerba  impressione. 

1 sentimenti  dei  principi  assoluti,  nonostante  la  loro  prelen- 
denza  a serbare  il  segreto,  appaion  fuori  così  presto  come  quelli  di 
gente  libera,  perchè  gli  uni  non  si  ponno  guari  comprimere  più  de- 
gli altri.  Cominciavasi  in  tutta  Europa  a conoscere  questo  nuovo  ri- 
slittamento  della  battaglia  di  Zurigo;  nè  era  il  meno  avventuroso 
per  noi. 

A tale  annunzio  l’Austria  e l'Inghilterra  avevan  raddoppiate  le 
mostre  di  affezione  a Paolo  I.  Suwarow,  l’invincibile  Suwarow  (come 
veniva  chiamato  innanzi  del  suo  scontro  con  Massena),  era  stato  ri- 
colmo d’ogni  sorta  onorificenze:  ma  non  quelavasi  per  questo  nè  il 
dispetto  del  generale  russo  nè  l’ira  del  suo  signore.  Un’ altra  nuova 
manifestazione  dal  canto  di  Paolo  I fc  temer  sovratlutto  eh’ ei  volesse 
fra  poco  disciogliersi  dalla  lega. 

Nel  primo  avvampar  del  suo  zelo  per  la  confederazione,  egli 
aveva  dichiarata  guerra  alla  Spagna,  perchè  questa  faceva  causa  co- 
mune colla  Francia:  e poco  meno  che  non  la  dichiarò  alla  Svezia,  alla 
Danimarca,  alla  Prussia,  perchè  queste  potenze  volevano  rimanersi 
neutrali.  Aveva  rotta  ogni  relazione  colla  Prussia.  Dopo  gli  avveni- 
menti egli  sembrava  molto  disasprito  verso  le  corti,  contra  le  quali 
ebbe  sì  mal  animo  da  principio;  ed  era  stato  di  recente  spedito  ila 
lui  a Berlino  un  diplomatico  di  sua  gran  fiducia,  il  signor  di  Krude- 
ner,  che  colà  s’incamminava  a modo  di  semplice  viaggiatore,  ma 
colla  commissione  segreta  di  rannodar  le  relazioni  troncate  fra  le 
due  corti  di  Prussia  e di  Itussia. 

Dimorava  a quel  tempo  in  Berlino  il  signor  Otto  nostro  incari- 
cato d’afiari,  abile  e prudente,  che  potè  indi  collegare  il  suo  nome 
cogli  atti  più  rilevanti  di  quell’epoca.  Ei  fe  consapevole  il  governo 
del  nuovo  andamento  delle  cose.  Infatti,  si  scorgeva  per  evidentissimo 
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ohe , se  a pace  più  che  a guerra  si  inchinava , era  a Berlino,  come 
suol  dirsi,  la  chiave  delle  difficoltà.  La  Spagna,  posta  ad  un  estremo 
dell’Europa  per  situazione  geografica,  e della  politica  per  la  niuna 
forza  del  suo  governo , la  Spagna  non  poteva  dare  utile  di  sorta.  Ma 
la  Prussia,  collocata  nel  bel  mezzo  delle  potenze  guerreggiami,  ri- 
masta in  neutralità,  non  movendola  il  pregar  di  esse  tutte,  dapprin- 
cipio invisa  agli  altri  gabinetti  nel  primo  fervor  della  lega,  e indi 
meglio  giudicata  perchè  più  riposatamente,  la  Prussia  diveniva  un 
centro  di  azione,  in  particolar  modo  dacché  la  Russia  pareva  a lei 
riamicarsi.  Era  ornai  riputata  saviezza  ciò  che  fu  detto  in  lei  pusilla- 
nimità. Questa  corte,  se  prendeva  risolutamente  il  posto  che  pare- 
vano gli  avvenimenti  segnarle,  avrebbe  potuto  servir  di  legame  tra 
la  Francia  c il  resto  dell’  Europa,  avrebbe  potuto  anche  impor  la  sua 
mediazione  ; maniera  tanto  in  appresso  adoperala , e con  tanto  van- 
taggio, d’intervenire  a tempo  fra  due  avversari  stanchi,  e di  rae- 
eorre  il  frutto  della  guerra  che  non  si  fece,  e della  pace  che  si  dettò. 
S'ella  avesse  osato  far  questo,  non  avrebbe  dopo  il  regno  di  Fede- 
rico il  grande  mai  sostenuta  una  parte  più  bella. 

Sedeva  allora  sul  trono  della  Prussia  un  re  giovane , virtuoso, 
cupido  del  bene,  che  la  pace  amava  passionatamente,  e ognor  de- 
plorava il  fallo  in  cui  era  caduto  il  padre  suo,  disperdendo  in  una 
sconsigliata  guerra  contro  la  repubblica  francese  la  gloria  militare 
ed  il  tesoro  procacciati  dal  magno  Federico.  Rimesso  ora  in  paci- 
fiche relazioni  colla  repubblica  francese,  intendeva  a ricomporre 
con  economia  saggia  il  tesoro  già  lasciato  dal  suo  prozio,  e mano- 
messo dal  padre.  Era  appo  questo  re  un  ministro  abile,  accorto,  il 
signor  d’ Haugwiz,  che  possedeva  in  ispccial  maniera  il  dono  di  sa- 
per eludere  le  difficoltà,  propenso  non  meno  che  il  suo  re  ad  una 
politica  di  pace,  ma  più  ambizioso  di  lui.  Credendo  questi  che  dalla 
neutralità  ben  diretta,  si  potessero  trarre  più  vasti  ingrandimenti 
per  la  Prussia  che  dalla  stessa  guerra  (nè  ciò  era  a que’  tempi  inve- 
rosimile), spronava  il  suo  re  ad  assumere  largamente  l’uffizio  di  me- 
diatore, e di  pacificatore  dell’Europa.  L’uffizio  era  ben  grande  senza 
dubbio  pel  giovine  e peritoso  Federico-Guglielmo,  maei  poteva  adem- 
pierlo con  maggiore  o minore  ampiezza , ed  imprenderne  parte  se 
non  il  tutto. 

Di  ciò  avvistosi,  fece  il  generai  Bonaparte  ogni  sua  prova  per 
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blandire  la  corte  di  Prussia.  Gli  era  stato  comodo  in  addietro  Tes- 
ser membro  dell’Istituto,  per  non  comparire  se  non  a questo  ti- 
tolo in  certe  solennità,  ove  mostrarsi  politicamente  non  gli  piaceva, 
massime  nelle  feste  del 21  gennaio;  al  presente  gli  era  comodo  Tes- 
ser generale,  e aver  aiutanti  di  campo  da  mandare  ove  meglio  sti- 
masse. Gli  venne  il  pensiero  d’imitare  i principi  che,  salili  in  trono, 
agli  altri  potentati  annunciano  coll’invio  di  grandi  personaggi  il  loro 
innalzamento.  E fé  la  stessa  cosa,  con  apparato  minore,  spedendo 
a Deiiino  un  suo  fido  aiutante  di  campo  : il  che  per  un  capo  di  go- 
verno totalmente  militare,  non  poteva  ad  altri  parere  un  trascendere 
le  proprie  attribuzioni.  Fra  coloro  che  con  tal  titolo  erano  a’suoi 
servigi,  un  uomo  si  trovava,  discreto,  savio,  intelligente,  di  grade- 
vole aspetto,  di  portamento  nobile:  questi  fu  Duroc,  tornato  dal- 
l’Egitto insieme  al  suo  generale,  con  sulla  fronte  alcun  riflesso  della 
gloria  delle  Piramidi.  11  nuovo  console  gli  ordiuò  andasse  tostamente 
a Berlino  per  fare  convenevoli  col  re  e colla  regina  di  Prussia,  e 
colà  presentandosi  come  incaricato  solamente  d’una  missione  di  cor- 
tesia e di  deferenza,  in  buon  punto  cogliesse  il  destro  di  spiegare 
T ultima  rivoluzione  eh’ernsi  operata  in  Francia,  e la  dimostrasse 
qual  ritorno  a’ buoni  ordinamenti,  alle  sane  tradizioni,  e soprattutto 
alle  idee  di  pace.  Duroc  doveva  lusingare  il  giovili  re,  accennando 
con  bel  modo  ch’ei  sarebbe  fatto,  se  volesse,  arbitro  della  pace  fu- 
tura. E per  vero  la  repubblica,  traendo  animo  dalle  vittorie  del 
Texel  e di  Zurigo,  e dalla  speranza  di  quelle  di  cui  T inclito  nome 
del  generai  Bonapartc  era  pegno,  ben  poteva  seeuramente  farsi 
avanti  col  pacifico  olivo  nella  destra. 

Mentre  avviavasi  Duroc  alla  volta  di  Berlino,  il  generai  Bona- 
parte  fece,  in  nome  dei  consoli  provvisori,  alcuni  atti  che  doveano 
aver  la  significazione  islcssa  al  di  fuori.  Primamente,  dopo  differito 
alquanto  l'entrare  del  signor  di  Talleyrand  al  ministero  delle  cose 
estere,  ve  lo  chiamò.  Personaggio  più  conciliatore,  più  idoneo  a 
trattar  colle  corti  d’Europa,  più  abile  ad  ingraziarsi  appo  loro,  ed 
anche  a lusingarle  senza  far  onta  al  decoro  del  gabinetto  francese, 
non  si  poteva  collocare  in  quel  grado.  Noi  avremo  altre  occasioni 
per  dipingere  il  carattere  dell’ uomo  singolare  e cospicuo  ; basti  ora 
il  dire  che  la  scelta  sola  di  questo  personaggio  chiaramente  dimo- 
strava come,  senza  cader  dalla  energia  nella  debolezza,  tramuta- 
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vasi  la  politica  delle  passioni  in  quella  degli  accorgimenti.  Tutto 
nel  signor  di  Talleyrand,  fin  la  sua  squisita  eleganza  di  costumi, 
era  un  vantaggio  per  la  nuova  attitudine  che  si  volea  prendere  in 
faccia  alle  potenze  straniere. 

Alcune  altre  elezioni  diplomatiche  fe  il  generai  Bonaparte,  nel 
medesimo  intento.  Quantunque  il  signor  Otto,  incaricato  d’alfari  in 
Berlino  dappoi  che  il  signor  Sicyès  aveva  abbandonato  quel  posto, 
fosse  un  agente  di  capacità  non  comune,  pur  non  era  che  un  sem- 
plice incaricato  d’affari.  Egli  fu  eletto  ad  altre  incombenze,  per  le 
quali  tosto  rese  utili  servigi  al  suo  governo;  e ministro  a Berlino 
andò  il  generai  Beumonvillc  amico  da  gran  tempo  a Lafayette,  ri- 
masto lungamente  prigione  dell’ Austria,  e uno  di  que’mcmbri  della 
minorità  de’nobìli  francesi,  la  quale  aveva  nel  1789  sinceramente 
aderito  alla  causa  della  rivoluzione.  Era  egli  un  militare  franco, 
leale,  sincero,  ammodato  di  opinioni,  ed  egregiamente  atto  a rap- 
presentare il  nuovo  governo.  L’Austria,  che  a lungo  avevaio  tenuto 
prigioniero,  gli  ispirava  un  abbonamento,  che  non  era  disdicevol 
cosa  in  Berlino,  ove  rispetto  a quella  potenza  nudrivansi  i sentimenti 
istessi  che  nel  tempo  di  Federico  il  grande. 

Noi  avevamo  per  ambasciatore  in  Madrid  un  uomo  già  capo  di 
fazion  popolare,  privo  d’ogni  influenza,  e che  non  ha  lasciato  orma 
di  se  nella  carriera  ove  per  caso  gli  avvenimenti  lo  avevano  posto. 
Gli  fu  surrogato  un  costituente,  uom  savio,  istruito,  accorto,  che 
brillò  nella  diplomazia  di  quel  tempo;  il  signor  Alquier.  Per  ultimo, 
in  Copenhague,  ove  la  manifesta  violazione  dei  principj  della  neu- 
tralità marittima,  da  parte  dell’Inghilterra,  poteva  far  risorgere  in 
favor  nostro  sentimenti  che  tornava  bene  di  coltivare,  fu  eletto  mi- 
nistro il  sig.  Bourgoing,  in  vece  di  un  tal  G convelle,  creatura  del 
direttorio.  Tutte  le  quali  scelte  erano  eccellenti  ed  attissime  a indi- 
car lo  spirito  di  prudenza  e di  moderatezza  che  cominciava  a pre- 
valere nelle  relazioni  della  Francia  coi  potentati  stranieri. 

I consoli  a queste  scelto  vollero  aggiungere  alcun  alto  che  po- 
tesse in  certo  modo  rispondere  alle  imputazioni,  mosse  dalle  corti 
d’Europa  contro  la  repubblica,  di  violare  ad  ogni  poco  il  diritto 
delle  genti  o i trattati  da  essa  con  altre  potenze  conchiusi.  Per 
fermo,  essa  aveva  men  violato  il  diritto  delle  genti  e i trattati,  che 
l’Austria,  l'Inghilterra  e tutte  le  corti  a noi  nemiche;  ma  era  usanza 
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il  pretendere  che  relazioni  non  si  potessero  avere  con  un  governo 
instabile,  guidato  da  passioni,  rappresentato  da  uomini  sempre 
nuovi,  che  mai  non  si  credevano  vincolati  dai  loro  impegni  o dalle 
tradizioni  del  diritto  pubblico  europeo.  L’accusa  si  potea  ritorcere 
con  più  ragione  contro  i gabinetti  d’Europa,  che  aveano  fatto  peg- 
gio, senza  aversi  a scusare  nè  colle  passioni  rivoluzionarie  nè  con 
mutazioni  continue  di  governo.  Per  offerire  un  miglior  concetto 
della  politica  de’ consoli,  il  generai  Donaparte  fece  un  primo  atto 
di  giustizia  verso  gli  sfortunati  cavalieri  di  Malta,  ai  quali  era  stato 
promesso,  nel  prender  l’isola,  di  non  trattare  in  Francia,  siccome 
migrati,  coloro  fra  essi  che  appartenevano  all’idioma  francese.  Non 
aveano  sin  allora  potuto  godere  di  questa  condizione  del  capitolar 
che  fecero,  nè  rispetto  alle  persone  loro,  nè  rispetto  ai  beni.  Il  ge- 
nerai Bonaparte  fe  render  loro  interamente  il  benefizio  di  quella  ca- 
pitolazione. 

Prese  in  quanto  alla  Danimarca  una  risoluzione  di  grande  ef- 
fetto e di  benigna  equità.  Erano  nei  porti  della  Francia  molti  legni 
danesi,  catturati  sotto  il  direttorio,  per  rappresaglia  in  riguardo 
a’neutrali.  Si  apponeva  loro  che  non  facessero  rispettare  in  se 
stessi  i diritti  della  neutralità  marittima,  che  si  lasciassero  visitare 
dagl’inglesi,  permettendo  che  francesi  proprietà  di  cui  erano  latori 
fossero  dal  loro  bordo  rapite.  11  direttorio  avea  decretato  che  loro 
si  farebbero  patir  le  stesse  violenze  che  tolleravano  dagl’inglesi, 
per  obbligarli  a difender  meglio  i principj  del  diritto  delle  genti,  in 
virtù  del  quale  essi  veleggiavano  i mari.  Ciò  sarebbe  stato  vera- 
mente giustizia,  se,  avendo  forza  bastevole  a farsi  rispettare,  non 
avesser  voluto  adoperarla;  ma  que’ miseri  facevano  come  per  loro 
si  poteva,  ed  era  crudeltà  il  punirli  della  violenza  altrui  con  una 
pari  violenza.  A tenore  di  questo  barbaro  sistema,  si  cran  catturate 
molte  navi  mercantili  di  quella  nazione.  11  generai  Bonaparte  le  fe 
rilasciar  tutte  in  segno  d'una  più  equa  e moderala  politica. 

Duroc  giunse  prontamente  a Berlino,  e fu  presentato  nella  reg- 
gia dal  signor  Otto,  che  non  era  per  anche  partito.  Giusta  le  norme 
rigorose  dell’etichetta,  Duroc,  semplice  aiutante  di  campo,  non 
avrebbe  potuto  entrare  in  relazioni  dirette  colla  corte:  ma  tutte 
quelle  regole  furon  poste  da  banda  per  un  ufllziale  aggiunto  alla 
persona  del  generai  Bonaparte.  Ei  venne  accolto  dal  re,  dalla  re- 
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gina,  e di  subito  invitato  a Potsdam.  La  curiosità  non  ebbe  men 
parte  della  politica  in  silfatte  gentilezze;  poiché  la  gloria,  oltre  il 
suo  splendore,  ha  i suoi  materiali  vantaggi.  Vedere,  udire  l’aiutante 
di  campo  Duroc,  era,  per  dir  cosi,  un  avvicinarsi,  benché  da  lungi, 
all’uomo  straordinario  che  di  se  riempiva  le  menti  di  tutti.  Duroc 
aveva  assistito  alle  battaglie  delle  Piramidi , del  Monte-Tabor,  di 
Aboukir.  Mille  interrogazioni  gli  vennero  fatte,  ed  egli  rispondeva 
senza  ampollosità,  e con  semplici  modi:  parve  d'indole  dolce,  cor- 
tese, nulla  vanitoso,  profondamente  sommesso  al  proprio  generale, 
e porse  l’idea  più  vantaggiosa  della  maniera  di  comportarsi  che 
quel  generale  imponeva  a quanti  gli  erano  d’intorno.  Il  buon  suc- 
cesso dell'andata  di  Duroc  a Berlino  fu  grande  oltre  ogni  credere. 
La  regina  gli  mostrò  vera  benivoglienza,  e da  tutte  le  parti  s’inco- 
minciò a parlare  della  repubblica  francese  in  miglior  modo.  11  gio- 
vine re  dava  a conoscere  la  sua  letizia  di  veder  sorgere  finalmente 
in  Parigi  un  forte  c moderato  governo,  la  sua  compiacenza  sovrat- 
lutto  d’essere  oggetto  delle  sollecitudini  della  Ilussia  e della  Fran- 
cia, il  vivo  desiderio  di  sostener  la  parte  di  mediatore,  benché  al 
desiderio  non  fossero  pari  le  forze,  e l’ardente  zelo  con  cui  dispo- 
nevasi  di  compiere  un  tale  uffizio. 

L’ottimo  successo  di  quel  viaggio  diede  a pensare  alle  corti 
d’Europa,  e ne  corse  fama  in  Parigi.  L’idea  di  una  prossima  pace 
ben  tosto  cominciò  a diffondersi  nelle  menti;  e una  circostanza 
molto  speciosa,  ed  in  se  stessa  di  poca  gravità,  singolarmente  con- 
corse a viepiù  dilatarla.  Lungo  il  Reno  e sulle  creste  delle  Alpi  e 
dell’ Appennino  si  fronteggiavano  gli  eserciti  francesi  e tedeschi. 
Sul  Beno  li  fermava  un  ostacolo  sufficiente  a impedire  ogni  opera- 
zione; poiché  un  passaggio  del  Beno  era  sì  per  gli  uni  come  per  gli 
altri  un’impresa  maggiore,  che  non  si  tenta  se  non  quando  voglionsi 
cominciare  le  ostilità.  Correva  il  mese  glaciale,  ossia  decembrc; 
quindi  il  pensarvi  era  da  stolti.  Le  scaramucce  sulla  riva  del  fiume 
allor  divenivano  inutile  spargimento  di  sangue.  Fu  conchiuso  un  ar- 
mistizio per  quella  frontiera,  lu  riguardo  alle  Alpi  e all’ Appennino 
la  cosa  era  diversa;  perocché  in  un  paese  ineguale,  siccome  quello, 
una  fazione  ben  immaginata  nella  tal  valle  o sul  tal  giogo,  potea 
procurare  un  campo  invidiabile  pel  ricominciamento  delle  opera- 
zioni. Ond’é  che  legarsi  le  mani  nessun  volle  da  quella  parte,  e 
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non  vi  ebbe  armistizio.  Solo  tutti  badavano  a quello  ch’orasi  con- 
chiuso sul  Ileno;  e nel  novero  de’ felici  cambiamenti  che  allora  con 
gran  fiducia  aspettavano,  fu  aggiunta  la  possibilità,  anzi  la  proba- 
bilità d’un  vicino  ritorno  della  pace. 

Sempre  è nei  inali  pubblici  un  mal  vero  e un  male  d’immagi- 
nazione, e questo  contribuisce  a render  quello  incomportabile.  Se 
si  toglie  il  male  d’ immaginazione,  è tolto  il  più,  perchè  scema  il 
sentimento  del  male  vero,  e subentra,  in  chi  soffre,  la  pazienza  di 
aspettar  la  guarigione,  e massimamente  la  disposizione  ad  accon- 
ciarvisi.  Sotto  il  direttorio  ognun  s’avea  messo  l’animo  in  pace, 
nulla  più  sperando  da  un  governo  fiacco,  svilito,  che  per  compri- 
mer le  fazioni  ricorreva  alla  violenza,  nè  otteneva  alcuno  degli 
effetti  della  forza.  Ogni  suo  atto  era  preso  in  mala  parte;  non  vole- 
vasi  aspettarne  alcun  bene,  e neppur  vi  era  creduto,  quando,  per 
caso,  alcun  po’ egli  n’eseguiva.  La  vittoria,  poiché  sembrò  che  a 
lui  ritornasse  negli  ultimi  giorni  della  sua  esistenza,  la  vittoria,  che 
avrebbe  procacciato  rinomo  ad  altri,  neppur  bastò  a farlo  onorare. 

L’innalzamento  del  generai  Bonaparte,  da  cui  crasi  avvezzo 
ciascuno  ad  attendere  l’esito  felice  d’ogni  impresa,  cambiò  quella 
disposizione  degli  animi.  Il  mal  d'immaginazione  si  guarì:  la  fidu- 
cia rinacque:  tutto  prendevasi  in  buona  parte.  Le  cose  certamente 
erano  buone  iu  se,  perchè  beue  era  il  liberar  gli  stalichi,  discarce- 
rare i preti,  mostrare  intenzioni  pacifiche  all’Europa;  ma  lutti 
erano  singolarmente  disposti  ad  averle  per  tali.  L’n  segno  di  ravvi- 
cinamento, come  le  gentilezze  neU’aecogliere  un  aiutante  di  cam- 
po, un  armistizio  infruttuoso  come  quello  testò  conchiuso  sul  Beno, 
già  si  riputavano  quali  arre  sicure  di  pace.  Tanto  è il  prestigio  della 
fiducia!  In  essa  ha  fondamento  un  governo  che  comincia;  e quel 
de’ consoli  ne  riscuotea  fuor  di  misura  e da  tutte  parti.  Quindi  afflui- 
vano somme  all’erario,  e da  questo  agli  eserciti,  che  contenti  a 
quc'primi  soccorsi,  aspettavano  con  rassegnazione  quelli  che  eran 
loro  promessi  per  dappoi.  Rincontro  ad  una  forza  stimata  ben  su- 
periore a tutte  resistenze,  piegavano  il  capo  le  fazioni,  quelle  degli 
oppressori  non  più  aspirando  a insolentire,  quelle  degli  oppressi 
confidando  di  risorgere.  11  beue  compiuto  era  già  grande  per  certo; 
ma  lutto  ciò  che  il  tempo  non  aveva  permesso  di  fare,  la  speranza 
aggiungeva. 
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Da  tutte  parti  già  si  andava  ridicendo,  per  le  continue  relazioni 
di  coloro,  i quali  col  giovin  console  ebber  lavorato,  che  quest’  uomo 
di  milizia,  al  di  sopra  di  cui  non  si  poneva  alcun  generale  dei  mo- 
derni tempi  uè  quasi  alcuno  degli  antichi,  era  per  soprappiù  ammi- 
nistratore esperto  e politico  profondo.  Tutti  gli  uomini  speciali,  di 
cui  s’ era  attorniato,  di  cui  aveva  raccolti  bramosamente  i consigli 
( non  di  raro  porgeva  lume  a essi  medesimi  la  precisione  e pron- 
tezza del  suo  ragionare  ),  e che  aveva  inoltre  tutelati  contro  ogni 
genere  di  resistenze,  da  lui  non  si  partivano  se  non  soggiogati, 
compresi  d’  ammirazione.  Questo  dicevan  essi  tanto  più  volentieri, 
in  quanto  che  era  divenuto  in  pochi  giorni  moda  il  pensarlo  e ri- 
dirlo. Vedesi  talvolta  un  falso  merito,  che  seppe  cattivarsi  per  un 
istante  il  pubblico  favore,  affascinar  le  menti,  e trarre  da  esse  le  più 
incredibili  esagerazioni  ; ma  talora  anche  avviene  che  il  merito  ve- 
race, l’altezza  dell’ingegno  ispiri  quella  sorta  di  capriccio,  ed  il 
capriccio  tosto  in  passione  si  tramuta.  Non  era  oltre  un  mese  che  il 
generai  Bonaparte  aveva  le  redini  della  cosa  pubblica,  e già  l’im- 
pressione fatta  d’intorno  a se  da  quel  potente  spirito  era  universale 
e profonda.  Il  dabbene  Roger-Ducos  n’era  tutto  vinto;  il  bisbetico 
Sieyès,  nulla  inchinevole  a seguir  la  moda,  specialmente  quando 
non  n’era  egli  il  suggetto,  riconosceva  la  supremazia  e l’universa- 
lità di  quel  grande  ingegno  nell’  arte  di  governare,  e bell’  omaggio 
a lui  rendeva  con  lasciar  che  facesse.  Ai  lodatori  convinti  s’ aggiun- 
gevano i lodatori  interessati,  i quali  vedendo  per  certo  nel  generale 
Bonaparte  il  capo  della  nuova  repubblica,  non  tenevano  modo  nella 
espressione  del  loro  entusiasmo.  Bonaparte  aveva,  del  resto,  fra’ suoi 
ammiratori  sincerissimi  i signori  di  Tallevrand,  Regnault  di  Saint- 
Jean-d’ Angely,  Roederer,  Boulay  (della  Meurthe),  Defermon,  Réal, 
Dufresne,  ed  altri,  i quali  ripetevano  sovente  che  non  erasi  mai  vi- 
sto nè  tal  prontezza,  nè  tal  sicuro  giudicio,  nè  tanta  vastità  d’in- 
telletto, nè  diligenza  tanto  maravigliosa ; e per  vero  ciò  ch’egli 
aveva  già  compito  in  un  mese  nelle  parti  tutte  del  governo,  era 
opera  immensa,  e la  realtà  ( cosa  rarissima  ) eguagliava  in  questo 
gli  argomenti  dell’  adulazione. 

Tutti  lo  consideravano  siccome  l’ uomo  a cui  la  nuova  costitu- 
zione doveva  attribuire  la  più  gran  parte  del  potere  esecutivo.  Niuno 
faceva  voto  per  un  Cromwell,  ed  è questo  da  ascrivere  a onore  degli 
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uomini  dabbene  di  quel  tempo;  gli  amici  del  generale  dicevano  li- 
beramente che  le  parti  di  Cesare,  di  Cromwell,  erano  parli  viete, 
indegne  delle  virtù  e della  mente  altissima  del  giovine  salvator 
della  Francia.  Si  voleva  che  una  sufficiente  cumulazione  dell’ auto- 
rità nelle  inani  di  lui,  con  certe  guarentigie  per  la  libertà,  gli  per- 
mettesse di  governar  la  repubblica  in  maniera  felice  e grandiosa. 
Tal  era  il  voto  de’  rivoluzionisti  moderati,  allora  in  più  numero.  I 
fanatici,  perfidiando  nello  scorgere  in  Bonaparle  un  Cromwell  ed  un 
Cesare,  bramavano  tutiavolia  per  guarentire  le  lor  teste  e i beni 
nazionali  da  loro  posseduti,  ch’egli  avesse  il  tempo  di  allontanare  i 
Borboni  e gli  Austriaci.  A lui  la  parte  realista  chiedeva  la  proteg- 
gesse dalla  rivoluzionaria,  e di  nuovo  costituisse  il  potere  ; neanche 
del  tutto  disperavano  ch’ei  loro  il  rendesse,  dopo  costituito;  ed 
erano  pronti,  in  tal  caso,  a dargliene  un  ricambio,  foss’ anche,  se 
occorreva,  l’ ufficio  di  gran  contestabile  del  re  Luigi  XVIII. 

Cosi  tutti  gli  consentivano  la  suprema  potestà,  più  o meno  lar- 
gamente, per  più  o men  durata,  c con  intendimenti  diversi.  Il  nuovo 
legislatore  Sieyès  pertanto  avea  da  assegnargli  un  posto  nella  co- 
stituzione che  meditava.  Ma  Sieyès  era  un  legislatore  dommatico, 
che  lavorava  per  la  natura  delle  cose  ( almeno  com’  ei  la  intendeva), 
non  già  per  le  circostanze,  non  per  un  uomo,  qualunque  foss’ egli. 
Ne  giudichi  ognuno  da  quello  eh’  io  son  per  dire. 

Sieyès,  trattanto  che  il  suo  infaticabil  socio  governava,  applicò 
la  mente  alla  cura  che  gli  era  stata  commessa.  Dare  una  costitu- 
zione alla  Francia,  non  una  di  quelle  costituzioni  efimere,  disprege- 
vol  frutto  dell’  ignoranza  e dello  spirito  di  parte,  bensì  una  costitu- 
zione saggia,  fondala  sopra  l’osservamento  delle  società  e sui  dettami 
della  sperienza,  era  il  gran  pensiero  della  sua  vita.  Nelle  sue  medi- 
tazioni solitarie  e triste,  la  rimuginava  senza  posa.  Fra  gl’impeti 
sinceri  ma  inconsiderati  della  costituente,  fra  i tetri  furori  della 
convenzione,  fra  le  debolezze  del  direttorio,  ei  l’aveva  pensata:  in 
ogni  epoca  riformava  l’opera  sua;  si  determinò  alfine,  e,  determi- 
nato che  fu,  niente  volle  cambiare  del  proprio  disegno,  niente  sa- 
grificarne  alle  circostanze  del  tempo,  e nemmeno  alla  principale  di 
esse,  cioè  il  generai  Bonaparte,  di  cui  però  avevasi  a preparare  il 
posto,  in  maniera  acconcia  al  sublime  intelletto  e carattere  di  colui 
che  doveva  occuparlo. 
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Questo  singolur  legislatore,  sempre  meditando,  ma  uon  iscri- 
vendo più  di  quello  che  operasse,  non  aveva  mai  dettata  la  sua  co- 
stituzione. Essa  era  nel  suo  capo,  c bisognava  lamcla  uscire:  il  che 
non  era  fard  cosa  per  lui,  sebbene  desiderasse  di  vederla  fuori  pro- 
dotta, e convertila  in  legge.  Al  comun  voto  finalmente  piegandosi, 
ebbe  deciso  di  rivelare  i suoi  concetti  ad  un  suo  amico,  Boulay  della 
Meurthe,  il  quale  assunse  l’impegno  di  trascriverli  a mano  a mano 
che  li  raccogliesse  dal  conversar  seco  lui.  Per  tal  modo  quel  con- 
cepimeuto  insigne  potè  essere  tratto  alla  luce,  e conservato  indi  alla 
posterità,  di  cui  è degno. 

S’era  studiato  Sieyès,  con  un  potente  sforzo  dell’ intelletto,  di 
conciliare  insieme  la  repubblica  e la  monarchia,  di  prendere  da  en- 
trambe ciò  che  avevano  in  fatto  di  cose  utili  e necessarie  ; ma  pren- 
dendo da  ciascuna,  molto  si  tenne  in  guardia.  Aveva  usato  precau- 
zioni infinite  contro  il  furor  democratico  da  una  parte , e dall’  altra 
contro  la  potenza  regia.  Così  formavasi  un’  opera  sapiente  c vasta, 
ma  in  cui  tutte  le  cose  fra  loro  si  connettevano;  e se  quella  costi- 
tuzione, dal  generai  Bonaparte  e per  lui  riordinata,  si  rimanesse 
priva  d'uno  de’ suoi  contrappesi,  poteva,  contro  l’intenzione  dell’au- 
tore, riuscir  naturalmente  al  dispotismo. 

Prima  cura  di  Sieyès  ne' suoi  gravi  pensamenti  fu  il  guardarsi 
dalle  passioni  democratiche.  Senza  ispogliare  in  tutto  la  nazione  del 
diritto  di  partecipare  alle  cose  pubbliche,  del  quale  essa  aveva  im- 
mensamente goduto  e sciauratamcnte  per  se  stessa,  ei  voleva  con- 
cederle un  potere  di  cui  non  avesse  a far  inai  uso.  Una  parola  che, 
per  la  prima  volta  forse,  girava  su  tutte  le  bocche,  cioè  governo  rap- 
presentativo, porge  un’esatta  idea  dello  stato  delle  menti  in  quel- 
l’ epoca,  lntendevasi  con  questa  parola  che  la  nazione  dovesse  en- 
trare a parte  del  suo  governo,  solamente  per  inlermedj , cioè  doveva 
esser  rappresentata;  e,  come  or  ora  vedremo,  si  voleva  che  tal  fosse 
molto  indirettamente. 

Le  elezioni  sotto  il  direttorio  avevano  posti  in  seggio  a volta  a 
volta  realisti  e giacobini,  talché  fluii  mestieri  escludere  forzatamente 
i primi  il  18  fruttidoro,  i secondi  il  22  fiorile.  E perciò  il  sistema 
delle  elezioni,  specialmente  delle  elezioni  dirette,  induceva  tutti  quanti 
a sospettar  male.  Forse  qualora  il  numero  totale  degli  elettori  si  fosse 
circoscritto  a ccncinquania  o degente  migliaia,  si  sarebbero  potute 
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affrontare  aneo  una  volta  le  agitazioni  elettorali:  ma  un  corpo  elet- 
torale ridotto  incirca  alle  proporzioni  del  nostro,  avrebbe  disgu- 
stati gli  animi  e non  rassicurati.  Imperocché  dugentomila  elettori 
concessi  ad  una  nazione  che  di  corto  aveva  posseduto  il  suffragio  uni- 
versale, sarebbero  sembrati  un’aristocrazia;  e,  in  pari  tempo,  elet- 
tori, che,  ad  onta  del  poco  lor  numero,  potesser  nominar  diretta- 
mente  i lor  mandatari , con  libertà  di  cedere  a tutte  le  passioni  del 
momento,  sarebbero  sembrati  un  rinnovarsi  delle  reazioni  continue 
che  s’ eran  viste  al  tempo  del  direttorio.  L’elezione  diretta,  ma  circo- 
scritta,  come  oggi  è fra  noi,  era  adunque  fuori  d’ ogni  possibilità. 
Sieyès,  colla  sua  abitudine  a dom  mali  zzare,  avevasi  fatta  questa 
massima:  La  fiducia  dee  venir  dal  basso,  e dall' allo  il  potere.  Imma- 
ginò quindi,  per  porre  tal  massima  in  atto,  il  sistema  di  rappresen- 
tanza nazionale,  di  cui  do  il  sunto. 

Ogni  individuo,  nato  francese,  a ventun  anno  era  obbligato,  se 
voleva  godere  de’  suoi  dritti , di  farsi  inscrivere  sopra  un  registro 
che  si  chiamava  registro  civico.  Potevasi  con  ciò  formare  un  nu- 
mero di  5 o 6 milioni  di  cittadini  ammessi  a far  uso  dei  loro  dritti 
politici.  Eglino  si  dovevan  raccogliere  per  circondario  (la  qual  cir- 
coscrizione non  per  anco  esistea,  ma  sarebbesi  proposta  in  breve), 
e designare  il  decimo  di  loro.  Da  cotesta  designazione  aveva  a risul- 
tare un  primo  catalogo  di  cinque  o scccnto  mila  individui:  questi  a 
vicenda  ratinati  per  dipartimento,  e scelto  di  nuovo  il  decimo  di  loro, 
formerebbero  una  seconda  lista  di  50  o 60  migliaia  di  cittadini  : i 
quali  poi  facendo  un’ultima  scelta  del  decimo,  comporrebbero  l’ul- 
tima lista  che  verrebbe  a ristringersi  in  cinque  o sci  mila  candidati. 
Quelle  tre  liste  si  dicevano  liste  di  notabilità. 

La  prima , dei  cinque  o secchio  individui , chiamavasi  la  lista 
della  notabilità  comunale , e da  essa  avevano  a prendersi  i membri 
delle  municipali  amministrazioni,  quelli  de’ consigli  di  circondario, 
e gli  amministratori  che  loro  corrispondevano,  quali  erano  i maires, 
gli  uffizioli  che  noi  ora  diciamo  sotto-prefetti,  i giudici  di  prima 
istanza,  ec.  La  seconda,  dei  50  o 60  mila  individui,  si  chiamava  la 
lista  della  notabilità  dipartimentale;  da  cui  si  dovevano  scegliere  i 
membri  dei  consigli  de’dipartimenti,  i magistrati  che  ebbero  dappoi 
titolo  di  prefetti,  i giudici  d’appello,  e,  a dir  breve,  tutti  i pubblici 
uffiziali  di  quell'ordine.  La  terza  ed  ultima,  dei  5 o 0 mila  individui 
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costituiva  P cionco  della  notabilità  nazionale,  e in  questo  s’avevano 
indispensabilmente  da  eleggere  tutti  i magistrati  d’un  ordine  supc- 
riore, i consiglieri  di  stato,  i ministri,  i giudici  del  tribunale  di  cas- 
sazione, e va  dicendo.  Sieyès,  tolta  a prestito  dalla  geometria  una 
figura  per  dar  un’idea  esatta  di  quella  rappresentanza  nazionale, 
larga  alla  base,  ristringentcsi  in  cima,  la  diceva  una  piramide. 

Ognun  vede  che  senza  attribuire  alla  nazione  il  diritto  di  designar 
da  per  se  i mandatarj  che  la  rappresentino,  o i magistrati  che  la 
governino.  Sieyès  ne  limitava  gl’incarichi  al  comporre  una  lista  di 
candidati,  dalla  quale  s’avevano  a trarre  i rappresentanti  del  paese 
e gli  agenti  del  governo.  La  massa  de’ cittadini  ogni  anno  dovevasi 
ragunare  per  escludere  da  quelle  liste  i nomi  che  più  non  fossero 
degni  di  rimanervi,  e per  surrogarne  altri  in  vece  loro.  È da  notare 
che  se,  da  una  parte,  quel  potere  di  designazione  era  molto  indiretto, 
dall’altra  si  stendeva  non  solo  ai  membri  delle  assemblee  diliberanti 
ma  agli  stessi  magistrati  esecutivi.  Il  che  era  meno  e più  di  quanto 
esiste  ordinariamente  nel  sistema  rappresentativo  monarchico.  Però 
gli  agenti  chiamati  a sostenere  ulTìzi  del  tutto  speciali,  e che  non 
suppongono  alcuna  fiducia  politica,  quali  sono  gli  esattori,  a ragion 
d’esempio;  ovvero  gli  agenti  chiamati  a si  difficili  cure  che  il  lor 
merito  debbe  essere  scelto  ovunque  si  ritrovi,  quali  sarebbero  i 
generali  e gli  ambasciatori,  questi  agenti  non  venivano  obbligata- 
mente eletti  sulle  liste  di  notabilità. 

Mostrammo  finora  come  Sieyès,  giusta  la  sua  massima,  faceva 
venir  la  fiducia  dal  basso;  or  vedremo  in  qual  modo  faceva  discen- 
dere dall’alto  il  potere. 

Agitato  ancora  da  impressioni 'recenti,  ei  temeva  la  elezione, 
perchè  aveva  dianzi  visti  elettori  passionati  sciogliere  rappresentanti 
non  men  passionati  di  loro.  Quindi  la  riprovava,  e poneva  che  in 
quelle  liste  di  notabilità,  formate  dalla  pubblica  fidanza,  il  potere 
legislativo  e l’esecutivo  potessero  designare  i propri  lor  membri,  e 
comporsi  da  per  se.  Non  altro  limite  prescriveva  loro  se  non  quello 
di  scerre  nelle  liste  di  notabilità.  Ma  prima  di  far  conoscere  il 
modo  di  formazione  dei  poteri,  è d’ nopo  descrivere  il  loro  ordina- 
mento. 

11  potere  legislativo  doveva  essere  ordinato  come  segue:  in- 
nanzi tutto  il  corpo  legislativo  propriamente  detto,  collocato  fra  i 
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line  corpi  opposti,  il  tribunato  e il  consiglio  di  slato;  poi,  da  se  e 
a!  di  sopra,  il  senato  conservatore. 

Il  corpo  legislativo  doveva  essere  composto  di  300  membri, 
cbe  le  leggi  non  discutessero,  ma  sibbene  le  senlisser  discutere,  e 
dessero  il  lor  voto  silenziosi.  Ecco  ora,  come  e fra  chi  il  dibatti- 
mento avveniva. 

Un  corpo  di  100  membri,  detto  il  tribunato,  con  incarico  di  rap- 
presentare in  quella  costituzione  lo  spirito  liberale,  novatore,  con- 
traddittore, riceveva  comunicazione  delle  leggi,  le  discuteva  in  pub- 
blico, e dava  il  suo  voto,  unicamente  per  sapere  se  ne  avesse  a 
procurare  innanzi  al  corpo  legislativo  l’approvazione  o la  ripulsa. 
Nominava  quindi  tre  de’ suoi  membri  perchè  andassero  a sostenere 
innanzi  al  corpo  legislativo  l’opinione  che  aveva  prevalso  nel  suo 
proprio  seno. 

Un  consiglio  di  stalo,  origine  di  quello  ch’esiste  a’ di  nostri,  ma 
più  considerabile  per  importanza  e attribuzioni,  era  posto  appresso 
al  governo  perchè  da  lui  fossero  scritti  gli 'abbozzi  di  leggi  e presen- 
tati al  corpo  legislativo,  ed  inoltre  mandali  tre  de’suoi  membri  a 
discuterle  contraddittoriamente  cogli  oratori  del  tribunato.  Cosi,  il 
consiglio  di  stato  parlando  prò,  il  tribunato  conira  (seppure  questo 
aveva  sconsentito  dalla  legge),  il  corpo  legislativo  in  silenzio  vo- 
tava per  la  ratificazione  o per  la  ripulsa.  11  suo  voto  solamente  dava 
qualità  di  legge  alle  proposte  del  governo.  Oltreché  doveva  il  consi- 
glio di  stato  render  compiute  le  leggi,  co’ regolamenti  necessarj  alla 
loro  esecuzione. 

Vien  da  ultimo  il  senato.  Questo  corpo,  di  100  membri,  non 
prendeva  parte  alcuna  in  quel  lavoro  legislativo.  Gli  era  data  incom- 
benza di  annullare  o di  moto  spontaneo  o sulla  dinunzia  del  tribu- 
nato, qualunque  legge  o atto  del  governo  che  gli  paresse  aver  mac- 
chia d’incostituzionalità.  Perciò  appunto  nomavasi  senato  conservatore. 
Doveva  esser  composto  d’uomini  già  maturi  di  anni,  privati,  pel  solo 
atto  del  loro  entrar  nel  senato,  di  ogni  funzione  operativa,  circo- 
scritti  per  conseguente  al  loro  incarico  di  conservatori,  e traenti  non 
lieve  utilità  dall’ adempierlo,  poiché  Sieyès  aveva  proposto  che  fos- 
sero riccamente  provvisionati. 

Tali  erano  le  attribuzioni  dei  poteri  diliberanti.  Ecco  il  modo 
della  loro  formazione. 
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11  senato  si  componeva  da  per  se,  con  eleggere  i suoi  propri 
membri  nella  lista  di  notabilità  nazionale.  Nominava  inoltre  i mem- 
bri del  corpo  legislativo,  del  tribunato,  del  tribunale  di  cassazione, 
scegliendoli  a scrutinio,  in  quella  medesima  lista  della  notabilità 
nazionale. 

Il  potere  esecutivo  era  anch’  egli  autore  della  sua  propria  for- 
mazione, col  trarre  tutti  i suoi  agenti  da  quella  fra  le  tre  liste  di 
notabilità  che  corrispondeva  agli  uffici,  a cui  era  bisogno  di  prov- 
vedere. Pigliava  i ministri,  i consiglieri  di  stato,  gli  agenti  superiori 
insomma,  nella  lista  della  notabilità  nazionale;  sceglieva  nella  lista 
della  notabilità  dipartimentale  prima  i consiglieri  del  dipartimento, 
che,  come  i consiglieri  di  stato,  si  consideravano  quali  autorità  sem- 
plicemente amministrative,  poi  vi  sceglieva  i prefetti  e gli  altri  pub- 
blici uffizioli  di  quella  circoscrizione  ; cercava  finalmente  nella  lista 
della  notabilità  comunale  i consigli  di  municipio,  i maire*,  e tutti 
gli  uffiziali  dell’ordine  stesso. 

Per  tal  maniera,  secondochè  voleva  Sieyès,  la  fiducia  sorgeva 
dal  basso  e il  potere  dall'alto  discendeva. 

Ma  come  al  di  sopra  del  poter  legislativo  era  un  creator  su- 
premo, vale  a dire  il  senato,  cosi  faceva  mestieri  che  vi  fosse,  al  di 
sotto  del  potere  esecutivo,  un  creator  supremo  che  eleggesse  i mi- 
nistri, i quali  poi  dovevano  eleggere  tutti  gli  uffiziali  subalterni  fino 
all’ultimo  grado  della  gerarchia.  A capo  di  questo  potere  esecutivo 
pertauto  doveva  essere  un  poter  generatore.  Sieyès  gli  aveva  imposto 
un  nome  analogo  alle  sue  incombenze,  chiamandolo  il  Grand'  Elet- 
tore. Il  qual  magistrato  supremo  riduccvasi  ad  un  atto  esclusivamen- 
te, cioè  doveva  eleggere  due  agenti  snperiori,  soli  del  loro  grado  c 
della  loro  specie,  denominati,  uno  il  console  della  pace,  l’altro  il 
console  della  guerra.  Questi  eleggevano  poscia  i ministri,  che,  sotto 
la  loro  risponsabilità  personale,  sceglievano  nelle  liste  di  notabilità 
tutti  gli  agenti  del  potere,  governavano,  amministravano,  reggevano 
insomma  le  cose  dello  stato. 

Una  splendida  agiatezza  a quel  grand’  elettore  si  destinava. 
Egli  era  il  principio  generatore  del  governo,  ed  oltreciò  il  suo  rap- 
presentante esteriore.  Quell’inazione,  a cui  Sieyès  aveva  voluto  ri- 
durre i membri  del  senato  per  assicurar  la  loro  imparzialità,  e che 
aveva  stipendiata  di  un’annua  rendita  di  centomila  lire  in  beni  na- 
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zionali,  quell’  inazione , imposta  al  grand’  elettore  per  la  cagion 
medesima,  era  anche  più  riccamente  stipendiata  di  quella  de’ sena- 
tori, poiché  il  suo  ufficio  consisteva  nel  rappresentar  tuttaquanta  la 
repubblica.  Sieyès  voleva  assegnargli  l’entrata  di  sei  milioni,  son- 
tuosi palagi  come  quel  delle  Tuileries  in  Parigi,  quel  di  Versailles 
per  la  campagna,  e più  una  guardia  di  tremila  uomini.  La  giustizia 
in  nome  di  lui  doveva  rendersi,  le  leggi  promulgarsi,  gli  atti  del 
governo  eseguirei  : gli  ambasciatori  stranieri  presso  lui  dovevano 
essere  accreditati,  della  sua  soscrizionc  dovevano  esser  muniti  i 
trattati  della  Francia  colle  estere  potenze.  Insomma  egli  aggiungeva 
al  solenne  incarico  di  eleggere  i due  capi  attivi  del  governo,  la 
pompa,  vana  bensì,  della  rappresentanza  esteriore:  in  lui  doveva 
splendere  tutto  il  fasto  d’ una  cortese,  elegante  e magnifica  nazione. 

Bisognava  dimandar  questo  grand’elettore  istesso  o all’eleg- 
gimento  o alla  eredità.  Nell’ultimo  caso,  era  un  re,  ed  in  Francia 
rimetlcvasi  la  monarchia.  Ma  Sieyès,  la  volesse  o no,  proporla  ma- 
nifestamente non  avrebbe  osalo.  Faceva  quindi  eleggere  dal  più  im- 
parziale de’corpi  politici,  come  il  senato  era,  quel  magistrato  supre- 
mo, che  non  istava,  egli  pure,  si  inailo  se  non  per  essere  nelle  due 
scelte  a lui  commesse,  quanto  è possibil  più  imparziale. 

Un’  ultima  e terribile  disposizione  metteva  compimento  a que- 
st’opera architettata  con  sì  profondo  studio. 

Il  senato  che  poteva  cassare  ogni  atto  incostituzionale,  o legge 
o provvisione  del  governo,  possedeva  inoltre  la  facoltà  di  svellere 
il  grand’elettore  dalla  sua  carica,  nominandolo  senatore  suo  mal- 
grado : e questo  è ciò  che  Sieyes  diceva  assorbire.  Poteva  fare  altret- 
tanto il  senato  in  riguardo  a ogni  cittadino,  della  cui  rinomanza  e 
altezza  d’ingegno  la  repubblica  aombrasse.  Così  ad  ogni  cittadino, 
cui  la  forza  condannava  all’inazione  assorbendolo  nel  senato,  davasi 
in  compenso  la  dignità,  il  ricco  oziare  dei  membri  d’un  corpo  che 
non  poteva  operar  di  per  se  stesso,  ma  che  poteva  col  suo  velo  at- 
traversare ogni  azione  qualunque. 

In  cotesto  singolare  ma  profondo  concepimento  chi  non  ravvisa 
un’immagine  sbiadata,  oscurata  forse  a bella  posta,  della  monar- 
chia rappresentativa?  Quel  corpo  legislativo,  quel  senato,  quel 
grand’elettore,  certo  erano  una  camera  bassa,  una  camera  alta, 
un  re,  il  tutto  fondato  sopra  una  specie  di  suffragio  universale,  ma 
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con  tali  precauzioni,  che  la  democrazia,  l’aristocrazia,  la  monar- 
chia, in  quella  costituzione  ammesse,  vi  erano,  tostochè  ammesse, 
annichilate.  Quelle  liste  di  notabilità,  dalle  quali  si  dovevano  trarre  a 
un  tempo  e i corpi  diliberanti  e i magistrati  esecutivi,  erano  il  suffragio 
universale,  universale  ma  nullo,  poiché  costituivano  un  circolo  di  can- 
didatura si  vasto,  che  l’obbligo  di  scegliere  in  questo  circolo  era  un 
potere  assoluto  di  eleggere,  deferito  al  governo  e al  senato.  Quel 
corpo  legislativo  muto,  che  sente  la  discussion  delle  leggi,  ma  non 
le  discute,  che  al  fianco  ha  il  tribunato  discutente  in  guisa  conlra- 
dittoria  col  consiglio  di  stato,  era  una  specie  di  camera  dei  comuni, 
divisa  in  due  parti,  l’una  possedente  il  voto,  l’altra  la  parola:  e 
tutte  due  annientate  da  questa  divisione  istessa  ; poiché  la  prima 
rischiava  di  addormirsi  nel  silenzio,  la  seconda  di  spossarsi  in  agita- 
zioni infruttuose.  Quel  senato  che  eleggeva  se  stesso  e tutti  i corpi 
diliberanti,  che  nominava  il  capo  del  potere  esecutivo,  e all’uopo 
assorbivalo  nel  suo  grembo,  quel  senato  che  tutto  ciò  poteva,  ma 
non  aveva  incombenze  attive,  non  partecipando  in  alcun  modo  a far 
leggi,  e sol  possedendo  facoltà  di  abolirle  se  erano  incostituzionali, 
quel  senato  così  ridotto  a una  specie  d’ inerzia  acciò  fosse  meglio 
disinteressato,  e animalo  solo  dal  sentimento  della  conservazione, 
quel  senato  era  bensì  l’imitazione  sapiente,  ma  esagerata,  d’una 
aristocratica  adunanza  di  pari,  la  quale  poco  s’ingerisce  nell’ anda- 
mento degli  affari,  talor  lo  arresta  col  suo  veto,  e accoglie  nel  suo 
grembo  quegli  uomini,  che  dopo  una  carriera  tempestosa  vengono 
a riposar  volentieri  in  mezzo  ad  un  corpo  grave,  influente  e onora- 
lo. Quel  grand'elettore  infine,  era  bensì  la  monarchia,  ridotui  alla 
parte  meno  attiva,  ma  considerabile,  dello  scegliere  i capi  operanti 
del  governo;  era  la  monarchia,  ma  con  precauzioni  infinite  contro 
la  sua  origine  e la  sua  durata,  perché  usciva  dall’urna  del  senato, 
e poteva,  occorrendo,  seppellirvisi.  A dir  tutto  in  breve,  quel  suf- 
fragio universale,  quel  corpo  legislativo,  quel  tribunato,  quel  senato, 
quel  grand’elettore,  per  tal  modo  costituiti,  snervati,  temperali 
vicendevolmente,  attcstavano  di  un  prodigioso  sforzo  dell’intelletto 
umano  per  riunire  nella  stessa  costituzione  tutte  le  forme  di  governo 
conosciute,  ma  per  annullarle  a forza  di  cautele. 

Dobbiamo  confessare  che  la  monarchia  rappresentativa,  con 
meno  angustie  e sforzi,  più  fidando  nella  natura  umana,  da  due  se- 
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eoli  procura  una  animala  ma  uon  sovvertitrice  libertà  ad  una  delle 
prime  nazioni  del  mondo.  Semplice  e naturale  ne’ suoi  mezzi,  la  co- 
stituzione britannica  ammette  la  monarchia,  l’aristocrazia,  la  demo- 
crazia; poi,  tostocliè  sono  ammesse,  le  lascia  agir  liberamente,  nè 
loro  prescrive  altra  condizione  fuorché  il  governare  di  unanime  ac- 
cordo. Essa  non  limita  il  re  a tale  o tal  atto,  non  lo  fa  uscire  dalla 
elezione  per  poscia  ricadérvi,  non  interdice  ai  pari  le  attive  fun- 
zioni, non  toglie  la  parola  aH’assemblea  elettiva,  non  consente  il 
suffragio  universale  per  renderlo  poi  nullo  rendendolo  indiretto: 
essa  lascia  derivar  la  monarchia  c l’aristocrazia  dalla  loro  naturai 
sorgente,  che  è l’eredità;  essa  ammette  un  re  e i pari  ereditari, 
ina  iti  contraccambio  lascia  alla  nazione  la  cura  del  designar  diret- 
tamente, secondo  le  sue  voglie  o le  sue  passioni  del  giorno,  un’as- 
semblea che,  dando  o rifiutando  a suo  senno  alla  monarchia  i mezzi 
di  governare,  la  obbliga  in  tal  modo  a prendere  per  capi  dirigenti 
del  governo  gli  uomini  che  seppero  cattivarsi  la  pubblica  fiducia. 
Quanto  il  legislatore  Sieyès  ricercava,  si  compie  per  tal  maniera 
quasi  infallibilmente.  La  monarchia,  l’aristocrazia  non  operano  più 
di  quello  eh’  ei  voleva,  esse  moderano  soltanto  un  troppo  rapido 
impulso;  l’assemblea  elettiva,  piena  delle  passioni  loculi,  ma  con- 
tenuta dai  due  altri  poteri,  sceglie  realmente  i veri  capi  dello  stato, 
li  colloca  al  governo,  ve  li  mantiene,  o li  depone  qualora  più  non 
corrispondano  a’  suoi  sentimenti.  Ed  ecco  una  costituzione  sempli- 
ce, vera,  perchè  è il  prodotto  della  natura  e del  tempo,  non  già, 
come  quella  di  Sieyès,  l’opera  dotta,  ina  artificiale,  d’una  mente 
disgustata  della  monarchia  pel  regno  degli  ultimi  Borboni,  e spa- 
ventata della  repubblica  per  dieci  anni  di  tempeste. 

Ora  supponiamo  men  burrascosi  tempi,  supponiamo  quella  co- 
stituzione di  Sieyès  messa  tranquillamente  ad  effetto  in  un’epoca  in 
cui  il  bisogno  di  una  mauo  poderosa,  come  quella  del  generai  Bo- 
naparte,  non  avesse  dominato  tutti  i concetti;  supponiamo  stabilita 
quella  si  ampia  notabilità,  e quel  senato  che  trae  da  essa  libera- 
mente i corpi  dello  stato  e i capi  del  governo  ; che  ne  sarebbe  av- 
venuto?... In  breve  tempo  la  nazione  non  avrebbe  posto  alcun  inte- 
resse a rinnovar  quelle  liste  che  non  erano  se  non  un  mezzo  impotente 
d’esprimere  il  suo  voto;  le  liste  sarebbero  divenute  quasi  perma- 
nenti; il  senato  avrebbe  scelto  a suo  talento  da  esse  i corpi  dello 
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sialo,  il  grand’elettore;  e,  nominando  il  capo  del  potere  esecutivo, 
potendo  farlo  disparire  a ogni  istante,  tenendolo  sotto  l’ intera  sua 
dipendenza,  egli  sarebbe  stato  quasi  tutto;  sarebbe  stato,  che  mai '! 
l’aristocrazia  veneta  col  suo  libro  d’oro,  col  suo  doge  fastoso  e 
nullo,  incaricato  di  sposare  ogni  anno  l'adriatico.  Singolare  spetta- 
colo e degno  di  meditazione!  Sieyè3,  uomo  d’intelletto  vasto  e su- 
blime, sinceramente  affezionato  alla  libertà  del  suo  paese,  avea 
percorso  in  dieci  anni  quel  circolo  di  agitazioni  e terrori  e disgusti, 
che  avevano  guidate  la  maggior  parte  delle  repubbliche  del  medio 
evo,  e la  più  celebre,  quella  di  Venezia,  col  suo  libro  d’oro  e col 
suo  capo  di  nome  soltanto.  Egli  si  fermò  all’aristocrazia  veneta,  co- 
stituita a prò  degli  uomini  della  rivoluzione;  sendochè  attribuiva, 
per  dieci  anni,  a coloro  che  avevano  sostenuti  ulììcj  dopo  il  1799, 
privilegio  d’ essere  accolti  per  dritto  sui  cataloghi  di  notabilità  ; e 
voleva  inoltre  riserbare  a se  stesso  e a tre  o quattro  personaggi  più 
cospicui  del  tempo  la  facoltà  di  comporre  per  una  prima  volta  i 
corpi  tutti  dello  stato. 

Ma  non  l’aristocrazia  può  formarsi  ad  uu  tratto,  sibbene  il  di- 
spotismo. Quella  società  convulsa  non  poteva  riposarsi  fuorché 
nelle  braccia  d’un  uomo  potente.  Dovevasi  in  breve  ammirar  lutto, 
ammettere  tutto  di  quella  costituzione  straordinaria,  salvochè  il 
grand’  elettore  riccamente  provvisionato , e ozioso  in  apparenza. 
Ornai  si  slava  per  surrogargli  uu  capo  attuoso  ed  energico,  il  gene- 
rai Bonaparte  ; c,  cambiata  soltanto  una  molla , quella  costituzione 
doveva,  senz'alcuna  complicità  per  parte  di  chi  ne  fu  autore,  riuscir 
nel  dispotismo  imperiale,  che  noi  vedemmo,  con  un  senato  conser- 
vatore, con  un  corpo  legislativo  mulo,  governar  per  quindici  anni 
la  Francia  in  maniera  gloriosa  ma  dispotica. 

Quando  Sieyés,  dopo  uno  sforzo  grande  sopra  se  medesimo, 
era  pervenuto  a trai1  dal  fondo  della  sua  mente  tutti  quei  con- 
cetti, che  da  lungo  tempo  v’ erano  come  sepolti,  ,li  rivelava  al 
suo  amico  Boulay  della  Meurlhe,  che  li  scriveva,  e a varj  mem- 
bri de’  due  comitali  legislativi  che  li  spargevano  d’ ogn'  intorno. 
I due  comitati  legislativi  s’crau  divisi  in  sezioni,  e in  ciascun 
de’ due  se  ne  trovava  una  di  costituzione.  Alle  quali  due  sezioni 
riunite  Sieyés,  quando  poteva  rendersi  padrone  de’ propri  pen- 
sieri, faccvasi  a sporre  il  suo  sistema.  Questo  colpiva  le  menti 
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per  la  novilà,  la  singolarità  e l’arte  infinita  delle  sue  combina- 
zioni. 

Principalmente  gl’interessi  degli  uditori  di  Sieyès erano  molto 
soddisfatti,  perchè  egli  aveva,  come  sopra  dicemmo,  inserta  una  di- 
sposizione transitoria  e di  tutta  necessità.  Con  intento  di  salvar  la 
repubblica,  serbando  al  potere  gli  uomini  che  la  ebber  fatta,  ei 
proponeva  una  risoluzione  pressoché  simile  a quella  per  cui  la  con- 
venzione erasi  perpetuata  ne’  due  consigli  degli  Anziani  e dei  Cin- 
quecento. Ei  voleva  che  tutti  coloro  i quali  dopo  il  1789avean  tenuti 
pubblici  uflìzj,  ed  erano  stali  membri  delle  varie  assemblee  legisla- 
tive, dipartimentali  o municipali,  fossero  di  dritto  portati  sulle  li- 
ste di  notabilità,  e quelle  liste  non  si  rifacessero  se  non  dopo  dieci 
anni.  Di  più,  Sieyès,  Iloger-Ducos  e il  generai  Bonapartc  dovevano 
eleggere  per  la  prima  volta  i membri  di  tutti  i corpi  dello  stato,  in 
virtù  del  dritto  che  si  arrogavano  di  far  la  nuova  costituzione.  Que- 
sto divisamente  era  ardito  ma  indispensabile;  poiché  è da  notare 
che  tutti  gli  uomini  nuovi  i quali  si  facevano  avanti  per  le  elezioni, 
animati  da  uno  spirito  di  reazione  allor  generale,  cedendo  inoltre 
all’ordinario  prurito  di  biasimar  ciò  ch’è  fatto  da  altri,  ostentavano 
aperti  odii  contro  gli  atti  e gli  uomini  della  rivoluzione,  quand’an- 
che dai  principj  loro  non  dissentissero.  Laonde  Sieyès  avea  fatte  le 
sue  provvisioni  contro  la  necessità  d’ un  nuovo  1 8 fruttidoro,  accer- 
tando che  per  10  auni  si  mettesse  iu  pratica  la  sua  costituzione  da 
mani  di  cui  non  aveva  a temere.  I pensamenti  di  Sieyès  dovevano 
convenirsi  a tutti  gl’interessi.  Giù  ciascuno  si  credea  certo  d’essere 
senatore,  legislatore,  consiglicr  di  stato  o tribuno  ; e queste  cariche 
erano  largamente  stipendiate. 

Posto  da  banda  l’interesse,  i concetti  sembravano  nuovi  non 
men  che  acuti.  Gli  uomini  si  lasciano  facilmente  rapire  in  ammira- 
zione da  un  grande  ingegno  militare,  ma  non  meno  ve  li  rapisce 
lutto  ciò  che  mostra  profondità  d’ intelletto.  11  legislatore  Sieyès 
aveva  i suoi  entusiasti,  come  i suoi  aveva  il  generai  Bonapartc.  Le 
liste  di  notabilità  pareano  il  più  felice  dei  concetti,  specialmente 
nello  stato  di  scredito  in  cui  era  caduto  il  sistema  elettivo,  dopo  le 
elezioni  che  avevano  esclusi  pel  rivolgimento  di  fruttidoro  i di- 
mani (Clichiens),  c per  mezzo  delle  scissioni  i giacobini.  Il  consiglio 
di  stato  e il  tribunato,  peroranti  l'uno  prò,  l’altro  cunlra,  innanzi 
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a un  corpo  legislativo  mulo,  garbavano  a spiriti  stanchi  delle  discus- 
sioni e desiderosi  altamente  di  riposare.  11  senato,  posto  si  in  alto 
ed  in  un  ufficio  si  utile  a mantenere  il  complesso  delle  pubbliche 
cose,  non  senza  la  facoltà  di  colpir  d’ostracismo  i cittadini  sopre- 
inincnli  e pericolosi,  trovava  ammiratori  in  gran  copia. 

Soltanto  il  grand’  elettore  pareva  una  singolarità  ad  uomini  i 
quali,  non  avendo  considerata  ancora  la  costituzione  inglese,  non 
bene  comprendevano  una  magistratura,  ridotta  all’unica  incombenza 
di  scegliere  i capi  superiori  del  governo:  reputavano  che  in  lui  fosse 
poco  potere  per  un  re,  e troppa  rappresentanza  per  un  semplice 
presidente  di  repubblica. Niuno,  insomma,  stimava  quel  posto  adat- 
tato a chi  doveva  sedervi,  cioè  al  generai  Bonaparte.  Quel  posto 
aveva  una  soverchia  appariscenza,  e non  bastevole  potere;  sover- 
chia appariscenza,  perchè  era  d’uopo  evitar  di  spaurire  le  immagi- 
nazioni col  rendere  troppo  visibile  il  ritorno  alla  monarchia;  non 
bastcvol  potere,  perchè  bisognava  un’ autorità  quasi  senza  limiti 
all’uomo,  a cui  era  commesso  il  riordinare  la  Francia.  Inetti  a 
comprendere  il  disinteresse  d’  un  profondo  pensatore , che  solo 
aveva  meditato  per  ben  accordare  i suoi  concetti  fra  loro,  e non 
punto  per  congegnare  le  molle  della  sua  costituzione  in  un  interesse 
proprio,  certuni  affermavano  che  il  grand’elettore  non  eiasi  potuto 
inventare  per  un  uomo  si  atluoso  com’era  il  generai  Bonaparte,  e 
che  perciò  Sieyès  non  lo  aveva  immaginato  che  per  se  medesimo; 
lui  riserbarsi  quel  posto,  c al  suo  giovin  collega  destinar  quello  di 
console  della  guerra.  Meschina  congettura  e malevola.  Sieyès  ad  una 
gran  forza  di  pensare  aggiungeva  una  sottigliezza  stupenda  di  os- 
servazione; e troppo  ben  giudicava  le  sue  condizioni  personali  e 
quelle  del  vincitor  d’Italia,  per  mai  credere  di  poter  divenire  egli 
quel  re,  ed  il  generai  Bonaparte  semplicemente  suo  ministro.  Aveva 
in  ciò  ubbidito  solo  allo  spirito  di  sistema.  Altri  men  maligni  inter- 
preti si  davano  a pensare  che  Sieyès  destinasse  bensì  il  posto  di 
grand’elettore  al  generai  Bonaparte,  ma  ad  intento  di  legargli  le 
mani , e soprattutto  di  farlo  quanto  prima  assorbire  dal  senato  con- 
servatore: gli  amici  della  libertà  gliene  sapevano  buon  grado.  I fau- 
tori del  generai  Bonaparte  non  facevano  parole  di  quella  invenzione 
del  grande  elettore  senza  prorompere  in  alle  grida;  e,  fra  essi,  Lu- 
ciano Bonaparte,  che,  contrariato  o giovato  a vicenda  il  capo  della 
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sua  famiglia,  e sempre  a capriccio,  fuor  di  misura,  fuor  di  propo- 
sito, mostrandosi  ora  fratello  passionato  per  la  gloria  di  suo  fra- 
tello , ora  cittadino  avverso  al  dispotismo , declamava  iu  modo  vio- 
lento contro  il  disegno  di  Sieyès.  Liberamente  diceva  ,-  esser  d’ uopo 
fare  un  presidente  della  repubblica,  un  consiglio  di  stato,  e quasi 
nuli’  altro  di  più  ; le  dauco  ornai  fastidire  tutti , e volersi  alfine  uo- 
mini che  operassero.  I quali  avventati  discorsi  potevano  produr  tri- 
stissimi effetti  ; ma  per  buona  sorte  non  grande  importanza  motte- 
vasi  alle  parole  di  Luciano. 

Il  generai  Bonaparte  aveva,  in  mezzo  agl’incessanti  suoi  lavori, 
raccolte  le  dicerie  che  intorno  si  spargevano  sui  concetti  di  Sieyès; 
lasciava  fare  il  suo  collega,  per  una  specie  di  rìpartimenlo  d’ attri- 
buzioni concertato  fra  loro,  nè  voleva  ingerirsi  nella  costituzione, 
se  non  quando  fosse  tempo  di  dettarla  Unitivamente,  bene  confi- 
dando allora  di  acconciare  ai  suo  genio  il  posto  che  gli  era  riserbalo. 
Ciò  nondimeno  i rapporti  che  gli  giungevano  da  tutte  le  bande  val- 
sero a spazientarlo , talché  espresse  la  sua  mala  soddisfazione  colla 
vivacità  consueta  del  suo  linguaggio,  vivacità  illodcvolc,  cui  non 
spmpre  poteva  frenare. 

La  disapprovazione,  con  cui  egli  colpiva  alcune  idee  del  pro- 
getto di  costituzione,  venne  a notizia  deli’ autor  della  medesima. 
Sieyès  ne  provò  non  leggiero  cruccio  : imperocché  temeva  che  dopo 
avere  perduto,  per  la  ignoranza  e la  violenza  dei  tempi  anteriori, 
l' occasione  di  dettar  leggi  alla  Francia,  la  dovesse  anche  una  volta 
perdere  per  l’ umor  dispotico  del  collaboratore  che  avevasi  aggiunto, 
facendo  il  18  brumale.  Quantunque  non  inchinevole  agl’intrighi  e 
all’operosità,  egli  vieppiù  si  diede  a conquistare,  un  dopo  l’altro, 
i membri  delle  due  sezioni  legislative. 

Iufratlanlo  il  suo  amico  Boulay  della  Meurthc,  e due  intimi  del 
generai  Bonaparte,  i signori  Roederer  e di  Tallevrand,  si  operarono 
fortemente  a rimettere  in  concordia  e armonia  que'  due  si  rag- 
guardevoli personaggi.  Boulay  della  Meurthe  aveva  accettata  l’ in- 
combenza di  scrivere  i concetti  di  Sieyès,  talché  era  divenuto  il  con- 
fidente del  suo  disegno.  Bu'dercr,  uno  degli  antichi  costituenti,  era 
uomo  accorto,  vero  pubblicista  all’uso  del  decimoltavo  secolo,  vago 
di  disputare  sulle  origini  e sull' ordinamento  delle  società  c far  pro- 
getti di  costituzione;  al  che  aggiungeva  inclinazioni  per  la  monarchia 


Digitized  by  Google 


COSTITUZIONE  DELL’  ANNO  Vili. 


Im 


(Die.  l'!W] 


ben  rilevate.  Talleyrand , capace  a comprendere  e discernere  gli  uo- 
mini, anche  i più  contrari  a lui  di  opinioni,  era  tocco  egualmente 
c dal  grande  ingegno  operativo  del  generai  Bonaparte  e dall’  inge- 
gno speculativo  del  filosofo  Sieyès;  aveva  propensione  ad  entrambi. 
Credendo  inoltre  che  tali  due  uomini  avessero  bisogno  l’uno  dell’al- 
tro, poneva  molto  interesse  a far  bene  riuscire  le  cose  del  nuovo 
governo.  Pertanto  Boulay  della  Meurthc,  Rcederer  e Talleyrand  si  die- 
der  pensiero  di  rappaciare  il  generale  ed  il  legislatore.  Fu  prepa- 
rata una  coferenza;  la  quale  doveva  succedere  in  casa  del  generai 
Bonaparte,  presenti  Talleyrand  e Boedcrer.  La  cosa  ebbe  effetto , ma 
invano.  Bonaparte  sentiva  tuttora  l’ impressione  dei  rapporti  a lui 
fatti  intorno  al  grand’ elettore  oziarne  ed  esposto  ad  essere  assorbito 
dal  senato  ; Sieyès  aveva  la  testa  piena  delle  acerbe  doglianze  che  si 
apponevano  al  generale.  Si  accostarono  essi  con  mal  animo;  e,  sol 
mostrando  il  loro  dissentire,  si  rimandarono  le  più  acri  parole.  Sieyès, 
che  abbisognava  di  calma  per  esprimere  le  sue  idee , non  le  spose 
questa  fiata  colla  convenevole  chiarezza  e connessione;  il  generai 
Bonaparte,  dal  canto  suo,  fu  impaziente  ed  aspro:  si  tratlaron  male, 
e poco  men  che  corrucciati  si  divisero. 

I pacieri,  atterrili  di  ciò,  usaron  nuove  arti  per  riparare  al  cat- 
tivo effetto  di  quell’ abboccamento:  dicevano  a Sieyès  che  volesse 
discutere  con  pazienza,  pigliarsi  la  briga  di  persuadere  il  generale, 
c soprattutto  far  concessioni:  al  generale  dicevano  che  in  questo 
dovesse  mostrare  un  po’ di  condiscendenza;  che,  se  non  fosse  stato 
l’appoggio  e l’autorità  di  Sieyès  sul  consiglio  dei  Cinquecento,  egli 
non  avrebbe  mai  potuto  ottenere  a’ 18  brumale  il  decreto  che  gli 
mise  in  pugno  la  forza;  che  Sieyès,  come  persona  politica,  aveva 
un  credito  immenso,  e nel  caso  di  un  conflitto  tra  il  legislatore  e il 
generale,  molti  più  starebbero  pel  legislatore,  siccome  rappresen- 
tante della  rivoluzione  e della  libertà  oppresse  da  un  uom  d’armi. 
Le  ire  essendo  tuttora  calde,  si  stentò  a procurare  la  bramata  ri- 
conciliazione. Boulay  della  Meurthc  e Rcederer  pensarono  altri  mo- 
delli di  potere  esecutivo  che  togliessero  le  due  difficoltà  per  le  quali 
Bonaparte  si  mostrava  inflessibile,  cioè  l’inerzia  del  grand’elettore 
e la  minaccia  dell’ostracismo  sospesa  sovra  il  suo  capo.  Immagina- 
rono dapprima  un  console  con  due  colleglli , poi  un  grand’elettore, 
come  Sieyès  lo  voleva,  il  quale  nominasse  i due  consoli,  e alle  loro 
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deliberazioni  assistendo  sentenziasse  Tra  loro.  Ciò  non  era  abbastanza 
per  contentar  Bonaparte,  e già  era  di  troppo  per  Sieyès,  il  cui  di- 
segno per  tal  modo  si  sconcertava.  Ogni  qual  volta  alcun  proponeva 
a Sieyès  di  mettere  a parte  del  governo  il  capo  del  potere  esecuti- 
vo, egli  diceva:  «Cantica  monarchia  volete  rifare,  ed  io  non  voglio 
saperne.»  Di  fatto  egli  non  ammetteva  se  non  la  monarchia  dell’In- 
ghilterra, tarpandole  ancora  il  titolo  di  re,  l’ inamovibilità  e l’ere- 
dità. Non  appariva  modo  di  aggiustamento;  c Sieyès,  con  quella 
prontezza  allo  scorarsi  propria  delle  nienti  speculative  quando  scon- 
trano ostacoli  che  lor  contrappone  la  natura  delle  cose,  diceva  voler 
rinunziare  a tutto,  abbandonar  Parigi,  ridursi  alla  campagna,  e 
lasciare  il  giovin  Bonaparte  solo,  col  suo  dispotismo  nascente,  sve- 
lato a tutti  gli  sguardi.  aVuol  partire?  disse  il  generale;  ebben,  se 
ne  vada;  io  farò  dettare  una  costituzione  da  Roederer,  proporla  alle 
due  sezioni  legislative,  e soddisfare  la  pubblica  opinione  che  di- 
manda si  finisca  una  volta.  » Cosi  parlando  ingannavasi , poiché  non 
era  ancor  tempo  di  sguainar  la  sua  spada  agli  occhi  della  Francia; 
avrebbe  incontrato  d’intorno  a se  resistenze  non  prevedute. 

Ciò  nondimeno  que'due  grandi  uomini  che,  ad  onta  della  loro 
istintiva  ripugnanza,  avevan  potuto  accordarsi  un  momento  per 
compiere  il  18  brumale,  dovevano  accordarsi  un’altra  volta  per 
fare  una  costituzione.  Le  voci  che  s’ erano  sparse  misero  all'  erta  i 
comitati  legislativi:  sapevan  eglino  quasi  discorsi  teneva  Luciano  Bo- 
naparte; in  che  modo  assoluto  parlava  di  tutto  ciò  il  generale,  qual 
disposizione  mostrava  Sieyès  ad  abbandonare  ogni  cosa;  dicevano 
che  alla  fin  fine  il  comporre  una  costituzione  era  specialmente  affi- 
dalo a loro;  che  bisognava  adempiere  quel  dovere,  abbozzare  un 
progetto,  ai  consoli  presentarlo,  e mettere  essi  forzatamente  in  ac- 
cordo, operato  che  si  fosse  tra  loro  un  ragionevole  accomodamento. 

Si  poser  tosto  all’opera;  c poiché  varj  de’membri  di  cui  erano 
composti  avevano  avuta  rivelazione  de’  concetti  di  Sieyès  e li  ave- 
vano apprezzati,  il  suo  sistema  accettarono  per  base  dell’ intra- 
preso lavoro.  In  riguardo  a una  mente  sistematica,  l’approvare 
tutte  le  sue  idee  fuorché  una  sola , è quasi  cagionargli  tanto  dolore 
quanto  se  tutte  si  rigettassero.  Nondimeno  era  cosa  di  gran  mo- 
mento il  porre  qual  base  della  nuova  costituzione  il  progetto  di 
Sieyès:  onde  egli  fini  per  calmarsi  alcun  poco;  c il  generai  Bona- 
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parte,  vedendo  che  i comitati  entravano  risolutamente  nelle  loro  at- 
tribuzioni, anch’egli  in  modo  sensibile  si  racquetò.  Fu  colto  quel 
momento  per  far  prova  di  ricondur  la  pace.  Seguì  una  seconda  con- 
ferenza tra  Sieyès  e il  generale,  intervenuti  Boulay  della  Meurthe, 
Roederer  e Talleyrand.  Questa  volta  i due  principali  interlocutori  più 
tranquilli  e più  disposti  erano  ad  accordarsi.  Invece  di  cozzare, 
come  la  prima  volta,  e mostrarsi  deliberatamente  i loro  sdegni,  or 
procurarono  di  ravvicinarsi  mostrando  il  lato  simile  delle  loro  opi- 
nioni: moderato  e pien d’ accorgimento  fu  Sieyès;  il  generale  mo- 
strò il  suo  giudicio  sicuro  e la  sua  singolarità  di  spirito  consueta. 
Si  tolse  ad  argomento  de'colloquj  lo  stalo  della  Francia , i vizj  delie 
precedenti  costituzioni,  e le  cautele  che  s’avevano  a prendere  in 
una  costituzione  nuova  perchè  i disordini  antichi  non  ripullulas- 
sero. Sopra  tutto  ciò  non  era  a temer  disaccordo.  Si  ritrassero 
pertanto  di  buon  animo,  c promettendo  che  quando  le  sezioni 
avessero  terminato  il  lor  lavoro,  le  adunerebbero  per  consentire 
o modificare  le  loro  proposte,  ed  uscir  finalmente  dal  provviso- 
rio, di  cui  tutti  incominciavano  a scontentarsi.  Vedeva  ornai  Sieyès 
per  cosa  certa  che,  salvo  il  suo  grand'elettore  e qualche  attribu- 
zione del  senato,  egli  farebbe  approvare  tutta  quanta  la  sua  costi- 
tuzione. 

Ne’ primi  dieci  giorni  di  glaciale  (dal  20  novembre  al  1°  di  de- 
cembre),  le  sezioni  ebbero  compiuto  il  loro  progetto.  Bonaparte  le 
chiamò  in  sua  casa  a raunanze  alle  quali  dovevano  assistere  i con- 
soli. Fra  i membri  delle  sezioni  vi  fu  chi  reputò  quel  convocamento 
non  assai  conforme  alla  lor  dignità  ; e nondimeno  risoluti  com’erano 
a passar  sopra  molte  difficoltà,  e a conceder  molto  all’uomo  che 
era  tanto  necessario,  appo  lui  si  raccolsero. 

Immediatamente  cominciarono  le  adunanze.  Nella  prima  Sieyès 
ebbe  incarico  di  esporre  il  suo  sistema,  poiché  un  tal  sistema  era 
la  base  del  lavoro  de’ comitati.  11  che  egli  adempì  con  una  forza  di 
pensiero  c di  linguaggio  che  fece  sugli  astanti  la  più  viva  impres- 
sione. «Tutto  ciò  è bello  e profondo,  disse  il  generale;  però  vi 
sono  alcuni  punti  che  han  bisogno  d’una  scria  disquisizione.  Ma 
procediamo  ordinatamente;  trattiamo  le  singole  parti  del  progetto 
l’una  dopo  l’altra,  e scegliamo  un  compilatore.  Cittadino  Daunou, 
pigliate  la  penna.  » Così  Datinoli  divenne  il  compilatore  della  nuova 
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costituzione.  Il  qual  lavoro  si  prolungò  in  varie  adunanze,  e furono 
determinate  le  disposizioni  seguenti. 

Le  liste  della  notabilità  comunale,  dipartimentale  e nazionale, 
vennero  successivamente  approvate.  Troppo  esse  riducevano  l’azione 
popolare  col  renderla  indiretta,  perchè  non  avessero  da  convenire 
alle  apprensioni  del  momento  e a’desiderj  del  generai  Bonaparte. 
Due  disposizioni  accessorie,  l'una  conforme,  l’altra  opposta  alle 
idee  di  Sieyès,  furono  consentite.  Dichiarassi  che  gli  uitiziali  pub- 
blici d’ ogni  sorta  non  sarebbero  scelti  obbligatamente  sulle  liste  di 
notabilità,  se  non  quando  la  costituzione  li  avesse  nominatamente 
designali.  E di  vero,  che  se  ne  traessero  i membri  dei  corpi  dilibe- 
ranti, i consoli,  i ministri,  i giudici,  gli  amministratori,  bene  sta; 
ma  ivi  prendere  gli  ambasciatori  e i generali,  parve  un  eccesso. 
Tutti  furono  concordi  su  questo  punto.  La  seconda  disposizione  si 
riferiva,  non  alla  sostanza  del  progetto,  sibbene  alla  necessità  di 
accomodarlo  al  presente  stato  delle  cose.  Invece  di  tardare  per  dieci 
anni  la  ricomposizione  delle  liste,  si  differì  all’anno  IX,  cioè  di  un 
anno  soltanto;  e fu  risoluto  che  si  farebbe  di  presente  la  scelta  delle 
persone  per  tutti  i grandi  corpi  dello  stato,  con  un  atto  del  potere 
costituente , e che  gl’  individui  per  tal  marnerà  eletti  sarebbero  di 
dritto  segnali  sulle  prime  liste.  La  revisione,  in  cambio  d’essere 
annua,  farebbesi  ogni  triennio. 

Quindi  si  pose  mano  all’  ordinamento  dei  grandi  poteri.  La 
massima  di  Sieyès:  Dal  basso  dee  venir  la  fiducia , dall'  allo  il  potere, 
onninamente  prevalse.  E perciò  in  alto  fu  messo  il  diritto  d’elegge- 
re, ma  coll’ obbligo  di  scorre  nelle  liste  di  notabilità.  Si  accettò  il 
senato  di  Sieyès,  del  pari  che  il  corpo  legislativo,  posto  fra  il  con- 
siglio di  stato  e il  tribunato.  11  senato  dovesse  eleggere , sulle  liste 
di  notabilità , prima  i senatori  istessi , poscia  i membri  del  corpo 
legislativo,  del  tribunato,  del  tribunale  di  cassazione,  del  comitato 
di  computisteria  (poi  camera  dei  conti),  e per  ultimo  il  capo  o i capi 
del  potere  esecutivo.  Nondimeno  (e  questo  era  un  notevole  sminuir 
di  attribuzioni)  il  senato  non  doveva  nominare  i senatori  fuorché 
sopra  una  terna  di  candidati,  l'uno  de’ quali  si  proporrebbe  dai 
consoli,  l’altro  dal  corpo  legislativo,  il  terzo  dal  tribunato.  In  quanto 
al  consiglio  di  stato , un  tal  corpo  facendo  parte  del  potere  esecuti- 
vo, sarebbe  nominalo  da  quel  potere  medesimo.  Olire  la  facoltà' 
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delle  più  importanti  nomine,  il  senato  ottenne  l'attribuzione  suprema 
di  cassar  le  leggi  o gli  atti  del  governo  che  fossero  tacciati  d’inawii- 
tuzìonalità.  Non  doveva,  del  resto,  aver  la  minima  parte  alla  forma- 
zione delle  leggi  ; e i suoi  membri  non  potevano  esercitare  funzioni 
attive. 

11  corpo  legislativo  muto , come  era  volontà  di  Sievès , avrebbe 
sentiti  in  contraddittorio  tre  consiglieri  di  stato , tre  tribuni , c vo- 
tato poscia,  senza  discussione,  sulle  proposte  del  governo. 

Solo  il  tribunato  ebbe  facoltà  di  pubblicamente  discutere  le  leg- 
gi ; ma  non  doveva  votar  su  di  esse  fuorché  per  sapere  quale  avviso 
terrebbe  innanzi  al  corpo  legislativo.  Il  suo  voto,  anche  contrario, 
uon  impediva  che  la  legge  fosse  legge , qualora  il  corpo  legislativo 
l’avesse  ratificata.  Al  tribunato  non  era  lecito  far  proposte  legali, 
si  render  voti  : egli  riceverebbe  petizioni , e le  rimetterebbe  alle  di- 
verse autorità  cui  si  spettassero. 

Ottanta  membri] invece  di  100  dovevano  comporre  il  senato, 
siccome  voleva  Sievès  ; 60  esser  nominati  di  primo  tratto , 20  nei 
dieci  anni  vegnenti.  Il  corpo  legislativo  si  comporrebbe  di  300  mem- 
bri, di  100  il  tribunato.  I senatori  avevano  l’annuale  provvisione 
di  23  mila  franchi;  i legislatori  di  10  mila;  i tribuni  di  15  mila.  Fin 
qua  il  disegno  di  Sieyèsera  approvalo  interamente,  salvo  qualche  di- 
minuzione d'autorità  nel  senato.  Ma  questo  disegno  stava  per  incon- 
trare una  non  lieve  alterazione  nell’  ordinamento  del  potere  ese- 
cutivo. 

Qui  era  il  punto  principale,  su  cui  Bonaparte  si  mostrava  in- 
flessibile. Sieyès  che  aveva  già  l’ animo  preparato  a veder  tolta  via 
questa  parte  del  suo  disegno , fu  nondimeno  invitato  a sporre  le  sue 
idee.  Pertanto  egli  propose,  innanzi  ai  comitati  riuniti,  l’istituzione 
del  grand’elettore.  Ninno,  è forza  il  dirlo,  e neppure  il  generai 
Bonaparte,  aveva  allora  consideralo  abbastanza  l’ordinamento  dei 
poteri,  in  un  governo  libero,  da  comprendere  quanta  profondità 
fosse  in  quel  concetto , c da  ravvisar  la  somiglianza  che  presentava 
col  re  della  monarchia  inglese.  Ma  il  generai  Bonaparte,  ancorché 
avesse  posto  ben  mente  alla  quislione  sotto  quell’aspetto,  non  se 
ne  sarebbe  mai  contentato , per  ragioni  del  tutto  personali  e non 
difiicili  a comprendersi.  Egli  fé  di  buona  vena  la  critica  di  quel 
grand’ elettore  ; dicendo,  del  dovizioso  poltrire  di  lui,  lutto  ciò  che 
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altri  dicono  d’ alcun  re,  uia  con  meno  spirilo,  c con  assai  minor 
fondamento;  imperocché  alla  presenza  d’una  società  sconvolta  da 
riordinarsi,  di  fazioni  sanguinolente  da  sommetlersi,  del  mondo  da 
vincersi,  egli  era  degno  di  scusa  pel  voler  conservare  l’intero  uso 
detraila  sua  perspicacia.  Se  però  in  que’ primi  giorni  del  consola- 
to, in  cui  le  tante  cose  eran  da  operarsi,  aveva  forse  ragione  di 
non  lasciar  catenare  il  suo  vivido  ingegno,  dappoi,  sublime  esem- 
pio di  sfortuna  in  mezzo  all’ atlantico , ebbe  a dolersi  della  libertà 
che  gli  fu  data  d’ esercitarlo  fuor  di  misura.  Impedito  nel  far  uso 
delle  sue  facoltà,  non  avrebbe  egli  certamente  operate  si  grandi 
cose , ma  non  ne  avrebbe  pur  tentale  di  esorbitanti , ed  è a credere 
che  il  suo  scettro  e la  sua  spada  sarebbero  restati,  fino  alla  sua 
morte,  nelle  sue  mani  gloriose. 

« Il  vostro  grand’elettore,  disse  egli  a Sicyès,  è un  re  poltrone, 
e il  tempo  dei  re  poltroni  è passato.  Qual  uomo  di  senno  e di  cuore 
vorrebbe  marcire  in  tal  ozio , pel  lucro  di  C milioni  e d’ un  apparta- 
mento alle  Tuileries?  E che!  elegger  persone  che  operano,  e intanto 
non  operar  da  se,  non  è cosa  ammissibile.  D’altra  parte,  voi  credete 
con  tal  mezzo  astringere  il  vostro  grand'elettore  a non  ingerirsi 
negli  affari  del  governo?  Se  fossi  io  quel  grand’elettore,  mi  assu- 
merei ben  l’incarico  di  fare  anche  ciò  che  voi  non  voleste  ch’io  fa- 
cessi. A'  due  consoli  della  pace  e della  guerra  direi  : Se  voi  non 
eleggete  un  tal  uomo,  o se  voi  non  pigliate  una  tal  provvisione,  io 
vi  deporrò.  Li  costringerei  beu  ioti  procedere  secondo  la  mia  volontà; 
e con  un  giro  tornerei  a farmi  padrone.  » 

Qui  il  generai  Bouaparte  medesimo  colla  sua  solita  sagacilà  ri- 
mettendosi nel  vero,  riconosceva  che  quella  inazione  del  grand’elet- 
lorc  non  era  uno  stato  di  nullità,  perchè  esso  magistrato  aveva,  a 
quando  a quando,  il  modo  di  ricomparire  onnipotente  nella  lizza  in 
cui  si  disputavano  il  potere  le  fazioni , col  rilorlo  ad  altri  e ad  altri 
conferirlo.  Ma  quest' alta  sopravvcglianza  della  monarchia  inglese  sul 
governo,  ridotta  a porre  alcuna  volta  fra  le  ambizioni  il  peso  Unitivo 
della  propria  volontà,  non  poteva  andare  a sangue  del  bollente  gio- 
vine; e gli  si  vuol  perdonare,  poiché  non  eran  quelli  nè  il  luogo  nè 
il  tempo  da  monarchia  costituzionale. 

Il  grand'elettore  perì  sotto  i sarcasmi  del  giovine  generale,  e 
sotto  una  forza  ben  maggiore  di  quella  de’ sarcasmi,  cioè  la  forza 
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delia  presente  necessità.  Bisognava  allora  infatti  una  vera  dittatura, 
nè  il  potere  attribuito  al  grand’elettore  bastava  di  gran  lunga  ai  bi- 
sogni delle  circostanze. 

Un’  altra  parte  dell’  istituzione  proposta  da  Sieyès  fu  rigettata 
similmente  dal  generai  Bonaparte,  poich’egli  voleva  scorgervi  un’in- 
sidia: era  la  facoltà  d’ assorbirne»  lo  prescritta  al  senato  non  solo  in 
riguardo  del  grand’elettore,  ma  di  ogni  illustre  cittadino,  dell’in- 
grandimento del  quale  il  governo  aombrasse. 

Non  voleva  Bonaparte  che  dopo  alcuni  anni  di  splendidi  servigi, 
potesse  altri  seppellirlo  vivo  in  grembo  del  senato,  e astringerlo  a 
un  ozio  inonorevole  con  pensione  di  25  mila  franchi.  Gli  fu  gratifi- 
cato anche  in  questo,  ed  ecco  il  finale  ordinamento  del  potere  ese- 
cutivo. 

S’ immaginò  un  primo  console,  accompagnato  con  altri  due  per 
velare  un  poco  l’onnipotenza  del  primo  ; il  quale  aveva  l’ esclusiva 
facoltà  della  nominazione  diretta  dei  membri  dell’amministrazione 
generale  della  repubblica,  dei  membri  de’ consigli  dipartimentali  e 
municipali,  degli  amministratori  chiamali  dappoi  prefetti  e sotto-pre- 
fetti, degli  agenti  municipali,  cc.  Inoltre  aveva  il  dritto  di  nominare 
uffizioli  di  terra  e di  marina,  consiglieri  di  stato,  ministri  all’estero, 
giudici  criminali  e civili,  diversi  dai  giudici  di  pace  e dai  membri 
del  tribunale  di  cassazione.  Ei  non  poteva,  nominati  che  fossero  i 
giudici, deporli:  cosila  inamovibilità  fu  surrogata  all’elezione,  come 
guarentigia  d’indipendenza. 

Oltre  la  facoltà  di  nomina  agl’impieghi  amministrativi,  militari 
c giudiziali,  il  primo  console  aveva  il  governo  intiero,  la  direzione 
delle  cose  di  guerra  e della  diplomazia  ; sottoscriveva  i trattati,  salvo 
la  discussione  e l’approvazione  di  essi  per  parte  del  corpo  legisla- 
tivo, allo  stesso  modo  che  le  leggi.  Nelle  quali  varie  incombenze  ei  do- 
veva essere  assistito  da  altri  due  consoli,  che  avevano  soltanto  voce 
consultiva,  ma  potevano  far  constare  l’ opinion  loro  sopra  un  regi- 
stro di  deliberazioni  tenuto  oppcsitamcnte.  È chiaro,  essersi  creati 
quc’due  consoli  per  ricoprire  l’immensa  autorità  conceduta  al  ge- 
nerai Bonaparte,  la  quale  avrebbe  durato  gran  tempo,  anzi  poteva 
divenire  perpetua,  poiché  i tre  consoli  erano  eletti  per  dieci  anni,  e 
ili  più  indefinitamente  rieleggibili.  Alcuna  cosa  restò  dell’ omotòì- 
inenio  immaginato  da  Sieyès.  Il  primo  console,  uscito  di  carica  per 
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deposizione  o in  altro  modo,  diveniva  senatore  di  pieno  dritto,  e 
perciò  era  escluso  poi  sempre  da  uflìzj  pubblici.  Gli  altri  due  con- 
soli, non  avendo  esercitato  la  pienezza  del  potere,  si  rimanevan  li- 
beri di  non  accettare  gli  agi  di  quell’ annientamento,  e sol  diveni- 
vano senatori  se  a ciò  consentissero. 

Il  primo  console  aveva  l’assegno  di  500  mila  franchi;  gli  altri 
due,  di  150  mila  ciascuno;  lutti  tre,  abitazione  alle  Tuileries  ed  una 
guardia  consolare. 

Tali  furono  le  disposizioni  principali  della  celebre  costituzione 
deil’anuo  Vili.  Sieyès  vide  in  questa  maniera  diminuite  le  attribu- 
zioni del  senato,  e posto  in  luogo  del  suo  grand’elettore  inoperoso 
un  capo  onnipotente;  il  che  in  appresso  fe  riuscire  la  costituzione, 
all’aristocrazia  non  già,  sibbene  al  dispotismo. 

In  essa  costituzione  non  si  faceva  dichiarazione  dei  diritti;  ma, 
per  mezzo  di  certe  generali  ordinanze,  vi  si  guarentiva  la  libertà 
individuale,  l’inviolabilità  del  domicilio  de’ cittadini,  la  risponsabiiilà 
dei  ministri,  e quella  degli  agenti  inferiori,  salvo,  rispetto  a questi, 
la  preventiva  annuenza  del  consiglio  di  stato  per  procedere  contro 
di  loro:  vi  si  stipulava  che  una  legge  potrebbe,  in  certi  diparti- 
menti, c in  certi  straordinarj  casi,  sospender  l’esercizio  della  co- 
stituzione ( il  che  torna  ad  uno  stesso  con  ciò  che  ora  dicesi  il  met- 
tere in  istato  d’assedio);  vi  erano  determinate  le  pensioni  alle 
vedove  e figli  de’  militari  ; e lilialmente,  per  una  specie  di  rinnovarsi 
delle  idee  a lungo  proscritte,  vi  si  stabiliva  che  si  potessero  dare 
ricompense  nazionali  a coloro  che  rendessero  illustri  servigj.  Que- 
sto fu  il  germe  d' un’ istituzione  poi  celebre,  clic  è quella  della  Legion 
d’ Onore. 

Nel  disegno  di  Sieyès  conlenevansi  due  grandi  e belle  idee,  che 
entrambe  rimasero  nei  nostri  ordinamenti  amministrativi:  la  circo- 
scrizione di  circondario  e il  consiglio  di  stato. 

Sieyès  che  doveva  con  ciò  essere  autore  di  tutte  le  circoscri- 
zioni amministrative  della  Francia,  avea  già  pensata  e fatta  ap- 
provare in  addietro  la  divisione  in  dipartimenti;  ora  volle  che  alle 
amministrazioni  cantonali,  il  cui  numero  era  di  cinque  mila,  si  sur- 
rogassero le  amministrazioni  di  circondario,  che,  assai  mcn  nume- 
rose, fossero  un  intermedio  più  convenevole  tra  il  comune  e il  di- 
partimento. Il  principio  solo  ne  fu  accennato  nella  costituzione,  ma 
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si  convenne  in  ciò,  che  quanto  prima  una  legge  riformerebbe,  su 
quella  norma,  il  sistema  amministrativo  della  Francia,  e porrebbe 
termine  all’anarchia  comunale,  di  cui  già  mostrammo  il  doloroso 
spettacolo.  Doveva  esserci  un  tribunale  di  prima  istanza  per  ogni 
circondario,  e un  tribunale  d’appello  per  varj  dipartimenti  uniti. 

La  seconda  delle  dette  creazioni  di  Sieyès  e tutta  propria  di 
lui,  è il  consiglio  di  stato,  corpo  diliberante,  che,  annesso  al  potere 
esecutivo,  prepara  le  leggi,  le  sostiene  presso  il  potere  legislativo, 
aggiunge  ad  esse  i regolamenti  necessarj,  e rende  la  giustizia  am- 
ministrativa. Questo  è il  più  pratico  de’ suoi  concetti,  e doveva,  in- 
sieme col  precedente,  rimanere  e sussistere  in  futuro.  11  tempo  (si 
dica  a gloria  di  quel  legislatore)  distrusse  tutte  le  costituzioni  efimere 
della  rivoluzione,  ma  le  sole  parti  che  sopravvissero  di  quelle  costi- 
tuzioni, sono  state  opera  di  lui. 

Nè  bastava  confermar  le  ordinanze  della  nuova  costituzione; 
era  indispensabile  aggiungervi  le  nominazioni  dei  destinati  al  pote- 
re, cercarli  fra  gli  uomini  della  rivoluzione,  c persino  indicarli  nel- 
l’atto costituzionale.  Facea  dunque  mestieri,  dopo  la  compilazione 
di  tutte  le  ordinanze  già  mentovate,  intendere  alla  scelta  delle  per- 
sone. 

Il  generai  Bonaparte  fu  nominato  primo  console  per  un  decen- 
nio. Mal  si  direbbe  ch’ei  fosse  scelto,  tanto  era  indicato  dalla  sua 
situazione:  .tutti  il  ricevettero  dalle  mani  della  vittoria  e della  neces- 
sità. Collocato  ch’egli  fu  al  suo  posto,  si  dovea  uno  trovarne  per 
Sieyès.  Questo  gran  personaggio  amava  poco  le  faccende,  e anche 
meno  le  parli  secondarie:  essere  l’assistente  del  giovin  Bonaparte 
non  gli  si  addiceva;  e per  conseguenza  rifiutò  d’ esser  secondo  con- 
sole. Vedremo  or  ora  qual  posto  più  conforme  al  suo  carattere  gli 
fu  assegnato.  Pel  secondo  console  si  fermò  la  scelta  sopra  Cam- 
bacérès,  insigne  giureconsulto,  che  aveasi  acquistata  gran  ripu- 
tazione fra  i personaggi  politici  del  tempo,  per  molto  sapere,  e 
discernimento  e prudenza  non  comuni,  e già  era  ministro  della  giu- 
stizia. Il  chiaro  uomo  di  lettere  Lebrun,  compilatore  un  tempo  degli 
editti  Maupeou,  ed  uno,  sotto  il  passato  governo,  di  coloro  che  a 
sagge  riforme  anelavano,  fido  sempre  alla  causa  della  rivoluzione 
moderata,  istrutto  ben  addentro  in  materie  di  finanza,  e troppo 
mite  per  essere  un  contradditore  molesto,  Lebrun  fu  il  terzo  con- 
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sole  designato.  Cambacérès  poteva  ottimamente  supplire  al  generai 
Bonaparte  nell’amministrazione  della  giustizia  ; Lebrun  secondarlo 
utilmente  nelle  cose  di  finanza;  ed  aiutarlo  ambedue  non  poco 
senza  fargli  il  minimo  contrasto,  lmpossibil  cosa  era  il  meglio  as- 
sociare uomini  destinali  a comporre  il  nuovo  governo  ; e da  queste 
scelte  dovevano  originar  tutte  le  altre  nell’ordinamento  del  potere 
esecutivo. 

Si  venne  alla  formazione  dei  corpi  diliberanli;  e qui  trovavasi 
naturalmente  indicata  la  parte  di  Sieyès.  Era  scritto  nella  costituzione 
che  il  senato  eleggerebbe  i membri  di  tutti  i corpi  diliberanti:  or 
trattavasi  di  sapere  chi  comporrebbe,  la  prima  volta,  il  senato.  Si 
stabili,  con  un  particolare  articolo  della  costituzione,  che  i signori 
Sieyès  e Roger-Ducos,  i quali  finivano  di  esser  consoli,  uniti  ai  si- 
gnori Cambacérès  e Lebrun,  i quali  dovevano  occupare  in  breve  lo 
stesso  posto,  nominerebbero  l’assoluta  maggioranza  del  senato  di 
51  membro  sopra  60.  I senatori  in  quel  modo  eletti  dovevano  po- 
scia eleggere  a scrutinio  i 29  rimanenti  : quindi  il  senato  così  ridotto 
a interezza  doveva  comporre  il  corpo  legislativo,  il  tribunato,  e il 
tribunal  di  cassazione. 

Per  effetto  di  que’  varj  oombinamenti  il  generai  Bonaparte  tro- 
vavasi a capo  del  potere  esecutivo  ; ma  in  pari  tempo  era  osservata 
una  specie  di  convenienza  coll’  escluder  lui  dalla  formazione  dei  corpi 
diliberanti  chiamati  a sindacare  i suoi  alti;  questa  cura  lasciavasi 
principalmente  al  legislalor  della  Francia,  Sieyès,  la  cui  parte  attiva 
era  ornai  compiuta;  onde  gli  si  assicurava,  come  onorevol congedo, 
la  presidenza  del  senato.  Per  tal  modo  le  situazioni  erano  dicevol- 
mente fatte,  e le  apparenze  salvate. 

Fu  deciso  che  la  costituzione  soggellerebbesi  al  voto  nazionale 
per  mezzo  di  registri  aperti  nelle  mairie *,  nelle  giudicature  di  pace, 
nei  notariali,  nelle  cancellerie  de’ tribunali,  e mentre  si  aspetterebbe 
un’accettazione,  di  cui  pareva  non  si  avesse  dubbio,  il  primo  console, 
i due  consoli  uscenti  e i due  consoli  entranti,  deverrebbero  alla 
scelta  di  cui  erano  incaricati,  affinchè  il  dì  1°  nevoso  i grandi  po- 
teri dello  stato  fossero  costituiti,  e pronti  a mettere  in  eseguimento 
la  nuova  costituzione.  Ciò  era  indispensabile  per  finir  quella  ditta- 
tura dei  consoli  provvisorj,  della  quale  alcune  menti  cominciavano  a 
pigliar  ombra,  e per  satisfare  all’impaziente  desiderio  rhe  lutti  ave- 


Digitized  by  Google 


|Dic.  1799)  costitczione  dell’ anso  vili.  75 

vano  di  vedere  .assestato  alfine  uno  stabil  governo;  un  governo  equo 
e forte,  che  assicurasse  l' unità  e fermezza  del  potere;  e appo  di  cui 
gli  uomini  dabbene  e capaci,  di  tutte  le  condizioni,  di  tutte  le  opi- 
nioni politiche,  trovassero  il  posto  che  loro  si  addiceva.  Questi  voti, 
come  ognun  dee  riconoscere,  non  erano  impossibili  a effettuarsi 
colla  costituzione  dell’anno  Vili;  ella  anzi  li  avrebbe  interamente 
adempiuti,  se  non  era  che  poi  le  facesse  violenza  un  uomo  straor- 
dinario, il  quale,  del  resto,  favorito  com’  era  dalle  circostanze,  avria 
superate  ben  più  forti  barriere  che  quelle  oppostegli  dal  lavoro  le- 
gislativo di  Sieyès  o da  altro  qualunque  di  tal  fatta. 

La  costituzione  ratificata  nella  notte  dal  21  al  22  glaciale  (12 
e 15  dicem.)  fu  promulgata  il  2-1  glaciale,  anno  Vili  (15  dieem.  1799), 
con  gran  soddisfazione  degli  autori  suoi  ed  anche  del  pubblico. 

Tutti  ne  ammirarono  la  novità  delle  idee,  l’abilità  degli  artifizi; 
tulli  cominciarono  a sperare  in  essa  e negli  uomini  clic  erano  per 
mandarla  a esecuzione. 

Le  stava  da  capo  il  preambolo  seguente  : 

a Cittadini,  una  costituzione  è a voi  presentata. 

» Questa  reca  fine  alle  incertezze  che  il  governo  metteva  nelle 
» sue  relazioni  estere,  e nelle  condizioni  interne  e militari  della  re- 
» pubblica. 

» Essa  colloca,  nelle  istituzioni  che  decretò,  i primi  magistrati, 
8 la  cui  lealtà  ed  amor  patrio  sembrarono  necessarj  al  suo  libero 
n esercizio. 

b La  costituzione  ò fondata  sui  veri  principj  del  governo  rap- 
8 presentativo , sui  diritti  sacri  della  proprietà,  dell’ uguaglianza, 
b della  libertà. 

b I poteri  eh’ essa  istituisce  saranno  forti  e stabili,  come  deb- 
b boa  essere  per  guarentire  i dritti  dei  cittadini  e gl’interessi  dello 
8 stato. 

b Cittadini  la  rivoluzione  resta  ferma  ai  principj  che  l’ hanno 
b incominciata;  essa  fc  finita,  b 

Due  uomini,  quali  Ronaparte  e Sieyès,  che  dicono  nel  1800  la 
rivoluzione  è finita!  son  pure  una  singoiar  prova  delle  illusioni  dello 
spirito  umano!  Ciò  nonostante  si  dee  riconoscere  che  alcuna  cosa 
aveva  fine,  e questa  cosa  era  l’ anarchia. 

Fra  tutti  coloro  che  avevan  messo  mano  all’opera , fu  grande 
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la  gioia  «lei  vederla  compiuta.  Benché  si  fosse  rispinta  alcuna  delle 
idee  di  Sieyès,  uondimaiico  la  costituzione  di  lui  fu  quasi  interamente 
approvala;  e,  se  si  eccettui  una  potenza  assoluta  come  quella  di  So- 
lane, di  Licurgo  o di  Maometto,  potenza  che  nei  nostri  tempi  di 
dubbio  in  cui  ogni  prestigio  individuale  è distrutto,  niuno  al  mondo 
basterebbe  a ottenere,  non  era  si  agcvol  cosa  ad  uomo  il  far  am- 
mettere una  più  ampia  parte  de’  suoi  pensamenti  nella  costituzione 
di  un  gran  popolo.  E anche  qual  era,  se  il  vincitor  di  Marengo  non 
vi  avessi*  poscia  fatti  due  cambiamenti  notevoli,  l’ eredità  imperiale 
di  più  e il  tribunato  di  meno,  quella  costituzione  avrebbe  potuto 
aprire  una  carriera  die  non  sarebbe  già  stata  il  trionfo  del  poteri; 
assoluto. 

Sieyès,  dopo  messa  in  pugno  al  generai  Bonaparte  la  spada  che. 
levò  di  seggio  il  direttorio,  dopo  ralla  una  costituzione,  era  per  ab- 
bandonar.la  Francia  all’indefessa  operosità  del  giovili  console,  e 
ritrarsi  egli  in  quel  meditativo  ozio  che  anteponeva  al  tempestoso 
vivere  tra  i pubblici  affari.  Il  nuovo  primo  console  divisò  di  dare  al 
legislator  della  Francia  un  attestato  di  nazional  riconoscenza,  e fece 
proporre  ai  comitati  legislativi  gli  fosse  offerto  in  dono  il  tenimento 
ili  Erosile.  Questo  dono  fu  decretalo,  c indi  annunziato  colle  più 
nobili  espressioni  della  gratitudine  pubblica  a Sieyès,  il  quale  ne 
provò  contento  grandissimo;  imperocché,  con  tutta  la  sua  sincera 
probità,  egli  non  isdegnava  le  grazie  della  fortuna,  e certo  si  com- 
piacque de'  modi  grandiosi  e degni  con  cui  quella  naziunal  ricom- 
pensa gli  venne  deferita. 

Tutto  quindi  fu  disposto  a line  di  metter  la  costituzione  in  vi- 
gore nei  primi  dì  del  nevoso,  anno  Vili,  cioè  nel  cominciar  del  1800 
che  slava  per  compiere  quel  secolo  memorando. 
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Costituzione  definitiva  del  governo  convolare.  — Composizione  del  senato,  de)  corpo  legislati- 
vo, del  tribunato  e del  consiglio  di  stato.  — Dichiarazione  del  primo  console  alle  |Hjiruse 
d’Europa.— E offerta  la  pace  all*  Ioghi)! erra  e all’Austria.  — Proclama  indirizzato  alla 
Vandea.  — Si  incomincia  la  prima  sessione.  — Opjioiizioii e uascente  nel  tribunato.  — Di- 
scorsi dei  tribuni  Duveyrier  e Beniamino  Constant.  — Una  maggiorità  notevole  accoglie  i 
progetti  de*  convoli.  — Numerose  leggi  d’  ordinamento.  — Istituzione  drlle  prefetture  e 
sotto-prefetture. — Creazione  dei  trihunaliedi  prima  islansa  e di  a|>pcllo.  — ■ Si  chiude  la 
lista  dei  migrati.  — E ristabilito  il  dritto  di  testare.  — Legge  sulle  mirate  e sulle  spese. 
— Banco  di  Francia.  — Continuaiione  dei  urgosiati  coll’Europa.  — L’  Inghilterra  rifiuta 
d'ascoltar  proposte  di  pace.  — Vira  disputa  su  rio  nel  parlamento  britannico.  — L’  Austria 
dà  un  rifiuto  meno  aspro  di  quel  dell’Inghilterra,  ma  rgualmrtilr  positivo.  — Necessità  di 
ricominciar  gli  atti  ostili.  — Non  potendo  amicarsi  le  potenze  belligeranti,  il  primo  con- 
sole procura  di  trarre  a Se  la  Prussia  ; e con  lei  si  spiega  francamente.  — Si  adopera  a 
terminar  la  guerra  di  Vandea,  prima  di  cominciar  la  stagione  rampale  del  1800.  — Stato 
delle  fazioni  iu  Vandea.  — Condotta  dell'abate  Bernier.  — Pace  di  Monllaucoti.  — I si- 
gnori d’  Aulichamp,  di  Chilillon,  di  Bourmont , Giorgio  Cadoudal,  vengono  a Parigi,  c si 
presentano  al  primo  console.  — Il  signor  di  Frotta?  è moschettalo.  — Definitiva  lommo- 
sione  della  Vandea.  — Le  truppe  souo  avviale  alla  frontiera.  — Fine  tranquilla  della  ses- 
sione dell'anno  Vili.  — Regolamento  di  poliaia  intorno  alla  stampa.  — Cerimonia  funebre 
in  occasione  della  morte  di  Washington.  — Il  primo  console  va  ad  abitare  nel  palmo 
delle  Tuileriea. 


Il  4 nevoso,  anno  Vili  (25dicembre  1799),  era  il  giorno  stabi- 
lito per  Centrar  de’ consoli  in  officio  e per  la  prima  raunanza  del 
senato  conservatore.  Molle  elezioni  avevan  da  precedere  quel  mo- 
mento, perchè  era  necessario  costituire  ad  un  tempo  il  potere  ese- 
cutivo e il  senato  prima  di  farli  operare. 

Il  generai  Bonaparte,  che  ebbe  l’incarico  di  nominare  gli 
agenti  del  potere  esecutivo;  Sicyès,  Hoger-Duces,  Cambacérès  e 
l.ebrun,  eh’  ebber  quello  di  eleggerei  membri  del  senato,  i quali, 
a vicenda  loro,  dovevano  comporre  il  corpo  legislativo  c il  tribuna- 
to, ricevevano  istanze  d’ogni  sorta.  Imperocché  tutti  questi  chie- 
denti miravano  a ottener  cariche  di  senatori,  di  membri  del  corpo 
legislativo,  di  tribuni,  di  consiglieri  di  stato,  di  prefetti  ; alte  cari- 
che, tutte  da  conferirsi  in  un  tempo,  tutte  largamente  provvisionale, 
e perciò  grand’esca  alle  ambizioni.  Molti  de'  rivoluzionisti  ardenti , 
odiatori  del  18  brumale,  già  rimetlcvauo  della  loro  fierezza:  molli 
di  quest’  irresoluti  che  non  prendouo  partito  se  non  dopo  il  succes- 
so, incominciavano  ad  aprir  l’ animo  loro.  V’cra  allora,  come  sem- 
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pre  avviene , un’  espressione  generale  die  bene  significava  lo  stalo 
delle  menti.  Ognun  diceva  che  bisognava  mostrarsi,  e provare  che 
tutti,  alienissimi  dal  voler  suscitare  ostacoli  al  nuovo  governo,  si 
offerivano  pronti  per  lo  contrario  a vincer  quelli  da  cui  era  circon- 
dato : il  che  importava,  essere  tutti  bramosi  di  trar  sopra  di  se  gli 
sguardi  de'  cinque  personaggi  che  dovevano  far  tutte  le  nomine. 
V’eran  persino  chieditori,  i quali,  per  venire  ammessi  al  tribunato, 
fedeltà  devota  promettevano  al  governo  consolare,  benché  già  riso- 
luti a fargli  il  più  vivo  opponimento. 

Quando,  nelle  rivolture  politiche,  il  fuoco  delle  passioni  inco- 
mincia a spegnersi,  la  cupidigia  tosto  succede  alle  violenze,  e dal 
terrore  si  passa  in  breve  al  fastidio.  Se  atti  di  gran  virtù  ed  eroiche 
gesto  non  coprissero  colla  splendidezza  loro  i tristi  racconti,  e,  in 
ispecie,  se  i larghi  e benefici  effetti,  che  i rivolgimenti  sociali  por- 
tano alle  nazioni  non  venissero  a contrabbilanciare  il  mal  presente 
colla  immensità  del  bene  futuro,  bisognerebbe  rimover  gli  sguardi 
dallo  spettacolo  eh’ essi  offrono  al  mondo.  Ma  é questa  la  prova  a 
cui  soggetta  le  società  umane  la  Provvidenza,  per  rigenerarle;  onde 
se  ne  debbono  osservare  attentamente,  e fruttuosamente,  se  si  può, 
le  scene  ora  spaventevoli,  ora  sublimi. 

Par  che  quel  movimento  di  tutte  le  ambizioni  fosse  grande  ab- 
bastanza da  trar  con  se  gli  scrittori  e dar  materia  alle  loro  penne. 
Lo  stesso  Monitore,  che  non  era  ancora  giornale  del  governo , ma 
che  tal  diventò  indi  a pochi  giorni  (il  7 nevoso)  si  fece  a riprovar 
cosi  quelle  indegnità  : 

« Dopo  clic  hi  coslituzioue  ha  creato  un  numero  grande  di  ca- 
li riclic  provvisionate  riccamente,  oh  quante  persone  si  dan  d’ai- 
» torno!  quante  facce  incognite  si  affrettano  a farsi  vedere!  quanti 
ii  dimenticati  nomi  si  riagitano  sotto  la  polvere  della  rivoluzione! 
» quanti  orgogliosi  repubblicani  dell'anno  VII  s'impiccioliscono  per 
» giungere  fino  all’  uomo  polente  clic  ha  modo  di  collocarli  ! quanti 
» bruti  clic  fallilo  istanze!  quauti  meschiui  ingegni  sono  esaltati  ! 
» quanta  esagerazione  di  servigi  da  nulla!  quante  macchie  di  san- 
ti gue  si  ricoprono!  Questo  cambiamento  prodigioso  di  scena  si 
» operò  in  un  istante.  Giova  sperare  che  l’eroe  della  libertà,  il 
» quale  non  ancora  impresse  un’  orma  nella  via  della  rivoluzione  se 
» non  fu  per  bciieficj,  vedrà  queste  mene  colla  ripugnanza  cui  ccci- 
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» tan  esse  in  ogni  anima  genorosa,  e non  permetterà  che  una  folla 
» di  nomi  oscuri  o infamati  voglian  coprirsi  tra  i raggi  della  sua 
» gloria.  » ( Monitore  del  3 nevoso). 

Dividiamo  però  con  giusta  misura  il  bene  e il  male,  poiché  non 
l’intera  nazione  è qui  dipinta.  Se  v’eran  uomini  che  cadessero  in 
viltà,  o altri  che  per  lo  meno  si  agitassero  ; alcuni  aspettavano  digni- 
tosamente la  chiamata  che  il  governo  tra  poco  a essi  doveva  fare  per 
valersi  delle  loro  cognizioni  e del  loro  zelo.  Se,  a cagion  d’ esempio, 
il  signor  Constant  brigava,  con  grandi  proteste  di  devozione  alla  fa- 
miglia Bonaparle , per  ottener  di  venire  ammesso  nel  tribunato , i 
signori  di  Tracy,  Voluey,  Monge,  Carnot,  Ginguené,  Ducis,  non 
brigavano,  e alla  libera  volontà  del  potere  costituente  iasciavan  la 
cura  di  comprenderli  in  quella  vasta  ripartizione  degli  uffizi  pubblici. 

Ai  3 nevoso  (24  dicembre)  i nuovi  consoli  si  adunarono  per 
procedere  alla  composizione  del  consiglio  di  stato,  e cosi  mettersi 
in  grado  di  collocare  in  esercizio  il  governo  nel  di  succedente.  Sieyès, 
Kogcr-Ducos,  consoli  uscenti,  Cambacérès  e Lebrun,  consoli  entranti, 
vennero  poi  al  Lussemburgo  per  nominare  i 31  dei  60  membri  del 
senato,  affinchè  il  senato  potesse  raunarsi  nel  seguente  giorno,  ri- 
dursi a integrità,  e devenire  alla  composizione  dei  grandi  corpi  dili- 
beranli. 

il  consiglio  di  stato  si  divise  in  cinque  sezioni  ; la  prima  di  fi- 
nanza, la  seconda  di  legislazione  civile  e criminale,  la  terza  della 
guerra,  la  quarta  delle  cose  marittime,  la  quinta  degii  affari  interni. 
Ogni  sezione  doveva  avere  per  presidente  un  consiglier  di  stato,  l’ in- 
tero consiglio  il  primo  console,  o,  mancando  lui,  uno  de'  suoi  col- 
leglli. 

Ogni  sezione  doveva  compilare  le  proposte  di  leggi,  o i regola- 
menti relativi  alle  materie  di  sua  competenza.  I quali  regolamenti  e pro- 
poste avevano  ad  essere  poi  diliberati  in  generale  assemblea  di  tutte 
le  sezioni  riunite.  Al  consiglio  di  stato  inoltre  apparteneva  il  giudicare 
nella  parte  cont<Aiziosa  amministrativa,  e decidere  nelle  gare  di  con- 
correnza o fra  i tribunali  civili  e l’ amministrazione,  o fra  i tribunali 
istessi.  Di  queste  attribuzioni  gode  anche  oggidì;  ma  aveva  allora  la 
compilazione  obbligata  delle  leggi,  l’esclusiva  loro  discussione  in- 
nanzi al  corpo  legislativo,  e la  facoltà  di  risolvere  le  grandi  qui- 
stioni,  non  di  governo  soltanto,  ma  talora  pur  quelle  di  politica 
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esterna.  Onde  il  consiglio  di  stato  era  in  quel  teni|>o,  non  che  un  con- 
siglio di  amministrazione,  una  vera  consulta  governativa. 

Alcuni  membri  di  cotesto  corpo  erano  incaricati  oltreciò,  in 
varj  ministeri,  di  certe  amministrazioni  speciali,  a cui  si  volle  at- 
tribuir maggiore  importanza  o dar  cure  più  particolari,  c queste 
erano  l’istruzione  pubblica,  l’erario,  il  demanio  dello  stato,  le  co- 
lonie e i pubblici  lavori.  1 membri  del  consiglio  di  stato,  ampiamente 
retribuiti,  dovevano  ricevere  ognuno  25  mila  franchi  di  assegno,  e 
i presidenti  35  mila.  Questi  valori,  come  tutti  sanno,  erano  in  quel 
tempo  superiori  d’assai  a ciò  che  sarebbero  in  oggi.  Le  cariche  del 
consiglio  di  stalo  erano  ambite  più  di  quelle  del  senato,  poiché  con 
istipendio  eguale  a quel  de’ senatori,  e non  men  grande  considera- 
zione, i consiglieri  di  staio  erano  ammessi,  del  pari  che  i ministri, 
al  maneggio  de’ più  rilevanti  affari. 

I membri  principali  di  questo  gran  corpo  furono,  alla  sezione 
della  guerra,  Lacuée,  Brune,  Marmont;  alla  sezione  della  marina, 
Gauteaumc,  di  Champagny,  Fleuricu;  alla  sezione  della  finanza,  De- 
fermon,  Duchàtel,  Dufresne;  alla  sezione  della  giustizia,  Boulay 
della  Meurthe,  Berlier,  Réal;  alla  sezione  dell’interno,  Reederer, 
Cretet,  Chaplal,  Regnanti  di  Sant-Jean-d’Angely,  Fourcroy.  I cin- 
que presidenti  designati,  Brune,  Ganteaume,  Defermon,  Boulay 
della  Meurthe  e Reederer.  Non  potevasi  certamente  formar  quel 
corpo  con  più  illustri  nomi,  c con  ingegni  più  reali  e più  diversi. 
Bisogna  pur  dire  che  la  rivoluzione  francese  era  stata  mirabilmente 
feconda  d’ uomini  di  ogni  genere;  talché,  se  più  non  si  voleva  ba- 
dare alle  eccezioni  fatte  vicendevolmente  dagli  odii  di  parte,  aveasi 
modo  di  comporre  la  totalità  degli  agenti  del  governo  più  svariata, 
più  abile,  e,  non  temo  dirlo,  più  gloriosa.  Tutto  questo  il  nuove 
console  fece:  e,  per  addurre  qui  un  esempio,  collocò  alla  sezione 
di  finanza  Devaisnes  tacciato  allora  di  realista  ; il  qual  però  aveva, 
nella  partita  in  cui  si  esercitò,  cognizioni  pratiche,  per  lo  innanzi  e 
dipoi  utilissime  allo  stato. 

Nel  giorno  medesimo  5 nevoso  (2A  dicembre),  Sieyès,  Roger- 
Ducos,  Cambacérés  e Lebrun  si  adunarono  per  designare  i 29  sena- 
tori, che,  co’ due  consoli  uscenti,  formavano  il  numero  di  51.  Il 
catalogo  di  essi  già  prima  era  preparato,  e vi  si  leggevano  i nomi 
più  rispettabili,  fra  cui  Bcrlholiet,  Laplace  (di  recente  uscito  dal 
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minuterò  dell’ interno),  Mongc,Tracy,  Volney,  Cabanis,  Kellermann, 
Garal,  Lacépède,  Dueis.  Quest’ultimo  solo  non  accettò. 

Ai  4 nevoso  (25  dicembre),  il  consiglio  di  stato  adunavasi  per 
la  prima  volta:  i consoli  accompagnati  dai  ministri  erano  pre- 
senti al  consesso.  Si  diliberò  intorno  ad  una  proposta  di  legge  che 
stabilisse  le  norme  delle  relazioni  tra  i grandi  corpi  dello  sta- 
to; inoltre  si  concertarono  i progetti  che  bisognava  allestire  per- 
chè fossero  presentati  nella  ornai  vicina  sessione  del  corpo  legisla- 
tivo. 

Il  senato  si  raunò  dal  canto  suo  nel  palagio  del  Lussemburgo, 
ed  elesse  altri  29  membri  che  aggiunti  ai  31  già  scelti  ridussero  a 
compimento  il  numero  dei  senatori.  Ognun  dee  rammentare  che 
questo  numero  si  aveva  dappoi  a crescere  in  ottanta.  Nomi  insigni 
eran  pure  in  quel  secondo  catalogo,  Lagrange,  Darcet,  Francesco 
di  Neufchàteau , Daubenlon,  Bougainville,  il  banchiere  Perregaux, 
e (nome  di  antichissima  nobiltà)  Choiseul-Praslin. 

Nei  dì  seguenti  il  senato  attese  alla  formazione  del  corpo  legi- 
slativo e del  tribunato.  Nel  corpo  legislativo  furono  inscritti  nomini 
di  tutte  le  epoche,  membri  dell’assemblea  costituente,  dell’assem- 
blea legislativa,  della  convenzione  nazionale,  c deputati  a)  consiglio 
dei  cinquecento.  Si  ebbe  per  precipua  cura  lo  scegliere  in  queste 
varie  assemblee  coloro  che  poco  si  erano  gittati  nello  strepito,  nelle 
gare,  nelle  faccende  pubbliche,  riducendo  al  tribunato  quei  che  fos- 
sero conosciuti  per  inclinazioni  opposte.  I trecento  nomi  adunque 
di  cui  componevasi  il  corpo  legislativo  non  potean  essere  nomi  gran 
fatto  splendidi,  e in  quella  numerosa  lista  non  sarebbe  facile  il  tro- 
varne due  o tre  che  sieno  ancora  conosciuti  a’ di  nostri.  Era  fra  essi 
il  modesto  e prode  Latour-d’Auvergne,  uomo  degno  de’  tempi  anti- 
chi per  le  sue  virtù,  le  sue  geste  e la  nobile  sua  morte. 

La  lista  dei  cento  nomi  del  tribunato,  scelti  coll’  intenzione  ben 
naturale  ma  da  non  tardo  pentimento  seguita , di  allogare  in  posto 
gli  uomini  attuosi,  inquieti,  cupidi  della  fama,  conteneva  (per  così 
esprimermi)  varie  celebrità,  alcune  delle  quali  hnn  già  perduto  un 
po' del  loro  antico  lustro  ma  non  sono  dimenticate  nel  tempo  in 
cui  scrivo;  ed  erano  Chenier,  Audrieux,  Chauvelin,  Stanislao  di 
Girardin,  Beniamino  Constant,  Daunou,  Riouffe,  Bérenger,  Ganilh, 
Ginguené,  Laromiguière,  Giambattista  Say. 
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Compiuta  la  formazione  di  quei  corpi,  si  destini)  a ciascuno 
il  luogo  delle  adunanze.  LeTuileriesfuron  riserbate  ni  tre  consoli;  il 
Lussemburgo  toccò  al  senato  ; il  corpo  legislativo  ebbe  il  Palazzo- 
Borbone,  e il  tribunato  il  Palazzo-Reale. 

Una  somma  di  alcune  centinaia  di  mila  franchi  si  pose  nel  ren- 
dere atte  all'abitazione  leTuilcries;  ed  infraliamo  i consoli  resta- 
rono alloggiati  nel  Piccolo-Lussembnrgo. 

Il  generai  Bouaparte  aveva  già  fatto  molto,  dopo  il  suo  ritornar 
dall’Egitto:  aveva  sbalzalo  giù  il  direttorio,  ed  acquistatosi  un  po- 
tere, minore  in  apparenza,  maggiore  in  realtà,  di  quello  della  mo- 
narchia costituzionale.  Ma  quel  potere  aveva  afferrato  pur  allora,  e 
bisognava  onestarne  il  possesso  con  lavori  utili  e grandi  azioni:  gli 
restava  quindi  a far  mollo  più;  e i suoi  primi  saggi  di  riordinamen- 
to, quantunque  giù  sortissero  esito  felice,  non  eran  bastcvoli  a ri- 
parare la  confusione  che  dominava  per  tutto,  i gravi  patimenti  della 
nazione,  la  scarsezza  dell’  erario , la  poveri;»  negli  eserciti , i furori 
della  guerra  civile  nella  Vandea,  l’irresolutezza  de’ potentati  neu- 
trali, la  rabbia  vera  delle  potenze  nemiche  nel  continuar  la  gran 
lotta.  Nondimeno  quell’essere  entralo  in  possessione  del  potere, 
dopo  i suoi  primi  lavori,  c innanzi  d’ intraprendere  i lavori  grandis- 
simi che  confidavasi  di  prestamente  effettuare,  colmò  di  gioia  il  suo 
cuore  ambizioso. 

Egli  fece,  quasi  a celebrar  l’ inaugurazione  del  suo  governo, 
una  serie  di  alti  a bello  studio  cumulati,  da  cui  trapelava  una  pro- 
fonda politica,  una  dolce  soddisfazione,  c quella  generosità  cui  la 
contentezza  inspira  ad  ogni  anima  ardente  e benigna.  Tali  provvi- 
sioni si  succedettero  dal  4 nevoso  (25  dicembre),  giorno  del  co- 
minciamento  del  governo  consolare,  fino  all’  11  nevoso  (1°  di  gen- 
naio 1800),  giorno  dell’apertura  della  prima  sessione  legislativa. 

Innanzi  tutto,  un  avviso  del  consiglio  di  stalo  del  (>  nevoso 
(27  dicembre)  decretò  che  le  leggi  le  quali  escludevano  i parenti  dei 
migrati  e gli  ex-nobili  dagli  uffizj  pubblici,  di  buon  dritto  cadevano, 
attesoché  le  leggi  istesse  discordavano  dai  principj  della  nuova  co- 
stituzione. 

Un  certo  numero  d’individui  della  parte  rivoluzionista,  dove- 
vano, come  già  narrammo,  essere  deportati  o ditenuti,  per  effetto 
d’unn  poco  matura  determinazione  presa  alcuni  dì  dopo  il  18  brn- 
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male.  Coleste  pene  erano  siale  convenite  in  sopravvcglianza  del- 
l’ alla  polizia , la  qual  sopravvcglianza  fu  pur  tolta  di  mezzo  con  un 
decreto  del  5 nevoso.  Dopo  questa  riparazione  concessa  a coloro 
che  per  poco  non  avean  patito  della  sua  severità , il  primo  console 
una  di  maggior  momento  e più  necessaria  ne  accordò  alle  vittime 
del  direttorio  e degli  antecedenti  governi.  I deportati  senza  giudizio 
regolare  ebbero  permissione  di  tornarsi  in  Francia,  salvo  l’obbligo 
di  rimanere  ne’ luoghi  indicati.  Questa  ordinanza  applicavasi  ai  pro- 
scritti d’ogni  tempo,  ma  singolarmente  a quelli  del  18  fruttidoro. 
Boissy-d’Anglas,  Dumolard,  Pastoret,  vennero  in  patria  per  l’indul- 
to, ed  ebbero  ferina  stanza,  il  primo  in  Annonay , il  secondo  in  Gre- 
noble, e il  terzo  a Dijon.  Tornati  parimente  Camot,  Portalis,  Qua- 
tremère-Quincy,  Siméon,  Villaret-Joyeuse,  Barbé-Marbois  e Barrire, 
avevano  licenza  di  abitar  Parigi.  Questa  cura  di  ritener  nella  metro- 
poli, benché  non  fosse  lor  città  nativa,  tali  uomini  quali  eran  Camot, 
Siméon  e Portalis,  ben  indicava  che  il  governo  disponevasi  a impie- 
gare in  suo  profìtto  le  loro  abilità. 

Furon  prese  altre  determinazioni  rispetto  al  culto  ed  al  suo  li- 
bero esercizio.  A’ 7 nevoso  (28  dicembre)  si  decretò  che  gli  edifìcj 
consacrati  alle  cerimonie  di  religione  continuerebbero  ad  avere  la 
lor  destinazione  primitiva,  o,  se  non  fossero  ancora  stali  resi  ai  mi- 
nistri de’ diversi  culli,  la  riavrebbero.  Certe  locali  autorità,  volendo 
attraversare  l’esercizio  del  culto  cattolico,  divietavano  l’aprimento 
delle  chiese  in  domenica,  e lo  permettevano  solo  nei  giorni  di  deca- 
de. I consoli  tosto  annullarono  le  ordinanze  municipali  di  quel  te- 
nore, aggiunta  alla  restituzione  degli  edifìcj  religiosi  libera  facoltà 
di  goderne  in  tutti  i giorni  a ciò  destinati.  Ma  non  si  osava  per  anco 
interdire  le  cerimonie  de’teofilantropi  che  si  facevano  nelle  chiese 
in  certi  di  della  settimana,  e eh’ erano , agli  occhi  de’  cattolici , vere 
profanazioni. 

Si  temperò , pel  voler  de'  consoli , la  forma  dell’  obbligo  a cui 
s’ intendeva  soggettar  gli  ecclesiastici.  Per  lo  innanzi  era  lor  chiesto 
un  giuramento  speciale  alla  costituzione  civile  del  clero,  il  qual 
giuramento  li  obbligava  a riconoscere  una  legislazione,  giusta  il 
lor  credere,  contraria  alle  leggi  della  chiesa.  Fu  immaginato  di 
prescriver  loro  una  semplice  promessa  di  ubbidienza  alla  costitu- 
zione dello  stalo,  il  che  niun  d’essi  avrebbe  ragionevolmente  potuto 
Consolato  e impero.  — I.  Il 
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astenersi  dal  fare,  seppur  non  negasse  l' ubbidienza  a Cesare,  formai 
precetto  del  Vangelo.  Ond’  ò che  la  promessa  tenne  poi  luogo  del 
prima  richiesto  giurammio,  e subito  un  grande  numero  di  preti  ri- 
condusse agli  altari.  I giurali  si  erano  già  posti  in  favore  presso  il 
governo  ; ora  toccava , e a miglior  dritto , una  egual  sorte  ai  non 
giurati. 

Per  ultimo , a’ provvedimenti  di  tal  falla  il  primo  console  ne  ag- 
giungeva uno,  che  mostrò,  agli  occhi  di  tutti,  più  direttamente  ap- 
partenergli, come  quello  clic  rammemorava  relazioni  in  certo  modo 
sue  proprie.  Egli  aveva  negoziato  con  Pio  VI , papa  defunto , e so- 
scritto,  quasi  alle  porte  di  Roma,  il  trattato  di  Tolentino;  fe  mostra, 
sin  dal  17117,  di  grandi  risguardi  verso  quel  capo  delia  chiesa  cat- 
tolica , e da  lui  ebbe  sinceri  attestati  di  amorevolezza.  Morto  a Va- 
lenza di  Delfinalo,  Pio  VI  non  aveva  ottenuto  per  anco  gli  onori  se- 
polcrali; il  corpo  di  lui  tuttor  giaceva  in  una  sacristia.  Bonaparte, 
nel  suo  tornar  dall'Egitto,  incontrò  il  cardinale  Spina  a Valenza,  in- 
tese quelle  particolarità , e fece  proposto  di  rimediare  a una  dimen- 
ticanza affatto  sconvenevole. 

Perciò  a’ 9 del  nevoso  (30  dicembre),  nsci  un  decreto  dei  con- 
soli , fondalo  sopra  le  più  nobili  considerazioni , il  qual  diceva  : 

« I consoli,  considerando  che  il  corpo  di  Pio  VI  ò da  sei  mesi 
» tenuto  in  deposito  nella  città  di  Valenza , e rimasto  privo  fino  ad 
» oggi  dell’  onor  sepolcrale  ; 

» Che,  se  quell’infelice  e rispeltabil  vecchio  fu  per  un  mo- 
li mento  il  nemico  della  Francia,  questo  avvenne  pel  consigliare  di 
» uomini  che  circondavano  la  sua  vecchiezza; 

» Che  ò della  dignità  della  nazion  francese  c conforme  alla  sua 
» indole,  il  dar  segni  di  estimazione  ad  un  uomo  che  tenne  uno 
» de’ primi  gradi  sulla  terra; 

» 1 consoli  decretano . ec.  ec.  » Seguivano  le  disposizioni , le 
quali  a un  tempo  ordinavano  e gli  onori  funebri  pel  pontefice,  e un 
monumento  che  facesse  nota  la  dignità  del  sovrano  sepolto. 

Questa  dimostranza  recò  forse  miglior  effetto  che  le  provvisioni 
più  clementi,  perchè  di  gran  maraviglia  colpiva  le  immaginazioni  a 
ben  altri  spettacoli  avvezze.  Laonde  un’  immensa  calca  di  popoli 
raunavasi  nella  città  di  Valenza  per  profittare  della  permissione  loro 
data  di  fare  un  dimostramento  religioso. 
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Nell’ indice  delle  feste  rivoluiionarie  una  se  ue  conteneva  molto 
sgraziatamente  immaginata;  ed  era  quella  che  celebravasi  ai  21  di 
gennaio.  Qualunque  si  fosse  il  sentimento  degli  uomini  di  tutte  le 
opinioni  in  riguardo  alia  tragica  scena  rammentala  da  quel  giorno, 
era  barbara  una  festa  che  avea  per  soggetto  la  commcmoraziouc 
d' una  catastrofe  di  sangue.  Il  generai  Bonaparle,  sotto  il  direttorio, 
giù  erasi  dimostro  abborrenle  dall’ intervenirvi,  non  perchè  pen- 
sasse fin  da  quel  tempo  a onorar  la  monarchia  che  avrebbe  un 
giorno  rialzala  in  suo  prò , ma  perchè  si  piaceva  di  affrontar  mani- 
festamente le  passioni  a cui  non  partecipava.  Salito  ora  a capo  del 
governo,  ei  fece  decretare  dai  comitali  legislativi  che  non  vi  sareb- 
bero più  se  non  due  feste  nazionali,  quella  del  14  luglio,  anniversa- 
rio del  primo  giorno  della  rivoluzione,  e quella  del  1°  di  vendem- 
miale, auniversario  del  primo  giorno  della  repubblica.  «Queste 
» giornate,  ei  diceva,  sono  indelebili  nella  memoria  de’ cittadini; 
» esse  eccitarono  l’esultanza  di  tutti  i Francesi,  e non  destano  al- 
» cuna  memoria  che  tenda  a portar  la  divisione  fra  gli  amici  della 
» repubblica.  » • 

Era  ben  necessaria  tutta  la  potenza  e tutta  l’ arditezza  del  capo 
del  nuovo  governo  per  arrischiarsi  ad  una  serie  di  provvisioni,  le 
quali  ancorché  giuste,  poliche  e morali  in  se  stesse,  però  sem- 
bravano a molti  di  mente  troppo  fervida  atti  precursori  di  una  con- 
trorivoluzione totale.  Ma  nel  far  tutto  questo  il  generai  llonaparte 
aveva  gran  cura , or  di  dare  egli  medesimo  il  primo  esempio  del  per- 
dono dei  politici  odii , or  di  destare  con  vivezza  quel  sentimento 
della  gloria , con  che  egli  conduceva  gli  uomini  di  quel  tempo , e li 
staccava  dalle  furie  ignobili  delle  fazioni.  Così,  il  generale  Augereau 
che  lo  aveva  offeso  con  una  condotta  disdiccvole  nel  giorno  18  bru- 
male , fa  da  lui  ciò  nondimeno  eletto  generale  in  capo  dell' esercito 
d’  Olanda. 

a Mostrate  ( gli  scrisse  in  una  lettera  che  si  pubblicò  per  le 
» stampe),  mostrate  in  tutte  le  azioni  a cui  il  vostro  comando  vi 
» porterò , che  siete  ben  superiore  a quelle  miserabili  scissioni  di 
» parte,  dalle  quali  sventuratamente  da  dieci  anni  fu  la  Francia  di- 
» laniala....  Se  avverrà  che  le  circostanze  mi  conducano  a far  la 
» guerra  da  per  me,  siate  certo  che  io  non  vi  lascerò  in  Olanda,  nè 
» mai  dimenticherò  la  bella  giornata  di  Castiglione.  » 
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Nel  tempo  istesso  già  il  concetto  delia  Legion  d’Onore  accenna- 
va, istituendo  le  armi  d’onore.  Quella  democrazia  francese  che  aveva 
ostentato  di  abborrirc  le  distinzioni  personali , poteva  al  più  permet- 
tere in  que’  giorni  le  ricompense  per  atti  di  prodezza  militare. 
Onde,  come  pigliando  argomento  da  un  articolo  della  costituzione, 
il  primo  console  fe  decretare  che  per  ogni  azione  egregia  sarebbero 
presentati  di  un  fucile  d’ onore  i fanti , di  un  moschetto  d’ onore  i 
cavalieri,  di  carabine  d’onore  gii  artiglieri,  e di  sciabole  d’onore 
gli  ufTiziali  di  ogni  grado.  Alla  istituzione  che  fu  decretata  il  i ne- 
voso (25  dicembre),  il  primo  console  aggiunse  tosto  i fatti.  Nel  giorno 
succedente  premiò  di  una  sciabola  il  generai  Saint-Cyr  per  una  bella 
vittoria  da  lui  riportata  sui  gioghi  dell’ Appennino.  «Ricevete,  gli 
» scrisse,  in  pegno  della  mia  soddisfazione  questa  sciabola  che  por- 
li terete  nei  giorni  di  combattimento.  Fate  sapere  alle  milizie  da 
« voi  comandate,  che  io  sono  contento  di  loro,  e che  spero  esserlo 
» ognora  più.  » 

A questi  atti  che  rivelavano  il  possesso  della  potestà  suprema, 
c,  dimostrando  il  carattere  del  suo  governo,  facevan  manifesta  la 
sua  disposizione  a conculcare  tutte  le  passioni  delie  sette  politiche, 
il  primo  console  avvicendava  pratiche  d’ un’  importanza  maggiore , 
così  rispetto  alla  Vandea  come  alle  potenze  d’ Europa. 

Già  crasi  co' Vandeani  conchiusa  una  sospensione  d’ariui,  in- 
trapresi abboccamenti,  e pure  la  tentata  pacificazione  non  progre- 
diva. 11  generai  Iionaparte  avea  lasciati  pochi  dubbj  a’  realisti , i 
quali  eran  venuti  a lui  per  esplorare  le  sue  intenzioni,  e vedere  se 
fosse  contento  al  divenire  il  ristoratore,  il  sostegno,  e occupare  la 
prima  dignità  della  casa  de’  Borboni.  Ei  li  sgannò  col  mostrarsi  ir- 
revocabilmente legato  alla  causa  della  rivoluzione  francese.  Tal  sin- 
cerità non  resse  mcn  ditlicili  i trattati  accordi:  i capi  della  Vandea  si 
stavano  in  forse,  da  una  parte  intimoriti  pel  vigore  del  recente  go- 
verno , dall’  altra  mossi  per  le  isiauze  dei  migrati  di  Londra  che  pro- 
mettevano, con  licenza  c in  nome  di  Pitt,  armi,  danari,  e sbarra- 
menti di  truppe. 

L’ Inghilterra  fidando  particolarmente  in  una  nuova  insurre- 
zione di  Vandea , disegnava  fare  sopra  quel  tratto  delle  nostre  co- 
stiere un  tentativo  somigliante  a quello  che  avea  già  sperimentalo 
in  Olanda.  Il  mal  esito  di  quest’  ultima  prova  non  l’ebbe  scoraggila; 
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onde  istantemente  chiedeva  all’  imperatore  Paolo  1 il  concorso  dei 
suoi  eserciti , che  era  ben  poco  da  sperare.  Intanto  la  Prussia , co- 
minciando a far  conoscere  una  tal  quale  soddisfazione  pel  governo 
de’ consoli,  non  si  restava  dal  ripetere  all’  aiutante  di  campo  Duroc 
e al  signorotto,  nostro  incaricato  d’ affari:  «Bisogna  che  vi  aggiu- 
stiate colla  Vandea,  perchè  di  colà  vi  si  preparano  i più  gravi  as- 
saliinenti.  » 

Ciò  sapeva  il  generai  Bonaparte.  La  ci  vii  guerra  (per  nulla  dire 
del  torto  che  la  Vandea  faceva  agli  eserciti  della  repubblica,  traendo 
a se  una  parte  delle  loro  forze)  gli  sembrava  non  solamente  un 
male,  bensì  una  specie  di  disdoro  per  un  governo,  poiché  era  segno 
di  condizioni  infelici  del  paese.  Diede  pertanto  di  piglio,  per  farla 
finita  ornai,  a migliori  espedienti.  Richiamò  dall'Olanda  una  parte 
dell’esercito,  che,  sotto  il  comando  del  generai  Brune,  aveva  di 
fresco  vinti  gli  Anglo-russi  ; ed  aggiuntavi  una  parte  della  guernigione 
di  Parigi,  alla  qual  mancanza  ei  fidava  di  sopperire  col  prestigio 
del  suo  nome,  potè  rugunare  da  occidente  presso  a CO  mila  uomini 
di  truppe:  del  quale  esercito  fu  dato  il  comando  al  generai  Brune, 
coll’avviso  di  serbare  per  principale  suo  luogotenente  il  saggio  e con- 
ciliatore Ilcdoii ville,  in  mano  di  cui  stavano  le  fila  de’ negoziati  coi 
realisti.  Il  nome  del  generai  Brune  era  un  argomento  contro  coloro 
che  mettevano  speranza  in  un  prossimo  disbarcare  degli  Anglo-russi. 
Ma  prima  di  vibrare  un  colpo  terminativo,  se  le  condizioni  dell’ag- 
giustamento non  fossero  accette,  il  primo  console  si  avvisò  d’indi- 
rizzar le  ultime  parole  ai  Vandeani  nel  giorno  stesso  che  entrò  in 
potere. 

Agli  8 nevoso  (29  dicembre)  fece  pervenire  nei  dipartimenti  oc- 
cidentali un  bando  e un  decreto  de’ consoli;  e diceva  loro: 

« Una  guerra  empia  sta  per  infiammar  di  nuovo  i dipartimenti 
« occidentali.  11  dovere  dei  primi  magistrati  della  repubblica  è di 
» antivenirne  i progressi  e di  estinguerla  al  suo  cominciare:  ma  essi 
» non  vogliono  dispiegar  la  forza  delle  armi , se  non  dopo  che  veg- 
li gano  tentata  indarno  ogni  via  di  persuasione  e di  equità.» 

Poi  distinguendo  gli  uomini  colpevoli,  venduti  allo  straniero, 
irriconciliabili  per  sempre  colla  repubblica,  dai  traviati  che  erano 
corsi  alla  guerra  civile  soltanto  per  resistere  a crudeli  persecuzioni, 
il  primo  console  rimemorava  tutti  gli  atti  che  dovevano  rnssecurare 
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questi  ultimi  e al  nuovo  governo  riamicarli , cioè  l' abolizione  della 
legge  sugli  statichi,  la  reslituzion  delle  chiese  a’ preti,  la  libertà 
concessa  ad  ognuno  di  festeggiar  le  domeniche;  indi  prometteva 
piena  e generale  amnistia  per  coloro  che  si  sottomettessero,  e che, 
abbandonati  gli  attruppamenti  de’rìvoltosi,  le  armi  deponessero  for- 
nite dall’ Inghilterra.  Ma  diceva  si  userebbe  immediatamente  la  fora 
contro  tutti  coloro  che  nella  ribellione  persistessero.  Annunciava  che 
la  costituzione  era  sospesa,  vale  a dire  si  eserciterebbero  giurisdi- 
zioni straordinarie,  ne’ luoghi  ove  le  bande  ribelli  continuassero  a 
correre  in  armi.  « Il  governo,  dicevasi  alla  fine  del  proclama  de’con- 
» soli,  perdonerà;  farà  grazia  a’ pentiti;  il  suo  indulto  sarà  intero 
» ed  assoluto:  ed  invece  percoterà  inesorabilmente  chiunque  dopo 
» la  nostra  dichiarazione  ancora  osasse  resistere  alla  sovranità  na- 
» zionale....  Ma  no,  non  conosceremo  più  se  non  un  sentimento, 
» l’ amor  della  patria.  I ministri  d’un  Dio  di  pace  saranno  i primi 
» motori  della  riconciliazione  e della  concordia.  Parlino  essi  ai  cuori 
» il  linguaggio  che  appresero  dai  maestri  della  loro  infanzia;  va- 
li dano  in  que’  templi  che  si  riaprono  per  loro , a offerire  il  sacrifi- 
» zio  che  espierà  i delitti  della  guerra  ed  il  sangue  eh’ essa  fece 
1 » versare.  » 

Una  tal  dimostrazione  corroborata  da  forze  ragguardevoli , do- 
veva far  grande  effetto,  specialmente  per  essere  di  un  governo  al 
tutto  nuovo  ed  alieno  dagli  eccessi  e dalle  colpe  che  avevano  dato  pre- 
testi alla  guerra  civile. 

Fatti  i quali  provvedimenti  contro  gl’ interni  nemici,  il  primo 
console  voltò  la  mente  ai  nemici  di  fuori , divisando  far  solenni  pro- 
poste alle  due  potenze  che  ancor  non  avevano  dato  segno  alcuno  di 
volersi  raccostare  alla  Francia,  e che  parevano  per  contrario  rinfo- 
colale a guerra:  vogliam  dire  l’Austria  e la  Gran-Bretagna. 

Il  re  di  Prussia,  come  si  narrò,  aveva  fatte  accoglienze  oneste 
e gentili  a Duroc  aiutante  di  campo,  e ogni  dì  più  apertamente  si- 
gnificava la  sua  inclinazione  verso  il  primo  console.  Pago  delle  sue 
relazioni  con  esso , liete  venture  augurava  al  governo  di  lui  contro 
l’anarchia,  successi  felici  alle  armi  francesi  contro  l’Austria.  Il  di- 
segno d’ interporre  la  sua  mediazione  sempre  gli  arrideva  nel  pen- 
siero, ma  fare  il  primo  passo  ei  non  si  arrischiava,  credendo  il  giorno 
della  pace  ancora  lontano,  nè  volendo  si  tosto  ingerirsi  in  una  pra- 
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tica  di  cui  possibil  non  era  antiveder  le  conseguenze.  Chiunque  in- 
fatti osservasse  bene  lo  stato  delle  cose  in  Europa,  facilmente  poteva 
scorgere  che  per  isnodare  i legami  di  unione  fra  l’ Austria  e l’ In- 
ghilterra bisognava  ancora  una  stagione  campale.  La  corte  di  Madrid 
aveva  pur  veduto  con  piacere  l’innalzamento  del  generai  Bonaparte 
sendochè  a cagion  di  lui  l’alleanza  tra  Spagna  e Francia  sembrava 
più  onorevole  e proficua.  Ma  l’orizzonte  da  niun  lato  si  faceva  sereno. 
11  generai  Bonaparte  si  risolvè  adunque , nel  giorno  stesso  in  cui  la 
costituzione  debitamente  lo  investiva  d’ una  nuova  autorità , di  indi- 
rizzare alle  potenze  nemiche  l’ offerta  della  pace,  e cosi  farle  cader 
pubblicamente  nel  torto  se  rispondessero  un  niego.  Dopo  ciò,  egli 
poteva,  già  avendo  l’opinione  del  modo  per  se,  intraprendere  la 
guerra. 

Innanzi  tutto  comandò  che  si  partissero  gli  agenti  francesi  già 
da  noi  mentovati,  i quali  non  avevano  ancor  lasciato  Parigi  acciò 
fossero  accreditati  in  nome  di  un  governo  diffìniiamcnte  costituito. 
Il  generai  Beurnonville  s’ incamminò  a Berlino , il  signor  Alquier  a 
Madrid,  il  signor  di  Sémouville  all’Aia,  il  signor  di  Bourgoing  a Co- 
penhague.  Il  primo  fu  incaricato  d’una  lusingheria  scaltrita  verso  il 
re  di  Prussia,  e fu  di  richiedergli  un  busto  di  Federico  il  grande  per 
collocarlo  nella  vasta  sala  di  Diana  alle  Tuileries.  Il  primo  console 
faceva  disporre  in  questa  sala  le  immagini  di  tntti  gli  uomini  grandi 
che  avevano  la  sua  predilezione.  Il  signor  Alquier,  portando  a Ma- 
drid le  parole  più  carezzevoli  pel  re  e per  la  regina,  aveva  incarico 
di  unirvi  un  dono  pel  principe  della  Pace,  il  quale,  benché  più  non 
fosse  ministro,  esercitava  una  notabile  influenza  : il  dono  consisteva 
in  belle  armi  fabbricate  nella  manifattoria  di  Versailles , celebre  al- 
lora in  tutta  Europa  per  la  squisitezza  de’  suoi  lavori. 

Fatto  ciò,  il  primo  console  si  diede  alla  pratica  divisata  rispetto 
alle  due  corti  nemiche,  l’Inghilterra  e l’Austria.  Si  usa  generalmente 
dissimulare  tali  pratiche,  farle  precedere  da  tentativi  indiretti  per 
non  esporsi  alla  umiliazione  di  un  rifiuto.  Il  generai  Bonaparte,  col 
parlare  all’Inghilterra  e all’Austria,  voleva  essere  udito  dal  mondo, 
e perciò  gli  occorreva  un  mezzo  solenne,  fuori  delle  solite  manie- 
re, per  indirizzarsi  al  cuore  de’ sovrani,  lusingarli  o metterli  ne- 
gl’impacci. Laonde,  in  cambio  di  spedir  note  diplomatiche  a lord 
Grenville  o al  signor  di  Thugut,  egli  scrisse  dirittamente  al  re  d’In- 
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ghilterra  e all’  imperator  d' Austria , due  lettere  che  i ministri  delle 
due  corti  furono  incaricati  di  far  tenere  ai  lor  sovrani. 

La  lettera  mandata  al  re  d’Inghilterra  cosi  diceva: 

Parigi  5 nevoso,  anno  Vili  (26  dicembre  1799). 

«Chiamato,  o Sire,  dal  voto  della  nazione  francese  alla  magi- 
» stratura  suprema  della  repubblica,  io  stimo  cosa  conveniente, 
» nell’entrare  in  officio,  di  porgerne  direttamente  notizia  a Vo- 
li stra  Maestà. 

» La  guerra  che  da  ott’anni  desola  le  quatto  parti  del  mondo, 
» ha  da  essere  eterna?  Non  v’è  dunque  verun  mezzo  di  venire  a con- 
» cordia? 

» Come  mai  le  due  nazioni  piu  istrutte  dell’  Europa , forti  e po- 
li tenti  più  che  non  richiedono  la  lor  securezza  e la  loro  indipen- 
» denza,  ponno  sacrificare  a idee  di  vana  grandezza  il  bene  del  com- 
» mcrcio , l’ interno  prosperare , la  felicità  delle  famiglie?  Come  mai 
» non  sentono  esse  che  la  pace  è il  primo  dei  bisogni  al  par  che  la 
» prima  delle  glorie? 

» Questi  sentimenti  non  potino  essere  estranei  alla  Maestà 
» Vostra  che  governa  una  libera  nazione  col  solo  intento  di  farla 
» felice. 

»La  Maestà  Vostra  non  vedrà  nell’ indirizzarmele  ch’io  faccio, 
» se  non  il  mio  desiderio  sincero  di  contribuire  efficacemente,  per 
» la  seconda  volta,  alla  pacificazione  generale,  con  un  atto  pronto, 
« di  tutta  fidanza , e scevro  di  quelle  forme  che  necessarie  forse  per 
» celare  la  dipendenza  degli  stali  deboli,  non  danno  a conoscere 
» negli  stati  forti  se  non  il  mutuo  desiderio  d’ingannarsi. 

» La  Francia  c l’Inghilterra,  colf  abusar  delle  proprie  forze, 
» potrebbero  ancora  a lungo,  per  isventura  di  tutti  i popoli,  ritar- 
» dame  l’ infiacchimento;  ma,  oso  pur  dirlo,  le  sorti  di  tutte  le  na- 
ti zioni  incivilite  dipendono  dalla  fine  d’ una  guerra  che  divampa  il 
» mondo  intiero.  » 

Bonaparte , 

Primo  Console  della  Repubblica  Francese. 

Nello  stesso  giorno  il  primo  console  indirizzò  la  lettera  seguente 
all’ imperator  d’ Austria: 
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o Tornalo  in  Europa  dopo  18  mesi  di  assenza,  io  trovo  la  guerra 
» die  arde  fra  la  repubblica  francese  e Vostra  Maestà. 

a La  nazione  francese  mi  chiamò  ad  occupar  la  magistratura 
» suprema. 

» Estraneo  qual  son  io  ad  ogni  sentimento  di  vanagloria,  il 
» primo  de’  miei  voti  è di  arrestar  l’effusione  del  sangue  che  scor- 
n rerebbe  ampiamente  fra  poco.  Tutto  fa  prevedere  che,  nella  pros- 
» sima  stagione  campale,  eserciti  numerosi  ed  abilmente  diretti 
d crescerebbero  di  due  tanti  le  vittime  che  la  ripresa  delle  ostilità 
n finora  ha  immolate.  11  carattere  ben  conosciuto  di  Vostra  Maestà 
» non  lascia  alcun  dubbio  intorno  al  volo  del  suo  cuore.  Se  sola- 
li mente  questo  voto  è ascoltato,  io  veggo  la  possibilità  di  conci- 
li liare  gl’  interessi  delle  due  nazioni. 

» Nelle  antecedenti  relazioni  che  io  ebbi  colla  Maestà  Vostra, 
n ella  dava  alla  persona  mia  qualche  segno  di  bontà.  Io  la  prego  di 
» vedere  nell’  indirizzarmele  che  faccio,  il  desiderio  di  corrispon- 
» dervi,  e di  accertarla  ognor  più  della  considerazione  particolari- 
» sima  che  le  ho. 

Bonaparte, 

Primo  Console  della  Repubblica  Francese. 


In  tal  modo  il  primo  console  annunciava  il  suo  innalzamento, 
si  alle  fazioni  che  dividevano  la  Francia,  c si  ai  gabinetti  esteri  a 
danno  di  lei  collegati.  Offeriva  pace,  disponendosi  a conquistarla 
colle  armi,  se  ottenerla  non  si  potesse  amichevolmente.  Il  suo  con- 
cetto era  d’ impiegare  il  verno  a fare  una  spedizione  breve  e deci- 
siva nella  Vandea,  per  poter  quindi  in  primavera  ricondur  su  le  alpi 
l’ esercito. 

Aspettando  il  risultamento  delle  sue  pratiche,  egli  aperse  il 
dlH  nevoso,  anno  Vili  (1°  di  gennaio  1800),  la  sessione  legislativa, 
e determinò  di  consacrare  quella  sessione  di  quattro  mesi  a prepa- 
rar con  buone  leggi  il  riordinamento  amministrativo  della  Francia 
che  era  appena  cominciato.  Poc’  anzi  egli  al  dotto  Laplace,  nel  mi- 
nistero dell’interno,  aveva  sostituito  il  fratello  suo  Luciano;  nel  mi- 
nistero della  giustizia  a Cambacérès  divenuto  console,  Abrial  uomo 
integerrimo  ed  attentissimo  alle  proprie  incombenze. 

Nel  giorno  adunque  1“  di  gennaio  1800,  il  senato,  il  corpo  legi- 
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stativo,  il  tribunato  si  raccolsero.  Il  senato  elesse  a presidente  Sicyès, 
il  corpo  legislativo  Perrin  des  Vosges,  il  tribunato  Daunou.  Molti 
abbozzi  di  leggi  furon  tosto  presentali  al  corpo  legislativo.  Regnava 
una  specie  d’ ansietà  in  vista  di  quelle  assemblee  deliberanti,  raunatc 
di  nuovo.  Tulli  erano  stanchi  di  agitazioni,  ed  avevano  rimesso  di 
quel  si  vivo  amore  per  l’eloquenza  politica  che  tutta  Francia  ebbe 
provato  nel  1789,  quando  Mirabeau,  Bamave,  Maury,  Cazalcs  le 
apersero  un  campo  di  nuova  gloria,  quello  della  ringhiera.  Tutti 
insomraa  avevano  sete  di  riposo  ; e quindi  in  generale  abborrendo 
dagli  avvocali,  solo  inclinavano  verso  gli  uomini  di  azione,  abili  a 
procurare  alla  Francia  la  vittoria  e la  pace.  Nulladimeno  ancor  non 
s’ erano  acquietali  allo  stabilimento  di  un  potere  assoluto;  nè  si  bra- 
mava da  loro  che  spenta  fosse  ogni  libertà,  ogni  discussione  saggia. 
Se  il  poter  di  azione,  che  un  nuovo  legislatore  aveva  dianzi  posto 
nella  costituzione  col  creare  un  primo  console,  e a questa  magi- 
stratura eleggendo  il  più  gran  capitano  del  secolo,  era  un  potere 
incompatibile  colla  libertà,  ognuno  si  disponeva  a sacrificare  anche 
questa:  ma  tutti  sarebbero  stati  contenti  oltremodo  che  la  concilia- 
zione della  libertà  e di  un  poter  forte  si  eseguisse.  Ne  già  la  pensa- 
vano in  tal  modo  gli  agitatori  plebei  o gli  ostinati  repubblicani,  ma 
si  gli  uomini  saggi  e avveduti,  i quali  desideravano  che  la  rivolu- 
zione non  si  smentisse  tanto  presto  e interamente  da  per  se.  Laonde 
si  venivano  chiedendo  fra  loro  gl’ indifferenti  con  isbadata  curiosità, 
i buoni  cittadini  con  inquietudine  vera,  come  il  tribunato,  solo  corpo 
che  avesse  la  facoltà  della  parola,  si  diporterebbe  in  faccia  al  go- 
verno, e come  il  governo  soffrirebbe  l’opposizione,  se  questa  gli 
sorgesse  contro. 

Quando  una  reazione  si  manifesta,  per  generale  che  sia,  non 
trasporla  seco  lutti  ; ed  irrita  ed  anche  infiamma  di  sdegno  coloro 
che  non  trae  con  se.  I signori  Chenier,  Andrieux,  Gingucné,  Daunou, 
Beniamino  Constant,  che  sedevano  al  tribunato,  i signori  di  Tracy, 
Volney,  Cabanis,  che  sedevano  in  senato,  pur  deplorando  i delitti 
de’  giorni  del  terrore,  non  eran  disposti  a pensare  che  la  rivoluzione 
francese  avesse  il  torto  contro  i suoi  nemici.  Le  dottrine  monarchi- 
che e religiose  che  tornavano  visibilmente,  li  offendevano,  massime 
per  la  immodcrata  precipitazione  con  che  operavasi  quel  ritorno 
alle  antiche  idee.  Ne  provavano  essi  un  disgusto  che  non  si  prende- 
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vano  cura  di  tener  celalo.  La  maggior  parte  di  essi,  uomini  sinceri, 
devoti  fortemente  alla  rivoluzione,  quasi  lutto  ne  approvavano,  tranne 
il  sangue  e i devastamenti,  ed  abborrivano  da  ciò  che  crcdevan  di- 
scernere nel  pensiero  profondo  del  nuovo  dittatore.  Che  non  si  per- 
seguitassero i preti,  bene  sta  ; ma  che  lor  si  concedesse  favore  sino 
a rimetterli  presso  gli  altari,  questo  pareva  troppo  a que’  fedeli  set- 
tatori della  filosofia  del  secolo  decimottavo.  Similmente,  non  che 
loro  ispiacesse  veder  cresciuta  la  forza  e unità  del  potere,  ma  stima- 
vano cosa  riprovevole  che  tal  cura  fosse  spinta  sino  a ristabilire 
l’unità  monarchica  a prò  di  un  uomo  di  guerra.  Del  resto,  come 
sempre  accade,  i loro  motivi  erano  diversi  : se  tali  opinioni  avevano 
Chenier,  Tracy,  Daunou,  Ginguené,  Cabanis,  non  poteva  eguali  pro- 
fessarne Constant  che  senza  dubbio  non  aveva  attinto  dalla  società 
della  famiglia  Necker,  con  cui  viveva,  il  disamore  delle  idee  religio- 
se, nò  l’intero  aggradimento  della  rivoluzione  francese.  Pervenuto 
a sedere  nel  tribunato,  per  le  sollecitazioni  degli  amici  suoi,  era 
nondimeno  in  pochi  giorni  divenuto  il  più  fervido  e più  vivace  dei 
novelli  oppositori.  Lo  incitava  il  suo  umore  beffardo,  ma  vie  più  la 
scontentezza,  cui  prendeva  parte,  della  famiglia  Necker.  La  signora 
di  Staci  che  allor  rappresentava  essa  sola  quest’  illustre  famiglia, 
avea  grandemente  ammirato  il  generai  Bonapartc;  e a lui  sarebbe 
stato  agevole  il  trionfare  di  una  persona,  la  cui  ardente  immagina- 
tiva era  presa  di  tutto  clic  fosse  grande:  ma,  benché  fornito  di  un 
discernimento  non  minore  del  suo  alto  ingegno,  egli  aveva  punta 
con  parole  sconvenienti  quella  donna  che  gli  spiaceva,  perché  in 
lei  trovava  pretensioni  eccedenti  il  sesso;  onde  le  suscitò  nel  cuore 
uno  sdegno,  se  non  formidabile,  almeno  increscioso.  Ogni  fallo,  sia 
pur  leggiero,  produce  sempre  il  suo  frutto.  Quindi  è che  il  primo 
console  in  breve  scontrò  un’opposizione  molto  incomoda,  per  parte 
di  coloro  che  cran  posti  sotto  l’ influenza  dello  spirito  vivacissimo 
della  signora  di  Staci  : e Constant  fu  di  questo  numero. 

Il  tribunato  erasi  stabilito  nel  Palazzo-Reale,  certo  senza  al- 
cun’intenzione, e solo  per  necessità.  Imperocché,  rese  le  Tuileries 
al  capo  del  governo,  il  Lussemburgo  già  sede  al  consiglio  degli  an- 
ziani offerto  naturalmente  al  senato,  ceduto  il  Palazzo-Borbone  al 
corpo  legislativo,  non  rimaneva  se  non  il  Palazzo-Reale  da  collocarvi 
il  tribunato.  Tale  era  in  certuni  la  disposizione  a prender  tutto  in 
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mala  parie,  che  facevano  alti  lamenti  della  scelta  di  quel  Palazzo, 
pretendendo  si  fosse  voluto  deprimere  il  tribunato  col  porlo  nel 
luogo  del  disordine  e del  libertinaggio.  In  quell’assemblea  il  di  5 gen- 
naio si  discutevano  varj  articoli  del  regolamento,  quando  improvviso 
il  tribuno  Duveyrier  prese  a parlare  dolendosi  di  certe  provvisioni 
che,  a detto  suo,  danneggiavano  alcuni  proprietarj  di  stabilimenti 
eretti  da  molti  anni  nel  Palazzo-Reale.  I querelanti  erano  poco  de- 
gni, e inoltre  avevano  già  ricevuto  un  compenso.  Duveyrier  si  lagnò 
fortemente  di  quelle  pretese  ingiustizie,  dicendo  che  non  si  doveva 
togliere  l’aura  popolare  alla  nazional  rappresentanza  col  renderla 
risponsabile  dei  rigori  esercitati  in  suo  nome.  Poi  venendo  a par- 
lare della  scelta  del  luogo,  ei  soggiunse  : a Io  non  sono  di  quelli 
che  si  risentono  perchè  alle  raunanze  del  tribunato  fu  scelto  un  luo- 
go, ove  si  commetton  disordini  ed  eccessi  d’ogni  maniera:  io  non 
ci  vedo  nè  pericolo,  nè  allusione  spiacente  per  noi.  Ringrazio  invece 
alla  popolare  intenzione  di  coloro,  i quali  vollero  che  i tribuni  del 
popolo  sedessero  in  mezzo  al  popolo,  che  i difensori  della  libertà  si 
ratinassero  nei  luoghi  testimoni  de'  primi  trionfi  della  libertà.  Io  so 
loro  buon  grado  d’ averci  procuralo  il  mezzo  di  scorgere,  da  questa 
medesima  ringhiera,  laddove  il  generoso  Camillo  Dcsmoulins,  dato 
il  segnale  di  un  moto  memorando,  alzò  questa  nappa  nazionale,  no- 
stro più  bel  trofeo,  nostro  segno  eterno  della  unione,  questa  nappa 
che  vide  nascere  tanti  prodigi,  dalla  quale  tanti  illustri  campioni  ri- 
conoscono la  celebrità  delle  loro  armi,  e che  noi  non  deporremo  se 
non  colla  viti.  Io  so  loro  buon  grado  di  averci  messi  in  prospetto 
de’ luoghi  che,  se  si  volesse  innalzare  un  idolo  di  quindici  giorni,  ci 
rammenterebbero  la  caduta  d’un  idolo  di  quindici  secoli.  » 

Una  si  acerba  invettiva  fe  nell’assemblea  una  forte  impressio- 
ne, che  si  propagò  in  tutta  Parigi.  Il  tribunato  passò  all’ordine  del 
giorno,  disapprovando  la  maggior  parte  de’  suoi  membri  quella  ar- 
ditezza. Ma  non  ne  fu  perciò  l’ effetto  men  grande;  e tristo  principio 
era  per  un’assemblea,  che,  se  voleva  salvar  la  libertà  dai  pericoli 
imminenti  di  una  reazione  allor  generale,  risguardi  infiniti  doveva 
usare  c verso  uomiui  pronti  ad  aombrarsi  e verso  un  capo  del  go- 
verno pronto  a irritarsi. 

Non  poteva  quella  scena  esser  priva  di  conseguenze.  Il  primo 
console  altamente  si  sdegnò,  c i ligi  della  nascente  sua  possanza 
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mettevano  querimonie  e grida.  Stanislao  di  Girardin,  Chauvelin  ed 
alcuni  altri,  i quali,  senza  volersi  dispogliare  d’ogni  indipendenza  al 
cospetto  del  nuovo  governo,  pur  censuravano  quella  opposizione  in- 
tempestiva , nella  seguente  adunanza  proposero  che  per  corregger 
l’ effetto  del  discorso  del  tribuno  Duvevrier,  fosse  fatto  una  specie 
di  giuramento  alla  costituzione. 

n Innanzi  di  procedere  ai  nostri  lavori , disse  Stanislao  di  Girar- 
din, io  reputo  che  dobbiamo  dare  alla  Francia  una  testimonianza  so- 
lenne del  grande  affetto  che  ci  lega  alla  costituzione.  Non  vi  pro- 
porrò di  giurare  che  la  manterrete;  poiché  io  conosco,  e voi  al  par 
di  me  conoscete  l’ inutilità  di  questi  giuramenti  ; ma  ben  credo  che 
sia  utile,  nell’ accettare  alcun  uffizio,  il  promettere  di  lealmente 
adempirlo.  Seguiamo  l’ esempio  del  senato  conservatore  e del  con- 
siglio di  stato,  e così  determineremo  l’opinione  che  si  debbe  avere 
di  noi  stessi  ; faremo  tacere  la  malevoglienza , la  qual  già  viene  spac- 
ciando che  il  tribunato  è una  resistenza  in  bell’  ordine  contro  il  go- 
verno. Mai  no;  il  tribunato  non  è un  fomite  di  opposizione,  ma  di 
utili  avvisi;  no,  il  tribunato  non  vuol  combattere  senza  posa  gli  atti 
del  governo  ; è pronto  anzi  ad  accoglierli  con  vera  allegrezza  quando 
sieno  conformi  al  bene  pubblico.  Il  tribunato  darà  opera  a calmar 
le  passioni,  non  ad  irritarle:  la  sua  moderatezza  dee  porsi  fra  tutte 
le  fazioni  per  unirle  e dissolverle.  I moderati  son  quelli  che  opera- 
rono il  18  brumale,  quel  rivolgimento  salutare  c glorioso  che  salvò 
la  Francia  dall’anarchia  interna  e dalla  invasione  straniera.  Tornia- 
mo, per  salvar  la  repubblica,  ai  principi  che  f hanno  fondata,  ma 
impediamo  il  ritorno  degli  eccessi  per  cui  è stata  sovente  all’  orlo 
del  precipizio.  Se  di  qua  noi  vediamo  il  luogo  ove  per  la  prima  volta 
fu  alzato  il  segno  della  libertà,  vediamo  parimente  il  luogo  ove  si 
concepirono  i misfatti  che  insanguinarono  la  rivoluzione.  Per  me,  io 
non  so  lodare  la  scelta  che  si  fece  di  questo  palazzo  acciò  serva  alle 
nostre  ragunnnze;  al  contrario  me  ne  dolgo;  ina,  del  resto,  le  me- 
morie eh’ esso  risveglia  sono  per  buona  ventura  lungi  da  noi.  È 
passato  il  tempo  del  veemente  arringare,  dell’ accrescere  stimoli  ai 
gruppi  sediziosi  del  Palazzo-Reale.  Tuttavia  se  certe  declamazioni  più 
non  ponno  esserci  funeste,  ponno  ancora  lardare  il  ritorno  al  bene: 
da  questa  ringhiera  rimbonbando  in  Parigi,  da  Parigi  in  tutta  Europa, 
ben  ponno  sbigottir  le  nienti,  fornir  pretesti , e indugiar  quella  pace 
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che  noi  tutti  desideriamo!...  Sì,  la  pace  deve  a se  trarre  ogni  nostro 
pensiero;  e quando  cotesto  grande  interesse  avremo  ognora  pre- 
sente , non  trascorreremo  più  ad  espressioni  simili  a quelle  che  ul- 
timamente sfuggirono  ad  uno  de’  nostri  colleghi , c che  da  niun  di 
noi  furon  corrette  perchè  erano  senz’applicazione,  non  conoscendo 
noi  vermi  idolo  in  Francia.  » 

L’ oratore  finì  il  suo  discorso  proponendo  che  ogni  tribuno  fa- 
cesse la  dichiarazione  seguente:  Io  prometto  di  adempiere  fedelmente 
! ufficio  che  la  costituzione  mi  ha  commesso. 

La  proposta  fu  consentita.  Duveyrier  dolente  dell’avere  eccitato 
scandalo  col  suo  discorso,  tentò  di  far  sue  scuse,  e volle  essere  il 
primo  a .pronunciar  la  dichiarazione  di  cui  Girardin  aveva  sugge- 
rita l’ idea.  Tutti  i membri  del  tribunato  si  fecero  a ripeterla  dopo 
di  lui. 

L’ effetto  di  quella  prima  scena  fu  così  alquanto  riparato.  Non- 
dimeno il  primo  console  incominciò  ad  avere  pel  tribunato  la  più 
forte  avversione,  che  del  resto  avrebbe  sentita  contro  ogni  libera  as- 
semblea, faciente  uso  o abuso  della  parola.  Si  stamparono  nel  Moni- 
tore (per  ordine  di  lui)  osservazioni  acerrime  sui  tribuni  di  Francia  e 
su  quei  di  Roma. 

Nelle  seguenti  adunanze  furon  fatte  nuove  dimostrazioni  non 
meno  increscevoli  delle  precedenti.  La  prima  proposta  del  governo 
tendeva  a regolar  le  forme  che  si  avessero  a tenere  nella  presenta- 
zione, nel  dibattimento  e nell’approvazione  de’progetli  di  leggi  (era 
questa  una  delle  cose  inavvertite  dalla  costituzione  dell’anno  Vili,  e 
abbandonate  alla  legislatura);  e nelle  norme  che  si  proponevano,  al 
tribunato  non  si  usava  gran  deferenza.  Imperocché  il  governo  consi- 
gliava di  statuire  che  le  leggi  fossero  portate  da  tre  consiglieri  di 
stalo  al  corpo  legislativo,  si  comunicassero  indi  al  tribunato,  e,  in 
un  giorno  prefisso  dal  governo,  il  tribunato  dovesse  star  pronto  a 
discuterle,  per  organo  de’ suoi  tre  oratori,  in  presenza  del  corpo 
legislativo.  Nondimeno  il  tribunato  era  ammesso  a chiedere  una  di- 
lazione al  corpo  legislativo,  il  quale  doveva  decidere  se  essa  dila- 
zione si  poteva  accordare.  Bisogna  dir  pure  che  trattavasi  in  ciò  il 
tribunato  con  molta  leggerezza, poiché  si  voleva  ch’egli  avesse  adem- 
piuto il  suo  incarico  a giorno  determinato , come  appena  si  ardi- 
rebbe richiedere  da  una  sezione  del  consiglio  di  stato , o dai  dica- 
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steri  di  un  ministro.  Niuno  oggidì  si  farebbe  lecito  di  determinare  a 
un’assemblea  deliberante  il  giorno  e la  durata  d’una  discussione: 
il  che  si  rimette  alla  sua  sagacità  ed  al  suo  zelo.  Ma  le  convenienze 
parlamentari  che  sono,  come  la  civiltà,  il  frutto  dell’uso,  non  pote- 
vano precedere  fra  noi  la  pratica  del  governo  rappresentativo.  Dai 
violenti  modi  rivoluzionarj  passavasi  quasi  immediatamente  alla  ru- 
videzza militare.  Già  i comitati  che  per  un  mese  ebbero  esercitato 
il  poter  legislativo,  più  avevano  sviluppato,  colle  loro  discussioni  a 
porta  chiusa  e colla  loro  diflinizioue  delle  leggi  in  ventiquattr’ore, 
il  gusto  del  primo  console , che  volea  sempre  essere  servito  e soddi- 
sfatto nel  momento.  Con  ciò  si  spiegano,  ma  non  si  scusano,  le  in- 
concepibili disposizioni  del  progetto  del  governo. 

La  nascente  opposizione  del  tribunato  non  era  quindi  irragio- 
nevole; ma,  dopo  avere  esordito  con  una  scena  mal  conveniente, 
pareva  una  sventura  per  essa  il  dover  combattere  la  prima  proposta 
emanata  dai  consoli,  poiché  ciò  dava  a credere  un  partito  preso  di 
contrastare  a tutto  ; alla  quale  sventura  essa  ora  aggiungeva  anche 
il  torto  della  forma,  che  fu  disgustosa  quanl’ altra  mai.  L’impeto 
più  vivo  si  fece  da  Beniamino  Constant.  Egli  in  un  discorso  brioso 
ed  ironico,  giusta  il  suo  consueto,  dimandò  che  il  tribunato  avesse 
un  tempo  definito  per  esaminare  i progetti  di  legge  che  gli  fossero 
sottoposti,  e che  non  venisse  costretto  a esaminarli  correndo.  Ei 
rammentava  in  questo  proposito  il  pericolo  delle  leggi  di  urgenza 
fatte  al  tempo  della  rivoluzione,  le  quali  sempre  erano  state  leggi 
disastrose:  dimandava  perchè  si  mettesse  tanta  cura  a finirla  così 
prestamente  col  tribunato,  e perchè  fosse  già  reputato  talmente 
ostile,  che  si  volesse  accorciare, quanto  potevasi  più,  il  transito  che 
le  leggi  farebbero  nel  suo  seno.  «Tutto  ciò  deriva,  ei  soggiungeva, 
dall’  idea  falsa , non  essere  noi  altro  che  un  corpo  di  opposizione , 
soltanto  destinato  ad  avversare  continuamente  il  governo;  il  che 
non  è,  il  che  non  potrebb’ essere,  il  che  ci  indebolirebbe  nella  opi- 
nione. Questa  falsa  idea  improntò  tutti  gli  articoli  di  quel  progetto 
d’ una  irrequieta  e smoderata  impazienza  ; talché  le  proposte  sono 
a noi  presentate,  per  dir  così,  al  volo,  con  la  speranza  che  non  po- 
tremo afferrarle;  e si  vuole  che  attraversino  il  nostro  esame,  a modo 
di  un  esercito  nemico,  per  trasformarle  in  leggi  senza  che  noi  ab- 
biamo potuto  nemmen  toccarle.  » 
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Molte  acerbe  riflessioni  si  mescevano  a quel  lungo  discorso, 
che  concitò  fortemente  gli  animi.  Si  avea  Constant  presa  gran  cura 
di  sostenere  che  il  tribunato  non  era  un  corpo  dedicato  special- 
mente alla  contraddizione , eh’  ei  non  contraddirebbe  se  non  quando 
l’ interesse  pubblico  a ciò  lo  forzasse  ; ma  avea  ripetute  quelle  pro- 
teste con  modo  e voce  tali  da  far  credere  e render  chiara  l’ inten- 
zione dell’opponimento  sistematico  che  pur  tanto  argomentavasi  di 
negare. 

Il  tribuno  Kioufle,  noto  per  la  sua  amicizia  fedele  e coraggiosa 
ai  girondini  proscritti,  era  uno  di  coloro  cui  le  atrocità  del  1793 
avevano  talmente  inorriditi , che  erano  pronti  di  gittarsi  alla  cieca 
in  braccio  al  nuovo  governo , qualunque  cosa  ei  potesse  fare.  Que- 
sto tribuno  volle  rispinger  gl’  impeti,  a creder  suo  sconvenevoli,  di 
Remammo  Constant;  e disse:  a Ingiuriose  diffidenze  come  quelle 
che  furon  manifestate  ieri,  basterebbero  per  troncare  ogni  comuni- 
cazione ulteriore,  nelle  relazioni  tra  un  uomo  e l’altro;  ed  impos- 
sibil  sarebbe  che  autorità , a vivere  insieme  destinate , potessero  a 
lungo  trattar  fra  di  loro,  se  la  reciproca  deferenza  non  fosse  un  do- 
ver sacro  da  cui  non  avessero  mai  ad  allontanarsi.  » 

L’oratore  indi  protestò  che  aveva,  quanto  a lui,  un'intera  fidanza 
nel  governo;  e intraprese  un  vero  elogio  del  primo  console,  ma 
troppo  lungo,  e troppo  smoderato  nei  termini.  «Quando  un  orato- 
re, diss’cgli,  loda  qui  Camillo  Desinoulins,  e un  altro  la  convenzione 
nazionale,  io  non  mi  terrò  in  un  silcmio  cospiratore;  loderò  pur  io 
colui  che  è lodato  dal  mondo  tutto:  non  avendo  io  finora  lodato  se 
non  la  virtù  proscritta , avrò  un  genere  nuovo  di  coraggio , quello 
di  celebrare  la  sublimità  dell’  ingegno  nel  seno  della  possanza  e 
della  vittoria;  io  mi  esalterò  meco  stesso  di  vedere  a capo  della  re- 
pubblica colui  che  conquistò  alia  nazione  francese  il  titolo  di  Grande 
Nazione;  io  lo  dirò  eccelso,  clemente  e giusto....»  RioulTe,  proce- 
dendo innanzi , paragonava  Bonaparte  a Cesare  e ad  Annibaie  ; e 
con  questo  linguaggio  di  un’ammirazione  lecita,  ma  inopportuna, 
provocò  manifestamene  sgradevoli.  Molte  voci  gl’  interruppero  il 
discorso,  gridando:  — Parlate  della  legge.  — Io  voglio,  Riouffe  re- 
plicava, parlar  dell’uomo  che  è ammirato  dal  mondo  intiero — 

Parlate  della  legge , ripeterono  le  stesse  voci  ; ed  egli  fu  costretto  di 
rientrar  nell'  argomento. 
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0 sia  che  Hiouffc  avesse  eccitala  colla  espressione  sincera,  ma 
diffusa  e improvida,  dc’suoi  sentimenti,  la  intolleranza  di  parecchi 
tribuni,  o sia  che  all’ammirazione  da  lui  provata  non  egualmente 
coloro  partecipassero,  l’ effetto  del  suo  discorso  non  fu  punto  felice. 
Si  provò  Chauvelin  a correggere  quest’effetto,  parlando  in  favore 
del  progetto  di  legge. 

Non  ne  celò  la  parte  difettosa;  « ma  le  circostanze,  egli  disse, 
le  circostanze  nostre  attuali,  lo  stato  di  varj  dipartimenti,  che  pos- 
son  richiedere  determinazioni  pronte,  anzi  urgentissime;  forti  politi- 
che considerazioni  ; la  calunnia  che  ci  sta  osservando  ; le  discordie 
di  cui  essa  già  si  compiace  di  suppor  resistenza;  il  bisogno  gran- 
dissimo d’ unione  fra  i poteri  ; tutto  ci  induce  a votare  per  l’ appro- 
vazione del  progetto  che  a noi  è presentato.  » 

Dopo  ciò  il  progetto  fu  messo  a voti,  e approvato  con  tal  mag- 
gioranza che  avria  dovuto  rassceurare  e calmare  il  governo:  31  voti 
contro  26  decisero  che  gli  oratori  del  tribunato,  a cui  era  commesso 
di  arringare  innanzi  al  corpo  legislativo,  sosterrebbero  la  legge 
proposta.  11  corpo  legislativo  anche  più  favorevolmente  l’accolse, e 
l'approvò  con  pluralità  di  203  voti  contro  23.  Meglio  non  si  poteva 
desiderare,  poiché  alla  fine  una  pluralità  di  due  terzi  nel  tribunato 
(corpo  là  cui  opposizione  si  risolveva  in  nulla  perchè  esso  non  vo- 
tava le  leggi),  una  pluralità  di  nove  decimi  nel  corpo  legislativo 
(solo  corpo  il  cui  voto  fosse  importante),  dovevano  soddisfare  il 
primo  console  e i suoi  aderenti,  e mitigarli  verso  quell’ ultima  di- 
mostrazione di  spirito  liberale  e verso  una  mancanza  di  formalità, 
che,  in  fin  de’ conti,  era  un  diritto  della  libertà  istessa.  Ma  il  primo 
console,  che  non  poteva  essere  in  timori,  parve  nondimeno  punto 
nel  vivo,  e si  esprimeva  senza  riguardo  alcuno.  Incominciò  a valersi 
molto  della  stampa,  e,  ancorché  non  l’amasse,  pur  sapeva  usarne  a 
suo  prò.  Fece  pubblicar  nel  3/onitorc  del  18  nevoso  (8  gennaio)  un 
articolo  mal  conveniente,  ove  egli  stesso  adoperavasi  a dimostrare 
la  poca  importanza  di  quella  opposizione , e a mettere  in  chiaro 
eh’ essa  non  facea  parte  di  verun  progetto  formato  di  contrastare  al 
governo;  e l’attribuiva  a un  desiderio,  in  certe  menti,  d'una  per- 
fezione nelle  umane  'leggi  impossibile,  a un  desiderio,  in  altre,  di 
far  rumore,  a Quindi,  era  detto  in  quel  giornale,  tutto  induce  a ere- 
» dcre  che  non  esiste  nel  tribunato  opposizione  concertata  e siste- 
L'vnsolato  e Impero.  — I.  13 
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» malica,  cioè  vera  opposizione.  Ma  ciascuno  ba  seie  di  gloria,  eia- 
» senno  vuol  consegnare  il  suo  nome  alle  cento  trombe  delia  Fama, 
» c v’è  chi  ignora  tuttavia  che  si  giunge  men  sicuramente  ad  acqui- 
li starsi  riputazione  colla  smania  di  ben  dire,  che  colla  costanza  nel 
» servire  utilmente,  ed  anche  oscuramente,  quel  pubblico  che  plaude 
» e che  giudica.  » 

Queste  maniere  verso  un  gran  corpo  dello  stato  eran  poco  dice- 
voli; e mostravano  dalla  parte  del  primo  console  la  disposizione  a 
Tarsi  lecita  ogni  cosa,  c dalla  parte  della  Francia  la  disposizione  a 
lutto  soffrire. 

Nondimeno  a quelle  impressioni  tosto  ne  succedettero  altre.  I 
vasti  lavori  del  governo,  ni  quali  il  corpo  legislativo  c il  tribunato 
dovevano  prender  parte,  si  attrassero  in  breve  l’attenzione  delle 
menti,  c tutta  la  occuparono.  Il  primo  conscie  fece  presentare  al 
corpo  legislativo  due  progetti  di  legge  d'altissima  importanza:  uno 
aveva  per  iseopo  l’ amministrazione  dipartimentale  c municipale,  c 
divenne  la  celebre  legge  del  28  piovoso,  anno  Vili,  clic  ba  costi- 
tuita in  Francia  la  concentrazione  amministrativa;  l’altro  aveva  per 
iseopo  l'ordinamento  della  giustizia,  il  quale  ordinamento  esiste  an- 
cora a’ di  nostri.  A quc'due  progetti  se  ne  aggiunsero  altri  sui  mi- 
grali, di  cui  molto  importava  il  regolare  ornai  le  sorti;  sul  dritto  del 
testare,  di  cui  le  famiglie  invocavano  il  ristabilimento;  sul  tribunale 
delle  catture,  che  bisognava  costituire  per  interesse  delle  nostre  re- 
lazioni co’ neutrali;  sulla  creazione  di  nuovi  esattori,  de' quali  si  ri- 
conosceva la  necessità;  da  ultimo,  sulle  entrate  e spese  dell'an- 
no Vili. 

L’amministrazione  della  Francia,  come  addietro  esponemmo, 
era,  nel  1799,  in  un  disordine  spaventoso.  Vi  ba,  in  ogni  paese, 
due  generi  d’affari  da  spedire,  e sono  quelli  dello  stato,  la  leva, 
l'imposta,  i lavori  d’utilità  generale,  l’applicazione  delle  leggi;  quelli 
delle  province  c dei  comuni,  che  consistono  nella  cura  degl’interessi 
locali  di  ogni  specie.  Se  si  abbandona  un  paese  a se  stesso,  vale  a 
dire  se  non  è retto  da  un’amministrazione  generale,  intelligente 
e forte,  i primi  di  questi  affari,  quelli  di  stato,  non  si  fan  più;  i se- 
condi trovano  nell’interesse  provinciale  o comunale  un  principio 
di  zelo,  ma  d’uno  zelo  capriccioso,  ineguale,  ingiusto,  raramente 
avveduto.  Le  amministrazioni  provinciali  o comunali  certo  non  man- 
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cano  di  giudicio  per  attendere  alle  cure  che  particolarmente  li  ri- 
guardano; ma  esse  sono  prodighe,  vessatrici,  sempre  nemiche  deila 
regola  comune.  Le  tirannesche  bizzarrie  del  medio  evo,  in  Europa, 
non  ebbero  altra  origine  che  questa.  Tostochè  l' autorità  centrale  si 
ritira  da  un  paese,  non  vi  è sorta  di  disordine  in  cui  gl’  interessi  lo- 
cali non  sieno  per  cadere,  compresa  la  loro  propria  rovina.  Nel  1 799, 
ovunque  i comuni  avessero  goduto  di  qualche  libertà,  erano  in  istalo 
di  fallimento.  Del  pari  il  maggior  numero  delle  città  libere  dell’ Ale- 
magna, quando  furono  soppresse  nel  1805,  erano  in  una  rovina  to- 
tale. Perciò  senza  una  forte  amministrazione  generale,  gli  affari 
dello  stato  non  si  fanno,  gli  affari  delle  province  si  fan  male. 

L’assemblea  costituente  e la  convenzione,  dopo  avere,  ciascuna 
a sua  vece,  rimaneggiato  l’ordinamento  amministrativo  della  Francia, 
erano  riuscite  a uno  stato  di  cose  non  diverso  dalla  stessa  anarchia. 
Le  amministrazioni  collettive,  di  tutti  i gradi,  continuo  diliberanli, 
non  operanti  mai,  aventi  a lato  commissari  del  governo  centrale 
incaricati  di  sollecitare  presso  di  loro  o la  spedizione  degli  affari 
dello  stato,  o l’eseguimento  delle  leggi,  ma  privi  della  facoltà  di 
operare  essi  medesimi;  ecco  qual  era,  al  18  brumale,  il  sistema  di- 
partimentale e municipale  in  vigore.  Quanto  al  sistema  municipale 
particolarmente,  si  era  immaginalo  un  genere  di  municipalità  dette 
cantonali,  che  crescevano  viepiù  quella  confusione  amministrativa. 
Il  numero  dei  comuni  erasi  riputato  soverchio,  poiché  ascendeva  a 
oltre  quarantamila:  e per  certo  l’invigilare  un  tal  numero  di  piccoli 
governi  locali,  già  molto  difficile  in  se  stesso,  diveniva  impossibile 
per  autorità  costituite  al  modo  che  erano  le  autorità  di  quel  tempo. 
I prefetti  appena  bastano  ora  a ciò,  coll’aiuto  de’ sotto-prefetti,  e a 
condizione  del  dcdicarvisi  interamente.  Ma  si  supponga  mancanza 
de' prefetti  c sotto-prefetti,  e in  vece  loro  piccole  assemblee  dilibe- 
ranti, e si  comprenderà  qual  disordine  doveva  regnare  in  una  tale 
amministrazione.  I 40  e più  mila  comuni  pertanto  furono  ridotti  a 
5 mila  municipalità  cantonali,  composte  dell’ unirsi  di  varj  comuni 
in  un  solo.  Fu  creduto,  col  raunar  così  più  comuni  sotto  un  go- 
verno istesso,  primamente  di  dar  loro  un  governo,  e poi  di  collocarli 
più  da  vicino  all'autorità  centrale,  sicché  fossero  più  suscettivi  della 
sua  soprnvvcglianza.  Ne  derivò  ben  presto  una  confusione  più  orribile 
di  quella  a cui  volevasi  riparare.  Le  cinque  mila  municipalità  cuuio- 
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nuli  eran  troppe  e troppo  lontane  dall'autorità  centrale  per  essere 
da  lei  ben  vigilate,  e,  senza  raccostarsi  abbastanza  al  governo, 
erano  state  malamente  scostate  dalla  popolazione  ebe  erano  desti- 
nate a reggere.  L’amministrazione  comunale  è fatta  per  essere  po- 
sta, quanto  si  può  meglio,  vicino  ai  luoghi.  Il  magistrato  che  dee 
tener  catalogo  delle  nascite,  delle  morti,  de’matrimonj  ; che  veglia 
alla  polizia,  alla  salubrità  dell’abitato;  che  ha  cura  della  fontana, 
della  chiesa,  dell’ospedale  del  villaggio  o della  città,  è necessario 
che  risieda  nel  villaggio  o nella  città  stessa,  che  viva  insomma  tra  i 
suoi  compaesani  o concittadini.  Quelle  municipalità  cantonali  dun- 
que erano  riuscite  ad  un  inutile  traslocamento  dell’autorità  dome- 
stica, senz’avere  ravvicinato  gli  affari  locali  allo  sguardo  del  go- 
verno abbastanza  perch'egli  potesse  distintamente  vederli.  Arrogc 
che  nulla  facevasi  bene  allora,  a cagione  dei  disordini  del  tempo;  e 
ognuno  intenderà  quanti  scompigli  il  vizio  dell’istituzione,  soprag- 
gravato dal  vizio  delle  circostanze,  doveva  trar  seco. 

A tutte  le  quali  cause  del  disordine  un’altra  ne  fu  aggiunta  an- 
cora. Non  solo  bisogna  amministrare  per  conto  dello  stalo  e dei  co- 
muni, ma  bisogna  inoltre  giudicare;  perchè  i cittadini  possono  avere 
a far  lagnanze,  o sia  che  tracciando  una  strada  si  danneggi  ai  lor 
poderi,  o sia  che,  facendosi  l’estimo  dei  loro  beni  per  soggettarli  al- 
l’imposta, avvenga  errore  a lor  pregiudizio.  Nell’antico  sistema,  la 
giustizia  ordinaria,  solo  freno  allora  dell’autorità  esecutiva  (il  che 
bene  era  dimostro  dalla  resistenza  dei  parlamenti  alla  corte),  si  era 
impossessata  di  tutto  ciò  che  dicesi  la  parte  contenziosa  amministra- 
tiva: grande  inconveniente;  perchè  i giudici  civili  rendono  male  la 
giustizia  amministrativa,  a cagione  del  non  entrare  essi  nello  spirito 
della  cosa.  1 nostri  primi  legislatori  della  rivoluzione  sentendo  ap- 
pieno quest’inconveniente,  credettero  di  poter  risolvere  la  difficoltà 
con  abbandonare  tutta  la  parte  contenziosa  amministrativa  alle  pic- 
cole assemblee  locali,  a cui  avevano  conceduta  l’amministrazione. 
Ognuno  pertanto  consideri  quelle  amministrazioni  collettive,  che  te- 
nevan  luogo  de’ prefetti,  sotto-prefetti  c maire»,  con  incarico  di  far 
lutto  ciò  che  questi  ora  fanno,  c di  giudicare  inoltre  tutto  ciò  che 
ora  è giudicato  dai  consigli  di  prefettura;  ed  avrà  un’idea  prossi- 
mamente giusta  della  confusione  che  allora  dominava.  Anche  collo 
spirito  d’ordine  che  prevale  oggidì,  ne  sarebbe  risultato  un  caos 
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vero  ; si  aggiungano  le  passioni  rivoluzionarie,  e ciascun  pensi  che 
altro  caos  doveva  esser  quello.  Perciò  avveniva  che  i registri  delle 
contribuzioni  nou  si  terminassero,  che  la  percezione  delle  imposte 
si  trovasse  arretrata  di  più  anni,  che  le  Gnanze  andassero  in  ruina, 
e gli  eserciti  fossero  in  gran  miseria.  Il  solo  arrotamento  si  eseguiva 
alcuna  volta,  mercè  delle  passioni  rivoluzionarie,  che  avevan  fatto 
il  male  ma  contribuito  in  parte  a rimediarlo,  poiché  avendo  per 
principio  un  amore  disordinato,  ma  ardentissimo,  della  Francia, 
della  sua  grandezza  e libertà,  esse  i popoli  violentamente  spinge- 
vano alla  milizia. 

Per  tale  stato  di  cose  può  dirsi  che  il  primo  console  fu  un 
vero  messo  della  Provvidenza.  11  suo  intelletto  semplice,  giusto, 
aiutato  da  un  carattere  fervido  c risoluto,  doveva  condurlo  al  fe- 
lice troncamento  di  tutte  quelle  difficoltà.  La  costituzione  aveva 
posti  alle  redini  dello  stato  un  potere  esecutivo  ed  un  poter  legi- 
slativo; il  potere  esecutivo,  poco  meno  che  concentrato  in  un 
capo  unico , e il  potere  legislativo  disseparato  in  varie  assemblee 
diliberanti.  Fra  cosa  naturale  il  porre  ad  ogni  gradino  della  scala  am- 
ministrativa un  rappresentante  del  potere  esecutivo  incaricato  spe- 
cialmente di  operare,  e daccanto  a lui  per  sindacarlo  o ammonirlo 
soltanto,  ma  non  per  operare  in  sua  vece,  una  piccola  assemblea 
diliberante,  qual  è un  consiglio  di  dipartimento,  di  circondario  o di 
comune.  Alla  quale  idea  semplice,  chiara,  feconda,  noi  siamo  debi- 
tori della  bella  amministrazione  che  ora  esiste  in  Francia.  Il  primo 
console  in  ogni  dipartimento  volle  un  prefetto,  incaricato,  non  già 
di  accelerare  presso  un’amministrazione  collettiva  la  spedizione  de- 
gli affari  dello  stato,  ma  sibbenc  di  far  ciò  egli  stesso;  e incaricato 
a un  tempo  del  maneggio  degli  affari  dipartimentali,  ma  questo  in 
accordo  con  un  consiglio  di  dipartimento  e co’mezzi  votati  dal  con- 
siglio medesimo.  Poiché  il  sistema  delle  municipalità  cantonali  era 
generalmente  condannato,  eSicyés,  autore  di  tutte  le  circoscrizioni 
della  Francia,  aveva  nella  costituzione  nuova  stabilito  il  principio 
della  circoscrizione  per  circondario,  al  primo  console  piacque  ado- 
perarla per  fare  senza  delle  amministrazioni  cantonali.  E dapprima 
Famminislrazione  comunale  fu  riposta  ove  essa  doveva  stare,  cioè 
nel  comune  stesso,  città  o villaggio;  e fu  creato,  fra  il  comune  e il 
dipartimento,  un  grado  amministrativo  intermedio,  che  è il  circon- 
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dario.  Tra  il  prefetto  e il  maire,  doveva  essere  il  sotto-prefetto,  in- 
caricato del  dirigere,  colla  sopravveglianza  del  prefetto,  un  dato  nu- 
mero di  comuni,  sessanta,  ottanta  o cento,  più  o meno,  secondo 
l’importanza  del  dipartimento.  Per  ultimo  era  allogato  nel  comune 
istesso  un  maire,  egualmente  con  potere  esecutivo,  al  cui  lato  il  suo 
poter  diliberante  nel  consiglio  municipale  ; un  maire,  agente  diretto 
e dipendente  dall’autorilii  generale  perla  spedizione  degli  affari  dello 
stato,  agente  del  comune  per  gli  affari  locali,  amministratore  de- 
gl'interessi di  questo  e in  accordo  con  lui,  sotto  la  vigilanza  però 
del  prefetto,  e,  per  conseguente,  dello  stato. 

Tale  si  era  la  gerarchia  mirabile  da  cui  la  Francia  riconosce 
un’amministrazione  a tutte  le  altre  superiore  per  l’energia,  l’inva- 
riabilità della  sua  azione,  la  nitidezza  dei  conti,  e si  eccellente  che 
bastò  in  sei  mesi,  come  or  ora  si  vedrà,  per  rimetter  l'ordine  in 
Francia;  ben  è vero  che  ebbe  l’impulso  dalla  gran  mente  di  Bona- 
parte,  e il  favore  delle  circostanze,  poiché  (felicissimo  cambiamento) 
dappertutto  si  abborriva  il  disordine,  e si  avea  sete  dell’ordine,  di- 
sgusto delle  vane  loquacità,  gusto  de’risuliamenti  solleciti  c positivi. 

Rimanea  la  quistione  della  parte  contenziosa,  cioè  della  giusti- 
zia amministrativa,  incaricata  a far  si  che  il  contribuente  non  paghi 
imposte  superiori  alle  sue  facoltà,  che  un  podere  confinalo  da  un 
rivo  o da  una  strada  non  soffra  perdite  di  terreno,  che  l’ intrapren- 
ditore  di  fabbriche  della  città  o dello  stato  trovi  un  giudice  de’suoi 
contratti  col  comune  o col  governo  : quistione  diffìcile,  perchè  i tri- 
bunali ordinarj  eran  riconosciuti  incapaci  a render  questo  genere  di 
giustizia.  Il  principio  d’una  saggia  divisione  dei  poteri  fu  anche  qui 
adoperato  utilmente.  Il  prefetto,  il  sotto-prefetto,  il  maire,  incari- 
cati dell’azione  amministrativa,  potevano  essere  in  sospetto  di  par- 
zialità, propensi  a far  prevalere  le  volontà  loro  proprie,  essendoché 
il  ricorrente  malconcio  ha  per  solito  da  richiamarsi  contro  i loro 
atti.  I consigli  di  dipartimento,  di  circondario,  di  comune,  poteano 
c doveano  anch’essi  sembrar  sospetti,  perchè  hanno  il  più  delle 
volte  un  interesse  contrario  al  querelante  ; oltreché  il  render  la  giu- 
stizia è un  lavoro  lungo  e continuo:  quindi  non  si  volevan  più  nè 
consigli  dipartimentali  nè  consigli  comunali  permanenti.  Il  primo 
console  li  desiderava  per  quindici  giorni  dell'anno,  tempo  bastevole 
precisamente  a sottoporre  ad  essi  i lor  proprj  affari,  sentire  il  parer 
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loro  e far  che  votino  per  le  loro  spese.  V’era  bisogno,  al  contrario, 
di  un  tribunale  amministrativo  sedente  tutto  l'anno:  e però  fu  sta- 
bilita una  giudicatura  speciale,  un  tribunal  di  quattro  o cinque  giu- 
dici, messi  a lato  del  prefetto,  giudicanti  con  lui,  specie  di  piccolo 
consiglio  di  stato,  porgenti  lume  alla  equità  del  prefetto,  come  il 
consiglio  di  stato  illumina  e raddirizza  quella  de’ ministri,  soggetto 
per  altro  alla  giurisdizione  di  quel  consiglio  supremo,  per  via  degli 
appelli.  Son  cotesti  i tribunali  che  si  dicono  anche  oggi  consigli  di 
prefettura,  e della  cui  rettezza  non  si  è mai  dubitato. 

Tal  fu  il  governo  provinciale  o comunale  in  Francia:  un  capo 
unico,  prefetto,  sotto-prefetto,  o maire,  che  spedisce  tutti  gli  alTari  ; 
un  consiglio  diliberantc,  consiglio  dipartimentale,  di  circondario  o 
di  comune , che  vota  per  le  spese  locali  ; indi  un  piccolo  corpo 
giudiziario,  messo  a lato  del  prefetto  solamente  per  rendere  la  giu- 
stizia amministrativa  : governo  subordinato  in  una  maniera  assoluta 
al  governo  generale  per  gli  affari  dello  stalo,  e inoltre  sopravve- 
gliato  e diretto,  ma  avente  le  sue  mire  proprie,  per  gli  affari  dipar- 
timentali e comunali.  Non  cessò  di  regnar  l’ordine  del  pari  che  la 
giustizia,  dappoiché  questa  bella  c semplice  istituzione  fra  noi  esi- 
ste : c ben  inteso  che  le  parole  ordine  e giustizia,  come  tutte  le  pa- 
role delle  lingue  umane,  non  hanno  se  non  che  un  valore  relativo, 
e significano  che  vi  ebbe  in  Francia,  rispetto  all’amministrazione, 
tanto  pochi  disordini  e tanto  poca  ingiustizia  quanto  è possibile  a 
desiderarsi  in  un  grande  stato. 

11  primo  console  naturalmente  volle  che  i prefetti,  sotto-prefet- 
ti, maire*,  fossero  di  nomina  del  potere  esecutivo,  perchè  erano  suoi 
agenti  diretti  e dovevano  esser  pieni  della  sua  volontà  ; e,  in  quanto 
agli  affari  locali  che  avevano  ad  amministrare  secondo  le  mire  lo- 
cali , bisognava  che  amministrassero  pure  secondo  lo  spirito  gene- 
rale dello  stato.  Ma  non  era  naturai  cosa  che  il  potere  esecutivo 
eleggesse  i membri  dei  consigli  di  dipartimento,  di  circondario  e di 
comune,  incaricali  di  soprawegliare  gli  agenti  dell’  amministrazio- 
ne, e di  votare  per  le  spese  loro.  La  costituzione  fu  quella  che  lo 
indusse  a questo  desiderio,  e che  lo  giustificò.  Sieyès  aveva  detto: 
La  fiducia  dee  venir  dal  basso,  dall’  allo  il  potere.  Giusta  una  tal  mas- 
sima, la  nazione  dava  la  sua  fiducia  per  P iscrizione  sulle  liste  di 
notabilità;  in  quelle  liste  l’autorità  superiore  sceglieva  i suoi  agenti, 
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e conferiva  loro  il  potere.  Il  senato  avea  l’ incarico  di  eleggere  i 
corpi  diliberanti  politici.  Ma  riputandosi  che  i consigli  trattanti  de- 
gl’interessi locali  facessero  parte  dell’  amministrazione  generale  della 
repubblica,  il  potere  esecutivo,  a tenor  della  costituzione,  doveva 
nominarli  dopo  scelti  nelle  liste  di  notabilità.  In  virtù  adunque  dello 
spirito  e anche  della  lettera  della  costituzione,  il  primo  console  do- 
vette scegliere  nelle  liste  di  notabilità  dipartimentale,  i membri  dei 
consigli  di  dipartimento;  nelle  liste  di  notabilità  di  circondario,  i 
membri  dei  consigli  di  circondario;  finalmente  nelle  liste  di  nota- 
bilità comunali,  i membri  dei  consigli  municipali.  Quel  potere,  ec- 
cessivo in  tempo  ordinario,  fu,  in  quel  momento,  di  necessità  ; im- 
perocché l’elezione  era  impossibile  per  comporre  i consigli  locali, 
come  appunto  è per  comporre  grandi  assemblee  politiche.  Essa  non 
avrebbe  dato  se  non  funeste  agitazioni,  piccoli  trionfi  alternativi  a 
tutte  le  fazioni  estreme,  in  vece  di  un  identificarsi  tranquillo  e utile 
di  tulle  le  fazioni  moderate,  il  che  era  indispensabil  cosa  per  fon- 
dar la  novella  società  cogli  avanzi  ricongiunti  dell’  antica. 

L’ordinamento  giudiziario  non  fu  meno  saviamente  immaginalo; 
e duplice  era  il  suo  scopo,  di  collocar  la  giustizia  più  da  vicino  ai 
ricorrenti,  e di  assicurar  loro  frattanto,  al  di  sopra  delia  giudica- 
tura locale,  una  giudicatura  d’ appello,  se  volessero  invocarla,  lon- 
tana sì,  ma  posta  in  alto,  c fornita  di  sagacia  e d’imparzialità,  in 
ragione  dell’  altezza  del  suo  collocamento. 

1 primi  nostri  legislatori  della  rivoluzione,  perodio  ai  parlamen- 
ti, avevano  soppressi  i tribunali  d’appello,  e posto  per  ogni  diparti- 
mento un  sol  tribunale,  che  offeriva  un  primo  grado  di  giurisdizione 
per  quei  del  dipartimento,  c un  secondo  grado  di  giurisdizione,  un  tri- 
bunal d’appello,  per  quei  de' dipartimenti  vicini.  L’appello  si  faceva 
non  da  tribunale  inferiore  a tribunal  superiore,  ma  da  tribunal  vicino 
a tribunal  vicino.  Al  di  sotto  erano  le  giudicature  di  pace,  al  di  sopra 
il  tribunale  di  cassazione.  Il  tribunale  unico  per  ciascun  dipartimento 
trovandosi  troppo  lontano  da  gran  parte  di  coloro  ebe  vi  avessero  a 
ricorrere,  s’era  allargata  la  competenza  delle  giudicature  di  pace,  in 
modo  che  i paesani  o cittadini  fossero  dispensali  dal  venir  troppo  di 
frequente  al  capoluogo.  Oltreciò  si  erano  creati  quattro  o cinque  cento 
tribunali  correzionali,  che  dovessero  punire  i delitti  di  minor  conto. 
11  giurì  criminale  sedeva  al  capoluogo  presso  al  tribunal  centrale. 
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Quest' ordinamento  giudiziario  non  era  riuscito  meglio  delle  mu- 
nicipalità di  cantone.  Le  giudicature  di  pace,  delle  quali  erasi  troppo 
allargata  la  competenza,  non  ben  valevano  a compier  l’ ufficio  loro. 
La  giudicatura  di  primo  grado  trovavasi  collocata  troppo  lungi,  ri- 
siedendo al  capo  luogo  ; la  giudicatura  d’appello  diveniva  poco  men 
che  illusoria,  avvegnaché  per  appello  s’iutenda  un  ricorrere  a una 
sagacità  eminente.  Tribunali  supremi,  come  gli  antichi  parlamenti, 
come  oggidì  le  corti  reali,  sede  di  magistrati  csimii  e convegno  di 
illustri  avvocati,  presentano  tale  un’altezza  di  sapere,  a cui  ognuno 
può  invogliarsi  di  ricorrere;  ma  l’appellarsi  da  un  tribunale  di  prima 
istanza  ad  un  altro  tribunale  di  prima  istanza,  che  è mai?  I tribu- 
nali di  polizia  correzionale  eran  pure  troppo  numerosi,  c ristretti 
d’altra  parte  a una  sola  incombenza.  Volea  necessità  che  si  rifor- 
masse quest’ordinamento  giudiziale:  e il  primo  console,  appro- 
vando i concetti  del  suo  collega  Cambacérès,  a cui  porse  in  tale 
occasione  l’appoggio  del  suo  avvedimento  e della  sua  fermezza, 
riuscì  a fondare  il  sistema  giudiciale  che  esiste  ancora  a’  giorni 
nostri. 

La  circoscrizione  di  circondario,  che  erasi  stabilita  per  l’ammi- 
nistrazione dipartimentale,  offeriva  gran  comodità  per  l’amministra- 
zione giudiciale:  porgeva  il  mezzo  di  creare  una  prima  locale  giu- 
dicatura, posta  vicinissimo  a chi  ne  avesse  bisogno,  salvo  il  ricorrere 
a una  giudicatura  d’appello,  posta  più  da  lungi  c più  in  alto.  Laonde 
si  creò  un  tribunal  di  prima  istanza  per  ogni  circondario,  qual  primo 
grado  di  giurisdizione  ; poi,  senza  temer  che  sembrasse  un  rinno- 
vare gli  antichi  parlamenti,  fu  preso  il  partito  di  creare  tribunali 
d’appello.  Uno  per  dipartimento  era  troppo  come  numero,  poco  era 
come  importanza  ed  inalzamento  di  giurisdizione.  Ne  furono  creati 
ventinove  (il  che  diede  loro  a un  dipresso  l’importanza  degli  anti- 
chi parlamenti),  e posti  ne’luoghi  che  avevano  per  lo  innanzi  pos- 
sedute quelle  corti  supreme.  Era  questo  un  vantaggio  restituito  ai 
luoghi  che  ne  erano  stati  privati:  antichi  depositi  di  tradizioni  giu- 
diciali,  i cui  avanzi  meritavano  di  essere  raccolti.  Le  curie  di  Aix, 
di  Dijon,  di  Tolosa,  di  Bordeaux,  di  Rennes,  di  Parigi,  erano  come 
focolari  di  dottrina  e d'ingegno  che  bisognava  raccendere. 

I tribunali  di  prima  istanza  in  ogni  circondario  stabiliti,  ebbero 
Tincarico  nello  stesso  tempo  della  polizia  correzionale  ; il  che  pro- 
Conmlalo  e Impero.  — I.  li 
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curava  loro  una  doppia  utilità,  c poneva  la  giustizia  civile  e repres- 
siva al  primo  grado,  nel  circondario.  La  giustizia  criminale,  sempre 
affidata  al  giurì,  ebbe  a risedere  sola  nel  eapoluogo  del  dipartimen- 
to, per  mezzo  di  giudici  venuti  dal  tribunale  d’appello  a regolar 
bene  il  giurì  c tener  le  assise.  Questa  parte  fu  ridotta  in  miglior  or- 
dine dappoi. 

La  giudicatura  di  pace  doveva,  per  effetto  delle  mentovate  di- 
sposizioni, venir  rimessa  a meno  larga  competenza.  La  legge  de- 
stinala a riformarla  si  differì  alla  sessione  seguente,  perchè  era 
impossibile  il  far  tutto  in  una  volta.  Ma  si  voleva  conservare,  perfe- 
zionandola, quella  giustizia  del  popolo,  paterna,  sbrigativa  e poco 
dispendiosa.  Al  di  sopra  dell’ edilìzio  giudiciale,  fu  mantenuto  con 
certe  modificazioni,  e con  una  giurisdizione  repressiva  su  tutti  i ma- 
gistrali, il  tribunale  di  cassazione,  un  de' migliori  stabilimenti  della 
rivoluzione  francese;  tribunale  che  non  è posto  a giudicare  per 
la  terza  volta  ciò  clic  i tribunali  di  prima  istanza  c d’appello  ban 
giudicato  due  volte,  ma  che,  lasciando  da  parte  la  sostanza  del  li- 
tigio, interviene  solamente  quando  è insorto  alcun  dubbio  sul  senso 
della  legge,  determina  questo  senso  con  una  serie  d’ordinanze,  ed 
aggiunge  per  tal  modo  all’  unità  del  testo  emanato  dalla  legislatura, 
l’unità  d’interpretazione  emanante  da  una  giurisdizione  suprema 
che  si  estende  a tutto  il  territorio. 

L'anno  1800  adunque,  anno  fecondissimo,  è l’epoca  del  nostro 
ordinamento  giudiziale;  e questo  in  appresso  componevasi  : di  quasi 
duemila  giudici  di  pace,  magistrati  popolari  che  rendono  giustizia 
al  povero  con  modicissima  spesa  ; di  trecento  circa  tribunali  di 
prima  istanza,  uno  per  circondario,  che  rendono  la  giustizia  civile 
e correzionale  al  primo  grado;  di  ventinove  tribunali  supremi,'  che 
rendono  la  giustizia  civile  in  appello,  e la  giustizia  criminale  per 
mezzo  di  giudici  delegati  che  vanno  a tener  le  assise  nel  eapoluogo 
di  ciascun  dipartimento  ; per  ultimo,  di  un  tribunal  supremo,  posto 
al  di  sopra  di  tutta  la  gerarchia  giudiziale,  che  interpreta  le  leg- 
gi, c compie  l’unità  della  legislazione  coll’unità  della  giurispru- 
denza. 


« Diamo  quantità  approssimative,  perché  il  numero  dei  tribunali  variò  continuamente  do 
quell'epoca , per  effetto  delle  imitazioni  di  territorio  avvenute  in  Francia.  Non  vi  son  più  og- 
gidì , per  esempio,  *e  non  che  27  cori»  reali  ossia  tribunali  d’  appello. 
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Le  due  leggi,  di  cui  trattiamo,  erano  si  urgenti  e sì  bene  con- 
cepite, die  non  dovevano  scontrare  grandi  ostacoli.  Nondimeno  eb- 
bero a sostenere  più  d'un  assalto  nel  seno  del  tribunato,  ove  assai 
meschine  obbiezioni  si  fecero  contro  il  sistema  amministrativo  pro- 
posto. Non  ispiacquc  la  concentrazione  di  autorità  nelle  mani  dei 
prefetti,  sotto-prefetti  e mairei,  perchè  ciò  si  conformava  alle  idee 
del  momento,  ed  era  modellato  sulla  costituzione,  la  quale  poneva  un 
capo  unico  al  governo  dello  stalo  ; ma  non  piacque  la  creazione  di 
tre  gradi  nella  scala  amministrativa,  dipartimento,  circondario  e co- 
mune. Fu  detto  principalmente  che  non  si  doveva  ricostituire  il  co- 
mune, perchè  non  si  troverebbero  ma  irei  abbastanza  istrutti.  Ep- 
pure ciò  era  il  ristoramento  dell’autorità  domestica,  e per  tal  rispetto 
la  concezione  più  popolare  che  potesse  cadere  in  mente  d’ uomo. 
Quanto  all’  ordinamento  giudiziario,  si  fecero  querele  de’ rinnovati 
parlamenti,  e soprattutto  della  giurisdizione  attribuita  al  tribunale 
di  cassazione  sui  magistrati  inferiori  : tutte  obbiezioni  poco  merite- 
voli di  essere  ricordate.  Le  due  leggi  proposte  ebbero  ciò  nonostante 
approvazione  dal  tribunato,  con  tre  quarti  dei  voti-  il'corpo  legi- 
slativo quasi  a pieni  voti  le  confermò.  La  legge  concernente  l’ammi- 
nistrazione dipartimentale  ebbe  la  data,  che  restò  celebre,  del  28  pio- 
voso, anno  Vili;  l’altra  relativa  all’ ordinamento  giudiziario,  la  data 
del  27  ventoso,  anno  Vili. 

Il  primo  console  non  volendo  lasciare  come  lettera  morta  nella 
collezione  delle  leggi,  nominò  incontanente  i prefetti,  sotto-prefetti 
e maires.  Fu  esposto  a commettere  più  d’uno  sbaglio,  come  seni- 
pre  avviene  quando  si  scelgono  a furia  molli  pubblici  uflìziali  in  una 
volta.  Ma  un  governo  assennato  c vigilante  ben  presto  rettifica  l’er- 
rore delle  sue  prime  elezioni.  Basta  che  lo  spirito  generale  di  quelle 
sia  stato  buono:  e lo  spirito  di  tali  scelte  era  ottimo,  era  imparzia- 
le, fermo  e conciliatore.  11  primo  console  ricercò  in  tutte  le  fazioni 
gli  uomini  riputati  onesti  e capaci,  escludendo  solo  i violenti,  pi- 
gliando pur  talvolta  questi  ultimi,  se  l’esperienza  e il  tempo  li  ave- 
vano ricondotti  a quella  moderazione  che  formava  allora  il  carattere 
essenziale  della  sua  politica.  Alle  prefetture  che  erano  importanti 
cariche  e ben  retribuite  (poiché  i prefetti  dovevano  ricever  l’assegno 
di  12  o di  15  e fino  di  24  mila  franchi,  cioè  il  doppio  di  ciò  che  tali 
assegni  varrebbero  oggidì  ),  ei  chiamava  i personaggi  che  più  ono- 
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revolmente  si  erano  diportati  nelle  grandi  assemblee  politiche:  onde 
appariva  chiara  la  intenzione  delle  sue  scelte;  poiché  se  gli  uomini 
non  sono  né  le  cose  nè  i principj , li  rappresentano  almeno  agli  oc- 
chi dei  popoli.  Il  primo  console  nominò,  per  esempio,  a Marsiglia, 
Carlo  Lacroix,  ministro  che  fu  delle  relazioni  estere;  a Saintes, 
Fran?ais,  di  Nantes;  a Lione,  Verninhac  giù  ambasciatore;  a Nan- 
tes, Letourneur  già  membro  del  direttorio;  a Bruxelles,  il  signor  di 
Ponlécoulant;  a Itouen,  Beugnot;  ad  Amiens,  Quinetle;  a Gand, 
Faypoult  già  ministro  delle  finanze.  Tutti  questi  uomini,  ed  altri  che 
si  avea  cura  di  ricercare  nella  roslilucnte,  nella  legislativa,  nella 
convenzione,  nei  cinquecento,  e clic  erano  presi  fra  i ministri,  i di- 
rettori, e gli  ambasciatori  della  repubblica,  onoravano  di  se  i nuovi 
uffici  amministrativi,  e al  governo  delle  province  davano  quell’ im- 
portanza che  gli  si  addice.  La  maggior  parte  di  essi  tennero  i loro 
posti  durante  tutto  il  regno  del  primo  console  e dell’  imperatore. 
Jessaint,  uno  di  quel  numero,  era  prefetto  ancora  quattr’anni  ad- 
dietro. Dal  primo  console  fu  scelto  alla  prefettura  di  Parigi,  Froebot. 
Gli  si  diede  per  collega  nella  prefettura  di  polizia,  Dubois,  magistrato 
la  cui  energia  fu  molto  utile  per  ripurgar  la  metropoli  da  tutti  1 
malfattori  che  le  fazioni  aveano  gittati  nel  suo  seno. 

Lo  stesso  spirito  regolò  le  nomine  giudiziali.  Nomi  onorandi 
presi  nell’antico  foro,  nell’ antica  magistratura,  frammischiaronsi, 
quanto  fu  possibile,  a nomi  nuovi  portati  da  persone  dabbene.  Ogni 
qualvolta  ne  potè  ornare  il  numero  con  nomi  splendidi,  il  primo 
console  non  se  ne  ritenne,  poiché  amava  lo  splendore  in  tutte  le 
cose,  ed  era  venuto  il  momento  in  cui  si  poteva,  senza  gran  perico- 
lo, prendere  alcun  che  dal  passato.  In  fronte  all’ elenco  delle  nomine 
giudiziarie  leggevasi  il  nome  di  un  signor  d’Aguesseau,  in  qualità  di 
presidente  del  tribunal  d’appello  di  Parigi,  ora  corte  reale.  Que’  ma- 
gistrati appena  eletti,  ebbero  ordine  di  partire  senza  indugi  per  an- 
dare al  possesso  delle  cariche  loro,  e contribuire,  ciascuno  dal  canto 
suo,  all’  opera  del  riordinamento,  in  cui  poneva  il  giovine  generale 
tutti  i suoi  pensieri,  e in  cui  voleva  fondar  la  sua  gloria  : di  fatto, 
anche  dopo  i mirabili  suoi  trionfi  guerreschi,  essa  è restata  la  sua 
gloria  più  solida. 

Bisognava  por  inano  a tutto  in  quella  società  sconvolta  da  imo 
u sommo.  La  migrazione  si  colpevole  e si  infelice  a un  tempo,  non 
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ingiustamente  segno  di  pietà  e di  avversione,  perchè  si  trovavano 
nelle  sue  file  uomini  a torto  perseguitati,  ed  iniqui  francesi  che 
avevano  cospirato  a danni  della  patria  loro,  meritavasi  la  particolare 
attenzione  del  governo.  Secondo  l’antecedente  legislazione,  bastava 
un'ordinanza  del  direttorio  o delle  amministrazioni  dipartimentali 
per  inscrivere  ogni  individuo  assente  sulla  lista  dei  migrati  ; e da 
quel  punto  i beni  di  quell’ assente  erano  dati  al  fisco;  c s’ei  fosse 
ritrovato  sulle  terre  della  repubblica,  la  legge  il  dannava  a morte. 
Un  gran  numero  d’ individui,  veramente  migrati,  o soltanto  nasco- 
sti, non  essendo  stali  inscritti  sulla  lista  fatale,  o sia  che  si  fossero 
posti  in  dimenticanza,  o non  avessero  avuto  un  nemico  che  li  dinun- 
ciasse,  potevano  ancora  essere  inscritti.  Bastava,  perchè  il  fossero 
al  presente,  che  quel  nemico  sorgesse  una  volta , ed  essi  cadevano 
allora  sotto  i colpi  delle  leggi  di  proscrizione.  Molti  francesi  per- 
tanto vivevano  in  continuo  timore.  Quanto  a coloro  che  erano  stati 
inscritti,  debitamente  o indebitamente,  essi  arrivavano  in  grande 
numero  per  ottener  che  i loro  nomi  fossero  cancellati.  La  qual  te- 
meraria prestezza  faceva  ben  vedere  quanta  fiducia  avevasi  nella 
umanità  del  govevno,  ma  esasperava  certi  rivoluzionisti,  alcuni  dei 
quali  erano  eonseii  d’aver  incrudelito  contro  i migrati  reduci,  ed 
altri  avevano  acquistati  i loro  beni.  Questa  era  occasione  nuova  a 
disordini  ; e se  bisognava  ristare  dal  proscrivere,  bisognava  anche 
non  esporre  a vivere  nell’ansietà  gli  uomini  che  ebber  preso  parte 
alla  rivoluzione,  pur  con  modi  violenti.  A chiunque  s’era  posto 
ne’  rischi  per  essa , dovevasi  un’  intera  securtà  ; poiché  gli  uomini 
sono  il  più  delle  volte  o freddi  egoisti,  o passionati  fautori  della 
causa  die  abbracciarono  ; e in  questo  secondo  caso  la  moderazione 
non  è l’ ordinario  lor  merito. 

Era  gran  necessità  di  porre  a un  tale  stato  di  cose  rimedio.  Il 
governo  presentò  un  progetto  di  legge,  la  cui  prima  disposizione, 
fu,  che  si  chiudesse  la  famosa  lista  dei  migrati.  A cominciare  dal 
i nevoso,  anno  Vili  (25  dicembre  1799),  giorno  nel  quale  fu  posta 
in  vigore  la  costituzione,  si  band)  che  la  lista  dei  migrati  era  chiusa, 
vale  a dire  che  ogni  fatto  di  assenza,  posteriore  a quell’epoca,  non 
poteva  più  esser  qualificato  di  migrazione,  o sottoposto  alle  mede- 
sime pene.  Lecito  in  avvenire  l’ assentarsi , l’ andar  di  Francia  al- 
l’eslcrO)  dall’estero  in  Francia,  senza  che  ciò  fosse  condannevole; 
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poich’è  vero  che  per  dieci  anni  l’ assentarsi  era  stato  delitto.  La  li- 
bertà dell’  andare  e del  venire  fu  dunque  resa  a tutti. 

Dopo  la  qual  decisione  si  fé  la  seguente  : gl’  individui  più  o 
meno  accusabili  di  migrazione,  i quali,  parte  usciti  momentanea- 
mente dal  territorio,  e parte  soltanto  celatisi  per  isfuggir  la  persecu- 
zione, erano  stati  omessi  fortunatamente  sulla  lista  dei  migrali,  non 
vi  potevano  più  essere  inscritti  se  non  in  virtù  di  un  decreto  dei  tri- 
bunali ordinarj , cioè  del  giurì.  Anche  per  costoro  chiudevasi  in  certo 
modo  la  lista;  poiché  non  v’era  pericolo  di  vederla  cresciuta  di  altri 
nomi,  coll’altualespirilo  dei  tribunali. 

Per  ultimo,  mentre  si  diuunciavano  ai  tribunali  coloro  che  non 
erano  stati  per  anco  inscritti , assicurando  loro  cosi  le  guarentigie 
della  giustizia  ordinaria,  si  diuunciavano  all’autorità  amministrativa 
coloro,  che,  essendo  o pretendendo  di  essere  stali  a torto  inscritti 
volevano  impetrare  la  lor  cancellazione.  Qui  si  scorgeva  la  indul- 
gente volontà  del  nuovo  governo  in  riguardo  a loro  ; poiché  le  nuove 
autorità  amministrative,  da  lui  formate,  piene  del  suo  spirito,  non 
avrebbero  potuto  non  accogliere  con  facilità  richiami  di  questo  ge- 
nere. Bastava  in  fatti  a ciascuno  il  presentar  certificati  di  residenza 
in  un  luogo  qualunque  della  Francia,  certificati  sovente  falsi,  per 
provare  che  era  stato  fuor  di  ragione  dichiarato  assente,  e farsi  to- 
sto cancellare.  Colla  propension  generale  a violar  le  tiranniche  leg- 
gi, quel  modo  di  farsi  cancellare  non  doveva  venir  meno  ai  ricorrenti. 
Era  inoltre  permesso  ai  migrati,  che  volessero  ottenere  la  loro  can- 
cellazione, il  rientrare  in  terra  francese,  colla  sorveglianza  dell’alta 
polizia.  Nella  lingua  del  tempo  ciò  si  chiamava  l’ ottenere  sorve- 
glianze: molte  se  ne  concedevano,  e i migrati  più  frettolosi  avevano 
così  il  modo  di  anticipare  il  momento  della  loro  cancellazione.  Que- 
ste sorvegliarne  divennero  altresì,  per  la  maggior  parte  di  coloro 
che  ne  usavano,  la  loro  difiinitiva  richiamata. 

In  quanto  ai  migrati,  i cui  nomi  non  potevano  esser  cancellati 
dall’indice  fatale,  per  la  notorietà  della  loro  migrazione,  le  leggi 
esistenti  furono  rispetto  ad  essi  mantenute.  Lo  spirito  del  tempo 
era  tale  che  non  si  ]>oteva  fare  altramente,  poiché  se  da  una  parte 
scntivasi  pietà  degl' infelici,  dall’altra  uu  grande  sdegno  provavasi 
contro  i colpevoli  che  erano  usciti  dal  territorio,  per  tornare  in  armi 
contro  la  loro  patria,  o per  invocar  su  di  essa  le  armi  straniere. 
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Del  resto,  o cancellato,  o no,  nessuno  più  aveva  dritto  di  ricorrere 
pe’ suoi  beni  venduti;  chè  le  vendite  erano  irrevocabili,  cosi  in  virtù 
della  costituzione,  come  in  conseguenza  delle  disposizioni  della 
nuova  legge.  Coloro  che  ottenevano  il  loro  cancellamento,  e i cui 
beni  erano  sequestrati,  ma  non  venduti,  soli  potevano  aspirare  a 
farseli  rendere. 

Tal  fu  la  legge  proposta,  e confermata  quasi  a pienezza  di  voti, 
non  ostante  qualche  censura  del  tribunato,  da  parte  di  quelli  che 
stimavano,  troppo  con  ciò  favorirsi  o non  bastevolmente  la  migra- 
zione. 

Nel  numero  delle  disposizioni  legali,  vigenti  allora,  che  pare- 
vano una  incomportabile  tirannia,  trovavasi  la  interdizione  del  dritto 
di  testare.  Le  leggi  esistenti  non  permettevano  che  si  disponesse, 
morendo,  se  non  che  del  decimo  delle  proprie  facoltà,  se  si  ave- 
vano figli;  del  sesto,  se  non  se  ne  avevano.  Coteste  disposizioni  erano 
state  il  risultamento  della  prima  indegnazione  rivoluzionaria  contro 
gli  abusi  dell’ antica  società  francese,  società  aristocratica,  in  cui  la 
vanità  patema,  volendo  or  costituire  un  primogenito  or  violentare 
le  affezioni  de’  figliuoli  con  isconvcnienti  matrimonj,  impoveriva  gli 
uni  a prò  degli  altri.  Per  un  eccedere,  non  insolito  allo  spirito  umano, 
in  vece  di  ridurre  l’autorità  paterna  a giusto  limite,  que’ legislatori 
l’avevano  del  tutto  inceppala.  Un  padre  più  non  poteva  guiderdonare 
o punire;  di  nulla  o ben  poco,  se  aveva  figli,  potea  disporre  in  fa- 
vor di  quello  che  avesse  meritato  l' intera  sua  affezione;  e (questo 
è.  più  singolare),  se  aveva  soltanto  nipoti,  prossimi  o lontani,  non 
poteva  dare  se  non  che  una  porzione  pressoché  insignificante  de’  suoi 
beni,  cioè  un  sesto.  Vero  attentato  al  dritto  di  proprietà,  e una  delle 
asprezze  più  riconosciute  del  sistema  rivoluzionario:  imperocché  la 
morte  mena  stragi  tuttodì,  e migliaia  di  moribondi  trapassavano 
senza  poter  obbedire  agli  impulsi  del  loro  cuore  verso  chi  li  aveva 
serviti,  curati,  consolati  nella  loro  vecchiezza. 

Non  era  possibile  l’aspettare  per  una  tal  riforma  la  compilazione 
del  codice  civile.  Fu  proposta  una  legge  per  ristabilire  il  dritto  di 
testare,  in  certi  limiti  ; in  virtù  della  qual  legge  il  padre  moribondo 
che  aveva  meno  di  quattro  figli,  poteva  disporre  per  testamento  del 
quarto  de’ suoi  beni;  del  quinto,  se  ne  aveva  men  di  cinque;  e cosi 
{Il  Seguito  tenendo  la  proporzione  istessa.  Egli  poteva  disporre  della 
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metà,  quando  non  aveva  se  non  ascendenti  o collaterali;  di  tutto, 
quando  non  aveva  parenti  abili  a succedere. 

Una  tal  provvisione  fu  quella  che  scontrò  più  resistenza  al  tri- 
bunato; e singolarmente  del  tribuno  Andriens,  uomo  probo  e sin- 
cero, ma  più  spiritoso  che  sagace.  Egli  sosteneva  che  con  ciò  si 
tornasse  agli  abusi  del  dritto  di  primogenitura,  alle  violenze  dell’an- 
tico sistema  di  governo  in  riguardo  ai  figli , ec.  Questa  legge  fu  ra- 
tificata non  men  delle  altre  quasi  a pieni  voti. 

S’ istituì  pur  con  una  legge,  un  tribunale  delle  catture,  necessa- 
rio in  quel  tempo  per  rendere  ai  neutrali  una  esatta  giustizia,  e 
tirarli  verso  la  Francia  con  migliori  trattamenti.  Da  ultimo  le  assem- 
blee volsero  ogni  attenzione  alle  leggi  di  finanza. 

Poco  v’  era  a dire  in  questo  proposito  nell’  adunanza  del  corpo 
legislativo,  perchè  i due  comitali  legislativi  già  avean  fatte  le  leggi 
necessarie.  I lavori  d’amministrazione  dal  governo  intrapresi,  per 
conseguenza  di  quelle  leggi,  ad  intento  di  riordinar  le  finanze,  non 
porgevano  gran  materia  a discussioni.  Tuttavolta  bisognava  stabili- 
re, almeno  per  formalità,  il  bilancio  dell’anno  Vili.  Se  la  perce- 
zione avesse  esistito  regolarmente,  se  le  imposte  si  fossero  puntual- 
mente pagate,  e non  solo  pagate  dai  contributori,  ma  fedelmente 
versate  dai  depositarj  del  danaro  pubblico,  le  finanze  dello  stato  si 
sarebbero  trovate  in  condizioni  non  infelici.  Le  imposte  ordinarie 
potevano  rendere  450  milioni  circa;  ed  era  questa  In  somma  a cui 
speravasi  di  ridurre  le  pubbliche  spese  in  tempo  di  pace;  anzi  cre- 
devasi  che  avrebbero  potuto  discendere  a qualcosa  di  meno.  L’espe- 
rienza in  breve  dimostrò  che  non  era  possibile,  anche  in  tempo  di 
pace,  ristringerle  a meno  di  500  milioni;  ma  provò  eziandio  ch’era 
facile  il  sollevar  le  imposte  fino  a tal  somma,  senza  aumentar  le  ta- 
riffe. Noi  supponiamo  le  spese  di  percezione  al  di  fuori,  non  meno 
che  le  spese  locali  ; il  che  alza  il  bilaucio  di  quell’  epoca,  valutando 
come  si  fa  oggi,  a 600  o 620  milioni. 

L’ insufficienza  delle  entrate  non  era  grande  c certa  se  non  re- 
lativamente alle  spese  della  guerra  ; nò  ciò  dee  far  maraviglia,  per- 
chè avvien  lo  stesso  dappertutto.  In  nessun  paese  si  può  mai  soste- 
ner la  guerra  colle  rendite  ordinarie  della  pace:  se  questo  si  potesse, 
sarebbe  una  prova  che  in  tempo  di  pace  le  imposte  fossero  state 
inutilmente  accresciute.  Ma  pel  disordine  del  passato,  alior  non  si 
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sapeva  se,  colla  guerra,  11  bilancio  monterebbe  a 000,  a 700,  o 
ad  800  milioni.  Chi  diceva  600,  chi  800;  ognuno  faceva  intorno  a 
questo  differenti  conghietture.  La  esperienza  dimostrò  ancor  questa 
volta  che  con  150  milioni  incirca,  aggiunti  al  bilancio  ordinario, 
potrebbesi  far  fronte  alle  necessitò  della  guerra,  semprcchè  gli 
eserciti  fosser  vittoriosi  c vivessero  sulle  terre  nemiche.  Laonde  il 
bilancio  dell'anno  fu  valutato  a 600  milioni  in  ispese  ed  entrate. 
Posciachè  le  rendite  ordinarie  davano  430  milioni,  si  restava  in  di- 
savanzo di  170  milioni.  Ma  la  vera  difflcollii  non  era  qui.  Sarebbe 
stata  soverchia  pretensione,  all’ uscire  da  quel  caos  della  finanza,  il 
voler  raggiungere  di  presente  l’equilibrio  tra  le  rendite  e le  spese. 
Bisognava  prima  far  incassare  l’imposta  ordinaria.  Se  pervengasi 
a questo  primo  risullamento,  si  acquistava  certezza  d’aver  presto  il 
modo  di  riparare  ai  bisogni  più  urgenti,  poiché  il  credito  dovea  to- 
sto risentirsene,  e,  co’ valori  di  specie  diverse  de’ quali  altrove  ac- 
cennammo la  creazione,  avoasi  nelle  mani  il  mezzo  di  ottenere  dai 
ricchi  privati  il  danaro  occorrente  a tutti  i servizj.  A ciò  si  adope- 
rava indefesso  Gaudin,  secondato,  contro  ogni  difficoltà  che  scon- 
trasse, dalla  forte  e costante  volontà  del  primo  console.  L’ufficio 
delle  contribuzioni  dirette,  novellamente  stabilito,  era  in  grande 
operosità;  i registri,  molto  avanzati,  già  si  mettevano  in  riscos- 
sione: talché  incominciavansi  a veder  giungere  nei  portafogli  del 
l’ erario  le  obbligazioni  de’  ricevitori  generali,  c a scontarle  con  un 
interesse  non  troppo  usurario.  La  difficoltà  per  lo  stabilimento  di 
tal  sistema  di  obbligazioni  consisteva  sempre  nella  quantità  delle 
carte  circolanti,  non  facili  a determinarsi,  in  ispecic  per  riguardo  a 
ogni  riscossione  generale.  Un  ricevitore  che  doveva  esigere  20  mi- 
lioni, per  esempio,  non  poteva  soscrivere  per  egual  somma  se  gli 
avean  da  pervenire  sei  od  otto  milioni  di  valori  morti,  in  boni  arre- 
trali, in  boni  di  requu'nione,  ec.  Il  ministro  procacciava  di  ritirar 
quelle  carte,  di  valutare  quante  potessero  venirne  in  ogni  riscossimi 
generale,  e di  far  soscrivere  obbligazioni  dai  ricevitori  generali 
per  la  somma  di  contanti  che  supponeva  sarebbe  entrata  nelle  loro 
casse. 

Fu  creata,  in  quella  sessione  medesima,  una  nuova  specie  di 
esattori,  destinati  ad  accrescer  la  precisione  nel  versamento  delle 
sommo  dello  stato  : furon  questi  i ricevitori  di  circondario.  Fino  a 
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quel  tempo  non  v’era  stato  altro  intermedio,  fra  gli  esattori  posti 
dappresso  ai  contribuenti  e il  riccvitor  generale  poslo  nel  capoluo- 
go, se  non  i preposti  alle  riscossioni,  gli  agenti  del  ricevitor  gene- 
rale, che  da  lui  dipendevano  e non  dicevano  la  verità  fuorché  a lui. 
Nondimeno  era  questo  uno  dei  punti  di  mezzo,  ove  si  poteva  meglio 
osservare  c verificare  l’entrata  delle  somme  nelle  casse  pubbliche; 
c questo  punto  era  per  mala  sorte  trascurato.  Furono  eletti  ricevi- 
tori particolari  in  ogni  circondario,  dipendenti  dallo  stato,  c che  do- 
vessero rendergli  conto  di  ciò  che  ricevevano  e di  ciò  che  consegna- 
vano al  ricevitor  generale , testimoni  ben  informati  e disinteressati 
del  movimento  de’  capitali,  poiché  non  sono  essi  che  facevano  il  lu- 
cro dello  stagnamento  dei  danari  pubblici  nelle  casse  degli  esattori. 
Avevasi  per  tal  creazione  il  vantaggio  di  ricever  notizie  più  precise 
dello  stato  delle  riscossioni,  e nuove  sicurtà  in  danaro  ( il  che  sarebbe 
cosa  indifTerente  a’  di  nostri,  ma  non  era  cosi  allora);  finalmente  si 
avea  1’  utilità  di  trovare  un  nuovo  uso  della  circoscrizione  per  cir- 
condario, di  recente  immaginata.  La  giudicatura  civile  e correzio- 
nale, e una  parte  ragguardevole  della  comunale  amministrazione, 
erano  state  già  stabilite  nel  centro  del  circondario  ; ponendovi  inol- 
tre una  parte  dell’amministrazione  di  finanze,  davasi  un  utile  di  più 
a quella  circoscrizione,  a cui  da  certuni  rimproveravasi  che  fosse 
un'arbitraria  suddivisione  del  territorio.  Giacché  essa,  per  certi  ri- 
spetti, crasi  giudicala  indispensabile,  non  si  poteva  far  di  meglio 
che  moltiplicarne  l’ uso,  e renderla  reale,  da  artificiale  che  altri  le 
apponeva  di  essere.  1 prefetti  e i sotto-prefetti  avevano  incarico  di 
appressarsi  ai  ricevitori,  e di  vigilare  essi  medesimi,  coll’attento 
esame  dei  libri,  alla  precisione  dei  pagamenti.  Noi  non  siamo  più 
a tal  termine,  per  buona  sorte  ; ma  in  quei  tempo,  in  cui  tutto  era 
soltanto  abbozzato,  fu  certo  un  efficace  stimolo  per  gli  esattori  il 
mandare  i prefetti  e i sotto-prefetti  alle  loro  casse. 

11  riordinamento  delle  finanze  non  poteva  dunque  procedere 
con  più  prestezza.  Ma  le  assemblee  non  fanno  gran  conto  se  -non 
de’  risultamene  già  avverati.  Non  ben  vedevasi  quanto  si  faceva  di 
veramente  utile  nell’interno  dell’amministrazione;  onde  si  ragionò 
stemperatamente  nel  tribunato  sulla  gran  quistione  dell’equilibrio 
fra  le  entrate  e le  spese;  furon  fatti  lamenti  del  disavanzo,  furono 
prodotti  mille  sistemi  ; c certuni  ebbero  si  poco  senno  da  voler  ne- 
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gare  il  loro  voto  alle  leggi  di  finanza,  sino  a che  il  governo  presen- 
tasse un  mezzo  di  porre  in  equilibrio  le  spese  e le  entrate.  Ma  tutte 
cotali  opinioni  riuscirono  a un  bel  nulla:  le  leggi  proposte  furono 
decretate  ad  una  gran  maggioranza  nel  tribunato,  e quasi  ad  unani- 
mità nel  corpo  legislativo. 

Un’istituzione  degna  d'essere  rammentala  dalla  storia,  venne 
ad  aggiungersi  colie  altre  che  tinora  narrammo  ; e fu  il  banco  di 
Francia.  Gli  stabilimenti  antichi  di  sconto  avevano  soggiaciuto  in 
mezzo  agli  scompigli  della  rivoluzione  ; contuttociò  Parigi  nou  po- 
teva far  senza  di  un  banco.  In  ogni  centro  commerciale,  ove  regna 
una  certa  attività,  è d'uopo  di  una  moneta  comoda  pei  pagamenti, 
cioè  la  moneta  di  carta,  e di  uno  stabilimento  che  sconti  in  grande 
le  valute  del  commercio.  Questi  due  servizj  mutuamente  si  porgono 
aiuto,  perocché  le  somme  depositate  in  cambio  de’ biglietti  circo- 
lanti, sou  quelle  stesse  che  si  ponno  prestare  al  commercio  per  via 
dello  sconto.  Ovunque  in  fatti  sia  un  qualche  movimento  d’afTari , 
un  banco  deve  riuscire,  se  non  isconta  fuorché  buona  carta,  e se 
non  manda  fuori  biglietti  più  di  quelli  che  occorrono;  insomma,  se 
ragguaglia  le  sue  operazioni  ai  bisogni  veri  della  piazza  ove  fu  col- 
locato. Questo  è ciò  che  si  doveva  fare  in  Parigi,  e ciò  che  aveva  a 
riuscir  bene  se  con  giudizio  era  fatto.  Il  nuovo  banco,  oltre  i suoi 
affari  co’  privati,  doveva  anche  averne  coll’  erario  pubblico,  e,  per 
conseguenza,  quanti  servigi  avesse  resi,  altrettanti  guadagni  avrebbe 
colti.  11  governo  eccitò  i principali  banchieri  della  metropoli,  a capo 
de’  quali  si  pose  Perregaux,  finanziere  il  cui  nome  si  rannoda  a tutti 
i grandi  servigi  resi  allo  stato  ; e fu  composta  una  società  di  ricchi 
possessori  di  capitali  per  la  creazione  di  un  banco,  nominato  banco 
di  Frauda , lo  stesso  che  tuttora  esiste.  Gli  si  costituì  un  fondo 
di  50  milioni  ; c il  banco  fu  governalo  da  quindici  reggenti  e da  un 
comitato  di  tre  persone,  al  quale  si  surrogò  in  appresso  un  gover- 
natore. Doveva,  secondo  i suoi  regolamenti,  scontare  le  valute  di 
commercio  corrispondenti  ad  affari  legittimi  e non  collusivi,  man- 
dar fuori  biglietti  circolanti  come  moneta,  ed  astenersi  da  tutte  le 
speculazioni  estranee  allo  sconto  e al  commercio  dei  metalli.  Fe- 
dele a’ suoi  statuti,  esso  divenne  il  più  bello  stabilimento  di  questo- 
genere  che  si  conosca  al  mondo.  Tra  poco  vedremo  che  cosa  fece 
il  governo  per  imprimere  alle  operazioni  di  quel  banco  il  movi- 
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mento  rapido  che  lo  prosperò  fin  dai  primi  giorni  della  sua  esi- 
stenza. 

Intantochè  il  governo  consolare,  e il  corpo  legislativo  insieme, 
attendevano  a que’ grandi  lavori  d’amministrazione  interna,  i nego- 
ziati colle  potenze  amiche  o belligeranti  mai  non  si  erano  interrotti. 
La  lettera  del  primo  console  al  re  d’Inghilterra  ebbe  pronta  rispo- 
sta. Il  primo  console  aveva  scritto  a’  5 nevoso  (26  dicembre);  gli  si 
rispondeva  ai  14  nevoso:  e ciò  perchè  il  gabinetto  inglese  aveva 
preso  il  suo  partito  già  innanzi.  L’Inghilterra  potè,  nel  1797,  scen- 
dere a trattare,  e inviò  lord  Malmesbury  a Lilla,  quando  la  sua 
finanza  era  in  disagi,  e l’Austria  ridotta  a soseriverc  in  Campo-For- 
mio la  pace  del  continente  ; ma  ora  che  per  l’ incomc-lax  lo  scacchiere 
si  rimpinguava,  ora  che  l’Austria  rimessasi  in  istato  di  guerra  con 
noi  aveva  spinti  i suoi  eserciti  alle  nostre  frontiere,  ora  che  si  trat- 
tava di  ritorci  le  posizioni  capitali  di  Malta  e dell’Egitto,  e di  vendi- 
car l’onta  del  Texel,  non  doveva  quella  potenza  gradir  la  pace. 
Essa  aveva  poi  altra  ragione  di  rifiutarla,  ed  è che  la  guerra  si  ad- 
diceva alle  propensioni  e agl’interessi  di  Piti.  Quel  celebre  capo  del 
gabinetto  inglese  aveva  riposto  nella  guerra  contro  la  Francia  ogni 
sua  cura,  la  sua  gloria  c il  fondamento  della  sua  esistenza  politica. 
Se  diveniva  necessaria  la  pace,  gli  era  forse  d’uopo  dismettersi. 
Ond’egli  mostrava,  nella  lotta,  quella  tenacità  di  carattere,  che 
unita  a’ suoi  pregi  oratorj,  n’avea  formato  uno  statista,  non  di  gran 
senno,  ma  potente.  La  risposta  non  poteva  esser  dubbia;  fu  negativa 
e scortese.  Non  al  primo  console  direttamente  rispondevasi , ma, 
stando  all’uso,  eccellente  per  altro,  di  comunicare  da  ministro  a mi- 
nistro, si  inviò  una  nota  di  lord  Grenville  al  signor  di  Talleyrand. 

Questa  nota  lasciava  incautamente  vedere  l'uggia  recata  a Pitt 
da  quella  disfida,  non  di  guerra,  ma  di  pace,  che  il  primo  console 
faceva  all’Inghilterra.  Essa  conteneva  un  riepilogo,  da  alcuni  anni 
sempre  ripetuto,  de’  cominciamomi  delle  ostilità;  la  prima  aggres- 
sione imputava  alla  repubblica;  le  rinfacciava  i guasti  commessi  in 
Alemagna,  in  Olanda,  in  Isvizzera,  in  Italia,  e fin  parlava  di  ruberie 
d^’suoi  generali  fatte  in  quest’ultimo  paese:  al  che  aggiungeva 
l' accusa  del  volere  atterrare  tutti  i troni  ed  altari;  poi  venendo  alle 
profferte  del  primo  console,  il  ministro  inglese  diceva  che  quelle 
finte  pacifiche  dimostralo  non  eran  le  prime  ; i differenti  governi 
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rivoluzionarj,  succedutisi  per  dieci  anni,  più  volle  averne  falle  di 
simili;  S.  M.  il  re  della  Gran-Bretagna  non  poter  discernere  an- 
cora in  ciò  che  avveniva  nella  Francia  un  mutamento  di  principj 
atto  a soddisfare  e quotar  l’Europa;  il  solo  mutamento  che  potrebbe 
rassecurarlo  del  tutto  essere  il  ristabilir  la  casa  dei  Borboni,  c al- 
lor  soltanto  l’ordine  sociale  potrebbe  uscir  di  pericolo;  del  resto, 
non  farsi  del  ristabilimento  di  quella  casa  la  condizione  assoluta 
della  pace  colla  repubblica  francese,  ma  l’ Inghilterra,  fino  ad  altri 
indi^j  più  significanti  e più  soddisfacevoli , star  ferma  nel  combat- 
tere, tanto  per  propria  securezza  quanto  per  difendere  i suoi  colle- 
gati. 

Una  tal  nota  sconveniente,  dagli  uomini  saggi  di  tutti  i paesi  ri- 
provata, fe  scorgere  in  Pitt  più  passione  che  accortezza;  e valse  a 
dimostrare  che  un  nuovo  governo,  per  farsi  avere  in  rispetto,  abbi- 
sogna di  molte  vittorie,  poiché  il  governo  attuale  ne  aveva  già  ripor- 
tate non  poche,  e tutte  splendide-,  ma  evidentemente  gliene  biso- 
gnavano ancora  altre  più  grandi.  Il  primo  console  nou  si  turbò , e 
profittando  del  vantaggio  che  gli  dava,  in  cospetto  del  mondo,  la 
moderatezza  del  suo  operare,  fece  una  risposta  queta  e dignitosa, 
in  forma,  non  più  di  lettera  al  re,  bensì  d’un  dispaccio  indirizzato 
al  ministro  degli  affari  esteri.  In  poche  parole  riepilogando  i primi 
avvenimenti  della  guerra,  egli  provava,  con  bel  ritegno  di  espres- 
sioni, che  la  Francia  avea  prese  le  armi,  soltanto  per  difendersi  da 
una  cospirazione  europea,  ordita  contro  la  sua  sicurezza;  conce- 
dendo che  la  rivoluzione  avea  disseminati  guai  dappertutto,  insi- 
nuava, cosi  di  volo,  che  coloro  i quali  aveano  perseguitata  la  re- 
pubblica francese  con  tanto  furore,  si  potevano  bene  accagionare 
di  esser  la  vera  causa  delle  violenze  ognor  deplorate,  a Ma , sog- 
giungeva, perchè  s’ha  da  ricordar  tutto  ciò?  Ecco  ora  un  governo 
disposto  a troncare  la  guerra:  la  guerra  sarà  senza  fine,  perchè  il 
tale  o tal  altro  fu  l’aggressore?  E se  non  si  vuol  rendere  eterna, 
quando  ci  resteremo  dalle  vicendevoli  accuse?  Certo  non  isperasi  di 
ottener  dalla  Francia  il  ristabilimento  dei  Borboni:  è dunque  cosa 
convenevole  il  fare  insinuazioni  come  quelle  che  altri  si  credè  lecite? 
E che  si  direbbe  se  la  Francia,  nelle  sue  note,  provocasse  l’Inghil- 
terra a rimettere  in  trono  quella  famiglia  degli  Stuardi,  che  solo 
nel  passato  secolo  ne  fu  tolta?  Ma  lasciamo  le  quisiioni  irritanti  ; se 
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voi  deplorale , al  par  di  noi,  i mali  della  guerra,  conveniamo  in 
una  sospensione  d’ armi , designiamo  una  città,  Dunkerque  per  esem- 
pio, o altra  qualunque,  a scelta  vostra,  per  ivi  adunare  i negozia- 
tori: il  governo  francese  offre  alla  Gran-Bretagna  i passaporti  pe’mi- 
nistri  eh’ essa  avrà  rivestiti  de’ suoi  poteri.» 

Onesta  attitudine  si  pacata  fece  il  solito  effetto  che  il  dir  d’  un 
nomo  tranquillo  fa  sopra  un  uomo  irato;  concitò  Ioni  Grenville  ad 
una  replica  più  viva,  più  acerba,  più  sragionata  della  prima  sua 
nota,  il  ministro  inglese  curava  di  palliar  lo  sbaglio  che  aveva  com- 
messo parlando  della  casa  de’ Borboni;  diceva  che  non  per  quella 
facevasi  la  guerra,  ma  per  la  securezza  di  tutti  i governi,  e dichia- 
rava la  prossima  continuazione  delle  ostilità.  Quest'  ultima  nota  era 
del  20  gennaio  (50  nevoso).  Non  v’era  più  a dir  parola.  Il  generai 
Bonaparle  avea  fatto  abbastanza;  fidando  nella  sua  gloria,  non  avea 
temuto  di  offerir  la  pace;  l’aveva  offerta  senza  mollo  sperare,  ma 
di  buona  fede;  e acquistò  per  tal  modo  il  duplice  vantaggio  di  porre 
sveltamente  sì  agli  occhi  della  Francia,  coinè  agli  occhi  dell’oppo- 
sizione inglese,  le  sconsigliate  passioni  di  Pitt.  Felice  lui  se  in  ogni 
tempo  avesse  unita  al  suo  potere  quella  moderatezza  di  condotta  sì 
abilmente  calcolata! 

L’Austria  fu  nelle  sue  comunicazioni  meno  avventata,  senza 
lasciar  maggiore  speranza  di  pace.  Stimando  che  le  volontà  del 
primo  console,  benché  pacifiche  sommamente,  non  potessero  giun- 
gere sino  ad  abbandonar  l'Italia  in  suo  favore,  era  risoluta  a conti- 
nuar la  guerra;  ma  conoscendo  il  vincitor  di  Castiglione  c di  Ri- 
voli , e sapendo  non  potersi  confidar  nella  vittoria  con  un  tal  nemico 
a fronte,  non  voleva  chiudersi  ogni  via  di  ulteriori  negoziati.  Come 
se  l’Austria  si  fosse  accordala  coll’Inghilterra,  in  quanto  alla  for- 
ma, la  risposta  dell’imperatore  al  primo  console  fu  un  dispaccio 
del  siguor  di  Thugut  al  signor  di  Talleyrand,  iu  data  del  15  gen- 
naio (25  nevoso).  La  sostanza  era  quella  delle  note  inglesi.  Vi  era 
detto,  che  si  facca  la  guerra  solo  per  guarentir  l'Europa  da  un  ge- 
nerale sovvertimento  ; die  piaceva  quel  veder  la  Francia  disposta  a 
pace;  ma  qual  malleveria  dava  essa  delle  nuove  sue  disposizioni? 
Concedevasi  però  che,  sotto  il  primo  console,  era  da  sperare  più 
moderatezza  all’ interno  c al  di  fuori,  più  stabilità  nelle  idee,  più 
li-deità  ne’  contratti  impegni , e che  da  ciò  verrebbe  maggiore  prò- 
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Labilità  di  una  solida  c lunga  pace.  Questa  bella  mutazione  aspet- 
tavasi  dal  suo  grande  sapere;  ma,  senza  dirlo,  si  accennava  che 
quando  fosse  compiuta,  allor  si  penserebbe  a negoziare. 

Il  primo  console,  coll'Austria  diportandosi  come  coll'Inghil- 
terra, non  fu  pago  a quella  evasiva  spiegazione,  e volle  ridurre  il 
gabinetto  viennese  a dover  dare  categorica  risposta,  di  pace  o di 
guerra.  Ai  9 del  ventoso  (28  febbraio),  il  signor  di  Talleyrand  fu 
incaricato  di  scrivere  al  signor  di  Thugut,  invitandolo  a prendere 
per  base  dei  negoziamenii  il  trattato  di  Campo-Formio.  Dicea  che 
quel  trattalo  fu  una  prova  di  gran  moderazione  dal  canto  del  gene- 
rai Bonaparle  verso  l'imperator  d’Austria,  poiché  nel  1797  potendo 
egli  richiedere  da  quel  sovrano  ampi  sagrifìzj  pel  minaccioso  cam- 
peggiare dell’  esercito  francese  alle  porle  di  Vienna,  ebbe  preferito, 
colla  speranza  di  pace  durevole,  vantaggi  moderati  a vantaggi  più 
grandi;  e inoltre,  soggiungeva  il  ministro  francese,  incontrò,  pe’suoi 
riguardi  alla  corte  imperiale,  il  biasimo  del  direttorio.  Per  ultimo 
dichiarava  che  la  casa  d’Austria  riceverebbe  in  Italia  i compensi, 
che,  col  trattato  di  Campo-Formio,  le  si  erano  promessi  in  Ale- 
magna. 

Per  comprendere  la  gravità  delle  proposizioni  del  primo  con- 
sole, è d’uopo  rammentare  che  il  trattato  di  Campo-Formio  asse- 
gnava alla  Francia  il  Belgio  e il  Lussemburgo,  alla  repubblica  ci- 
salpina la  Lombardia,  il  Mantovano,  le  Legazioni,  ec.,  c che  l’Austria 
otteneva  in  compenso  Venezia  e la  maggior  parte  de’ suoi  stati  di 
terraferma.  Quanto  alla  linea  del  Meno,  che  abbraccia,  oltre  il  Bel- 
gio c il  Lussemburgo,  le  terre  fra  la  Mosa,  la  Mosella  e il  Reno 
(le  quali  oggi  diciamo  province  renane),  l’Austria  doveva  interporsi 
per  farle  concedere  alla  Francia  dall’  impero  germanico.  Nel  mo- 
mento, l’Austria  cedeva,  quanto  a se,  la  contea  di  Fulkenstein,  si- 
tuata fra  la  Lorena  e l' Alsazia,  ed  obbligavasi  d’aprire  alle  truppe 
francesi  le  porle  di  Magonza,  eh’ essa  occupava  per  conto  dell’im- 
pero; in  ricambio,- doveva  ricevere  il  vescovado  di  Salzburgo  dalla 
parte  delia  Baviera,  quando  le  province  ecclesiastiche  fossero  mu- 
tale in  governo  secolare.  Questi  diversi  aggiustamenti  si  avevano  da 
trattare  al  congresso  di  Rastadt,  si  tragicamente  Unito  nel  1 799,  per 
la  proditori3  uccisione  de’plenipotenziarj  francesi.  Tal  era  il  trattato 
di  Campo-formio. 
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Col  proporre  questo  trattato  per  base  di  nuovi  negozj , il  primo 
console  non  risolveva  la  quistione  della  linea  del  Reno,  in  ciò  che 
avea  riguardo  alle  province  renane;  e soltanto  decideva  la  quistione 
del  Belgio,  irrevocabilmente  ceduto  alla  Francia,  rimettendo  quella 
delie  province  renane  ad  ulteriori  negoziati  coll’impero;  e nell’ of- 
ferire in  Italia  i compensi  per  lo  addietro  stipulati  in  Alemagna,  in 
sinuava,  che  i successi  dall’Austria  ottenuti  in  Italia  sarebbero  presi 
a considerazione,  per  procurarle  in  questo  paese  uno  stato  migliore. 
Aggiungeva  che  per  le  secondarie  potenze  dell'  Europa  sarebbesi 
stipulato  un  sistema  di  guarentigie  atto  a ristabilire  in  tutta  la  sua 
forza  quel  diritto  delle  genti , sul  quale  posavano  essenzialmente  la  si- 
curezza e la  prosperità  delle  nazioni.  Con  ciò  alludevasi  alla  invasione 
della  Svizzera,  del  Piemonte,  della  Toscana,  degli  Stati  Pontifici  e 
di  quei  di  Napoli , tanto  rinfacciata  al  direttorio,  e presa  a pretesto 
della  seconda  lega;  e offerivasi  chiaramente  di  ristabilire  que’varj 
stati,  e di  assicurar  cosi  l’Europa  contro  i temuti  usurpamenti  della 
repubblica  francese. 

Conceder  di  più  non  si  poteva  ; anzi  il  bisogno  che  la  Francia 
aveva  allora  di  pace  solo  guidò  il  primo  console  a far  tali  offerte. 
E perch’ei  non  faceva  le  cose  a metà,  indirizzava  all’Austria  ed  al- 
P Inghilterra  la  proposta  formale  di  una  sospensione  d’armi,  non 
solamente  sul  Reno,  ove  questa  sospensione  giù  esisteva,  ma  ezian- 
dio sulle  Alpi  e sull’ Appennino  ove  non  esisteva  ancora. 

Ai  24  di  marzo  (3  germile)  il  signor  di  Thugut  rispose  in  ter- 
mini per  altro  assai  moderati,  che  il  trattato  di  Campo-Formio,  rotto 
appena  conchiuso,  non  conteneva  un  sistema  di  pacificazione  atto  a 
tranquillar  le  potenze  guerreggiami , che  il  vero  principio,  in  tutti 
i negoziati  ammesso , era  il  prendere  per  base  lo  stato  in  cui  la  for- 
tuna delle  armi  avea  lasciata  ciascuna  potenza  : e questa  esser  la 
sola  base  che  l’Austria  potesse  accettare.  Soggiungea  che,  avanti  di 
più  inoltrarsi,  avea  da  dimandare  una  spiegazione  relativamente  alla 
forma  dei  negoziati;  cioè  gl’ importava  di  sapere  se  la  Francia  vor- 
rebbe ammettere  i negoziatori  di  tutti  gli  stati  eh’ erano  in  guerra, 
a fin  di  venire  a una  pace  generale,  la  sola  che  fosse  leale  e saggia, 
la  sola  a cui  potesse  l’Austria  consentire. 

Due  cose  questo  linguaggio  dimostrava;  prima  che  l’Austria, 
volendo  per  base  de’ negoziati  la  situazione  in  cui  l’ultima  stagione 
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dell’ armi  avea  lasciato  ogni  potenza,  nutriva  grandi  pretensioni  in 
Italia;  poi,  eh’ essa  non  si  distaccherebbe  dall’Inghilterra,  a coi 
strettamente  la  legavano  trattati  di  sussidj.  Questa  sua  fedeltà  al* 
l’Inghilterra  fu  perciò  un  dovere,  che  influì,  come  in  appresso  ve- 
dremo, sulla  sorte  de' negoziati  e della  guerra. 

lina  tal  risposta,  quantunque  in  bei  termini,  non  lasciava  spe- 
ranza  di  fare  accordi,  perchè  voleva  regolare  la  condotta  di  una  po- 
tenza inchinevole  ad  ascoltar  parole  di  pace,  sulla  condotta  d’una 
potenza  risoluta  a non  ascoltarne  alcuna.  Ciò  nonostante  il  generai 
Bonaparte  fe  di  nuovo  rispondere,  che,  offrendo  in  Italia  i compensi, 
stipulati  per  l’ addietro  in  Alemagna,  ei  proponeva  implicitamente 
di  pigliar  per  base  non  lo  status  ante  bellum,  ma  lo  status  post  bel- 
lum,  cioè  di  tener  conto  dei  successi  dell’Austria  in  Italia;  che  le 
sue  profferte  all'Inghilterra  dimostravano  il  suo  desiderio  di  render 
generale  la  pace  ; eh’  egli  poco  sperava,  del  resto,  da  un  negoziare 
comune  a tutte  le  potenze  belligeranti,  poiché  l’Inghilterra  disvo- 
leva gli  accordi;  ma  ch'egli  ammetteva  puramente  e semplicemente 
le  proposte  dell’ Austria;  che  aspettava  perciò  la  indicazione  del 
luogo  ove  si  potesse  trattare,  e che,  volendosi  intanto  proseguire 
a combattere,  facea  d’uopo  assegnarlo  fuori  del  teatro  della  guerra. 

L’Austria  dichiarò  che  avrebbe  tosto  ricerco  il  parere  de’ suoi 
collegati , e nulla  prima  di  ciò  gli  era  possibile  indicare.  Per  tal 
modo  si  differivano  i negoziati  a un  termine  sconosciuto. 

Il  primo  console,  dirizzando  le  sue  profferte  all’Inghilterra  e 
all’Austria,  non  crasi  lusingato  di  un  buon  esito;  ma  volle  fare 
sperimento  di  un  alto  pacifico,  prima,  perchè  desiderava  la  pace, 
tenendola  per  necessaria  all’ ordinamento  del  nuovo  governo;  poscia, 
perchè  stimava  che  quell’ alto  lo  rinnalzasse  nell’ opinione  della  Fran- 
cia e dell’Europa. 

Il  suo  avviso  fu  interamente  giustificato  da  ciò  che  segui  nel  par- 
lamento d’Inghilterra.  Piu,  per  l’aspra  sua  maniera  di  rispondere  alle 
offerte  della  Francia,  si  attrasse  rimproveri  violenti  e giusti.  L’op- 
posizione dei  signori  Fox  e Sheridannon  mai  era  stala  meglio  intesa; 
non  mai  aveva  giltato  più  luce,  e meritato  più  la  stima  di  tutte  le 
oneste  persone. 

Di  vero,  il  continuar  la  guerra  non  era  per  nulla  necessitato, 
perchè  l’Inghilterra  allor  trovatasi  in  grado  di  ottenere  quanto  fosse 
Consolalo  e Impero.—  I.  IO 
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ragionevole  desiderare:  certo  essa  non  avrebbe  ottenuto  lo sgombra- 
mento  dell’  Egitto,  ma  rassegnata  alcun  mese  dopo  a lasciarcelo  ( i 
negoziali  ulteriori  ciò  proveranno  ) , essa  poteva  subito  consentirvi , 
c a quel  prezzo  avrebbe  conservale  le  sue  conquiste , l’ India  non 
esclusa;  avrebbe  a sò  risparmiato  i grandi  pericoli  a cui  in  appresso 
la  sua  caparbietà  l’ esponeva.  Era  dunque  in  sostanza  un  interesse 
ministeriale  che  animava  il  gabinetto  britannico  a sostener  con  tanta 
ferocia  la  guerra.  Le  intcrpcllazioni  degli  opponenti  furon  vive  e ite- 
rale: essi  richiesero  ed  ottennero  di  osservare  i documenti  relativi 
al  negoziato,  e sorsero  in  questo  proposito  le  più  violente  discus- 
sioni. I ministri  sostenevano  che  non  si  poteva  negoziare  col  governo 
francese,  perchè  non  era  sicuro  il  trattar  con  lui;  che  egli  avevasi 
procurata  per  la  sua  mala  fede  la  guerra  con  tutti,  eccetto  la  Dani- 
marca e la  Svezia,  e che  nemmen  con  questi  due  regni  era  in  per- 
fetta relazione;  che  la  pace  con  quel  governo  riusciva  ingannevole  e 
funesta,  e di  ciò  eran  prova  gli  stati  d’Italia;  che,  dopo  essere  stato 
aggressore  di  tutti  i principi  dell’Europa,  voleva  lutti  sbalzarli  di 
trono,  essendo  divoralo  dal  bisogno  incessante  del  distruggere  e 
conquistare;  che  il  generai  Bonaparte  non  più  de’ suoi  antecessori 
dava  guarentigie;  che  se  il  nuovo  governo  più  non  era  terrorista, 
era  sempre  rivoluzionario,  c colla  repubblica  francese  non  si  doveva 
sperare  nè  pace  nè  tregua;  che  se  annientarlo  non  si  potesse,  biso- 
gnava spossarlo  almeno , sinché  pel  suo  grande  infiacchimento  non 
fosse  più  a temere.  Essi  ministri,  e specialmente  lord  Grenville, 
tennero  in  riguardo  al  primo  console  il  più  insultante  linguaggio. 
Non  aveano  parlato  altramente  di  Robespierre. 

1 signori  Fox,  Sheridan,  Tierney,  il  duca  di  Bedford,  lord  Hol- 
land  , risposero  con  ragioni  invitte  a quegli  argomenti,  a Voi  diman- 
date chi  fu  l’aggressore,  dicevano;  e clic  monta  ciò?  Voi  dite  che  è 
la  Francia;  la  Francia  dice  ch’è  l’ Inghilterra:  converrà  dunque  farci 
a brani  finché  siasi  dilucidato  questo  punto  di  storia?  Deh  che  im- 
porta l' aggressione;  se  colui  che  ne  accusate,  offre  il  primo  di  met- 
ter giù  le  armi?  Voi  dite  che  non  si  può  trattare  col  governo  francese; 
ma  voi  stessi  inviaste  lord  Malmesbury  a Lilla  per  trattar  col  diret- 
torio. La  Prussia,  la  Spagna  hanno  trattato  colla  repubblica  fran- 
cese, nè  ebbero  a dolersene.  Voi  parlate  dei  delitti  di  quel  governo; 
ma  la  corte  di  Napoli,  vostra  alleata,  trascorre  a crudeltà  non  mi- 


Digitized  by  Google 


AMMINISTRAZIONE  INTERNA. 


[Gemi.  I8(K)| 


123 


miri  di  quelle  della  convenzione,  c pur  non  ha  la  scusa  degl’ impeti 
della  furia  popolare.  Voi  parlate  di  ambizione;  ma  altri  si  divisero 
la  Polonia , e i nuovi  conquistatori  d’ Italia  ritengono  tuttavia  gli 
stati,  i cui  principi  furono  dalla  Francia  tolti  di  seggio;  anche  voi 
v’insignoriste  dell’India,  di  parte  delle  colonie  spagnuole  e di  tutte 
le  colonie  olandesi.  Chi  oserà  dirsi  più  disinteressato  degli  altri  in 
questa  lotta  di  sdegni  e di  avidità  fra  tutti  gli  stati  insorta?  0 non 
tratterete  mai  colla  repubblica  francese,  o mai  non  troverete  un  mo- 
mento più  propizio  di  questo,  perocché  un  uomo  potente,  e a cui  si 
obbedisce,  è venuto  al  potere,  e sembra  volerlo  esercitare  con  equità 
e moderazione.  Forse  ò della  dignità  del  popolo  inglese  il  coprir  d’ol- 
traggi un  uomo  illustre,  capo  d’una  delle  prime  nazioni  del  mondo, 
e,  se  non  altro,  gran  capitano  di  eserciti,  quali  pur  sieno  i vizj  c le 
virtù  che  potrà  il  tempo  far  discernere  in  lui?  Salvo  il  dire  che  si 
vuol  mungere  l’Inghilterra  di  sangue,  di  tesori,  e di  tutti  i suoi 
mezzi  più  pregevoli,  pel  ristabilimento  della  casa  borbonica,  non  si 
può  dare  plausibil  ragione  del  rifiuto  di  negoziare  al  presente.  » 
Nulla  v*  era  da  rispondere  a cosi  incalzanti  c cosi  veri  argo- 
menti. Il  signor  Tierney  profittando  dell’errore  che  il  ministero  in- 
glese aveva  commesso  nel  parlare,  per  entro  le  sue  note,  del  rista- 
bilimento della  famiglia  borbonica,  fece  una  proposta  speciale  contro 
questa  famiglia.  Dimandò  che  si  esprimesse  chiaramente  il  desiderio 
di  separar  la  causa  dell’Inghilterra  dalla  causa  di  quei  Borboni,  così 
funesti,  diceva  egli,  alla  Gran  Bretagna  non  meno  che  alla  Francia. 
Indi  soggiunse:  alo  intesi  molli  partigiani  dell’ amministrazione  del 
signor  Pitt,  dire  che,  non  avendo  il  governo  francese  offerto  di  ne- 
goziar collettivamente,  eravi  stata  ragione  di  non  acconsentire  a un 
negoziare  isolato  che  ci  infiacchirebbe  disgiungendoci  dai  nostri  al- 
leati; ma  non  intesi  alcuno  che  non  biasimasse  fortemente  quel  modo 
di  prefiggere  il  termine  della  guerra  al  ristabilimento  della  casa 
de’ Borboni.  » Ed  è vero  che  tutti,  come  diceva  il  signor  Tierney, 
avevano  biasimato  quell’  errore , e che  il  gabinetto  di  Vienna , mcn 
passionalo  del  gabinetto  inglese,  erasi  ben  ritenuto  dall’ imitarlo. 
Rispondevano  i ministri,  che  quella  condizione  non  avevano  presen- 
tata come  assoluta  e indispensabile;  ma  loro  si  replicava  a ragione 
che  bastava  indicarla  per  violare  il  dritto  delle  genti  ed  attentare 
alla  libertà  delle  nazioni,  a E clic  direste  voi , sciamava  il  signor 
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Tiemey  (qua  rinnovando  l’ argomento  del  gabinetto  francese),  che  di- 
reste se  il  generai  Bonaparte,  vincitore,  vi  dichiarasse  che  non  vuol 
irai  Li  re  se  non  cogli  Stuardi?  Oltreché,  soggiungeva,  forse  per  gra- 
titudine alla  casa  de’ Borboni  voi  fate  gitlo  del  nostro  sangue  e de’ no- 
stri tesori?  Rammentatevi  della  guerra  d’America!  0 non  piuttosto 
vi  eccita  alle  armi  il  principio  eh’ essa  rappresenta?  Volete  dunque 
scatenare  contro  di  voi  tutte  le  passioni  che  sollevarono  la  Francia 
contro  i Borboni?  Volete  tirarvi  sulle  braccia  tutti  coloro  che  son  ri- 
soluti a tor  via  i nobili,  e le  decime,  e i dritti  feudali;  lutti  coloro 
che  acquistarono  beni  nazionali  ; tutti  coloro  che  portarono  dieci  anni 
le  armi  per  la  rivoluzione?  Pensate  dunque  di  esaurire  fino  all’  ul- 
tima stilla  il  sangue  di  tanti  Francesi  prima  divenire  ai  negoziali?  Io 
dimando  formalmente,  che  l’Inghilterra  separi  la  causa  propria  da 
quella  della  famiglia  dei  Borboni,  » 

Sempre  il  più  ardito  di  tutti  gli  oratori,  il  celebre  Sheridan  fece 
un’altra  inchiesta  sul  punto  più  sensibile  pel  gabinetto  britannico, 
cioè  la  spedizione  d’ Olanda , per  effetto  della  quale  gl*  Inglesi  e i 
Russi  vinti  dal  generai  Brune  erano  stati  ridotti  a capitolare. 

«Mi  sembra,  diceva  Sheridan,  che  il  nostro  governo,  se  non 
può  concbiudere  trattati  di  pace  colla  repubblica  francese,  può  al- 
nteuo  concbiudere  capitolazioni.  Io  gli  dimando  che  ci  spieghi  i mo- 
tivi di  quella  che  ha  soscritta  per  lo  sgombramento  dell’Olanda.»  Il 
ministro  Dundas  aveva  esposti  tre  motivi  della  spedizione  di  Olanda  : 
il  primo,  staccar  le  Province-Unite  dalla  Francia  ; il  secondo,  dimi- 
nuire le  forze  navali  della  Francia  ed  aumentar  quelle  dell’Inghil- 
terra, col  prendere  la  flotta  olandese;  il  terzo,  fare  una  diversione 
utile  ai  collegati  ; ed  aggiungeva , che  al  gabinetto  britannico  erano 
riuscite  bene  due  cose  delle  tre,  poiché  aveva  in  mano  la  flotta,  e con- 
tribuito al  buon  esito  della  battaglia  di  Novi,  col  tirare  in  Olanda  le 
forze  destinate  all’Italia.  Il  ministro  ebbe  appena  detto  ciò,  che  She- 
ridan con  vivissima  facondia  prorompeva:  «Sì,  voi  deste  fede  a rac- 
conti di  migrati , e arrischiaste  sul  continente  un  esercito  inglese 
per  gittarlo  nel  disonore.  Voi  voleste  distaccar  l’ Olanda  dalla  Fran- 
cia, e ad  essa  viepiù  l’attaccaste,  infiammandola  di  sdegno  pel  ra- 
pimento iniquo  della  sua  flotta  e delle  sue  colonie.  Voi  dite  che  avete 
in  mano  la  flotta  olandese  ; ma  ciò  avvenne  per  inaudito  abbominoso 
procedere,  aizzando  a ribellione  le  sue  ciurme,  e dando  uno  spelta- 
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colo  indegnissimo,  di  marinai  felloni  ai  loro  capi,  e violami  quella 
disciplina  che  forma  il  nerbo  delle  armate  navali  e la  grandezza  della 
uostra  nazione.  Voi  avete  così  rubata  ignominiosamente  quella  flotta, 
ina  non  per  l’Inghilterra,  in  ogni  caso,  sì  bene  per  lo  statolder  ; poi- 
ché foste  costretti  a dichiarare  eh’  essa  era  di  lui , non  già  dell’  In- 
ghilterra. Finalmente,  voi  rendeste  un  servigio  alle  truppe  tedesche 
a Novi,  si  conceda  pure;  ma  su  via,  menate  vampo,  o ministri  del 
re  della  Gran-Bretagna,  d’aver  salvato  un  esercito  austriaco  facendo 
scannare  un  esercito  inglese  ! » 

Le  quali  apostrofi  sì  virulente  non  impedirono  che  Pitt  giungesse 
ad  ottenere  immenso  cumulo  di  danaro  (mille  c cento  milioni,  il 
doppio  quasi  del  nostro  bilancio  a quel  tempo);  la  facoltà  di  dar 
sussidj  all’Austria  c agli  stati  dell’ Alemagna  meridionale;  rilevanti 
aggiunte  all’ incomc-tax,  che  già  rendeva  180  milioni  per  ogni  anno; 
una  nuova  sospensione  dell’hafcea*  corpus,  c da  ultimo  il  gran  prov- 
vedimento della  unione  dell’ Irlanda.  Ma  in  Inghilterra  gli  animi  erano 
altamente  commossi  dalle  sopra  esposte  ragioni.  Gli  uomini  saggi  in 
tutta  Europa  riconoscevano  del  paro  i torti  in  cui  l’Inghilterra  ca- 
deva verso  la  Francia,  e ben  presto,  unendosi  all’equità  la  vittoria, 
doveva  Pitt  con  acerbe  umiliazioni  espiare  la  giattanza  della  sua  po- 
litica verso  il  primo  console.  Frattanto  Pitt  era  in  grado  di  fornire 
alla  lega  i mezzi  per  una  nuova  stagion  militare,  ultima,  è vero,  per 
la  spossatezza  delle  parti  guerreggiami,  ma,  appunto  perchè  doveva 
esser  l’ultima,  più  rinfocata. 

In  così  grave  emergenza  volle  il  primo  console  trarre  dalla 
Prussia  tutta  la  utilità  che  se  ne  poteva  sperar  nel  momento.  Quella 
corte  non  avrebbe  potuto  rimetter  pace  fra  sì  potenti  avversari,  se 
non  che  loro  imponendola  con  una  mediazione  armata;  cosa  non 
impossibile  per  se,  ma  fuor  dell’intento  del  giovin  monarca  che 
dava  opera  a ristorare  il  suo  tesoro  e gli  eserciti,  mentre  tutti  a lui 
d’ intorno  si  estenuavano  di  forze.  Già  aveva  egli  esplorate  le  inten- 
zioni delle  potenze  guerreggiami , e le  trovò  sì  lungi  dal  suo  con- 
cetto, che  rinunziò  all’ interporsi  appresso  di  loro.  Senzaehè,  il  ga- 
binetto prussiano  aveva  le  particolari  sue  mire:  poco  importavagli 
clic  la  Francia  sfiaccassc  l’Austria  e si  sliaccassc  ella  pure  in  lunghi 
conflitti  ; ma  desiderava  che  essa  rinunciasse  a una  parte  della  linea 
jel  jieiio , c che,  contenta  del  Belgio  e del  Lussemburgo,  da  quel 
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lato,  non  pretendesse  le  province  renane.  Ciò  insinuava  egli  al  primo 
console,  dicendo  clic  la  Francia  e la  Prussia,  men  vicine,  sarebbero 
perciò  più  concordi , e i gabinetti  europei , da  tal  moderazione  ras- 
securati,  più  inchinerebbero  alla  pace.  Ma  benché  il  primo  console 
a ciò  avesse  con  gran  cautela  risposto , v’era  in  sostanza  poco  a spe- 
rare di  trarlo  a quel  sacrifizio;  e il  gabinetto  prussiano  in  tutto  ciò 
non  vedeva  una  pace  abbastanza  utile  perchè  dovesse  pigliarne  gran 
cura.  Dava  pertanto  molli  consigli,  velali  di  forma  dogmatica,  seb- 
bene amichevolissimi;  e nulla  operava. 

Ciò  nonostante  quel  gabinetto  poteva  giovare  a mantener  la 
neutralità  nell’ Alemagna  superiore,  a trarre  il  possibile  maggior 
numero  di  principi  tedeschi  in  quella  neutralità,  per  interamente 
staccare  l’ imperato!-  Paolo  I dalla  lega.  Queste  cose  ei  faceva  con 
zelo  perchè  voleva  assicurare  e ingrandire  la  neutralità  dell’ Alema- 
gna settentrionale,  e soprattutto  tirar  la  Russia  nel  suo  sistema. 
Paolo,  sempre  ne’ sentimenti  eccessivo,  erasi  irritato  ogni  di  più 
contro  l’Austria  e l’ Inghilterra  ; diceva  francamente  che  ben  egli 
costringerebbe  l’Austria  a rimettere  i principi  italiani  sui  troni  d’Ita- 
lia che  essa  aveva  conquistata  colle  armi  russe  , l’ Inghilterra  a ri- 
metter l’ordine  di  Malta  in  quella  fortezza  marittima,  di  cui  stava 
per  impossessarsi:  mostrava  una  singoiar  passione  per  quel  vecchio 
ordine  cavalleresco,  e se  n’era  fatto  egli  il  gran  mastro.  Censurava 
il  modo  con  cui  eransi  ricevute  a Londra  e a Vienna  le  profferte  del 
primo  console,  c nelle  sue  confidenze  divenute  intime  colla  Prussia, 
lasciò  scorgere  cli’ei  pure  simili  profferte  avrebbe  desideralo.  Di 
fatti  il  primo  console  non  aveva  ardito  ciò,  per  timor  di  peggio, 
atteso  l’indole  strana  di  quel  monarca.  La  Prussia,  avvertila  d'ogni 
cosa,  ne  informava  il  gabinetto  francese,  che  ne  faceva  suo  prò. 

Innanzi  di  dar  nell’armi,  poiché  la  stagione  guerresca  appres- 
savasi,  il  primo  console  chiamò  a se  il  signor  Sandoz,  ministro  di 
Prussia,  c tenne  con  lui  nel  dì  14  ventoso  (5  marzo)  una  spiegazione 
positiva  e compiuta.  Dopo  aver  distesamente  rammemorato  le  cose 
da  lui  fatte  per  ristabilir  la  pace,  e tutti  gl’iniqui  procedimenti  c 
ostacoli  che  gli  si  erauo  opposti,  palesò  i suoi  grandi  apparecchi  di 
guerra,  e senza  rivelare  i suoi  profondi  concetti,  lasciò  vedere  in 
iscorcio  al  ministro  prussiano  la  verità  dei  mezzi  che  alia  Francia 
restavano:  dichiarò  poscia  che,  molto  nella  Prussia  fidando,  sperava 
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che  ossa  novamenie  adoiirerebbcsi  per  ravvicinare  le  potenze  ne- 
miche intanto  che  si  combattesse  ; che  in  mancanza  della  pace  ge- 
nerale, troppo  difficile  prima  di  nuove  ostilità,  due  favori  aspettava 
egli  dal  re  Federico-Guglielmo:  la  riconciliazione  di  Paolo  I colla 
repubblica,  ed  un  tentativo  diretto  per  istaccar  dall'alleanza  l’ elet- 
to!' di  Baviera.  « Poneteci  in  accordo  con  Paolo,  disse  il  generai  Bo- 
naparte;  inducete  l’eletlor  di  Baviera  a rifiutar  lo  sue  milizie  e il 
suo  territorio  alla  lega;  e ci  avrete  resi  due  servigi  di  cui  faremo 
gran  conto.  Se  l’elettore  alle  nostre  dimande  acconsente,  voi  potete 
fargli  promessa  di  tulli  i desiderevoli  riguardi  in  tempo  dell!»  guer- 
ra, e di  cortesi  trattamenti  venuta  la  pace.  » 

II  primo  console  manifestò  altre  sue  mire  all’ambasciator  di 
Prussia  ; gli  dichiarò  che,  base  offerta  pel  futuro  negoziare  essendo 
il  trattato  di  Campo-Formio,  la  frontiera  dalla  parte  del  Reno  sarebbe 
cosa  da  determinare  in  appresso  coll’Impero;  che  l’indipendenza 
dell’Olanda,  della  Svizzera  e degli  stati  italiani  sarebbe  formalmente 
guarentita.  Senza  spiegare  ove  il  Reno  cesserebbe  d’ esser  frontiera 
francese,  ei  disse  soltanto,  che  niuno  poteva  credere,  la  Francia 
non  volesse  almeno  stendersi  fino  a Magonza,  e che  al  disotto  di  Ma- 
gonza potrebbero  la  Mosella  e la  Mosa  servir  di  limite.  11  Belgio  e il 
Lussemburgo  erano  sempre  fuori  di  controversia.  Fini  col  dire  che 
se  la  Prussia  rendeva  alla  Francia  i servigi  che  era  in  caso  di  poterle 
rendere,  ei  s’impegnava  di  lasciare  al  gabinetto  di  Berlino  una  in- 
fluenza grande  nei  negoziati  della  pace.  Questo  era  infatti  il  lato 
debole  della  Prussia,  la  quale  bramava  ingerirsi  in  que’  trattati  per 
’ far  delineare  le  frontiere  tedesche  in  modo  alle  sue  mire  conveniente. 

Questa  comunicazione  piena  di  sincerità  e di  giustezza  ebbe  fe- 
lice esito  a Berlino.  Il  re  rispose  che,  in  quanto  all'imperator  Paolo, 
aveva  già  fatti  e farebbe  ancora  buoni  officj  per  trarlo  verso  la  Fran- 
cia; che  in  quanto  alla  Baviera,  ricinta  d’ogni  parte  dall’Austria, 
egli  nulla  poteva;  ma  che,  se  l’imperator  Paolo  si  dichiarasse,  non 
era  difficile  coll’appoggio  della  Prussia  e della  Russia  il  ritrarre 
l’elettore  dalla  lega. 

Restava,  dopo  tutte  queste  pratiche  saviamente  concertate,  mo- 
vere le  armi  quanto  potevasi  più  presto.  Ma  non  n’era  ancor  venuto 
il  tempo,  e più  tardi  del  solito  doveva  in  quest’anno  arrivare,  per- 
chè la  Francia  aveva  a ricomporre  i suoi  eserciti  in  parte  disciolti, 
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d’Austria  a colmare  il  vuoto  dalla  Russia  lasciato  nella  lega.  Parve 
al  primo  console,  quello  essere  il  momento  di  finirla  con  la  Vandea, 
si  per  cessare  l’odioso  spettacolo  della  guerra  civile,  come  per  ren- 
der disponibili  e condurre  sul  Reno  e sulle  Alpi  le  milizie  eccellenti 
che  la  Vandea  riteneva  nell’interno  della  repubblica. 

Le  notificazioni  da  lui  dirette  alle  province  ribelli,  insieme  con 
le  offerte  di  pace  fatte  alle  potenze,  vi  produssero  buon  effetto. 
Quelle  notificazioni  erano  avvalorate  da  una  forza  ragguardevole, 
di  00,000  uomini  incirca,  tratti  dall' Olanda,  dall’iuterno  e da  Pa- 
rigi islessa.  Il  primo  console  ebbe  l’ardimento  di  restarsi  in  Pari- 
gi, allor  piena  della  feccia  di  tutte  le  fazioni,  col  solo  presidio 
di  2,000 uomini  : anzi  osò  di  più;  per  rispondere  ai  ministri  inglesi, 
i quali  spacciavano  che  il  governo  consolare  non  fosse  più  solido 
dei  precedenti,  fe  stampare  uno  specchio  comparativo  delle  forze 
che  si  trovavano  in  Londra  e in  Parigi.  Ne  risultava  che  Londra  era 
gueruita  di  f i, 000  uomini,  e Parigi  di  2,300.  Ve  n’era  appena  per 
allogarne  ai  posti  di  semplice  polizia  che  vegliano  i grandi  stabili- 
menti  pubblici  c le  case  de’  primarj  magistrati.  Evidentemente,  il 
nome  del  generai  Bonaparte  presidiava  Parigi  ! 

Comunque  sia,  le  province  insorte  si  videro  cinte  alla  sprovve- 
duta da  un  esercito  formidabile,  e poste  fra  una  pace  immediata  c 
generosa  o la  certezza  d’una  guerra  sterminatrice.  Non  potevano 
tardare  a risolversi.  I signori  d’Andigné  e Hyde  di  Neuville,  veduto 
dappresso  il  primo  console,  erano  usciti  dalle  illusioni  loro,  e più 
non  credevano  eh’  ci  volesse  un  giorno  ristabilire  i Borboni  : tanto 
meuo  credevano  che  alcuno  potesse  vincere  un  tal  uomo.  Hyde  di 
Neuville,  mandato  dal  conte  d’Artois  per  esaminar  lo  stalo  delle  cose, 
tornossene  a Londra,  nou  volendo  egli  disertar  la  causa  de’  Borboni , 
ma  riconoscendo  l’ impossibilitò  di  continuar  la  guerra,  e lasciando 
a tutti  i capi  il  consiglio  di  far  ciò  che  necessità  di  tempi  e di  luoghi 
comandasse.  11  d’Andigné  ritornava  in  Vandea  per  riferir  le  vedute 
cose. 

La  sospensione  d’anni  era  sul  terminare:  bisognava  che  icapi 
della  parte  realista,  o soscrivcssero  a una  pace  diflìnitiva,  o si  risol- 
vessero a imprendere  una  lotta  mortale  con  un  formidabile  esercito. 
L’anno  1793,  nel  primo  ardore  dell’ insurrezione , essi  non  avevan 
potuto  vincere  i 16,000  uomini  del  presidio  di  Magonza,  e dopo 


Digitized  by  Google 


[Genn.  18001  amministrazione  interna.  lisi 

eroici  c sanguinosi  combattimcnii  avevan  finito  colla  peggio.  Che 
potevano  ora  contro 00,000  uomini  di  truppe,  le  migliori  d’Europa, 
una  sola  metà  delle  quali  bastò  per  ricacciar  nel  mare  i Russi  e gl’in- 
glesi? Nulla  di  certo , e quest’  opinione  era  generale  nelle  insorte 
province,  più  o meno  in  ciascuna.  A sinistra  della  Loira,  fra  Sau- 
mur,  Nantes  e le  Sabbie,  cioè  nella  vecchia  Vandea,  d’uomini  e di 
tutto  esausta,  si  provava  una  estrema  stanchezza,  e quell’ ultimo 
dar  nell’  armi  cagionato  solamente  dalla  debolezza  e dalle  severità 
del  direttorio,  reputavasi  (e  di  fatto  era)  una  follia.  Su  la  riva  de- 
stra , intorno  al  Mans,  che  era  stato  pure  il  campo  di  una  disperata 
lotta,  questi  sentimenti  dominavano.  Nella  bassa  Normandia,  ove 
l’insurrezione  era  più  recente,  e ove  il  signor  di  Frotté,  giovin 
capo,  fervido,  scaltro,  ambizioso,  conduceva  i realisti,  si  dimo- 
strava più  animo  a guerra.  Lo  stesso  avveniva  nel  Morbihan,  ove 
la  lontananza  da  Parigi,  il  vicino  mare,  la  natura  de’ luoghi , offeri- 
vano più  sicurezza,  e ove  un  capo  di  feroce  e indomabile  ardire, 
Giorgio  Cadoudal,  tutti  del  suo  coraggio  accendeva.  In  queste  due 
ultime  province  le  più  frequenti  relazioni  cogl’inglesi  contribuivano 
a rinfocar  la  resistenza. 

Da  un  fine  all’  altro  della  Vandea  e della  Bretagna,  consultavasi. 
1 migrati  al  soldo  dell’Inghilterra,  che  mostravano  il  loro  zelo  con 
gite  e ritorni  continui , e che  non  soffrivano  tutte  le  conseguenze 
della  insurrezione,  erano  in  gran  contrasto  colle  genti  del  paese, 
sulle  quali  pesava  ognora  il  carco  della  guerra  civile.  Sostenevano  gli 
uni  che  bisognava  por  fine  alla  lotta , gli  altri  che  si  doveva  conti- 
nuare. Questi  patrocinatori  d’ un  interesse  più  inglese  che  realista , 
dicevano  che  il  governo  de’ consoli  stava  al  suo  cadére,  come  fu 
degli  altri  governi  rivoluzionarj , dopo  brevi  giorni  di  apparenza 
ingannatrice;  che  stava  al  suo  cadere  pel  disordine  della  finanza  e 
deH’amministrazione;  che  gli  eserciti  russi  ed  inglesi  tosto  inviereb- 
bero un  distaccamento  alla  Vandea,  per  istender  la  mano  a’ realisti 
francesi  ; che  a costoro  non  bisognavano  più  se  non  pochi  giorni  di 
pazienza,  per  cogliere  il  fruito  di  ott’anni  di  sforzi  e combattimen- 
ti, e che,  durando,  avrebbero  probabilmente  l’onor  di  condurre  a 
Parigi  i Borboni  vincitori.  Quegl’  insorti  che  non  erano  usati  di  ri- 
fuggirsi a Londra,  nè  vivere  del  danaro  inglese,  che  rcstavan  sui 
luoghi  co’  lor  contadini,  che  vedevano  le  loro  terre  devastate,  incen- 
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diate  le  case  loro,  le  mogli  e i figli  esposti  alla  fame  ed  alia  morte, 
dicevano  che  al  generai  Bonaparie  ninna  impresa  era  mai  fallita; 
che  in  Parigi  si  credeva  non  di  veder  tutto  sfasciarsi  presto  in  mina, 
ma  tutto  riordinarsi  fra  poco  sotto  la  mano  felice  del  nuovo  capo 
della  repubblica:  che  la  repubblica  istessa  la  qual  si  diceva  da  altri 
svigorita,  dianzi  aveva  mandato  contro  loro  un  esercito  di  60,000 com- 
battenti ; che  quei  Russi  ed  Inglesi  tanto  lodati  avevan  poste  giù  le 
armi  innanzi  a una  metà  di  quell’ esercito;  ch’era  agevol  cosa  il  fare 
in  Londra  bei  progetti,  parlar  di  fedeltà,  di  costanza,  lungi  essendo 
da’ luoghi,  dagli  eventi  e dalle  conseguenze  loro;  che  si  doveva  te- 
ner modo  in  que’ discorsi,  al  cospetto  di  genti  che  da  ott’anni  resi- 
stevano a’  mali  della  più  aspra  guerra  civile.  Tra  que’  realisti  disani- 
mati v’era  pur  chi  diceva  che  il  generai  Bonaparte , nella  sua  foga 
verso  il  bene,  dopo  ristabilita  la  pace,  troncate  le  persecuzioni,  rialzati 
gli  altari,  forse  anche  il  trono  rialzerebbe;  e si  ripetevano  le  favole 
che  più  non  erano  ammesse  tra  i principali  realisti  dappoi  dell’abboc- 
camento dei  signori  d’Andigné  e Hyde  di  Neuville  col  primo  console, 
ma  che  avevano  serbato  alcun  credito  nelle  estreme  file  del  popolo 
insorto,  e contribuivano  a trar  gli  animi  dalla  parte  del  governo. 

Era  nel  sen  della  vecchia  Vandea  un  semplice  prete,  Bernier, 
parroco  di  Saint-Laud,  il  quale,  destinato  a prender  parte  in  breve 
negli  affari  della  repubblica  c dell’impero,  avevasi,  per  un  sano  in- 
telletto c abilità  naturale,  acquistato  un  predominio  grande  sui  capi 
de'realisti.  Testimone  di  quel  lungo  insorgimento  che  a nulla  era  riu- 
scito di  bene,  ci  reputava  la  causa  de’ Borboni  perduta  o almen  da 
disperarne , e credea  non  potersi  salvare  dal  sovvertimento  generale 
prodotto  dalla  rivoluzione  francese  se  non  che  il  vecchio  altare  dei 
cristiani.  Chiarito  su  di  ciò  dagli  atti  del  primo  console  e dalle  co- 
municazioni frequenti  col  generale  Hédouville,  non  islava  più  in  dub- 
bi, e confidava  che  si  otterrebbe,  col  sottomettersi,  la  pace,  la  fine 
delle  persecuzioni , e la  tolleranza  almeno  se  non  la  proiezione  del 
culto.  Confortò  dunque  alla  sommessione  tutti  i capi  della  riva  sini- 
stra , e fe  colia  sua  influenza  tacere  i portatori  di  parole , correnti 
fra  la  Vandea  e Londra.  Tennesi  una  raunanza  a Montfaucon,  ove,  in 
un  consiglio  di  ufficiali  realisti,  l’abate  Bernier  persuase  al  signor 
d'Autichamp,  nobil  giovine  pien  di  prodezza,  ma  docile  al  senno  al- 
trui, di  deporre  le  armi  per  tutta  la  provincia.  La  capitolazione  fu 
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soscritta  ai  28  nevoso  (18  gennaio):  la  repubblica  prometteva  in- 
tera amnistia,  rispetto  al  culto,  esenzione  dall’imposta  per  qualche 
tempo  nelle  province  devastate,  cancellamento  de’nomi  di  tutti  i capi 
dalla  lista  dei  migrati  : i realisti  in  ricambio  promettevano  sommes- 
sione  compiuta  e immediata  consegna  delle  loro  armi. 

Nel  dì  stesso  l’abate  Bernier  così  scriveva  al  generale  Hédou- 
ville:  al  voti  vostri  e miei  sono  adempiti.  Oggi,  a due  ore,  la  pace 
» con  gratitudine  si  accettò,  in  Montfaucon,  da  tutti  i capi  e ufficiali 
» della  riva  sinistra  della  Loira.  La  destra  riva  seguirà,  spero, 
» l’esempio;  e l’olivo  di  pace  sulle  due  sponde  terrà  il  luogo  de’fu- 
» nerei  cipressi  che  la  guerra  avrebbe  fatto  crescere.  1 signori  di 
» Baurollier,  Duboucher,  e Renou  son  da  me  incaricati  di  portarvi 
a questa  bella  notizia.  Io  li  raccomando  alia  benignità  del  governo 
» e alla  vostra.  Inscritti  falsamente  sulla  lista  fatale  del  4793,  essi 
» furono  spogliati  dei  lor  beni.  Un  tal  sacrifizio  ban  fatto  alla  ne- 
» cessità  dei  tempi , e non  desiderarono  perciò  meno  la  pace.  Que- 
» sta  pace  è opera  vostra  ; serbatela,  o generale,  colla  equità  e colla 
» beneficenza  : la  vostra  gloria  e la  vostra  felicità  sono  ad  essa  con- 
» giunte.  Io  farò  quanto  è in  mia  mano  per  secondare  i benigni 

» vostri  concetti  : la  saviezza  il  comanda , il  vuole  l’ umanità II 

» mio  cuore  è interamente  pel  paese  ove  dimoro , c la  sua  felicità 
u 6 un  de’  miei  primi  voti,  o 

Quest’esempio  fruttificò.  Due  giorni  appresso,  gl’insorti  della 
riva  destra,  comandati  da  un  vecchio  e prode  gentiluomo,  il  signor 
di  Chàtilion,  e al  par  di  lui  disgustati  del  servire  ai  disegni  dell’In- 
ghilterra piuttosto  che  alla  causa  del  realismo,  si  arresero:  tutta 
l’antica  Vandea  fu  per  tal  modo  pacificata.  Si  esultò  e nelle  campa- 
gne abitate  da  realisti,  e nelle  città  dominate  per  contrario  dallo 
spirito  della  rivoluzione.  In  varie  città,  e tra  esse  Nantes  e Angers, 
i capi  realisti , portanti  la  nappa  a tre  colori , vennero  accolti  trion- 
falmente e con  dimostrazioni  amorevoli.  Da  ogni  parte  si  rassegna- 
vano le  armi,  con  far  sommessione  di  buona  fede,  per  l’ influenza 
d’ un’ opinione  che  a poco  a poco  diveniva  generale,  cioè  che  la 
guerra,  senza  ricondurre  i Borboni,  porterebbe  grande  spargimento 
di  sangue  e orribili  guasti  del  paese;  e che  la  sommessione,  per 
l’opposto,  procaccerebbe  riposo,  securezza,  ristabilimento  della  re- 
ligione, di  tutte  cose  la  più  desiderabile. 
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Ciò  nondimeno  la  pacificazione  scontrava  più  d’ un  ostacolo  in 
Bretagna  e in  Normandia.  La  guerra  di  quelle  parti  era,  come  dissi, 
più  recente,  e aveva  meno  prostrati  gli  animi  ; oltreciò  vi  procurava 
guadagni  turpi,  mentre  in  Vandea  non  fruttava  altro  che  patimen- 
ti. Nel  cuore  della  Bretagna,  e verso  la  Normandia,  s’ erano  ripa- 
rati tutti  i così  detti  chouam,  cioè  gli  uomini  cui  l’insurrezione  aveva 
abituati  al  ladroneggiare , e che  non  sapevano  più  farne  senza  : 
movevano  guerra  alle  casse  degli  esattori,  alle  diligerne,  agli  acqui- 
sitori di  beni  nazionali  piuttosto  che  alla  repubblica;  tenevano  re- 
lazioni con  una  truppa  di  ribaldi  stanziati  in  Parigi,  e riccvevan  da 
loro  gii  avvisi  che  li  guidavano  nelle  loro  fazioni.  Finalmente,  nel 
Morhiban,  ove  ardea  P insurrezione  più  tenace,  Giorgio,  il  solo  im- 
placabile de’  capi  vandeani , dagl’  Inglesi  riceveva  il  danaro  e i ma- 
teriali soccorsi  che  potevano  favorir  la  sua  resistenza:  onde  egli  poco 
propendeva  alla  sommessione. 

Ma  eran  già  fatti  gli  apprestamenti  per  domare  que’ realisti  che 
sdegnavano  la  resa.  Al  1°  di  piovoso  (21  gennaio),  il  generale  Cha- 
bot,  rompendo  l’armistizio,  marciava  contro  le  bande  del  centro 
della  Bretagna,  capitanate  dai  signori  di  Bourmont  e della  Prò  vaiavo. 
Non  lungi  dal  comune  di  Mélav , fronteggiò  Bourmont,  il  quale  acre- 
mente si  difese  alla  testa  di  4,000  chouam,  ma  nulladimeno  fu  co- 
stretto a cedere  ai  repubblicani,  usi  di  vincere  ben  altri  soldati 
che  campagnuoli:  ed  egli  stesso,  dopo  corso  il  più  grande  pericolo, 
a mala  pena  si  fuggì.  Indi  a poco,  vedendo  che  nulla  poteva  più  fare 
per  la  sua  causa,  diede  le  armi  il  4 piovoso  (24  gennaio). 

Il  generai  Chabot  s’ avviava  dipoi  a Uennes,  per  giunger  di  colà 
verso  il  centro  della  Bretagna,  ove  il  generai  Brune  raccoglieva 
grandi  forze.  Il  5 piovoso  (25  gennaio)  varie  colonne  partitesi  da 
Vanne»,  da  Auray,  da  Elven,  sotto  i generali  Harty  e Gency  scon- 
trarono a Grandchamp  le  bande  di  Giorgio.  I due  generali  repub- 
blicani avevano  incamminati  a Vannes  convogli  di  frumento  e di 
bestiami,  rapiti  nelle  campagne  de’ rivoltosi.  Gli  chouam  volendo 
ritogliere  quelle  prede,  furono  avviluppali  dalle  colonne  di  scorta, 
e ad  onta  d’ una  resistenza  pertinacissima , 400  uomini  lasciarono 
sul  terreno,  e andarono  tutti  gli  altri  in  fuga.  Bue  giorni  appresso, 
un  combattimento  ferocissimo  a Hennebon  di  nuovo  fe  perire  gli 
chouam  in  tre  centinaia,  c distruggeva  le  ultime  speranze  degl’ in- 
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sorti.  Era  assai  vicino  alle  coste  un  vascello  inglese  a 80  cannoni,  e 
varie  fregate,  da  cui  gl’isolani  poteron  vedere  quanto  aeree  fossero 
le  illusioni  di  che  era  stalo  pasciuto  il  governo  britannico.  Del  resto, 
vicendevole  fu  l’ ingannarsi;  e allora  che  il  governo  britannico  pro- 
metteva una  nuova  spedizione  contro  l’Olanda,  e allora  che  i Bre- 
toni gli  annunciavano  una  leva  in  massa.  Alcuni  realisti  da  breve 
tempo  sbarcati,  raggiunsero  entro  una  scialuppa  a gran  fatica  le 
navi  inglesi,  ove  furono  ricevuti  come  chi  molto  promise  e poco  ha 
fatto.  Giorgio,  ridotto  anch’egli  a porre  le  armi,  consegnò  20  mi- 
gliaia di  fucili,  e 20  cannoni  testò  mandatigli  dall’Inghilterra. 

Nella  Bassa  Normandia  il  signore  di  Frotté,  giovine  capo  alla 
sua  causa  devotissimo,  era  fermo  in  voler  continuare  la  guerra.  Fu 
inseguito  dai  generali  Gardanne  e Chambarlhac,  tolti  dalla  guerni- 
gione  di  Parigi:  scontri  vivissimi  succedettero  in  varj  punti.  Ai  3 pio- 
voso (25  gennaio)  il  Frotté,  collo  dal  generai  Gardanne  appo  le  fer- 
riere di  Cossé,  molti  de’ suoi  ebbe  a lasciar  sul  campo.  A’6  piovoso 
un  altro  caposquadra  per  nome  Duboisgny,  fu  assaltato  nel  proprio 
castello  presso  Fougères,  e soffrì  una  perdita  non  minore  di  quella. 
Finalmente  ai  7 piovoso,  il  generai  Chambarlhac,  nei  dintorni  di 
S.  Cristoforo,  non  lungi  da  Alengon,  ravviluppò  alcune  torme  di 
chottant  e le  mise  a fil  di  spada. 

11  signor  di  Frotté,  vedendo,  siccome  i suoi  colleghi,  ma  sven- 
turatamente troppo  tardi,  che  la  resistenza  era  impossibile  contro 
le  molte  colonne  che  avevano  assalilo  il  paese,  stimò  esser  tempo  di 
smetter  le  armi.  Scrisse  domanda  di  pace  al  generale  Hédouville  che 
trovavasi  allora  in  Angers,  e frattanto  propose  un  armistizio  al  ge- 
nerai Chambarlhac.  Questi  diede  risposta,  che  non  avendo  facoltà 
per  trattare,  n’avrebbe  scritto  subito  al  governo,  ma  che  nel  tempo 
di  mezzo  non  poteva  arbitrarsi  di  sospendere  le  ostilità,  salvo  che  il 
signor  di  Frotte  consentisse  di  dar  sull’istante  le  armi  della  sua 
truppa.  Ciò  temeva  appunto  sovra  ogni  cosa  il  Frotté;  il  quale  bensì 
annuiva  a sommettersi,  e a fermare  una  pacificazione  temporanea, 
ma  a patto  di  restare  in  armi,  coll’intento  di  coglier  poi  la  prima 
occasione  favorevole  di  ridestar  la  guerra.  Oltreché  mandò  lettere 
a’ suoi  luogotenenti,  nelle  quali,  ordinato  loro  di  arrendersi,  racco- 
mandava che  ritenessero  i proprj  fucili.  In  quel  mentre,  sdegnato 
il  primo  console  della  ostinazione  del  Frotté,  aveva  comandato  non 
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gli  si  concedesse  quartiere,  a terribile  esempio  de’ contumaci.  Non 
vedendo  il  Frotté  venirgli  una  risposta  alle  sue  profferte,  se  ne  tur- 
bò, e risoluto  di  abboccarsi  col  generale  Guidai  comandante  del  di- 
partimento dell’Orne,  in  quella  che  tentava  di  giungere  a lui,  fu 
preso  con  altri  sei  che  lo  scortavano.  Le  lettere  trovategli  indosso, 
contenenti  l’ordine  a’suoi  di  arrendersi,  ma  serbando  le  loro  armi, 
si  ebbero  per  un  tradimento.  Egli  fu  condotto  a Verneuil,  e conse- 
gnato a una  giunta  militare. 

Uditosi  in  Parigi  la  nuova  di  quell’arresto,  molti  fecero  istanze 
al  primo  console,  ed  ottennero  una  sospension  di  processo,  il  che 
valeva  quanto  una  grazia.  Ma  il  corriere  che  portava  l'ordine  del 
governo,  troppo  tardi  arrivò.  Sendo  sospesa  la  costituzione  nei  di- 
partimenti sollevali,  il  Frotté  era  stato  sottoposto  a un  giudizio  som- 
mario, e quando  pervenne  il  detto  ordine,  quel  prode  e giovin  capo 
aveva  subita  la  pena  della  sua  ostinatezza.  La  duplicità  della  sua  con- 
dotta, benché  dimostrata,  non  era  tuttavia  condannabile  abbastanza 
per  impedir  la  comune  pietà  su  questa  esecuzione,  la  sola,  del  re- 
sto, che  insanguinasse  il  felice  termine  della  guerra  civile. 

Da  quel  giorno  i dipartimenti  occidentali  furon  del  tutto  som- 
messi. La  prudenza  del  generale  Hédouville,  il  vigore,  la  rapidità 
de’mezzi  adoperati,  la  stanchezza  degl’insorti,  il  misto  di  timore  c 
di  fiducia  che  loro  il  primo  console  ispirava,  condussero  quella  si 
presta  pacificazione.  Fu  definitamente  compiuta  nei  primi  giorni  di 
ventoso,  cioè  verso  il  fin  di  febbraio.  Il  disarmamento  opcravasi  in 
ogni  parte;  e rimanevano  soli  pochi  masnadieri,  di  cui  una  giusti- 
zia pronta  e inesorabile  doveva  tosto  purgar  le  province.  Le  truppe 
del  governo  a Parigi  ritornavano  per  concorrere  ai  vasti  disegni  del 
primo  console. 

La  costituzione,  sospesa  nei  quattro  dipartimenti  della  Loira- 
Inferiore,  d’Ille-et-Vilainc,  del  Morbihan  c delle  Coste-del-Nord,  fu 
rimessa  in  vigore,  e la  maggior  parte  dei  capi  che  venivano  a de- 
porre le  armi,  erano  tratti  in  Parigi  a intendimento  di  porli  in  rela- 
zione col  generai  Bonaparte.  Questi  ben  sapea  che  non  bastava  il 
torre  ad  essi  le  armi,  e ch’era  d’uopo  cattivarsi  quegli  animi  ar- 
denti, e dirigerli  verso  una  nobil  meta:  voleva  tirar  con  se  i capi 
realisti  nell’immensa  carriera  che  in  que’ giorni  s’apriva  pe’Fran- 
ccsi  tutti,  menarli  alla  fortuna,  alla  gloria,  per  quella  strada  dei 
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pericoli,  che  tante  volte  essi  avevano  corsa.  Li  le  invitare  a venir  da 
Ini.  La  sua  gran  fama  che  invogliava  tutti  di  conoscerlo  dappresso; 
la  sua  benigna  natura  già  decantata  nella  Yandea,  e che  molli  ave- 
vano tuttor  da  invocare  a prò  delle  numerose  vittime  della  guerra 
civile,  eran  pe’capi  realisti  cagioni  onorevoli  di  visitarlo.  11  primo 
console  fece  belle  e gentili  accoglienze  all’abate  Bemier,  poscia  ai 
signori  di  Bourmont,  d’Autichamp,  di  Chàtillon,  e finalmente  allo 
stesso  Giorgio  Cadoudal.  Conobbe  il  merito  dell’abate  Bernier,  e di- 
segnò d’affezionarselo  e giovarsi  di  lui  ne’dilicati  affari  della  chiesa. 
Parlò  a lungo  coi  capi  militari,  li  commosse  col  suo  nobile  linguag- 
gio, ne  persuase  alcuno  ad  arrolarsi  negli  eserciti  della  repubblica, 
e particolarmente  seppe  guadagnarsi  il  cuore  del  signor  di  Chàtil- 
lon.  Questi,  ritornato  alle  sue  terre  ed  ammogliatosi,  divenne  l'in- 
tercessore ordinario,  e sempre  ascoltato,  de’  proprj  compaesani  che 
avessero  ad  impetrare  qualche  atto  di  giustizia  o di  umanità  dal 
primo  console.  In  vero  colla  gloria,  colla  clemenza,  coi  beneficj  si 
pon  termine  alle  rivoluzioni. 

Giorgio  solo  a quell’ alta  influenza  resisteva.  Quando  ei  fu  con- 
dotto alle  Tuileries,  l’aiutante  di  campo  che  lo  doveva  intromettere 
concepì  gran  timore  al  vederlo,  nè  mai  volle  chiuder  la  porta  del  ga- 
binetto del  primo  console,  gittandovi  ad  or  ad  ora  un  guardo  alla 
sfuggita.  Mollo  durò  quell’abboccamento.  lavano  il  generai  Bona- 
parte  fece  risonare  i nomi  di  patria  e di  gloria  alle  orecchie  di  Gior- 
gio, invano  sperimentò  di  trar  coll’esca  dell’ambizione  il  cuore  del 
feroce  soldato  della  guerra  civile;  nulla  ottenne,  e di  ciò  si  persuase 
da  per  se  stesso,  mirando  in  viso  il  suo  interlocutore.  Giorgio,  acco- 
miatatosi da  lui,  partì  alla  volta  dell’Inghilterra  col  signor  Hyde  di 
Neuville.  Più  volte,  narrando  quell’abboccamento  al  suo  compagno 
di  viaggio,  e protendendo  le  sue  braccia  nerborute,  sciamò:  a Feci 
pure  il  grande  sbaglio  a non  istrozzar  colui  fra  queste  braccia!  » 

La  pronta  pacificazione  della  Vandea  smosse  fortemente  l’animo 
di  tutti.  Alcuni  maligni,  che  non  volevano  spiegarla  per  le  naturali 
sue  cause,  cioè  per  l’energia  degli  spedienti  fisici,  per  la  savia  ac- 
cortezza degli  spedienti  morali,  e per  l’influenza  (che  era  il  più)  del 
gran  nome  del  primo  console,  spacciavano  ch’egli  avesse  tenute 
co’vandeani  segrete  convenzioni,  nelle  quali  prometteva  loro  qual- 
che soddisfazione  di  molto  rilievo.  Non  che  si  dicesse  apertamente, 
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si  insinuava  che  ciò  sarebbe  forse  ben  più  che  il  ristoraincnto  dei 
principj  dell’antico  sistema  di  governo,  ma  per  certo  quel  dei  Bor- 
boni. Coleste  eiance  erano  divulgate  dai  novellieri  della  parte  rivo- 
hi7.ionista;  però  gli  uomini  assennati,  meglio  valutandogli  atti  del 
generai  Bonaparte,  dicevano  che  si  grandi  cose  non  si  soglion  fare 
per  altri,  e credevano  che  s’ei  non  operava  per  la  Francia  unica- 
mente, per  se  almeno  operava,  non  già  pei  Borboni.  Del  resto,  la 
pacificazione  della  Vandea  era  agli  occhi  di  lutti  un  avvenimento 
faustissimo  che  pronunziava  una  pace  più  importante  e più  difficile, 
la  pace  coll’Europa. 

Il  primo  console  si  affrettò,  prima  d’incominciar  quella  sta- 
gione campale,  a chiuder  la  sessione  del  corpo  legislativo,  facendo 
ratificare  le  molte  leggi  che  avea  proposte.  Alcuni  membri  del  tribu- 
nato si  dolevano  della  rapidità  con  cui  erano  astretti  a discutere  e 
votare.  Sedillez  fra  essi,  uomo  imparziale  e moderato,  diceva:  a Noi 
siamo  strascinati  in  un  turbine  d'urgenza,  il  cui  moto  rapidissimo  è 
diretto  verso  lo  scopo  de’nostri  desiderj.  Non  vai  meglio  cedere  a 
quest’impeto  che  esporci  a ritardarlo?  Nell’anno  vegnente  noi  esa- 
mineremo con  più  pacatezza  le  proposte  leggi,  e rettificheremo 
(pianto  si  dee  rettificare.  » Tutto  awiavasi,  in  fatti,  rapidamente 
verso  lo  scopo  che  il  primo  console  si  avea  prefisso.  Le  leggi  con- 
fermate erano  messe  ad  esecuzione;  i magistrati  eletti  si  trasferi- 
vano al  loro  posto:  i nuovi  prefetti  entravano  in  carica,  e l’ammi- 
nistrazione ripigliava  da  tutte  le  parti  un  ordine  e un'attività  che 
non  s’ erano  mai  visti.  Le  contribuzioni  arretrate  venivano  alle  casse 
dell’erario,  dacché  il  compimento  dei  registri  permetteva  di  presen- 
tarsi con  un  titolo  legale  ai  contribuenti.  Ogni  di  nuove  provvisioni 
facean  meglio  conoscere  l’andamento  politico  del  governo.  Molti  al- 
tri proscritti  furono  richiamati,  e fra  essi  numero  grande  d’uomini 
di  lettere.  I signori  di  Fontanes,  La  Harpe,  Suard,  Michaud,  Fiévée, 
Sicard,  erano  tolti  dal  loro  esigilo,  o posti  in  facoltà  di  uscir  dal 
loro  ricovero.  I membri  dell’ assemblea  costituente,  cogniti  per  aver 
votato  l’abnfizione  dei  dritti  feudali,  erano  esenti  ornai  da  tutti  i ri- 
gori che  ebbero  a soffrire  sotto  la  convenzione  e il  direttorio.  Un 
proscritto  famoso  del  18  fruttidoro,  negoziatore  e soscrittore  del 
primo  trattato  di  pace  della  repubblica, *rcx-direttore  Barthélemy, 
era,  a proposta  dei  consoli,  nominato  senatore.  Finalmente  uu  altro 
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proscritto  dell’epoca  istessa,  Carnet,  tratto  di  recente  dall’ esigilo, 
indi  nominato  ispettore  delle  rassegne,  era  stato  eletto  al  ministero 
della  guerra,  in  cambio  del  generale  Berlhier,  elio  avviavasi  a pren- 
dere il  governo  d’uno  degli  eserciti  della  repubblica.  11  nome  di 
Carnot  era  allora  un  gran  nome  militare,  a cui  si  univa  la  ricor- 
danza delle  vittorie  della  convenzione  nell’  anno  1795,  e quantunque 
il  nome  del  generai  Bonaparte  fosse  ben  sufficiente  a far  tremare  la 
lega,  quello  di  Carnot,  congiunto  al  suo,  portava  una  grande  im- 
pressione sugli  stati-maggiori  esteri. 

La  sessione  inchinando  al  suo  fluire,  gli  oppositori  del  tribunato 
fecero  un’ultima  prova,  onde  si  suscitò  qualche  agitamento,  sebbene 
fosse  rispinta  da  gran  maggioranza.  Il  corpo  legislativo  non  dovea 
sedere  più  di  quattro  mesi.  Non  v’era  termine  prestabilito  alle  ses- 
sioni del  tribunato:  e perciò  esso  poteva  adunarsi,  ancorché  la  va- 
canza del  corpo  legislativo  lo  lasciasse  inoperoso.  Gli  fu  proposto  di 
crearsi  un  buon  uso  del  suo  tempo,  mercé  delle  petizioni  ch’era 
egli  solo  incaricato  di  ricevere,  e dei  voti  elle  avea  la  facoltà  di 
esprimere  sugli  argomenti  d' interesse  generale.  Beniamino  Constant 
propose  di  affidar  quelle  petizioni  a varj  comitati,  di  soggettarli  a 
continuo  lavoro,  e di  riserbarsi  per  questo  modo  non  solo  la  discus- 
sione di  tutti  gli  atti  del  governo,  cosa  in  se  legittima  appieno,  ma 
la  lor  discussione  permanente  in  tutto  1’  anno.  La  qual  proposta  fu 
ributtata  per  ciò  che  avea  di  men  giusto.  Si  decise,  che  il  tribunato 
raunerebbesi  due  volte  ogni  mese,  per  sentire  un  rapporto  di  peti- 
zioni, e che  questo  rapporto  si  farebbe  dal  presidente  c da’segretarj 
dell’  assemblea  istessa.  Bidotta  in  tali  termini,  la  proposta  nulla  più 
aveva  che  potesse  dare  inquietudine. 

Il  finir  della  sessione,  eccetto  quest’  ultimo  tentativo,  fu  intera- 
mente quieto,  anche  nel  tribunato;  ove  i progetti  di  governo  eb- 
bero ottenuta  una  tal  maggioranza  che  bisognava  esser  molto  irasci- 
bile per  accagionar  quel  corpo  della  opposizione  d' una  ventina 
de’ suoi  membri.  Il  primo  console,  per  quanto  fosse  disposto  a non 
soffrir  contraddittori,  si  appigliò  al  partito  di  non  farne  il  menomo 
caso.  Laonde  questa  prima  sessione,  delta  dell’ anno  VII!,  per 
ninna  guisa  avverò  i timori  cui  certi  maligni  andavano  spargendo. 
Se  piti  appresso  le  cose  fossero  state  a que’  termini,  non  sarehbesi 
dimostrata  avversione  per  quest’  ultimo  simulacro  delle  assemblee 
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diliberanli.  Quella  generazione  inquieta  e il  rapo  che  avevasi  scelto 
le  avrebbero  in  pari  modo  sopportate. 

Poro  innanzi  al  chiudimento  della  sessione,  il  primo  console 
fece,  rispetto  alla  stampa  periodica , una  determinazione  tale,  che 
a' dì  nostri  sarebbe  cosa  d’ effetto  impossibile,  ma  che  allora,  mercè 
il  sileii7.io  della  costituzione,  era  un  divisamento  appio»  legale,  e, 
mercè  lo  spirito  del  tempo,  a un  bel  circa  insignificante.  Difatto  la 
costituzione  nulla  diceva  in  riguardo  alla  stampa  periodica,  e deve 
far  maraviglia  clic  una  libertà  cosi  importante,  come  è quella  di  scri- 
vere, neanche  avesse  ottenuto  una  special  menzione  nella  legge  fon- 
damentale dello  stato.  Ma  allor  la  ringhiera,  sì  quella  delle  assem- 
blee e sì  quella  dei  club*,  era  stata  per  le  passioni  rivoluzionarie  il 
mezzo  preferito  di  manifestare  i propri  pensamenti,  c si  usò  ed 
abusò  tanto  del  dritto  di  parlare,  che  poco  tennesi  conto  del  dritto 
di  scrivere.  All’epoca  del  18  fruttidoro,  la  stampa  fu  alquanto  di 
più  adoperata,  ma  particolarmente  da’ realisti,  ed  eccitò  contro  di 
se  fra  i rivoluzionarj  un  tanto  sdegno,  che  essi  poi  la  ebbero  in  non- 
curanza. Onde  si  tollerò  che  fosse  proscritta  al  18  fruttidoro,  e che 
nel  compilar  la  costituzione  dell’anno  Vili  si  omettesse,  restando 
d’allora  in  pieno  arbitrio  dei  governanti. 

Il  primo  console,  che  aveva  già  di  mal  animo  sopportate  le  cen- 
sure de’ giornali  realisti  quand’era  semplice  generale  dell’esercito 
d’Italia,  cominciava  ora  a indispettirsi  delle  imprudenze,  che  la 
stampa  commetteva  in  riguardo  alle  militari  operazioni,  e delle  in- 
vettive acerbe  a cui  trascorreva  contro  i governi  stranieri.  Curando 
egli  in  parlieolar  maniera  di  riconciliar  colla  repubblica  l’Europa, 
temeva  clic  i fogli  repubblicani  inveleniti  contro  i gabinetti  esteri, 
specialmente  dopo  il  rifiuto  delle  proposte  della  Francia,  rendessero 
vani  lutti  i suoi  sforzi  di  accomodamento.  Il  re  di  Prussia  aveva 
avuto  a dolersi  d’ alcuni  giornali  francesi,  nè  si  tenne  dal  mostrarne 
il  suo  disgusto.  Il  primo  console  che  dappertutto  voleva  cancellare 
i segni  della  violenza,  e che  oltracciò  non  era  ritenuto,  in  riguardo 
alla  libertà  della  stampa,  da  una  pubblica  opinione  ferma  e precisa, 
quale  esiste  a’tempi  nostri,  si  risolvette  di  sopprimere  una  grande 
quantità  di  giornali,  e designò  quelli  che  avrebbero  il  privilegio  di 
continuare  a venir  fuori.  Queste  disposizioni  dovevano  conservar 
forza  di  legge  sino  alla  pace  generale.  Tredici  erano  i giornali  non 
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soppressi:  il  Monitore  universale,  il  Giornale  dei  dibattimenti,  il  Gior- 
nale di  Parigi,  il  Bene  informalo,  il  Pubblicista,  V j 1 miro  delle  leggi 
la  Chiave  del  gabinetto,  il  Cittadino  francese,  la  Gazzetta  di  Francia, 
il  Giornale  degli  uomini  liberi,  il  Giornale  della  sera,  il  Giornale  dei 
difensori  della  patria,  la  Decade  filosofica. 

Questi  giornali  favoriti  ebbero  inoltre  l’ avvertimento  che  quelli 
da  cui  fossero  pubblicati  articoli  contro  la  costituzione,  contro  gli 
eserciti,  contro  la  loro  gloria  e il  loro  interesse,  o invettive  contro 
i governi  stranieri,  amici  o alleati  della  Francia,  sarebbero  imme- 
diatamente soppressi. 

Una  tal  decisione  che  parrebbe  sì  straordinaria  al  presente,  fu 
accolta  senza  querele  e senza  maraviglia,  poiché  le  cose  non  hanno 
valore  se  non  a seconda  dello  spirito  che  regna. 

I voti  chiesti  ai  cittadini,  rispetto  alla  nuova  costituzione,  erano 
stati  raccolti  e noverati.  Il  risultamcnto  di  questo  spoglio  si  comu- 
nicò al  senato,  al  corpo  legislativo,  al  tribunato,  da  un  messaggio 
de’  consoli.  Niuna  delle  costituzioni  antecedenti  era  stata  acceda  con 
tanto  numero  di  suffragi. 

Fransi  contati,  nel  1793,  per  la  costituzione  di  quell’ epoca, 
1,801,918  voti  favorevoli  e 11,010  contrari;  npl  1795  per  la  costi- 
tuzione direttoriale,  1,057,390  favorevoli  c 49,955  contrari-  Que- 
sta volta  si  presentarono  più  che  tre  milioni  di  votanti,  de'  quali 
3,011,007  approvarono  la  costituzione,  e 1,562  soli  la  rigettarono. 
Certo  queste  vane  formalità  nulla  significano  per  uomini  di  senno; 
poiché  non  a questi  segni  volgari  e sovente  ingannevoli,  sibbenealsno 
aspetto  morale  si  giudica  de’  voleri  d’ una  società.  Ma  la  differenza  nel 
numero  dei  votanti  aveva  qui  una  indubitabile  significazione;  e mo- 
strava per  lo  meno,  esser  generale  il  sentimento  che  invocava  un  go- 
verno forte  c riparatore,  idoneo  ad  assicurar  l’ordine,  la  vittoria,  la 
pace. 

II  primo  console  innanzi  di  muovere  per  l’esercito,  si  risolvette 
finalmente  ad  un  gran  passo:  andò  a stanziare  alle  Tuileries.  Colla 
disposizione  degli  animi  a vedere  in  lui  un  Cesare,  un  Cromwell,  de- 
stinato a finire  il  regno  dell’anarchia  col  regno  del  potere  as- 
soluto, quel  collocarsi  nel  palagio  dei  re  non  era  senza  grande  ar- 
dimento e pericolo,  non  per  la  resistenza  che  poteva  scontrare,  ma 
sì  per  l'elfetto  morale  che  era  nel  caso  di  produrre.  Egli  lo  fe  prò 


Digitized  by  Google 


140 


MURO  SECONDO. 


[Marzo  1800] 

cedere  da  una  cerimonia  solenne  e accortamente  pensala.  Washington 
aveva  dianzi  finito  di  vivere.  La  morte  di  quest’  illustre  personag- 
gio, clic  riempi  del  suo  nome  il  declinare  del  secolo  scorso,  era 
stata  cagion  di  dolore  per  tulli  gli  amici  della  libertà  in  Europa.  Il 
primo  console  reputò  che  una  dimostranza  in  questo  proposito  ver- 
rebbe opportuna;  e indirizzava  agli  eserciti  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

a Washington  è morto  ! Questo  grand'  uomo  ha  combattuto 
» contro  la  tirannide;  ha  ralTcrmata  l’indipendenza  della  sua  patria, 
a La  memoria  di  lui  sarà  sempre  cara  al  popolo  francese,  come  a 
» tutti  gli  uomini  liberi  de' due  mondi,  c specialmente  ai  soldati 
» francesi  che,  al  par  di  lui  e de’ soldati  americani,  combattono  per 
» l’eguaglianza  e la  libertà.  « 

Fu  perciò  ordinalo  il  lutto  di  dieci  giorni;  il  qual  doveva  consi- 
stere in  un  velo  nero  attaccato  su  tutte  le  bandiere  della  repubbli- 
ca. Nè  a ciò  si  stette  il  primo  console,  ma  fe  preparare  una  semplice 
e dignitosa  festa  nella  chiesa  degl'invalidi.  Le  bandiere  conquistale 
in  Egitto  non  si  erano  ancor  presentale  al  governo.  11  generai  Lan- 
ncs  ebbe  incarico  di  deporle,  in  quest’occasione,  dinanzi  al  mini- 
stro della  guerra  sotto  le  magnifiche  volle  dell’ edificio  innalzato  da 
un  gran  re  pei  prodi  veterani. 

Ai  20  piovoso  (9  febbraio),  tutte  le  autorità  essendosi  ramiate 
nella  chiesa  degl’invalidi,  il  generai  Lanncs  presentò  a Berthier mi- 
nistro della  guerra  90  bandiere  prese  alle  Piramidi,  a Monte  Tabor, 
ad  Aboukir.  Ei  pronunciò  un’arringa  breve  e marziale:  Berthier  gli 
fe  risposta  dell’islcsso  genere,  stando  assiso  fra  due  invalidi  centc- 
narj,  e con  a fronte  il  busto  di  Washington,  sopraslato  da  infinito  nu- 
mero di  bandiere  conquistate  sull'Europa  dagli  eserciti  dellaFrancia 
repubblicana. 

Vedovasi  colà  presso  innalzata  una  ringhiera.  Vi  montò  un  pro- 
scritto che  la  propria  libertà  riconosceva  dalla  politica  del  primo 
console;  era  questi  il  signor  di  Fonlanes,  terso  c leggiadro  scritto- 
re, l’ultimo  che  abbia  fatto  uso  di  quella  lingua  francese  già  sì  per- 
fetta, ed  ora  col  decimottavo  secolo  travolta  negli  abissi  di  ciò 
che  fu.  Il  signor  di  Fonlanes,  con  uno  stile  manierato  ma  splen- 
dido, recitò  l’elogio  funebre  dell'eroe  d’America.  Ne  celebrò  le 
virtù  guerresche,  il  valore,  la  equità,  il  disinteresse;  molto  al  di 
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sopra  del  senno  militare  che  giova  a riportar  le  vittorie,  lodava  il 
senno  riparatore  che  sa  terminar  le  guerre  civili,  rimarginar  le  fe- 
rite della  patria,  e dar  la  pace  al  mondo.  Dallato  all’ombra  di 
Washington  evocava  quelle  di  Turenue,  di  Catinai,  di  Conile,  e par- 
lando in  certo  modo  a nome  di  questi  grandi  uomini,  tributò,  sotto 
la  forma  più  dilicata  e dignitosa,  lodi,  che  erano  piene  di  nobiltà 
perchè  piene  di  saggi  ammonimenti. 

u Oh  sì,  finiva  esclamando,  i tuoi  consigli  saranno  ascoltati,  o 
» Washington!  o guerriero!  o legislatore!  o illibato  cittadino!  Co- 
» lui  che  ancor  giovino  ti  superò  nelle  battaglie,  rimarginerà,  al 
» pari  di  le,  colle  trionfali  sue  mani,  le  ferite  della  patria.  Fra  poco 
» (noi  ne  abbiamo  un'arra  nella  sua  volontà,  nell’alto  suo  ingegno 
» guerriero)  fra  poco  l’inno  della  pace  risonerà  in  questo  tempio 
» della  guerra;  allora  il  sentimento  universale  di  gioia  cancellerà  la 
» rimembranza  di  tutte  le  ingiustizie  e di  tutte  le  oppressioni ... . 
» anzi  già  gli  oppressi  dimenticano  i loro  mali,  confidando  neil’av- 
» venire  !...  Le  acclamazioni  di  tutti  i secoli  accompagneranno  l’eroe 
» clic  darà  questo  benefizio  alla  Francia,  e al  mondo  che  troppo 
» lungamente  fu  da  lei  conquassato.  » 

Dopo  questo  discorso,  i veli  neri  si  attaccarono  a tutte  le  ban- 
diere, e si  tenne  che  la  repubblica  francese  fosse  in  gramaglie  pel 
fondatore  della  repubblica  americana,  come  usano  le  monarchie 
portare  segni  di  lutto,  le  une  per  le  perdite  che  fan  le  altre.  Che 
cosa  mancava  a questa  pompa  perchè  avesse  la  maestà  di  quelle 
scene  funebri,  in  cui  Luigi  XIV  veniva  ad  ascoltare  l'elogio  d’uno 
de’ suoi  guerrieri  dal  labbro  di  Ficchici’  o di  Bossuet?  Non  certo  la 
grandezza  delle  cose  e degli  uomini,  poiché  parlavasi  di  Washington 
dinanzi  al  generai  Bonapartc,  c ciò  in  mezzo  ad  una  società  la 
quale  avea  veduto  un  altro  Carlo  i salire  il  palco  di  morte,  e una 
donna  coronala  seguirvclo!  Vi  si  poleano  ripetere  i nomi  di  Fleu- 
rus,  d’Arcolo,  di  Rivoli,  di  Zurigo,  delle  Piramidi;  e queste  magni- 
fiche parole  ben  potevano  sublimare  un  discorso  non  meno  che  i 
nomi  delle  Dune  e di  Rocroy!  Che  dunque  mancava  a questa  solen- 
nità per  essere  veracemente  grande?  Le  mancava  ciò  che  neppure 
il  più  grande  di  tutti  gli  uomini  varrebbe  a porvi  : mancava  prima- 
mente la  religione,  non  quella  eh’  altri  fa  le  mostre  di  avere,  sili- 
bene  quella  che  è profonda  nel  cuore,  e senza  la  quale  i morti  sono 
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celebrali  freddamente:  mancava  inoltre  l’alto  ingegno  di  Bossuet, 
poiché  vi  sono  grandezze  tali  che  più  non  tornano  fra  le  nazioni,  e 
se  Turenne  e Condé  hanno  successori,  non  ne  ha  Bossuet:  man- 
cava per  ultimo  una  certa  sinceriti),  avvegnaché  quell’omaggio 
ad  un  eroe,  celebre  specialmente  per  la  sua  disinteressata  ambizio- 
ne, era  troppo  chiaramente  affettato.  Però  non  ci  diamo  a credere 
co’ volgari  iuterpretatori,  che  qui  tutto  fosse  mera  ipocrisia:  ve 
n’cra  senza  dubbio;  ma  v’ erano  anche  le  illusioni  ordinarie  del 
tempo,  e di  tutti  i tempi.  Gli  uomini,  di  fatto,  ingannano  più  di 
sovente  se  stessi,  che  non  ingannano  gli  altri.  Molti  Francesi,  come 
i Romani  sotto  Augusto,  credevano  tuttora  alla  repubblica,  perchè 
ne  era  pronunciato  assiduamente  il  nome;  e non  era  ben  certo 
che  il  generai  Bonaparte,  ordinatore  di  quella  festa  funebre,  non 
s’ingannasse  egli  stesso  celebrando  le  virtù  di  Washington,  e che 
non  credesse  realmente  potersi  in  Francia,  come  in  America,  essere 
il  primo,  senza  essere  o re  o imperatore. 

Questa  cerimonia  era  il  preludio  del  traslocamento  dei  consoli 
alle  Tuileries.  Da  gran  tempo  lavoravasi  nelle  riparazioni  necessa- 
rie a quel  palazzo  : scancellavansi  tutti  i segni  che  la  convenzione 
vi  ebbe  lasciati,  e si  toglievano  i berretti  rossi  eh’ essa  avea  fatti 
allogare  in  mezzo  alle  dorate  volte.  Il  primo  console  doveva  stan- 
ziare nell’appartamento  del  piano  nobile,  quello  appunto  che  la 
rea!  famiglia,  ora  regnante,  occupa  per  tener  le  societò  della  sera. 
La  sua  consorte  e i figli  dovevano  albergare  sotto  di  lui  ne’  mezza- 
nini. La  galleria  di  Diana  era,  siccome  è al  presente,  il  vestibolo 
che  facea  d’uopo  traversare  per  giungere  all’abitazione  del  capo 
dello  stato.  Il  primo  console  la  fe  decorare  con  busti  rappresentanti 
una  serie  di  grandi  uomini,  e volle  dimostrare  colla  scelta  di  quei 
busti  le  sue  predilezioni.  Frano  Demostene,  Alessandro,  Annibale, 
Scipione,  Bruto,  Cicerone,  Catone,  Cesare,  Gustavo-Adolfo,  Turenne, 
Condé,  Duguay-Trouin,  Marlborough,  Eugenio  di  Savoia,  il  mare- 
sciallo di  Sassonia,  Washington,  Federico  il  grande,  Mirabeau,  Du- 
gommier,  Dampierre,  Marceau,  Joubert;  vale  a dire  guerrieri  ed 
oratori,  difensori  della  libertà  c conquistatori,  eroi  della  spenta  mo- 
narchia e della  repubblica,  finalmente  quattro  generali  della  rivolu- 
z.ione,  morti  in  campo.  Raccogliere  intorno  a se  le  glorie  di  tutti  i 
tempi  e di  tutti  i paesi,  come  intorno  al  suo  governo  volca  racco- 
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gliere  tutte  le  sette  politiche,  era  in  ogni  occasione  il  concetto  che 
egli  si  piaceva  di  manifestare. 

Ma  non  ei  solo  doveva  abitare  le  Tuileries;  con  esso  dovevano 
starvi  i due  suoi  colleglli.  Il  console  Lebrun  fu  alloggiato  al  padi- 
glione di  Flora.  Quanto  al  console  Cambacérès,  che  per  grado  era 
superiore  a Lebrun,  rifiutò  di  collocarsi  in  quel  palagio  dei  re. 
Questo  personaggio , di  alta  prudenza , e il  solo  forse  tra  gli  uomini 
di  quel  tempo,  che  non  siasi  abbandonato  a illusioni,  disse  a Le- 
brun: «È  uno  sbaglio  il  metter  noi  abitazione  alle  Tuileries:  que- 
sto a noi  non  si  conviene;  e,  per  me,  io  non  ci  andrò.  11  generai 
Bonaparte  vorrà  in  breve  alloggiarvi  solo,  e bisognerà  uscirne.  Val 
dunque  meglio  non  entrarci.  » Non  andò,  e si  fe  dare  una  bella 
casa  sulla  piazza  del  Carrousel,  che  ritenne  fintantoché  Napoleone 
ha  conservato  l’ impero. 

Quando  tutto  fu  apparecchiato,  e alcun  giorno  dopo  la  cerimonia 
funebre  nella  chiesa  degl’invalidi,  il  primo  console  risolvè  di  pren- 
dere pubblicamente  possesso  delle  Tuileries.  Il  che  si  lece  con  grande 
solennità. 

Ai  30  di  piovoso  (10 febbraio)  egli  lasciò  il  Lussemburgo  per  tra- 
sferirsi al  nuovo  suo  palazzo,  preceduto  e seguito  da  uno  splendido  cor- 
teo. I reggimenti  che  erano  passati  dall’Olanda  nella  Vandea  e dalla 
Yaudca  in  Parigi,  oche  tra  poco  dovevano  illustrarsi  ognora  più  nei 
campi  d’Alemagna  e d’Italia,  que’rcggimenli  capitanati  da  Lannes,  da 
Murat,  da  Bessiòres,  movevano  i primi.  Venivano  poscia  in  carrozze, 
quasi  tutte  avute  a prestito,  i ministri,  il  consiglio  di  stalo,  le  pub- 
bliche autorità;  da  ultimo  in  un  bel  cocchio,  tirato  da  sei  cavalli 
bianchi,  i tre  consoli.  Questi  cavalli  una  partieolar  significazione 
avevano  in  questo  caso:  erano  quegli  stessi  che  I’imperator  d’Au- 
stria donò  al  generai  Bonaparte  in  occasione  della  pace  di  Campo- 
Formio.  Il  generale  aveva  pur  ricevuto  da  esso  monarca  una  stupenda 
sciabola,  della  quale  non  omise  di  fregiarsi  in  quel  di.  Faceva  mo- 
stra per  tal  maniera  di  tutto  ciò  che  dava  indizj  del  guerriero  paci- 
ficatore. Il  popolo  affollatosi  per  le  strade  e le  piagge  della  Senna 
riuscenti  alle  Tuileries,  lo  salutò  con  festose  acclamazioni:  le  quali 
erano  spontanee,  perchè  ognuno  salutava  in  lui  la  gloria  della  Fran- 
cia ed  il  cominciare  della  sua  prosperità.  Giunto  che  fu  al  Carrou- 
sel, il  cocchio  dei  consoli  veune  accolto  dalla  guardia  consolare,  e 
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passò  davanti  a due  corpi  di  guardia , costrutti  uno  a destra  ed  uno 
a manca  del  cortile  del  palazzo.  Sovra  uno  di  essi  era  rimasta  l’iscri- 
zione clic  diceva:  La  monarchia  in  Francia  è abolita,  c non  si  rial- 
icrà  mai  più. 

Entralo  appena  nel  cortile,  il  primo  console  montò  a cavallo, 
e fece  la  rassegna  delle  truppe  che  erano  schierate  avanti  al  palaz- 
zo. Venuto  in  presenza  delle  bandiere  della  00”,  della  15“  e della 
50“  mezze-brigate,  bandiere  annegrite,  lacere  per  le  palle  de’ mo- 
schetti e de’ cannoni,  le  salutò,  e fu  egli  quindi  salutato  dalle  grida 
delle  truppe.  Corse  ohe  ne  ebbe  le  fde , si  collocò  innanzi  al  padi- 
glione di  Flora,  e le  vide  passare  davanti  a se.  Sul  balcone  del  pa- 
lazzo erano  i suoi  due  colleglli , le  principali  autorità  ed  anche  la 
sua  famiglia,  che  cominciava  ad  aver  grado  onorevole  nello  stato. 
Finita  la  rassegna,  egli  sali  negli  appartamenti,  ove  il  ministro  del- 
l’interno gli  presentò  le  autorità  civili,  il  ministro  della  guerra  le  au- 
torità militari,  il  ministro  della  marina  tutti  gli  ufliziali  di  mare  che 
trovavansi  in  quel  momento  a Parigi.  Si  tenne  poscia  gran  banchetto 
alle  Tuileries  ed  all<;  case  dei  ministri. 

Il  servigio  del  palazzo  consolare  fu  regolato  come  appresso,  Un 
consigliare  di  stato,  già  ministro  dell’interno,  il  signor  Bónezecb, 
aveva  l’incarico  dell’amminislazionc  generale  del  palazzo:  gli  aiu- 
tanti di  rampo,  e singolarmente  Duroc,  dovevano  farne  i convene- 
voli, e tener  luogo  di  quella  moltitudine  d’tiffiziali  d’ogni  genere 
che  per  ordinario  ingombrano  i vasti  appartamenti  «Ielle  reggie  eu- 
ropee. Ad  ogni  quindici  giorni,  il  2 c 1"  di  ciascun  mese,  il  primo 
console  riceveva  il  corpo  diplomatico.  Una  volta  per  decade,  a giorni 
differenti  e ad  ore  determinate,  riceveva  i senatori,  i membri  del 
corpo  legislativo,  del  tribunato,  de!  tribunale  di  cassazione.  1 pub- 
blici ufliziali  che  avessero  alcuna  cosa  a dirgli,  dovevano  indirizzarsi 
ai  ministri  da  cui  dipendevano,  per  essergli  presentati.  11  2 ventoso 
(21  febbraio),  due  giorni  dopo  il  suo  iraslocamento  alle  Tuileries, 
egli  diede  udienza  al  corpo  diplomatico.  Attorniato  da  numeroso 
stato-maggiore  e avendo  a’ fianchi  i due  consoli,  ricevette  gli  amba- 
sciatori degli  stati  che  non  erano  in  guerra  colla  repubblica;  ed  essi, 
introdotti  dal  signor  Bénezech,  presentati  dal  ministro  degli  affari 
esteri,  rassegnarono  le  loro  lettere  credenziali  al  primo  console,  il 
quale  tosto  le  diede  al  ministro,  conte  a un  dipresso  usano  i sovrani 
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nei  governi  monarchici.  Gli  agenti  esteri  a questa  udienza  intervenuti 
erano:  il  signor  di  Musquiz,  ambasciatore  di  Spagna;  il  signor  di 
Sandoz-Rollin,  ministro  di  Prussia;  il  signor  di  Schimmelpenninck, 
ambasciatore  d’Olanda;  il  signor  di  Serbelloni,  inviato  della  repub- 
blica cisalpina;  quindi  gl’ incaricati  d’ affari  di  Danimarca,  di  Sve- 
zia, di  Badcn,  d’Assia-Cassel,  di  Svizzera,  di  Roma,  di  Genova,  ec. 
(Monitore  del  i ventoso,  anno  Vili.) 

Terminata  la  presentazione,  questi  diversi  ministri  furono  in- 
trodotti presso  madama  Bonaparte. 

Ad  ogni  cinque  giorni  il  primo  console  faceva  la  rassegna  dei 
reggimenti  che  traversavano  Parigi  incamminandosi  alla  frontiera. 
Sempre  un’immensa  moltitudine  correva  allora  a vederlo.  Macilento, 
pallido,  curvo  sul  suo  destriero,  ispirava  affezione  e maraviglia,  per 
una  beltà  grave  ed  austera,  per  un’apparenza  d’inferma  salute,  del 
che  lutti  cominciavano  a trepidare,  poiché  la  conservazione  d’un 
uomo  non  era  stata  giammai  tanto  desiderata  quanto  la  sua. 

Dopo  quelle  rassegne,  gli  ufflziali  delle  truppe  erano  accolti 
alla  sua  mensa.  Gli  ambasciatori,  i membri  delle  assemblee,  i ma- 
gistrati, gli  uflìziali  civili,  intervenivano  a’ suoi  banchetti  da  un  lusso 
decoroso  abbelliti.  Non  si  vedevano  per  anco  in  quella  nascente 
corte  nè  dame  d’onore  nè  ciamberlani:  vi  si  tenevano  modi  severi, 
ma  già  un  po’studiati.  Fuggivansi  di  buon  grado  le  usanze  del  diret- 
torio, sotto  il  quale  una  ridicola  imitazione  delle  fogge  antiche,  con- 
giunta a rotti  costumi,  aveva  tolta  ogni  dignità  all’esterna  rappre- 
sentanza del  governo.  Si  stava  in  silenzio,  ciascuno  guatava  gli  altri, 
e seguiva  intento  cogli  occhi  il  personaggio  ammirabile  cha  aveva  già 
operate  sì  grandi  cose,  e che  faceva  sperarne  di  maggiori.  Ciascuno 
aspettava  le  sue  interrogazioni,  e gli  rispondeva  con  gran  deferenza. 

11  giorno  dappoi  del  suo  ingresso  alle  Tuileries,  il  generai  Bo- 
naparte, scorrendole  col  suo  segretario  Bourrienne,  gli  disse:  a Ec- 
coci dunque,  o Bourrienne,  alle  Tuileries!...  Ora  fa  d’uopo  rima- 
nervi. » 


Con solalo  e Impero.  — I. 
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Apparecchi  ili  guerra.  — Forte  d«* collegati  ori  1800.  — Esercito  del  lurone  Mr-las  tirila  Li- 
guria, del  maresciallo  Kray  nella  Svezia. — Disegno  d’ ojierationi  degli  Austriaci.  — Im- 
|*ortan*a  della  Svinerà  in  questa  guerra.  — Disegno  del  generai  Bonaparte.  — Risolve  di 
giovarsi  della  Svinerà  per  riuscire  sul  fianco  di  Kray  e alle  spalle  di  Mela*.  — Parte  eli’  egli 
destina  a Moreau , e quella  che  serba  per  se.  — Creai  ione  dell*  esercito  di  riserva — Dirti- 
tioni  date  a Massena.  — Principio  delle  ostilità.  — Melai  aflrnnta  1*  esercito  di  Liguria  sul* 
I Api^nnino , e lo  divide  m due  parli,  ributtandone  una  fio»  al  Varo,  1*  altra  a Genova  — 
Massena  , chiuso  dentro  Genova,  si  prepara  ad  ostinala  resìslenia.  — Descriiione  di  Geno- 
va. Combattimenti  eroici  di  Massena.  — Istante  del  primo  console  a Mnrcau  j»er  indurlo 
a comiucìare  le  operaiioui  in  A lemagna , coll*  intento  di  poter  soccorrere  Mass«  na  più  pre- 
sto. — Passaggio  del  Reuo  su  quattro  punii.  — Riesce  a Moreau  di  riunire  Ire  dei  quattro 
corpi  d* esercito,  e ad  lCugen  e a Stokach  piomlta  sugli  Austriaci.  — Battaglie  d'Engen  r 
di  Miesskirrh.  — Ritirata  degli  Austriaci  sul  Danubio. — Fatto  d’armi  di  Saint -Cyr  a Bi- 
Iserarh.  — Krav  si  stabilisce  nel  campo  trinceralo  di  Ulma.  — Moicau  fa  prova  di  slog- 
giarlo. — Parecchie  mosse  imprudenti  di  Moreau,  che  per  fortuna  non  recano  tristi  con- 
seguente. — Morrai!  chiude  diihmlivamenle  Kray  in  Lima,  e campeggia  in  un  forte  sito 
dicami  ad  Augusta,  per  attendere  I’ esito  degli  avvenimenti  d’  Italia.  — Sunto  delle  opera- 
tomi di  Moreau. Carattere  di  questo  generale. 


Dopo  avere  indirizzate  alle  corti  d’Europa  vive  istanze  per  otte- 
ner la  pace,  istanze  che  solo  non  disdicevano  a un  generale  coperto 
di  gloria,  non  restava  al  primo  console  se  non  che  mover  le  armi, 
già  preparale  con  zelo  operoso  in  lutto  l’inverno  fra  il  1799  e 
il  1800  (anno  Vili).  Questa  guerra  lu  la  piii  legittima,  e la  più  glo- 
riosa di  quegli  eroici  tempi. 

L’Austria,  quantunque  nelle  forme  si  tenesse  più  ammodata 
che  l'Inghilterra,  venne  però  alle  stesse  conclusioni,  rifiutando  la 
pace.  La  vana  speranza  di  serbarsi  in  Italia  colle  condizioni  vantag- 
giose di  cui  era  debitrice  alle  armi  di  Snwarow,  i sussidj  inglesi. 
Terraneo  pensare  che  la  Francia,  esausta  di  danaro  e di  truppe, 
non  avesse  maniera  di  scendere  in  campo  di  nuovo,  ma  più  di 
tutt’altro  l’ostinazione  funesta  del  signor  di  Thugut,  che  sosteneva 
in  Vienna  il  divisamcnlo  della  guerra  con  pervicacia  non  inferiore 
a quella  di  Piti  in  Londra,  ed  era  mosso  in  ciò  più  da  passion  per- 
sonale che  da  vero  ardor  patriottico,  tutte  queste  cause  unite  ave- 
vano spinto  il  gabinetto  viennese  ad  un  errore  politico  assai  grave, 
che  è quello  di  non  profittar  di  congiunture  felici  per  negoziare. 
Doveva  essere  pur  gl  ande  la  cecità,  per  darsi  a credere  che  i suc- 
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cessi  dovuti  alia  inabilità  del  direttorio,  ancor  si  otterrebbero  a 
fronte  di  un  nuovo  governo,  totalmente  ordinato,  operativo  in  modo 
maraviglioso,  e diretto  dal  primo  capitano  del  secolo. 

Carlo  arciduca,  che  a vera  valentia  militare  aggiungeva  molta 
modestia  c temperanza,  avea  ben  fatti  conoscere  tutti  i pericoli  della 
continuazione  della  guerra,  e le  difficoltà  di  tener  fronte  al  celebre 
avversario  che  era  per  tornar  nella  lizza.  Unica  risposta  che  a lui  si 
desse,  fu  il  privarlo  del  comando  degli  eserciti  austriaci,  talché  essi 
rimanevano  mancanti  del  solo  generale  che  li  potesse  dirigere  meno 
infelicemente.  A onestare  la  qual  disgrazia  gli  venne  conferito  il  ti- 
tolo di  governato!’  della  Boemia.  Gli  eserciti  imperiali  si  dolevano 
grandemente  della  rimozione  di  quel  prìncipe,  benché  fosse  posto 
alle  sue  veci  il  barone  di  Kray,  che  aveva  dimostro  assai  valore  nel- 
l’ultima spedizione  d’Italia.  Era  egli  un  uflìziale  prode,  abile,  esper- 
to, e che  non  apparve  ai  fatti  indegno  del  comando  posto  nelle  sue 
mani. 

Per  adempiere  il  vuoto  che  i Russi  aveano  lasciato  nella  lega 
ritraendosi,  l’Austria,  confortata  dai  sussidj  inglesi,  ottenne  dagli 
stati  dell’impero  un  assai  notevole  supplimento  di  forze.  Un  trattato 
particolare,  soscritto  ai  16  marzo  dal  signor  di  Wichkam,  ministro 
britannico  presso  l’elettor  di  Baviera,  obbligò  esso  principe  a for- 
nire, oltre  il  suo  contingente  legale  come  un  de’mcmbri  dell'im- 
pero, un  supplimento  di  miiaBavari.  Un  simile  trattato,  col  duca 
di  Wurtemberga  soscritto  ai  20  aprile,  diede  all’esercito  de’ colle- 
gati altri  6 mila  uomini.  Finalmente  ai  30  aprile  lo  stesso  negozia- 
tore ottenne  daU'clettor  di  Magonza  un  corpo  di  3 mila  uomini  in- 
circa, alle  stesse  condizioni  pecuniali.  Oltre  le  spese  d'arrolamento, 
d’armi  e vestitura,  e del  mantenere  le  loro  milizie,  l’Inghilterra 
guarentiva  ai  principi  alemanni  collegati  che  non  si  tratterebbe 
senza  di  loro  colla  Francia,  e obbligavasi  a far  restituire  ad  essi  i 
loro  stati,  qualunque  fosse  l’esito  della  guerra;  faceva  da  loro  pro- 
mettersi in  ricambio  che  niuna  proposta  essi  ascolterebbero  di  pace 
separata. 

Fra  tutte  quelle  truppe  alemanne,  le  bavare  eran  le  migliori; 
poi  venivano  le  wnrtemberghesi  ; ma  i soldati  di  Magonza  erano 
senza  disciplina  e senza  valore.  Oltre  a questi  contingenti  regolari, 
s' erano  incitati  alle  armi  gli  abitanti  della  Selva-Nera,  dipingendo 


1 


Digitized  by  Google 


148 


MURO  TERZO. 


[Marzo  1800) 


loro  le  devastazioni  de’ Francesi,  che  però  in  quel  tempo  guastavano 
assai  meno  degl’  Imperiali  i colti  della  sventurata  Alemagna. 

L’esercito  imperiale  di  Svevia,  compresi  i corpi  ausiliarj,  giun- 
geva pressoché  a 150  mila  uomini,  30  mila  de’ quali  chiusi  in  fortez- 
ze, e 120  mila  da  campo.  Aveva  numerose  artiglierie,  buone,  ma  in- 
feriori alle  francesi;  e cavalleria  eccellente,  come  suol  essere  negli 
eserciti  dell’Austria.  L’imperatore  teneva  inoltre  120  mila  uomini 
in  Lombardia,  comandati  da  Melas.  Le  flotte  inglesi  unite  nel  Medi- 
terraneo  in  gran  numero  assiduamente  incrociando  nel  golfo  di  Ge- 
nova, facevano  spalla  a tutte  le  operazioni  degli  Austriaci  in  Italia. 
Dovevano  portar  loro  un  corpo  ausiliare  d’inglesi  e di  migrati,  rac- 
coltisi allora  in  Maone,  e che  dicevasi  di  20  mila  uomini.  Si  era 
divisato  che  questo  corpo  sbarcherebbesi  a Tolone,  in  caso  che 
l’esercito  tedesco,  il  qual  doveva  operare  contro  l’Appennino,  fosse 
riuscito  a spuntar  la  linea  del  Varo. 

L’Austria  aveva  sperato  di  congiungere  alcune  truppe  di  Russia 
ad  altre  inglesi,  e di  porle  sulle  coste  di  Francia  per  eccitar  solle- 
vazioni nel  Belgio,  nella  Bretagna  e nella  Vandea:  ma  la  volontaria 
inoperosità  dei  Russi  e la  pacificazione  della  Vandea  ruppero  quel 
disegno  su  cui  fidavano  tanto  i collegati. 

Ascendevano  pertanto  le  forze  della  lega  a circa  300  mila  uo- 
mini; 150  mila  in  Isvevia,  120  mila  in  Italia,  20  mila  a Maone,  fian- 
cheggiati da  tutta  la  marineria  inglese  che  doveva  incalzar  la  guerra 
contro  la  Francia.  Questa  forza,  il  dirò  pure,  sarebbe  stata  mal  suf- 
ficiente contro  la  Francia  riordinata  e posseditrice  di  tutti  i suoi 
mezzi,  ma  contro  la  Francia  uscita  appena  dal  caos  in  cui  avevaia 
gittata  la  fiacchezza  del  direttorio,  era  una  forza  ragguardevole  colla 
quale  si  potevano  ottenere  grandi  risultamenti,  se  si  fosse  ben  sa- 
puta adoperare.  Devesi  aggiungere  ch’era  una  forza  reale,  e poco 
esposta  a diminuzioni,  perchè  i suoi  300  mila  uomini  erano  alle  fa- 
tiche indurati,  e già  stavano  alle  frontiere  che  avevano  da  assalire; 
circostanza  di  gran  rilievo,  poiché  un  esercito  nuovo  mal  resiste  alle 
prime  prove  di  guerra,  e se  per  giunta  dee  far  molto  cammino  per 
andar  a combattere,  diminuisce  in  proporzione  delle  distanze  che  per- 
corre. 

Dirò  qual  fosse  la  distribuzione  delle  troppe  de’collegati  e il 
disegno  delle  lor  future  operazioni. 
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Kray,  guidando  i 150  mila  uomini,  occupava  la  Svevia  , posto 
nel  mezzo  dell’angolo  clic  il  Reno  forma  in  quella  contrada,  quando 
dopo  aver  corso  da  levante  a ponente,  tra  Costanza  e Basilea,  si  ri- 
volge rapido  per  iscorrcrc  verso  il  settentrione,  da  Basilea  a Stra- 
sburgo. In  tal  positura  Kray,  avendo  dal  lato  manco  la  Svizzera  e dal 
destro  l’ Alsazia,  guardava  tutti  i valichi  del  Reno  pc’ quali  i Fran- 
cesi potevano  irrompere  nell’  Alemagna.  Già  non  prosumeva  di  vali- 
car quel  fiume  per  invadere  le  terre  della  repubblica;  poiché  a tanto 
non  gli  era  prescritto  di  inoltrarsi  dapprima.  11  dar  cominciamenlo 
alle  operazioni  era  serbato  all’esercito  d’Italia,  forte  di  120  mila  uo- 
mini , e,  in  conseguenza  dei  vantaggi  ottenuti  nel  1799,  venuto  già 
fin  presso  le  falde  dell’ Appennino.  Esso  doveva  bloccar  Genova,  im- 
padronirsene potendo,  passar  di  poi  l’ Appennino  e il  Varo,  e pre- 
sentarsi a Tolone,  ove  gl’inglesi  e i migrati  del  mezzodì,  retti  dal 
generai  Willot,  uno  de’  proscritti  di  fruttidoro,  si  avevano  posto  il 
convegno  coTedcschi.  Una  nuova  irruzione  in  quella  provincia  ov’eru 
il  più  grande  stabilimento  marittimo  della  Francia , talentava  mollo 
agl’inglesi;  e a loro  devesi  in  gran  parte  attribuire  quel  sistema  di 
operazioni  tanto  dappoi  censurato.  Quando  l’esercito  austriaco  in 
Italia,  il  quale,  mercè  del  clima  di  Liguria,  poteva  cominciar  li- 
mosse  prima  dell’altro  di  Svevia,  fosse  entrato  in  Provenza,  si  sup- 
poneva che  il  primo  console  avrebbe  sguernito  il  Reno  per  coprire 
il  Varo,  e che  il  maresciallo  Kray  avrebbe  allor  modo  di  entrare  in 
azione.  La  .Svizzera  trovandosi  perciò  inondata  c come  strozzata  fra 
due  eserciti  vittoriosi,  doveva  naturalmente  cadere,  senza  l’uopo 
di  rinnovar  contro  di  lei  gli  sforzi  inefficaci  dell’anno  precedente.  I 
fatti  di  Lecourbe  e di  Massella  nelle  Alpi  avevano  disvogliali  i Tede- 
schi d'ogni  grande  operazione  diretta  principalmente  contro  la  Sviz- 
zera; onde  volevano  essi  ristringersi,  rispetto  a quella  contrada, 
alla  semplice  osservazione.  L’estrema  sinistra  di  Kray  doveva  pren- 
dersi questa  cura  nella  Svevia;  la  cavalleria  di  Melas,  nulla  giovevole 
per  l’Appennino,  stare  osservando  in  Lombardia.  11  disegno  dei  Te- 
deschi pertanto  consisteva  nel  temporeggiare  in  Isvevia,  nell’operar 
quanto  prima  in  Italia,  nello  spingersi  fino  al  Varo;  poi,  quando  i 
Francesi  accorrenti  sul  Varo  sguernissero  il  Reno,  nel  passar  que- 
sto secondo  fiume,  nell’ avanzarsi  allora  in  due  masse,  una  a le- 
vante per  Basilea,  l’altra  per  Nizza  a mezzogiorno,  enei  far  cadere 
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in  tal  modo,  senza  affrontarla,  quella  formidabil  barriera  della  Sviz- 
zera. 

Coloro  clie  sanno  di  cose  militari,  han  biasimato  l’ Austria  del- 
l’aver  negletta  la  Svizzera , il  che  abilitò  il  generai  Bonaparte  a ve- 
nire da  quel  lato  per  piombar  sul  fianco  di  Kray  e alle  spalle  di 
Melos.  Noi  crediamo  (c  ognuno  ne  giudicherà  pe’ falli  i quali  siamo 
in  esporre)  che  niun  disegno,  anche  sicurissimo,  poteva  riuscir  bene 
laddove  era  Bonaparte,  e coll’irreparabile  inconveniente  d’aver  la- 
sciala la  Svizzera  in  balia  de’ Francesi. 

A ben  comprendere  i memorabili  successi  di  quell’anno,  e a 
giudicar  sanamente  le  determinazioni  delle  parti  avverse,  ò d’uopo 
tener  con  esattezza  nel  pensiero  la  giacitura  della  Svizzera,  e l’in- 
fluenza  che  dovea  questa  avere  nelle  operazioni  militari,  specialmente 
al  punto  in  cui  si  trovavano. 

Verso  le  frontiere  orientali  della  Francia  le  Alpi  cominciano  a 
sollevarsi  dal  mezzo  del  continente  europeo;  si  dilungano  quindi  a 
levante,  l’ Alemagna  dividendo  dall’Italia,  e versando  da  un  lato  il 
Danubio  e suoi  affluenti,  dall’altro  il  Po  e tutti  i fiumi  che  lo  ingros- 
sano. La  parte  di  queste  Alpi  che  più  avvicinasi  alla  Francia,  è 
quella  onde  si  forma  la  Svizzera.  Il  loro  prolungarsi  costituisce  il 
Tiralo,  appartenente  da  secoli  all’Austria. 

Qualora  gli  eserciti  tedeschi  movono  verso  la  Francia,  sono  ob- 
bligali a salir  per  la  valle  del  Danubio  da  una  parte,  c per  quella 
del  Po  dall’altra,  divisi  in  due  masse  operanti  lungo  la  catena  delle 
Alpi.  Finché  sono  in  Baviera  e in  Lombardia,  queste  due  masse 
ponno  comunicar  fra  loro  attraverso  delle  Alpi  pel  Tiralo  ; ma  quando 
giungono  nella  Svcvia  sull'alto  Danubio,  e nel  Piemonte  sull’alto 
Po , si  trovano  separate  e fuor  di  possibile  comunicazione  attraverso 
delle  Alpi,  perchè  la  Svizzera,  indipendente  e neutrale,  suole  essere 
loro  chiusa. 

Cotcsta  neutralità  della  Svizzera  6 un  ostacolo  saviamente  posto 
dalla  politica  europea  tra  la  Francia  e l’Austria,  per  minorare  i 
punti  di  aggressione  tra  queste  due  formidabili  potenze.  Di  fatto,  se 
la  Svizzera  è aperta  all’Austria,  questa  può  inoltrarsi  co’suoi  eser- 
citi, liberamente  comunicando  dalla  valle  del  Danubio  a quella  del 
Po,  e minacciando  le  frontiere  della  Francia  da  Basilea  fino  a Nizza. 
Pericolo  immenso  per  la  Francia;  avvegnaché , in  tal  caso,  dovrebbe 
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guardarsi  d’ogni  parie,  dalle  foci  del  Reno  a quelle  del  Rodano. 
Per  lo  contrario,  chiuse  le  Alpi  elvetiche,  la  Francia  può  con- 
centrar tutte  le  sue  forze  sul  Reno,  trascurando  gli  assalti  possibili 
da  mezzogiorno,  attesoché  mai  ninna  operazione  è riuscita  sul  Varo 
agl’imperiali,  a cagione  della  lunghezza  del  rigiramento.  La  neu- 
tralità svizzera  è adunque  di  vantaggio  non  lieve  per  la  Francia. 

Ma  questo  vantaggio  é grande  parimente  per  l’Austria,  e forse 
maggiore.  Se,  in  fatti,  la  Svizzera  diviene  il  teatro  delle  ostilità, 
l’esercito  francese  può  invaderla  prima,  e perchè  i suoi  fanti  sono 
svegliati,  agili,  prodi  e atti  alla  guerra  di  montagna  non  meno  che 
a quella  di  pianura,  esso  può  di  leggieri  mantenervisi  (e  bastano  a 
provar  ciò  le  militari  vicende  del  1799).  Se  le  Alpi  sono  assalite  per 
la  grande  catena,  dalia  parte  dell’Italia,  i Francesi  oppongono  la 
resistenza  che  Lecourbe  oppose  a Suwarow  nelle  strette  del  San  Got- 
tardo, e se  vengono  assalite  dalla  parte  dell’ Alemagna,  nel  lato  in- 
feriore, essi  oppongono  dietro  i laghi  e i fiumi  quella  resistenza  che 
fu  opposta  da  Massena  dietro  il  lago  di  Zurigo,  e che  terminò  colla 
mcmorabil  battaglia  di  questo  nome.  Quiudi,  se  l’esercito  francese 
resta  padrone  della  Svizzera,  la  sua  positura  è terribile  quaut’ altra 
mai,  e se  ne  può  trar  partito  a fin  di  ottenere  grandi  successi, 
come  apparirli  in  breve  dal  racconto  delle  imprese  del  generai  Bo- 
naparte. 

I due  eserciti  tedeschi,  uno  nella  Svevia,  l’altro  nel  Piemonte, 
trovandosi  perciò  separati  dal  nucleo  della  Svizzera,  son  veramente 
privi  del  modo  di  comunicar  fra  loro;  mentre  i Francesi,  prorom- 
pendo da  una  parte  pel  lago  di  Costanza,  dall’altra  per  le  Alpi  mag- 
giori, possono  gittarsi  o sul  fianco  dell’esercito  di  Svevia,  o alle 
spalle  di  quel  d’ Italia.  Il  pericolo,  qualunque  disegno  d’operazioni 
si  abbia,  non  può  evitarsi,  salvochè  non  vogliasi  tornare  addietro 
per  cinquanta  leghe,  e retrocedere  fino  in  Baviera  da  una  parte  e 
.lai l’altra  fino  in  Lombardia. 

Bisognava  dunque  che  gli  Austriaci  delle  tre  cose  una  facessero: 

0 abbandonare  a’ Francesi  la  Svevia  e il  Piemonte  insieme,  perdendo 

1 vantaggi  dell’anno  antecedente;  oppure,  se  non  si  rassegnavano 
a tal  sacrifizio,  tentar  d’assicurarsi  della  Svizzera  con  un  assalto 
principale  (il  che  non  poteva  più  riuscire,  trattandosi  di  cozzar 
contro  un  ostacolo  quasi  insuperabile,  e già  invano  sperimentato); 
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o finalmente  dividersi  in  due  grandi  eserciti,  come  infatti  avvenne, 
restando  di  qua  c di  là  della  Svizzera,  che  si  trovava  cosi  posta  ai 
loro  fianchi  e alle  loro  spalle.  Invero  essi  avrebbero  potuto,  attenen- 
dosi a quest’ultimo  partito,  scemar  d’assai  uno  de’ due  eserciti,  per 
ingrossar  l’altro  ; lasciare,  per  esempio,  a Melas  lesole  truppe  bastanti 
a contener  Massena,  e crescere  a 200,000  uomini  l’esercito  di  Svo- 
via;  o fare  il  contrario,  le  principali  forze  raccogliendo  in  Piemonte. 
Ma  nel  primo  caso,  era  un  abbandonar  l’Italia,  l’Italia  unico  fine  e 
prezzo  della  guerra  ardentemente  agognato; nel  secondo,  era  un  ab- 
bandonare il  Reno  senza  combattere , e con  esso  la  Selva-Nera  e le 
sorgenti  del  Danubio , ed  accorciar  la  strada  di  Vienna  ai  Francesi; 
era  finalmente,  in  ambi  i casi,  far  la  cosa  più  di  tutt’altre  utile  alla 
Francia,  perocché  aumentando  uuo  de’ due  eserciti  a 200  mila  uo- 
mini si  dava  la  vittoria  a quella  delle  due  potenze  che  avesse  il  ge- 
nerai Uonapartc  dalla  sua.  Egli  era  infatti  il  sol  capitano  del  tempo, 
che  potesse  ben  comandare  a 200  mila  uomini  insieme. 

Non  eravi  dunque  alcun  disegno  totalmente  sicuro  per  l’Austria, 
quando  i Francesi  fossero  padroni  della  Svizzera;  il  che,  per  dirlo 
di  passaggio,  prova  che  la  sua  neutralità  fu  ottimamente  trovata, 
nell’interesse  delle  due  potenze.  Essa,  di  fatto,  accresce  i loro  mezzi 
difensivi  e ne  minora  gli  offensivi , cioè  dà  alla  lor  sicurezza  quanto 
ritoglie  alla  loro  potenza  assalitrice.  Miglior  cosa  far  non  potevasi 
ad  intento  della  pace  generale. 

Non  avevano  perciò  i Tedeschi  buon  partilo  alcuno  da  pigliare, 
e,  checché  altri  ne  abbia  detto,  si  tennero  forse  all’ unico  possibile 
col  darsi  a temporeggiare  nella  Svcvia  e ad  operare  fortemente  in 
Italia,  restando  separati  per  l’ostacolo  della  Svizzera,  il  quale  rimo- 
vere non  era  in  forza  loro.  Ma  in  tale  stato  di  cose,  v’era  più  d’un 
modo  di  regolarsi,  e convien  dire  che  al  migliore  non  si  attennero, 
anzi  niuno  seppero  prevedere  dei  pericoli  ond’ erano  minacciati. 
Ostinandosi  nel  credere  la  Francia  stremata  di  forze,  non  suppo- 
nendo die  il  suo  esercito  d’AIemagna  fosse  in  grado  di  cominciar  le 
offese  e di  valicare  il  Reno  sotto  gli  occhi  di  1 30  mila  Austriaci  accam- 
pati nella  Selva-Nera  ; e tanto  meno  che  altri  potesse  tragittarsi  di  là 
dalle  Alpi,  senza  via  e nella  siagion  delle  nevi;  oltreciò  non  vedendo 
il  terzo  esercito  che  potesse  pur  tentare  di  superarle,  si  commisero 
a una  fidanza  che  riuscì  loro  funesta.  Però,  a voler  esser  giusti. 
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dobbiamo  anche  dire  cho  molti  si  sarebbero  ingannati  al  par  di  loro, 
essendoché  quello  stare  a gran  securtà  posava  sopra  ostacoli  in  ap- 
parenza invincibili.  Ma  presto  l’esperienza  doveva  far  loro  conoscere 
che  dinanzi  a un  nemico  qual  era  Bonaparte,  ogni  sicurtà,  foss’  an- 
che fondata  sopra  insuperabili  barriere,  diveniva  ingannevole  e po- 
teva essere 'mortale.  , 

La  Francia  aveva  due  eserciti:  quello  d’ Alemagna,  che  per  la 
congiunzione  degli  eserciti  del  Reno  e d’ Elvezia  sommava  a 150  mila 
uomini;  quello  di  Liguria  che  non  ne  aveva  più  di  40  mila.  Nelle 
troppe  d’Olanda,  della  Vandea  e dell’ intento,  v’erano  gli  elementi 
sparsi  e remoti  di  un  terzo  esercito;  ma  una  somma  abilità  ammi- 
nistrativa poteva  solo  accozzarlo  a tempo,  e,  quel  che  è più,  alla 
sprovveduta,  nel  luogo  ove  la  sua  presenza  era  necessaria.  11  gene- 
rai Bonaparte  pensò  valersi  di  que’  mezzi  nel  modo  che  ora  siam  per 
dire. 

Massena  coll’esercito  di  Liguria,  per  niente  accresciuto,  e solo 
aiutato  con  vettovaglie  e munizioni,  aveva  ordine  di  restar  sull’  Ap- 
pennino tra  Genova  e Nizza,  e tenacemente  durarvi  come  alle  Termo- 
pile. L’esercito  d’ Alemagna,  capitanato  da  Moreau  c cresciuto  con 
ogni  possa,  doveva  fare  per  tutta  la  riva  del  Reno,  da  Strasburgo  a 
Basilea  e da  Basilea  a Costanza,  finte  mostre  di  passaggio,  indi  mar- 
ciare rapidamente  dietro  il  rialto  formato  da  quel  fiume,  salir  la  sua 
riviera  fino  a Sciafiùsa,  gittar  colà  quattro  ponti  a un  tempo  istesso, 
piombare  in  massa  sul  fianco  di  Kray,  sorprenderlo  e cacciarlo  di- 
sordinato sull’alto  Danubio,  superarlo  in  celerità  se  era  possibile, 
tagliarlo  fuori  della  strada  di  Vienna,  avvilupparlo  fors’  anche,  e pro- 
strarlo con  una  di  quelle  memorabili  sconfitte,  di  cui  non  sono  man- 
cati in  questo  secolo  esempi.  Qualora  le  armi  di  Moreau  non  fossero 
tanto  felici,  egli  poteva  nondimeno  rincacciar  Kray  sopra  Dima  e Ra- 
tisbona,  forzarlo  a scender  la  riva  del  Danubio,  e lontanarlo  dalle 
Alpi  in  modo  che  non  potesse  più  inviar  da  quella  banda  soccorsi. 
Ciò  fatto,  Moreau  aveva  ordine  di  staccare  la  sua  ala  destra  alla  volta 
della  Svizzera  per  secondarvi  la  rischievole  operazione  che  il  gene- 
rai Bonaparte  aveva  riserbata  a se.  11  terzo  esercito,  detto  di  riser- 
va, i cui  elementi  appena  esisteano,  doveva  annodarsi  tra  Ginevra 
e Dijon,  e ivi  aspettar  l’esito  de' primi  avvenimenti,  pronto  a soc- 
correr Moreau,  se  bisognasse.  Ma  se  a Moreau  ben  riusciva,  almeno 
Camolato  e Imptro.  — I.  SO 
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in  parte,  il  suo  disegno,  qnell’esercito  di  riscossa,  a Ginevra  correndo 
sotto  il  generai  Bonaparte,  e da  Ginevra  nel  Vallese,  dando  brac- 
cio al  corpo  distaccato  dall’esercito  d’Alemagna,  superando  poscia 
il  San-Bernardo , sui  ghiacci  e sulle  nevi,  per  un  prodigio  più  ma- 
raviglioso  di  quello  che  Annibaie  operò,  doveva  piombare  sul  Pie- 
monte, cogliere  da  tergo  Melas  inteso  ad  assediar  Genova,  commet- 
tergli decisiva  battaglia,  e,  se  lo  vinceva,  costringerlo  a por  giù  le 
armi. 

Certamente,  se  i fatti  rispondevano  ai  concetti,  non  mai  ope- 
razioni di  guerra  antiche  o moderne  avrebbero  più  di  questa  onorato 
l’ingegno  di  un  condottiero  di  eserciti.  Ma  la  sola  esecuzione  è quella 
che  dà  valore  ai  grandi  militari  divisamenti,  poiché  senza  di  ciò  son 
essi  vane  chimere. 

In  questo  caso  l’esecuzione  era  il  vincere  infinite  difficoltà:  si 
dovevano  riordinare  gli  eserciti  del  Reno  e di  Liguria,  crear  l’eser- 
cito di  riscossa,  tenendone  segreta  la  creazione  e la  destinazione , 
operare  finalmente  il  duplice  passaggio  del  Reno  e delle  Alpi,  eguale 
il  secondo  a quanto  abbia  mai  tentato  di  più  mirabile  l’arte  della 
guerra. 

Prima  cura  di  Bonaparte  era  stato  l’arrolamento.  Le  diserzioni 
nell’ interno,  le  malattie,  le  guerre  avevan  ridotti  gli  eserciti  della 
Francia  a 250  mila  uomini  ; il  che  appena  si  crederebbe , in  un 
tempo  eh’  essa  doveva  tener  fronte  a una  lega  generale,  se  non  fosse 
provalo  da  infallibili  documenti.  Per  buona  sorte  que’  250  mila  uo- 
mini erano  ottimamente  agguerriti,  tutti  capaci  di  combatter  ne- 
mici in  doppio  numero.  Il  primo  console  dimandò  100  mila  coscritti 
al  corpo  legislativo,  che  con  verace  zelo  patrio  glieli  concesse.  La 
guerra  era  si  legittima,  si  evidentemente  necessaria,  dopo  il  rifiuto 
delle  profferte  di  pace,  che  il  minimo  indugio  sarebbe  stalo  una  col- 
pa. Ma  non  v’era  a temerlo,  e il  corpo  legislativo  e il  tribunato  mo- 
strarono in  ciò  un  vero  entusiasmo.  Con  questi  100  mila  giovani  co- 
scritti, aggiunti  ai  vecchi  250  mila  soldati , si  dovea  comporre  un 
eccellente  esercito.  I prefetti  di  recente  istituiti,  e già  fermi  al  loro 
posto,  mettevano  nelle  cure  dell’  arrolamento  una  non  mai  vista  ope- 
rosità. Ma  quei  coscritti  non  potevano  raggiungere  i loro  corpi,  es- 
sere istruiti  e abili  al  servizio,  se  non  che  fra  cinque  o sei  mesi.  Il 
primo  console  stimò  buon  partito  di  ritener  nell’interno  i corpi  sle- 
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nuati  dalla  guerra,  e servirsene  come  di  quadri,  che  colla  novella 
leva  si  riempissero.  Mandò  invece  alla  frontiera  i corpi  atti  ad  entrar 
nelle  fazioni  militari,  non  omettendo  di  aggiungere  nelle  file  di  que- 
sti che  partivano  tutti  i soldati  ancor  validi  dei  corpi  che  rimanevano 
in  riposo.  Cosi  facendo,  era  molto  se  poteva  condurre  200  mila  uo- 
mini in  campo:  ma  ciò  sotto  la  potente  ed  abile  sua  mano  bastava. 

Egli  eccitò  nel  tempo  istesso  i patrii  sentimenti  della  Francia.  In- 
dirizzandosi ai  soldati  delle  prime  leve,  ricondotti  alle  case  loro  dal 
generale  scoramento  per  gl’  infortunj  delle  nostre  armi,  costrinse  a 
tornare  quelli  eh’ erano  parliti  senza  congedo;  lo  zelo  di  coloro,  che 
avevano  avuto  regolarmente  il  congedo,  rinfiammò;  crebbe  in  più 
modi  l’ardor  guerresco  di  lutti  que’ giovani,  la  cui  vivace  immagina- 
tiva s’era  accesa  pel  nome  del  generai  lìonaparte.  Quantunque  si  fosse 
intiepidito  l’entusiasmo  de’ primi  giorni  della  rivoluzione,  la  vista 
del  nemico  alle  frontiere  nostre  tutti  gli  animi  rinfocava;  nè  sprege- 
vole era  l’aiuto  che  trar  si  potea  dal  fervore  di  questi  volontari . 

A tali  cure  per  l’ annoiamento  il  primo  console  aggiungeva  al- 
cune utili  riforme  nell’amministrazione  c nella  composizione  degli 
eserciti.  E prima  creò  gl' ispettori  delle  rassegne,  preposti  a veri- 
ficare il  numero  de’  soldati  presenti  sotto  le  armi,  e impedire  che  si 
pagasse  chi  non  era  presente  se  non  sopra  i ruoli.  Fece  nell’artiglieria 
un  cambiamento  del  massimo  rilievo.  I carri  di  quest’arma  erano  gui- 
dati allora  da  carrettieri, addetti  a certecompagnie  di  vetturali,  che  non 
tocchi  dal  sentimento  d’ onore  come  il  resto  delle  truppe,  tagliava- 
no, al  primo  pericolo,  le  tirelle,  e si  fuggivano  lasciando  i cannoni 
preda  del  nemico.  Pensò  il  primo  console  che  l’uomo  incaricato  di 
condurre  il  cannone  sul  campo  di  battaglia  rende  un  servigio  noi: 
meno  utile  che  l’artigliere  incaricato  di  farne  uso;  che  correi  peri- 
coli istessi,  e abbisogna  di  uno  stimolo  morale,  cioè  dell’onore.  Con- 
verti dunque  i carrettieri  d’artiglieria  in  soldati  con  divisa  partico- 
lare ed  inscritti  nei  reggimenti  di  quell'arma.  Erano  dai  dieci  ai 
dodicimila  cavalieri,  che  dovevano  por  tanto  zelo  nel  condurre  i can- 
noni in  faccia  al  nemico,  o trarli  via  rapidamente,  quanto  ne  ave- 
vano i cannonieri  nel  caricarli,  puntarli  e far  fuoco.  Questa  riforma 
essendo  appena  cominciata,  non  potè  dare  utili  risultamenti  se  non 
che  in  appresso. 

L’artiglieria  e la  cavalleria  difettavano  pure  di  cavalli.  11  primo 
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console,  non  avendo  tempo  nò  modo  di  far  compre,  ordinò  una 
tolta  forzata  e straordinaria  del  trentesimo  cavallo.  Necessità  dura 
ina  inevitabile.  Gli  eserciti  prima  dovevano  procacciarsene  óv’ erano 
accampati,  indi  ne’  paesi  circonvicini. 

Il  primo  console  aveva  mandato  a Massena  quanto  danaro  potè, 
per  soccorrere  lo  sventurato  esercito  di  Liguria.  l)a  60  mila  uomini 
che  già  lo  componevano  per  l’ aggiungimene  delle  truppe  di  Lom- 
bardia e di  Napoli  dopo  la  sanguinosa  giornata  della  Trebbia,  esso 
era  per  la  miseria  ridotto  a 40  mila,  non  avendone  in  armi  se  non 
30  mila  o poco  più.  Scarsissime  eran  le  biade,  perché  non  potevano 
venire  nò  dal  Piemonte  occupato  dagli  Austriaci,  nè  dal  mare  ve- 
gliato dagl’inglesi;  onde  que’ poveri  soldati  non  avevano  per  nu- 
trirsi altro  che  i ricolti  dell' Appennino,  quasi  nulli,  come  ognun  sa. 
Non  volevano  entrar  negli  spedali,  ov’cra  mancanza  de’ primi  alimen- 
ti; e si  vedevano  errare  per  la  via  da  Nizza  a Genova,  consunti  dalla 
fame  e dalla  febbre,  c porgenti  il  più  doloroso  spettacolo;  quello 
d’uomini  prodi  che  la  patria  da  loro  difesa  lascia  perire  di  stento. 

Massena,  col  danaro  speditogli  dal  governo,  comprò  in  Marsi- 
glia tutte  le  biade  che  vi  si  trovavano,  c le  indirizzò  alla  volta  di 
Genova.  In  quell’inverno,  per  mala  sorte,  i venti  non  men  fieri  del 
nemico  non  cessavano  di  contrariare  chi  a Genova  da  Marsiglia  ve- 
leggiasse, e in  certa  qual  maniera  stringevano  il  blocco  che  la  sta- 
gione perversa  impediva  agl’inglesi  di  continuare.  Nondimeno  al- 
cuni carichi  essendo  venuti  in  porto,  le  truppe  della  Liguria  riebbero 
pane.  Oltre  ciò  armi  si  erano  mandate  loro,  e scarpe,  e alcune  ve- 
slimenta,emolte  speranze.  In  quanto  a militare  energia,  non  facea 
d’uopo  loro  ispirarne;  citò  mai  la  Francia  non  avea  visti  soldati  du- 
rar si  grandi  tribolazioni  con  si  grande  fermezza  d’animo.  Que’ vin- 
citori di  Castiglione,  d’Arcole,  di  Rivoli,  senza  disanimarsi  avean 
sofferte  le  sconfitte  di  Cassano,  di  Novi,  della  Trebbia;  la  tempera 
da  loro  acquistato  li  aveva  resi  invitti  ai  colpi  della  fortuna.  Del  re- 
sto, la  presenza  del  generai  Ronaparte  a capo  del  governo,  e quella 
del  generai  Massena  a capo  dell’esercito,  avrebbe  rifuso  in  essi  il 
coraggio,  se  ne  fossero  stati  mancanti.  Solo  occorreva  sfamarli,  ve- 
stirli, armarli,  perchè  facessero  ogui  bella  prova.  Quanto  si  potò  in 
questo  proposito  ebbe  effetto.  Massena,  con  qualche  atto  di  severità, 
la  disciplina  un  po’  scossa  ricompose,  c adunò  50  c più  mila  uomini 
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impazienti  nel  desiderio  d’ avviarsi  alla  sua  voce  nei  campi  della  fer- 
tile Italia. 

Il  primo  console  gli  prescrisse  una  condotta  saviamente  imma- 
ginata. Tre  passi  angusti  davan  adito,  nell’ attraversar  l’ Appennino, 
dal  declivio  continentale  al  marittimo,  ed  erano:  il  passo  della  Boc- 
chetta che  riusciva  su  Genova;  quello  di  Cadibona,  sopra  Savona;  e 
quel  di  Tenda,  sopra  Nizza.  Bonaparte  ordinò  a Massena  che  non 
lasciasse  se  non  deboli  distaccamenti  sul  colle  di  Tenda  e su  quello 
di  Cadibona,  quanti  bastavano  solo  per  custodirli,  e si  concentrasse 
con  23  o 30  mila  uomini  appo  Genova.  Essendo  questa  città  forte- 
mente presidiata,  un’  invasione  del  mezzodì  della  Francia  non  era  a 
presupporsi,  e,  in  ogni  caso,  poco  aveva  a temersi;  poiché  gli 
Austriaci  non  sarebbero  stati  cosi  mal  cauti  da  spingersi  oltre  il 
Yaro,  a Tolone  e alle  Bocche-del-Rodano , lasciandosi  alle  spalle 
Massena.  Egli  poi  co’ 30  mila  uomini,  poteva  piombare  sui  corpi  cho 
avessero  varcato  le  strette  dell’  Appennino.  Era  difficile,  atteso  la 
natura  de’ luoghi,  scoscesi  ed  angusti,  che  potesse  incontrarsi  con 
truppe  maggiori  delle  sue  per  numero  ; onde  avea  modo  di  ben  fron- 
teggiare il  nemico,  ovunque  il  trovasse.  Questo  eccellente  disegno 
non  poteva  però  essere  mandato  ad  effetto  se  non  da  un  generale 
che  avesse  avuta  la  destrezza  mirabile  del  vincitor  di  Montcnotte. 
Ad  ogni  modo,  il  primo  console  era  certo  di  aver  in  Massena  un 
difensore  ostinato  de’ gioghi  deH’Appennino,  e di  preparare  aMelas 
occupazion  da  ritenerlo  in  Liguria  per  tutto  il  tempo  necessario  al- 
l’ esecuzione  de’ concertati  movimenti. 

Però  bisogna  dire  che  l’esercito  di  Liguria  fu  trattato  piuttosto 
da  esercito  sagriffeato:  un  sol  uomo  non  gli  fu  spedito  in  rinforzo; 
traino  gli  si  mandò,  ma  non  più  dello  stretto  necessario.  Tendevano 
altrove  i principali  sforzi  del  governo,  sendochè  altrove  erano  a di- 
rigersi i grandi  colpi.  L’ esercito  di  Liguria  fu  esposto  a dover  pe- 
rire perchè  altri  avesse  il  tempo  di  vincere.  Dura  fatalità  della 
guerra,  che  passa  dalle  teste  degli  uni  su  quelle  degli  altri,  questi 
costringendo  a morire  affinchè  quelli  vivano  e trionfino. 

L’esercito  trattalo  colle  più  studiose  cure  si  fu  quello  che  sotto 
i cenni  di  Moreau  era  destinalo  a operar  nella  Svevia.  Gli  furono 
mandali  uomini  ed  armi  a tutta  possa;  furon  falli  i maggiori  sforzi 
perchè  avesse  un’  artiglieria  compiuta  ed  attrezzi  in  gran  copia  da 
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poter  valicare  improvvisamente  il  Reno  e sopra  un  solo  punto. 
Moreau,  ilei  quale  fu  detto  essersi  il  primo  console  tanto  ingelosito, 
avea  dunque  sotto  il  proprio  comando  l’esercito  più  bello  e copioso 
della  repubblica,  centotrentamila  uomini  o in  quel  torno,  mentre 
Massena  dovea  solo  averne  36,  e il  primo  console  non  più  di  40  mila. 
Nè  questo  era  un  vano  blandimento  alla  vanità  di  Moreau;  più  gravi 
cagioni  avendo  consigliata  una  tal  distribuzione  di  forze.  L’ opera- 
zione destinata  a rincacciare  Kray  verso  Ulma  e Ralisbona  era  di 
altissima  importanza  pel  successo  generale  della  guerra,  imperoc- 
ché, venendo  que’due  poderosi  eserciti  imperiali  a’ confini  della 
Francia , bisognava  prima  uno  allontanarne  per  poter  quindi  passar 
le  Alpi  alle  spalle  dell’ altro.  Questa  primiera  operazione  doveva 
dunque  essere  tentala  con  mezzi  speditivi  che  ne  rendessero  certo 
il  buon  riuscimento.  11  primo  console  stimava  Moreau , ma  assai  più 
se  medesimo;  e se  fosse  mestieri  all’uno  dei  due  con  pochi  mezzi 
operare,  egli  credeva  ciò  poter  convenire  più  a se  che  a Moreau.  Il 
sentimento  che  alior  lo  guidava,  era  un  sentimento  migliore,  nelle 
grandi  faccende  di  stato,  che  la  generosità  islessa;  era  l’amor  della 
cosa  pubblica  eh’ ci  metteva  al  di  sopra  d’ogni  interesse  privato, 
fosse  quello  d’ altri  o il  suo. 

Quell’  esercito  del  Reno , benché  avvolto  in  cenci  siccome  gli 
altri  della  repubblica,  era  fioritissimo.  Gli  si  mandarono' coscritti, 
non  molli  però,  quanti  solo  bastavano  per  ringiovenirlo  un  poco. 
Massimamente  si  componeva  di  quei  vecchi  soldati,  che,  sotto  il  co- 
mando di  Pichegru,  di  Kléber,  di  Hochc  e di  Moreau,  avevano  con- 
quistata l’Olanda  e le  terre  lungo  il  Reno,  più  volte  valicato  questo 
fiume  e raggiunte  fin  le  rive  del  Danubio.  Non  si  potea  dire,  senza 
ingiustizia,  che  fossero  più  prodi  di  quelli  dell'esercito  d’Italia;  ma 
in  se  mostravano  tutte  le  qualità  di  truppe  eccellenti:  eran giudi- 
ziosi, sobri,  disciplinati,  istruiti  ed  intrepidi;  degni  di  loro  i capi. 
Mercè  la  formazione  di  quest’  esercito  in  divisioni  staccate,  compiute 
in  ogni  arma,  ed  operanti  in  corpi  isolati,  vi  si  erano  sviluppate  in 
supremo  grado  le  abilità  degenerali  di  divisione.  Essi  aveano  me- 
riti eguali,  ma  differenti.  Lecourbc  era  il  più  abile  ufficiale  del  suo 
tempo  nella  guerra  di  montagna,  e le  Alpi  echeggiavano  del  suo 
nome  glorioso  : Kichepanse  univa  a bravura  audace  una  rara  accor- 
tezza, e ne’campi  di  llohenlinden  rese  ben  tosto  a Moreau  il  più  alto 
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servigio  che  mai  alcun  luogotenente  abbia  reso  al  suo  generale: 
Saint-Cyr,  di  mente  pacata  e profonda,  d’indole  un  po’  salvatica,  ma 
fornito  di  tutte  le  qualità  che  si  addicono  a un  generale  in  capo  : 
finalmente  Ncy,  giovine  d’nn  coraggio  eroico,  diretto  da  un  felice 
istinto  della  guerra,  c il  cui  nome  era  giù  in  molt’  aura  presso  tutti 
gli  eserciti  della  repubblica.  Stava  Moreau  a capo  di  tutti  questi 
luogotenenti,  uomo  un  po’  tardo  nel  concepire,  talvolta  irrisoluto, 
ma  di  solido  ingegno,  e le  cui  dubbiezze  terminavano,  quando  gli 
era  il  pericolo  a fronte,  in  risoluzioni  giudiciose  e ferme.  La  pratica 
in  singoiar  maniera  avea  formato  ed  esteso  il  suo  militare  avvedi- 
mento ; ma  nel  mentre  che  il  suo  sapere  nelle  cose  di  guerra  iva 
crescendo  ogni  giorno  fra  le  prove  delle  battaglie,  il  suo  carattere 
di  cittadino,  debole,  a tutte  le  influenze  soggetto,  era  giù  scaduto  e 
avea  da  scadere  ognor  più  nei  cimenti  colla  politica,  i quali  son 
vinti  solo  dagli  animi  forti  e dalle  menti  elevate.  Del  resto,  la  pas- 
sione sciaurata  della  gelosia  non  aveva  anco  alterata  la  purezza  del 
suo  cuore,  nè  corrotto  in  lui  l'amor  di  patria.  Mercè  la  sua  espe- 
rienza, la  sua  abitudine  del  comando  c l’alta  sua  rinomanza,  egli 
era,  dopo  il  generai  Bonaparte,  il  solo  uomo  che  valesse  a gui- 
dare 100  mila  uomini  in  campo. 

La  traccia  di  operazioni,  che  dal  primo  console  gli  era  stata 
prescritta,  consisteva  a irrompere  nella  Svevia  dal  lato  che  meglio 
a lui  desse  agio  di  operare  sull’  estrema  sinistra  di  Kray,  per  modo 
da  spuntarlo,  tagliarlo  fuori  dalla  Baviera,  e stringerlo  fra  l’alto 
Danubio  e il  Reno;  nel  qual  caso  l’esercito  austriaco  di  Svevia  era 
perduto.  Bisognava,  perchè  ciò  ben  riuscisse,  valicare  il  Reno,  non 
sopra  due  o tre  punti,  ma  sopra  un  solo,  più  che  potevasi  vicino  a 
Gostanza;  fatto  di  somma  audacia  e difficoltà,  perchè  si  dovevano 
tragittare  di  là  dal  fiume,  a veggente  del  nemico,  centomila  uomini 
a un  tempo,  con  tutti  i carriaggi  ; ed  è a confessare  che  niun  gene- 
rale, prima  della  battaglia  di  Wagram,  avea  passato  un  fiume  con 
tanto  buon  ordine  e tanta  risolutezza.  Inoltre  occorreva  molta  saga- 
citù  per  deludere  il  nemico  intorno  al  luogo  scelto  pel  passaggio, 
molto  ardimento  nell’ eseguirlo,  e,  ciò  che  più  vale,  fortuna.  Il  primo 
console  aveva  ordinato  di  raccogliere  negli  affluenti  del  Reno,  e spe- 
cialmente nell’Aar,  gran  copia  di  battelli,  per  gittare  tre  o quattro 
ponti  in  una  volta,  a distanza  di  qualche  centinaio  di  tese. l’un  dal- 
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l’altro.  Rimaneva  che  tali  combinazioni  si  facessero  entrare  nella 
mente  fredda  e peritosa  di  Moreau. 

Dopo  queste  cure,  date  con  uno  zelo  incessante  agli  eserciti 
di  Liguria  c d' Air  magna,  il  primo  console  aveva  posti  i pensieri  a 
trar  dal  nulla  un  altro  esercito,  il  quale  ben  presto  grandi  cose 
operò,  con  titolo  d’esercito  di  riserva. 

Perchè  questo  all’  intento  servisse,  bisognava  crearlo  non  solo, 
ma  crearlo  quando  tutti  meno  sei  credevano.  Or  si  vedrà  come  il  ge- 
nerai Bonaparte  si  condusse  per  ottenere  un  tal  doppio  fine. 

Aveva  egli  saputo  trovar  nell’Olanda,  e nelle  forze  raunate  in 
Parigi  dal  direttorio,  i mezzi  di  pacificar  la  Vandea  in  tempo  utile; 
seppe  trovar  nella  Vandea  pacificata  gli  aiuti  necessari  per  comporre 
un  esercito,  che,  gittato  imprevedutamente  sul  teatro  delle  opera- 
zioni militari,  doveva  mutar  le  sorti  della  guerra.  Scrivendo  al  gene- 
rai Brune,  comandante  supremo  ne’  paesi  occidentali  della  Francia, 
gli  disse  queste  bello  parole,  onde  apparisce  cosi  bene  la  sua  ma- 
niera d’operare,  che  è quella  de’ grandi  maestri  in  fatto  di  ammini- 
stratone e di  guerra:  a Fatemi  sapere  se,  oltre  le  cinque  inezze- 
/ ^rigate xhe  vi  dimandai  per  mezzo  dell’ultimo  mio  corriere, 
» potete  ancn^privarvi  di  unao  due  mezze-brigate,  le  quali  costà  ri- 
» tdtfrferaono  fra  tre  mesi.  È d’uopo  che  ci  risolviamo  a misurare  con 
» presti  pastkja  Francia,  come  in  altro  tempo  la  valle  dell’Adige;  il 
» che  poi  non  è se  non  la  proporzione  tra  le  decadi  ci  giorni.  » (14  ven- 
toso, anno  Vili,  5 marzo  1800.  Deposito  della  segreteria  di  stato.) 

Quantunque  dovessero  gl’inglesi  avere  perduta  la  voglia  di  sbar- 
car sul  continente  dopo  la  lor  mala  ventura  del  Texel,  ed  in  ispecie 
dopo  che  la  Russia  erasi  staccata  dalla  lega,  non  si  poteva  lasciare 
sguernita  in  faccia  loro  la  grande  distesa  delle  nostre  coste,  dal  Zui- 
derzée  fino  al  golfo  di  Guascogna,  oltreché  la  pacificazione  della 
Vandea  era  ancor  si  recente.  Il  primo  console  perciò  lasciava  in 
Olanda  una  forza,  metà  francese  e metà  olandese,  a guardia  di 
quelle  si  preziose  terre,  e il  comando  ne  dava  ad  Augereau.  Essa 
componevasi  di  varie  divisioni  compiute  in  ogni  arma,  pronte  a mar- 
ciare. Acquistata  poi  certezza,  per  le  varie  operazioni,  che  non  fosse 
a temere  veruna  discesa,  quel  corpo  di  Augereau  doveva  risalire  lungo 
il  Reno,  o protegger  le  spalle  di  Moreau  in  Alemagna.  Nei  scssauta- 
mila  uoipini  raccolti,  dalle  spiagge  della  Normandia  fino  a quelle 
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della  Bretagna  e del  Poitou,  il  primo  console  scelse  le  mezze-brigato 
più  svigorite,  e le  pose  a guardia  delle  province  già  insorte.  Ebbe 
cura  di  trame  i soldati  più  validi  per  farli  passare  all’  esercito  ope- 
rante, e cosi  le  abilitò  a ricevere  un  maggior  numero  di  coscritti, 
cui  dovevano  ammaestrare  nel  mentre  che  vigilavano  la  costiera. 
Le  dispose  in  cinque  piccoli  campi,  i quali  avevano  artiglieria,  ca- 
valli e pedoni,  sotto  il  comando  di  buoni  ulliziali,  e potevano  mar- 
ciare al  primo  segno.  Due  di  questi  campi  erano  nel  Belgio,  il 
primo  a Liegi,  l’altro  a Macstrichl,  ambedue  intesi  a contener  quella 
provincia  agitala  dai  preti,  e concorrere,  se  fosse  d’uopo,  alla  difesa 
dell’Olanda.  Un  terzo  era  a Lilla,  pronto  a gittarsi  sulla  Somma  e 
sulla  Normandia,  il  quarto  era  a Saint-Ló,  il  quinto  a Rennes.  Que- 
st’ultimo, più  di  tutti  copioso,  avea  da  7 a 8 mila  soldati;  gli  al- 
tri, 4-  o 5 mila;  talché  i cinque  campi  insieme  contenevano  presso 
a 50  mila  uomini;  il  qual  numero  dovea  presto  addoppiarsi  al  giun- 
gere de’ coscritti.  Era  anche  loro  incarico  vegliare  alla  polizia  dei 
paesi  conquistati  o ridotti  a obbedienza,  quali  erano  il  Belgio,  la 
Normandia,  la  Bretagna,  il  Poitou;  ed  ivi  per  ordine  del  primo 
console  doveano  rovistare  fin  ne’ boschi  per  ricercare  le  armi  na- 
scoste. Aveva  egli  cominciato  a formare,  coll’ esca buoni' sii- 
|>cndj,  tre  o quattro  battaglioni  composti  di  gente  clic  crasi  abi- 
tuata nelle  guerre  civili  ad  affrontare  ogni  risico,  et, voleva,  senza 
farne  parola,  inviarli  in  Egitto.  Quanto  ai  capi,  avea  loro  assegnate 
stanze  lontane  dal  fomite  della  civil  guerra,  addolcendo  l’amaro 
di  questa  relegazione  con  soldo  bastevole  a procacciar  loro  i più 
grandi  agi. 

Fatte  le  quali  disposizioni,  restavano,  dei  f?0  mila  uomini  rati- 
nati per  quetar  gl’ interni  agitamenti,  circa  50  mila  buoni  soldati, 
inserti  nelle  mezze-brigate  che  erano  men  logore  dalla  fatica.  Gli  uni 
avean  fatto  ritorno  a Parigi  dopo  terminala  la  spedizione  contro  il 
signor  di  Frettò  ; gli  altri  rimanevano  nella  Bretagna  e nella  Vandea. 
Il  primo  console  ne  formò  tre  belle  divisioni  di  guerra,  due  a Ren- 
nes c Nantes,  la  terza  a Parigi.  Queste  divisioni  subito  dovevano  in- 
tegrarsi, raccorre  bagaglio  ed  attrezzi  che  potevano  aver  sul  luogo, 
il  resto  procurarsi  per  via  nel  modo  che  diremo.  Aveano  l’ordine 
d’incamminarsi  alle  frontiere  da  occidente,  misurando  con  presti 
passi  la  Francia,  secondo  l’espressione  del  primo  console,  come  già 
Consolato  e Impero.  — I,  21 
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l’esercito  il' Italia  aveva  misurala  la  valle  dell'  Aditjc.  Era  certo  il 
loro  giungere  in  Isvizzera  pel  mese  d’ aprile. 

l!n  altro  aiuto  rimaneva,  cioè  quello  che  pelea  trarsi  dai  depo- 
siti dell’esercito  di  Egitto,  collocali  nel  mezzodì  della  Francia,  i 
quali  non  avean  mai  potuto  inviar  soldati  ai  corpi  loro  per  l’ impos- 
sibilità del  tragitto  sul  mare  vigilato  dagl’inglesi.  Aggiungendo  qual- 
che cerna  in  quei  depositi,  se  ne  potcano  trarre  quattordici  bei  bat- 
taglioni, alle  opere  di  guerra  abilissimi.  Fu  dato  ordine  di  metterli 
in  cammino  alla  volta  di  Lione,  tosto  die  fossero  intieri.  Quarta  di- 
visione eccellente,  e tale  da  aspettarne  buoni  servigi. 

La  cosa  più  difficile  e più  lunga  nella  composizione  di  un  eser- 
cito è l’ordinamento  delle  artiglierie  : il  primo  console  inteso  a for- 
mare quell’ esercito  di  riscossa  ai  confini  orientali,  avea,  nei  depositi 
d’Auxonne,  di  Bcsanzone  e di  Brianzone,  onde  allestire  soldati  e 
«pianto  occorre  per  sessanta  bocche  da  fuoco.  Due  uilìziali  d’arti- 
glieria, valentissimi  e a lui  devoti,  i generali  Marmont  e Gassendi, 
furono  colà  spedili  da  Parigi  con  ordine  di  preparare  in  que’  depo- 
siti le  sessanta  bocche  da  fuoco  suddette,  nulla  accennando  del  dove 
si  avessero  a concentrare  e disporre. 

Era  ancor  da  indicare  un  punto  di  convegno  a tutte  quelle  forze 
disunite.  Se  col  silenzio  si  fosse  cercato  di  nascondere  tali  apparec- 
chi, si  sarebbero  per  contrario  messi  all’erta  i nemici.  E però  il 
primo  console  volle  ingannarli  col  menar  anzi  grande  strepito.  Fe 
inserir  nel  Moniiore  un  decreto  de’ consoli,  che  ordinava  la  creazione 
d’ un  esercito  di  riserva,  da  formarsi  a Bijou,  di  60  mila  uomini  ; e 
Berthier  vi  andò  per  le  poste,  a fine  di  incominciare  a comporlo. 
Ognun  dee  rammentarsi  che  Berthier  divenne  libero  per  l’ entrar  di 
Caruot  in  sua  vece  al  ministero  della  guerra.  Fu  fatto  un  fervoroso 
invito  agli  antichi  volontari  della  rivoluzione,  i quali,  dopo  una  o 
due  stagioni  d’armi,  s’ erano  restituiti  alle  case  loro;  ed  eccitavansi 
a voler  convenire  in  Bijou.  Ivi  con  grande  ostentazione  furono  man- 
dati alcuni  coscritti  e poca  artiglieria  : ivi  spediti  vecchi  uflìziali  che 
rendessero  sembianza  di  quadri  per  cominciare  l’ istruzione  di  quei 
coscritti.  1 giornalisti  a cui  far  pai-ole  delle  cose  militari  non  era  se 
non  molto  ritenutamente  permesso,  ebbero  la  penna  sciolta  a dire 
dell'  esercito  che  venivasi  allestendo  in  Bijou,  e i loro  fogli  poterono 
empire  delle  particolarità  che  lo  concernevano.  Ciò  bastava  per 
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trarre  colà  spie  da  tutta  Europa,  che  di  fatto  non  tardarono  a cor- 
rervi in  numero  grande. 

Se  le  divisioni  formale  in  Kennes,  Nantes  e Parigi  colle  milizie 
tratte  dalla  Vandea;  se  quella  che  si  formò  in  Tolone,  Marsiglia  ed 
Avignone  coi  depositi  dell’  esercito  d’ Egitto  ; se  l’ artiglieria  prepa- 
rata coll’aiuto  degli  arsenali  di  Besanzone,  Brianzone  ed  Auxonne, 
si  fossero  tutte  raccolte  a I)ijon,  il  segreto  del  primo  console  era 
bell’  e spacciato  ; tutti  avrebbero  conosciuto  che  esisteva  l’ esercito 
di  riserva.  Ma  egli  in  ben  altra  guisa  operò.  Quelle  divisioni  furono 
incamminate  alla  volta  di  Ginevra  e di  Losanna  per  vie  differenti, 
cosicché  la  pubblica  attenzione  non  fu  tratta  su  di  alcun  punto  par- 
ticolare. Esse  furon  credute  rinforzi  spediti  all’  esercito  del  Reno,  il 
quale,  sparso  com’era  da  Strasburgo  fino  a Costanza,  potea  ben  pa- 
rere lo  scopo  a cui  s’ avviassero  que’  rinforzi.  Gli  apparecchi  ordi- 
nati negli  arsenali  d’ Auxonne  e di  Besanzone  davan  mostra  di  un 
supplimento  d’ artiglieria  da  mandarsi  all’  esercito  istesso  ; e quelli 
che  si  facevano  a Brianzone  erano  stimati  rincalzi  per  l’esercito  di 
Liguria.  Il  primo  console  fece  mandare  acquavite  a Ginevra,  il  quale 
invio  parimente  nulla  de’  suoi  concetti  dimostrava,  sendoché  l’ eser- 
cito del  Reno  la  sua  base  di  operazioni  aveva  in  (svizzera.  Nei  dipar- 
timenti contigui  al  Rodano,  due  milioni  fe  preparare  di  razioni  di 
biscotto,  destinate  a nutrimento  dell’  esercito  di  riserva  sulla  sterile 
nudili!  delle  Alpi  : un  milione  e 800  mila  segretamente  risalirono 
pel  Rodano  verso  Ginevra;  c le  altre  dugento  mila  furono  con  gran 
mostra  spedite  a Tolone,  per  dar  a credere  che  tutta  quella  gran 
cottura  fosse  fatta  a prò  della  marineria.  Finalmente,  le  divisioni 
incamminate,  condotte  a picciol  passo,  per  non  istancarle,  verso 
Ginevra  e Losanna  (posciachè  aveano  la  metà  di  marzo  e tutto  aprile 
a fare  l’ideato  tragitto)  sulla  loro  istessa  strada  ricevevano  (pianto 
loro  mancasse  ancora,  scarpe,  divise,  armi,  cavalli.  Il  primo  con- 
sole avendo  già  disegnata  in  sua  mente  la  via  eh’  esse  dovean  tenere, 
e diligentemente  notati  tutti  i loro  bisogni,  facea  trovare  sopra  cia- 
scun luogo  che  avean  da  traversare,  quando  una  specie  di  soccorsi 
e quando  un’altra,  con  molto  studio  di  non  isvegliar  la  pubblica  at- 
tenzione per  copiosità  di  materie  sopra  un  sol  punto.  Il  carteggio 
relativo  a quegli  apprestamenti  si  era  tolto  dagli  ufficj  della  guerra, 
e passava  chiuso  fra  lui  e i capi  delle  milizie,  recato  da  fedeli  aiutanti 
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ili  campo,  dio  correndo  le  poste,  tutto  co’proprj  occhi  esaminan- 
do, tutto  operando  da  se,  armati  degli  ordini  irresistibili  del  primo 
console,  ignoravano  ciò  nondimeno  il  gran  disegno  a prò  di  cui  sta- 
vano in  faccende.  » 

Il  segreto  racchiuso  tra  il  primo  console,  llerthier  e due  o tre 
generali  del  genio  e dell’ artiglieria,  che  per  necessità  erano  stati 
ammessi  a quella  confidenza,  serbavasi  profondo  ed  inviolabile.  Niun 
di  loro  potea  tradirlo;  perchè  il  segreto  è un  atto  di  obbedienzS  ot- 
tenuta dai  governi  in  proporzione  dell’ influsso  morale  che  esercita- 
no: c per  questo  riguardo  il  primo  console  non  aveva  a temere 
d’indiscretezze.  Gli  esploratori  dell’estero  concorsi  a Dijon,  ivi  nul- 
l’ altro  vedendo  se  non  che  poco  numero  di  coscritti,  di  volontarj, 
e alcuni  vecchi  ufficiali,  si  tennero  per  sagacissimi  credendo  sco- 
prire che  nulla  di  grave  era  preparato  colà,  c che  il  primo  console 
evidentemente  facea  tutto  quel  rumore  per  atterrir  Melas,  impedir- 
gli i passi  alle  Bocche-del-Rodano,  e trarlo  a credere  che  troverebbe 
nel  mezzodì  della  Francia  un  esercito  di  riscossa  bastante  a fermar- 
lo. Di  ciò  si  persuasero  egualmente  tutti  coloro  che  si  tenevano  per 
buoni  giudici  in  tal  materia  ; e i giornali  inglesi  trascorsero  a mille 
maniere  di  motteggiamenti.  Altri  dipinse,  a Londra,  una  caricatura 
la  quale  figurava  l’esercito  di  riserva  in  un  fanciullelto  che  dava  mano 
ad  un  invalido  dalla  gamba  di  legno. 

Questo  voleva  il  generai  Bonaparte,  a cui  Tesser  deriso  torna- 
va, in  quel  momento,  a gran  contentezza.  Frattanto  le  sue  divisioni 
marciavano,  bagagli  ed  artiglierie  si  preparavano  al  confine  da 
oriente,  e nei  primi  giorni  di  maggio  un  esercito  composto  all’im- 
provviso era  pronto  o a rincalzar  Moreau,  od  a tragittarsi  di  là 
dalle  Alpi  per  mutar  faccia  agli  avvenimenti. 

11  primo  console  non  aveva  trascurate  le  cose  marittime.  Dopo 
la  corsa  fatta  nel  mediterraneo  Tanno  precedente  dall’ammiraglio 
Bruix  colle  forze  congiunte  di  Francia  e di  Spagna,  la  grande  ar- 
mata retta  da  lui  crasi  restituita  nel  porto  di  Brest.  Si  componeva 
di  quindici  vascelli  spagnuoli  e di  venti  francesi,  ed  era  in  quel  porto 
da  venti  vascelli  inglesi  bloccata.  Il  primo  console  profittò  di  quanto 
danaro  avea  potuto  raccogliere,  per  mandar  vettovaglia  c una  parte 
del  soldo  che  dovevasi  a quella  flotta.  Ordinò  al  Bruix,  non  si  la- 
sciasse bloccare,  quand’ anelli:  fossero  trenta  vascelli  contro  venti; 
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uscisse  alla  prima  occasione,  commettendo,  se  era  d’ uopo,  batta- 
glia ; passasse  lo  stretto,  postochè  il  navile  fosse  valido  al  mare,  si 
affacciasse  a Tolone,  si  unisse  alle  navi  onerarie  che  dovevano  por- 
tar soccorsi  in  Egitto,  e indi  s’avviasse  a rompere  il  blocco  di  Malta 
e d’ Alessandria.  Riaperti  i passi,  bastava  il  solo  commercio  a rifor- 
nir di  vettovaglia  i presidj  francesi  sparsi  per  le  marine  del  medi- 
terraneo. 

* Tali  furono  le  grandi  cure  date  alle  bisogne  di  guerra  dal  primo 
console,  mentre  con  Sicyès,  Cambaccrés,  Talleyrand,  Gaudin  e altri 
collaboratori  delle  sin;  faccende,  era  inteso  a riordinare  il  governo, 
a instaurare  la  finanza,  a creare  un’  amministrazione  civile  e giudi- 
ziaria, a trattar  colle  corti  d’Europa.  Ma  non  era  abbastanza  il  con- 
cepir disegni,  e prepararne  l’esecuzione;  bisognava  ch’ei  rendesse 
capaci  delle  sue  mire  i proprj  luogotenenti,  i quali,  benché  som- 
messi alla  sua  consolare  autorità,  non  gli  erano  poi  cosi  subordinati 
in  quel  tempo,  come  in  appresso  furono,  (piando  col  titolo  di  ma- 
rescialli dell’impero  obbedivano  a un  imperatore.  11  disegno  d’ope- 
razioni prescritto  a Moreau,  particolarmente,  avea  scompigliato  quel 
freddo  e circospetto  generale  che  attcrrivasi  dell’  arditezza  di  quei 
divisamenli.  Noi  già  parlammo  della  regione  in  cui  doveva  operare, 
s il  Reno,  coinè  sopra  é detto,  corre  da  levante  a ponente  tra  Costanza 
e Rasilea  ; presso  questa  si  ritorce  per  iscorrere  a settentrione,  ra- 
dendo Brisach,  Strasburgo  e Magonza.  Nell’angolo  eh’ esso  delinea 
per  tal  modo,  trovasi  la  Selva-Nera,  paese  boschivo  c alpestre,  tutto 
frastagliato  di  gole  che  conducono  dalla  valle  del  Reno  a quella  del 
Danubio.  I due  eserciti,  francese  e tedesco,  occupavano  i tre  lati  di 
quel  triangolo;  due  il  francese,  da  Strasburgo  a Basilea;  il  tedesco 
un  solo,  da  Strasburgo  a Costanza  : e questo  avea  perciò  il  vantag- 
gio d’ una  più  facile  concentrazione.  Kray,  avendo  la  sua  sinistra, 
comandata  dal  principe  di  Reuss,  vicino  a Costanza,  la  destra  nelle 
forre  della  Selva-Nera,  sin  verso  Strasburgo,  il  suo  centro  a Donau- 
Eschingen,  nel  punto  d’ intersecazione  di  tutte  le  strade,  potea  rat- 
tamente concentrarsi  davanti  al  luogo  istesso  ove  Moreau  stabilisse 
di  valicare  il  Reno,  fosse  pure  fra  Strasburgo  e Rasilea  o fra  Basilea 
e Costanza.  Quest’era  il  suggetto  delle  inquietudini  del  generai  fran- 
cese; il  quale  temeva  che  Kray,  presentandosi  coll’intiero  esercito 
al  punto  del  passaggio,  gliel  rendesse  cosa  impossibile  o funesta. 
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Il  primo  console  non  avea  tali  apprensioni;  credeva,  per  l’op- 
posto, che  l’esercito  francese  agevolmente  potesse  concentrarsi  sul 
fianco  sinistro  di  Kray,  e sfondarlo  ; e perciò  desiderava,  come  gii» 
fu  detto,  che,  approfittandosi  del  vallo  naturale  che  lo  copriva,  cioè 
del  Reno,  salisse  lungo  il  fiume  all’impensata  de’ nemici;  si  ratte- 
stasse  fra  Basilea  e Sciaflusa;  con  barche,  segretamente  disposte 
negli  affluenti,  gittasse  quattro  ponti  in  poco  d’ora,  e sboccasse  in 
numero  di  80  a 100  mila  uomini  tra  Stokach  e Donau-Eschingen, 
percotendo  il  fianco  di  Kray,  tagliandolo  fuori  dalle  sue  genti  di  ri- 
scossa e dalla  sinistra,  e sfolgorando  il  resto  delle  schiere  su  l’alto 
Danubio.  Pensava,  che  eseguita  fortemente  e celeremente  quell’ope- 
razione, l’esercito  tedesco  in  Alemagna  potesse  cadere  annientato: 
e ciò  rh’egli  fece  dipoi,  movendo  da  un  altro  punto,  ma  nei  luoghi 
medesimi,  d’intorno  a Ulma,  e ciò  che  operava  in  quell’ istcss’ anno 
pel  San-Bernardo,  dimostra  che  il  suo  disegno  nulla  avea  di  men 
praticabile.  Ei  credeva  che  l’ esercito  francese,  non  operando  in 
terra  nemica,  poiché  rimontava  per  la  sinistra  del  fiume,  nè  avendo 
a combattere  ma  solo  a far  cammino,  potrebbe  con  certe  cautele 
soverchiare  di  due  o tre  marce  Kray,  e giungerebbe  al  valico  innanzi 
che  esso  generale  fosse  in  ordine  per  contrastargli. 

Tal  era  il  disegno  che  avea  sconturbata  la  mente  di  Moreau, 
poco  avvezzo  agli  ardimentosi  concetti.  Egli  temeva  che  Kray,  av- 
vertito in  tempo,  corresse  col  nucleo  delle  sue  forze  ad  incontrare 
l’esercito  francese,  e lo  sbalzasse  nel  fiume;  onde  preferiva  atte- 
nersi ai  ponti  già  esistenti  a Strasburgo,  Brisach  e Basilea,  per 
isboccare  in  più  colonne  sulla  riva  destra.  Voleva  in  tal  maniera  di- 
videre l’attenzione  degl' imperiali,  tirarli  principalmente  verso  le 
gole  della  Selva-Nera  che  riescono  ai  ponti  di  Strasburgo  e di  Brisach, 
indi,  dopo  averli  tirali  in  quelle  strette,  d’improvviso  togliersi  alla 
veduta,  correre  lunghesso  il  Reno  con  le  colonne  che  lo  avessero  già 
varcato,  e venire  a postarsi  davanti  a Sciaflusa  per  proteggere  il 
passo  delle  truppe  rimanenti. 

Questo  disegno  non  era  certo  da  spregiare,  ma  avea  pure  grandi 
inconvenienti  ; poiché,  se  tendeva  a cansare  il  pericolo  d’ un  sol 
passaggio  dell’  esercito  in  massa,  cadea,  col  dividere  questa  opera- 
zione, contro  il  rischio  di  spartire  le  forze,  di  gittar  sopra  il  suolo 
nemico  due  o tre  colonne  staccate,  di  esporle  in  una  marcia  di  fianco 
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assai  rischievole  sino  a Sciafliisa,  ove  esse  dovevano  tutelare  l’ ultimo 
e maggior  passo  del  fiume.  Questo  disegno  finalmente  avea  lo  svan- 
taggio di  produrre  poco  o niun  successo,  perchè  non  gittava  l’eser- 
cito francese  lutto  intero  e tutto  a una  volta  sul  fianco  sinistro  di 
Kray,  unico  modo  di  spuntare  l’esercito  tedesco  e precludergli  la 
Baviera. 

È degno  veramente  delle  nostre  considerazioni  lo  spettacolo  of- 
ferto da  questi  due  uomini,  fra  loro  discordanti  in  una  congiuntura 
di  tanto  rilievo,  la  quale  facea  si  manifesta  la  diversità  del  loro  in- 
gegno e del  loro  carattere.  Il  concetto  di  Moreau,  come  avviene  non 
di  rado  de’ concetti  degli  uomini  che  non  hanno  abilità  somma,  non 
era  cauteloso  se  non  di  apparenza  ; ma  potea  nell’  esecuzione  ben 
riuscire,  poiché,  giova  ripeterlo,  l’esecuzione  compensa  tutto:  essa 
fa  talvolta  cadere  a niente  le  più  studiate  combinazioni,  e tornar 
utili  le  più  avventate.  Moreau  adunque  stette  fermo  nel  suo  propo- 
sito. Bonaparte,  volendolo  persuadere  coll’  inframmessa  d’ un  uomo 
bene  scelto,  fe  venire  a Parigi  il  generai  Dessoles,  capo  di  stato- 
maggiore  dell’esercito  d’ Alemagna,  intelletto  perspicace  e sottile, 
degno  di  entrar  mediatore  fra  due  personaggi  potenti  ed  alteri: 
stantechò  avea  quell’abilità  di  conciliare  i superiori,  che  spesso 
manca  ai  subalterni.  Chiamato  egli  dunque  a Parigi  dal  primo  con- 
solo sul  finir  di  ventoso  (alla  metà  di  marzo),  vi  fu  ritenuto  varj 
giorni.  Dopo  avergli  Bonaparte  manifestati  i suoi  divisamenli,  fe 
ch’ei  ne  restasse  interamente  capace  e li  preferisse  inoltre  a quelli 
di  Moreau.  Ma  Dessoles  non  ristette  per  questo  dal  consigliare  il 
primo  console  di  acquetarsi  al  disegno  di  Moreau,  credendo  egli 
che  si  debba  lasciar  operare  a suo  senno  e modo  un  generale,  tanto 
più  se  è degno  del  comando  che  gli  si  affidò.  « Il  disegno  vostro, 
ei  disse  al  primo  console,  è più  grande,  più  decisivo,  e di  più  pro- 
babile riuscimento  ; ma  non  si  adatta  alla  capaciti)  di  chi  deve  porlo 
ad  effetto.  Voi  avete  un  modo  di  far  la  guerra  a tutti  gli  altri  supe- 
riore; Moreau  ha  il  suo,  certamente  inferiore  al  vostro,  ma  pur  lo- 
devole. Lasciate  eh’  ei  faccia  ; farà  bene,  forse  un  po’  a rilento,  ma 
non  darà  in  fallo,  e vi  procurerà  tutti  i risultamenti  che  vi  biso- 
gnano pel  successo  delle  vostre  combinazioni  generali.  Se  al  con- 
trario voi  volete  imporgli  i concetti  vostri,  lo  sturberete,  l’irriterete 
fors’  anche,  e nulla  otterrete  da  lui  per  aver  voluto  ottener  di  troppo.  » 
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Il  primo  erosole  non  meno  versato  nella  conoscenza  degli  uomini 
che  in  quella  dell’  arte  sua,  conobbe  tutta  la  saviezza  de’  consigli  di 
Dessoles,  e'si  diè  vinto.  « Ben  diceste,  gli  rispose  ; Moreau  non  è 
allo  a comprendere  ed  eseguire  il  mio  disegno.  Faccia  dunque  a 
sua  voglia,  solo  che  pervenga  a ributtare  Kray  contro  L’Ima  e ltaii- 
sboua,  e poi  rimandi  in  tempo  la  sua  ala  destra  verso  la  Svizzera. 
Il  disegno  eh’ei  non  intende,  che  non  osa  effettuare,  lo  porrò  in 
breve  io  stesso  ad  effetto  in  altra  parte:  ciò  ch’egli  non  s’arrisica 
di  far  sul  Reno,  lo  farò  ben  io  sulle  Alpi.  Gli  potrà  dolere  fra  poco 
della  gloria  che  mi  abbandona.  » Detto  sublime  e profondo,  in  cui 
conlcnrvasi  tutta  una  guerriera  profezia,  come  ben  tosto  ognun  po- 
trà giudicare.1 

Lasciato  cosi  che  Moreau  passasse  il  Reno  a suo  talento,  rima- 
neva un’altra  cosa  da  regolarsi.  Il  primo  console  avrebbe  desiderato 
grandemente  che  l’ ala  destra  guidata  da  Lecourbe  si  restasse  in  ri- 
serva sul  territorio  elvetico,  ognor  pronta  a secondar  Moreau,  s’ei 
n’avesse  bisogno,  ma  non  entrasse  in  Alemagna  se  non  nel  caso  di 
vera  necessità,  a (ine  di  non  dover  tornare  addietro  per  incamminarsi 
alle  Alpi.  Ben  sapeva  però  quanto  sia  diilicilc  il  sottrarre  a un  gene- 
rale in  capo  un  distaccamento  del  suo  esercito  quando  già  le  opera- 
zioni furon  cominciate.  Moreau  di  fatto  insistè  per  avere  Lecourbe, 
obbligandosi  di  restituirlo  al  generai  Ronaparte  tostochè  avesse  po- 
tuto rispingere  Kray  verso  Lima.  A quel  desiderio  il  primo  console 
non  repugnò,  volendo  tutto  concedere  anziché  turbar  la  concordia  ; 
ma  fece  segnare  una  scritta  da  Moreau,  nella  quale  ei  prometteva 
che,  do|>o  cacciati  verso  Lima  i Tedeschi,  manderebbe  Lecourbe 
con  20  o 25  mila  uomini  per  alla  volta  delle  Alpi.  Questa  conven- 
zione fu  segnata  a Basilea  da  Moreau  c da  Bcrthier,  il  qual  ultimo 
era  considerato  officialmcntc  come  generale  in  capo  dell’  esercito  di 
riscossa. 

Dessoles  tornò  da  Parigi,  dopo  avere  interamente  aggiustati  col 
primo  console  i punti  di  controversia.  Tutto  era  disposto  ed  accon- 
cio per  mover  le  armi,  ed  assai  rilevava  il  cominciar  tostamente  le 
operazioni,  affinchè,  da  Moreau  eseguitosi  per  tempo  ciò  che  gli 
spellava,  il  primo  console  potesse  tragittarsi  per  le  Alpi,  e cavar 

1 L'Autore  della  presente  storia  tuli,  nella  sua  giovine»**,  questo  racconto  dal  Mitro 
ia lesso  del  generai  Dessoles. 
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d’  impacci  Massena  finché  non  era  domo  del  tutlo,  avendo  da  resi- 
stere con  50  mila  uomini  a 120  mila.  Bonaparte  volea  che  Moreau 
prendesse  a operare  sulla  metà,  o al  più  tardi  sullo  scorcio  d’  aprile. 
Ma  invano;  Moreau  non  era  pronto,  e mancavagli  quella  operosità, 
quella  sagacia  in  trovar  ripieghi  che  spesse  volte  supplisce  alla 
scarsità  dei  mezzi.  Iutantochè  egli  stava  sugl’indugi,  i Tedeschi  fe- 
deli al  lor  sistema  di  giltarsi  pei  primi  in  Italia,  s’ avventavano  contro 
Massena,  e incominciavano  una  lotta,  che  per  la  sproporzione  delle 
forze  è degna  di  memoria  immortale. 

L’ esercito  di  Liguria  sommava  non  più  che  a 36  mila  uomini 
atti  al  servire  in  armi,  e nel  modo  seguente  distribuiti. 

Tredici  o 14  mila  uomini,  sotto  il  comando  del  generai  Suchet, 
formanti  la  sinistra  dell’  esercito,  occupavano  il  colle  di  Tenda,  Nizza 
e la  linea  del  Varo;  un  corpo  staccalo  da  quest’  ala,  forte  dì  presso- 
ché 4 mila  uomini,  sotto  i cenni  del  generai  Thureau,  s’ era  postato 
sul  Moncenisio.  Eran  pertanto  18  mila  uomini  messi  a custodia  della 
frontiera  di  Francia  dal  Moncenisio  al  colle  di  Tenda. 

Il  generale  Soult  con  10  a 12  mila  uomini  formava  il  centro 
dell’  esercito,  difendendo  i due  principali  aditi  dell’  Appennino , quello 
che  dall'  alla  Bormida  riesca;  a Savona  e Finale , e quel  della  Boc- 
chetta che  riesce  appo  Genova. 

L’ intrepido  Miollis,  con  7 a 8 mila  uomini  custodiva  Genova  e 
una  gola  di  monte  che  dà  il  passo  a questa  città  sul  lato  opposto  a 
quel  della  Bocchetta.  Cosi  la  seconda  metà  di  quell’  esercito,  18  mila 
uomini  incirca,  sotto  i generali  Soult  e Miollis,  vegliavano  a difesa 
dell’  Appennino  e della  Liguria.  Evidente  era  il  pericolo  di  una  se- 
parazione tra  queste  due  parti  dell’  esercito,  quella  che  tutelava  Nizza 
e quella  che  stava  a guardia  di  Genova. 

Trcntrasei  mila  Francesi  avevano  da  fronte  120  mila  imperiali 
condotti  da  Melas,  interi  di  forze,  ben  nutricati , ben  provvisti , mercè 
l’abbondanza  d’  ogni  cosa  in  Italia,  e il  danaro  dell’ Inghilterra.  Il 
generai  Kaim,  coll'artiglieria  grossa,  colla  cavalleria  e un  corpo  di 
fanti,  nel  tutto  50  mila  uomini,  era  lascialo  in  Piemonte  perchè  ser- 
visse da  retroguardo  e invigilasse  gli  sbocchi  della  Svizzera.  Melas 
con  70  mila  uomini,  fanteria  la  maggior  parte,  s’era  inoltrato  ai 
passi  dell’  Appennino.  Aveva  egli  non  pure  il  vantaggio  del  numero, 
ma  quel  della  posizione  concentrila,  essendoché  doveva  Massena 
Cumulalo  e Impero.  — I.  Si 
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co’  suoi  50  mila  uomini  (gli  altri  innondo  il  Moncenisio)  guardare  il 

/ 

semicerchio  formato  dalle  Alpi  marittime  e dall’  Appennino  tra  Nizza 
e Genova,  semicerchio  il  cui  perimetro  non  è minore  di  40  leghe. 
Melos,  per  lo  contrario,  posto  dall’altra  parte  dei  monti,  nel  centro 
di  quel  semicerchio,  fra  Cuneo,  Ceva  e Gavi,  solo  avea  da  correre 
poca  strada  per  sovvenire  all’  uno  o all’  altro  de’  punti  che  voleva  as- 
saltare. Poteva  agevolmente  far  simulate  mostre  verso  l’ uno , per 
ricondursi  veloce  all’  altro,  e operarvi  con  tutto  l’ esercito.  Massena, 
in  tali  frangenti,  aveva  a scorrere  40  leghe  per  venire  da  Nizza  al 
soccorso  di  Genova  o da  Genova  al  soccorso  di  Nizza. 

Sopra  il  complesso  di  tutte  queste  circostanze  si  fondavano  i 
consigli  dati  dal  primo  console  a Massena,  de’ quali  toccammo  già 
sopra  in  modo  generale,  ma  che  è bene  far  qui  conoscere  più  dis- 
tesamente. Tre  strade  praticabili  all’artiglieria  conducevano  dal- 
1’ una  all'altra  china  de’ monti;  quella  che  per  Torino,  Cuneo  c 
Tenda  riesce  a Nizza  c al  Varo;  quella  che,  rimontando  la  valle 
della  Bormida,  va  a ferire,  pel  colle  di  Cadibona,  a Savona;  final- 
mente quella  della  Bocchetta,  che  per  Tortona  e Gavi,  si  dirizza  a 
manca  di  Genova , nella  valle  della  Polcevera.  Il  gran  pericolo  era 
di  veder  Melas  correre  col  nerbo  delle  sue  truppe  al  valico  di  mezzo, 
troncare  in  due  l’esercito  francese,  ributtandone  metà  verso  Nizza, 
metà  verso  Genova.  Al  qual  rischio  provveggendo  il  primo  con- 
sole, indirizzava  a Massena,  in  lettere  piene  di  accortezza  mira- 
bile (5  e 12  marzo),  istruzioni  le  quali  in  sostanza  dicevano:  « Ba-' 
date  di  non  tenere  una  linea  troppo  estesa.  Poca  gente  mettete 
sulle  Alpi  c sul  colle  di  Tenda  ove  stan  le  nevi  per  difesa  vostra. 
Lasciale  alcuni  distaccamenti  a Nizza  e nei  forti  convicini;  serbale 
i quattro  quinti  delle  vostre  forze  a Genova  e ne’  suoi  dintorni.  Il 
nemico  piomberà  stdla  vostra  destra  appo  Genova,  sul  vostro  cen- 
tro a Savona , e forse  forse  su  questi  due  punti  ad  un  tempo.  Evitate 
imo  di  quegli  scontri,  e gillalevi  con  tutte  le  vostre  forze  raunate 
sopra  una  delle  colonne  de’ nemici.  Le  angustie  del  terreno  impe- 
diranno che  si  prevalgano  del  numero  di  loro  cavalleria  ed  artiglie- 
rie: non  potranno  essi  se  non  colla  fanteria  scontrarvi;  la  vostra  è 
superiore  di  molto  alla  loro,  e giovata  dalla  natura  de’ luoghi,  po- 
trà compensare  il  difetto  del  numero.  Se,  in  cotesto  paese  aspro  e 
ineguale,  voi  vi  maneggiate  bene,  potete  con  50  mila  uomini  rom- 
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perno  CO  mila;  e,  per  tragittare  60  mila  fanti  nella  Liguria,  bisogna 
che  Melas  ne  abbia  90  mila,  il  che  suppone  un  esercito  di  120  mila 
uomini  almeno.  Melas  non  vi  pareggia  in  abilità  e diligenza;  non 
avete  quindi  ragion  di  temerlo.  Se  egli  si  affaccia  verso  Nizza,  voi, 
essendo  a Genova,  lasciatelo  fare,  non  vi  movete;  non  ardirà  egli 
camminar  di  molto  finché  voi  resterete  in  Liguria , pronto  a piom- 
bargli alle  spalle  o a gittarvi  sulle  truppe  da  lui  lasciate  in  Pie- 
monte. » 

Fu  impedito  Massena  per  varie  cagioni  dall’ attenersi  a questi 
savj  consigli.  E dapprima  fu  sorpreso  da  una  subita  irruzione  dei 
Tedeschi,  innanzi  di  aver  potuto  ben  allogare  le  sue  truppe,  e fer- 
mar diffìnitamente  le  sue  disposizioni;  in  Genova  poi  si  stentavano 
troppo  le  viltovaglie,  perch’egli  potesse  concentrarvi  le  sue  genti. 
Nel  timore  di  dover  consumare  i viveri  di  cui  essa  citta  avrebbe 
grand’uopo  in  caso  di  assedio,  voleva  profittare  di  quei  di  Nizza 
che  più  abbondavano.  Per  ultimo  devesi  pur  dire,  Massena  non  si 
addentrava  nella  profoudilà  delle  istruzioni  del  suo  capo  abba- 
stanza da  non  arrestarsi  agl’  inconvenienti,  per  altro  certissimi,  d’un 
generale  concentramento  appo  Genova.  Massena  era  forse  il  primo 
de’ generali  contemporanei  sul  campo  di  battaglia;  per  fermezza  di 
carattere  uguagliava  i più  prodi  capitani  di  lutti  i tempi;  ma  ben- 
ché avesse  molto  ingegno  naturale,  non  andava  del  pari  in  lui  la 
vastità  de’ concetti  colla  sua  grande  penetrazione  ed  energia  del-  “ 
l’animo. 

Cosi  per  difetto  di  tempo,  di  vettovaglia,  c per  non  vederne 
tutta  l’importanza,  egli  non  si  concentrò  tanto  presto,  quanto  era 
necessario  a Genova,  e fu  colto  dagl’  imperiali.  Questi  entrarono  in 
azione  il  o d’aprile  (15  germile),  cioè  molto  prima  del  tempo  che 
si  credeva  poter  assegnare  al  rinnovamento  delle  ostilità.  11  generai 
Melas  venne  oltre,  con  70  o 75  mila  uomini  incirca,  per  superare  i 
gioghi  dell’ Appennino;  i suoi  luogotenenti  Oli  e Ilohenzollern , 
con  25  mila,  furon  diretti  a Genova;  Ott  con  15  mila,  lungo  la 
Trebbia  salendo,  acquistò  le  cime  di  Scoderà  e di  Monle-Creto,  onde 
si  riesce  a destra  di  quella  città;  Ilohenzollern  con  12  mila  si  avviò 
alla  Bocchetta.  Melas  con  50  mila  uomini  costeggiò,  ascendendo, 
la  Bormida,  e simultaneamente  tutti  assalì  i posti  della  strada,  che 
noi  dicemmo  strada  di  mezzo,  la  quale)  per  Cadiboua  termina  a 
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Savona.  Era  intento  suo,  come  il  primo  console  avea  previsto,  for- 
zare il  centro  dei  Francesi,  e separare  Suchct  e Soull  che  si  davano 
mano  da  quella  parte.  Accendevasi  pertanto  una  fiera  zuffa,  dalle 
sorgenti  del  Tanaro  e della  Bormida  fino  alle  erte  creste  delle  mon- 
tagne di  Genova.  Combattimenti  asprissimi  sostennero  i generali 
Elsnilz  e Melas  contro  Suchet  a Rocca-Barbena,  à Sette-Pani,  a Me- 
longo,  a San-Giacomo,  e contro  Soult  a Montelegino,  a Stella,  a 
Cadibona,  a Savona.  I Francesi,  profittando  di  quella  scabra  natura 
di  luoghi,  schermendosi  con  tutte  le  ineguaglianze  del  terreno,  si 
difesero  con  bravura  impareggiabile,  e uccisero  de’ nemici  tre  volte 
tanti  di  quelli  che  caddero  fra  essi;  perchè  i lor  tiri  si  cacciavano 
in  masse  fitte  e profonde:  ma  per  quel  dover  combattere  senza 
posa  contro  schiere  ad  ogni  tratto  rinnovate,  furono  messi  nella 
necessità  di  cedere  il  terreno,  vinti  dalla  fatica  e dalla  stanchezza 
più  che  dagli  Austriaci.  Suchet  e Soult  rimasero  dall’  impeto  nemico 
disgiunti,  l’uno  ritraendosi  verso  Borghetto,  l’altro  verso  Savona. 
La  linea  francese  si  trovò  adunque  tagliata , come  era  facil  cosa  an- 
tivedere; una  metà  dell'esercito  di  Liguria  fu  cacciata  verso  Nizza, 
l’ altra  metà  fu  costretta  a ridursi  in  Genova. 

Anche  dalla  parte  di  Genova  i successi  furono  equilibrati.  L’ as- 
salto della  Bocchetta  sperimentato  dall’  Hohenzollern  con  forze  non 
bastanti  a vincere  i Francesi,  cioè  con  10  mila  a un  dipresso  con- 
tro 5 mila  uomini,  fu  ributtato  dalla  divisione  Gazan.  Ma  alla  destra 
di  Genova,  sulle  balze  di  Monle-Creto  e di  Scoderà,  che  danno  ac- 
cesso nella  valle  del  Bisogno,  Ott,  vincitore  della  divisione  Miollis, 
la  quale  nou  avea  se  non  4 mila  uomini  da  opporre  a 15  mila,  di- 
scese il  dorso  dell’ Appennino,  e intorniando  tutti  i forti  che  proteg- 
gono la  città,  mostrò  i colori  austriaci  agli  spaventati  Genovesi,  nel 
mentre  appunto  che  la  squadra  inglese  ordinandosi  in  battaglia,  al- 
zava contro  ad  essi  la  britannica  bandiera.  Se  quei  della  città  par- 
teggiavano caldamente  pei  Francesi , gli  abitanti  delle  valli  prossime, 
ligi  alla  parte  aristocratica  , siccome  i Calabresi  nel  regno  di  Napoli 
eran  devoti  a Carolina  e i Vandeani  io  Francia  ai  Borboni,  si  ammu- 
tinarono alla  vista  de’ soldati  della  lega,  e sonarono  a stormo  in 
tutti  i villaggi.  Untai  barone  d’ Aspres,  addetto  al  servizio  imperiale, 
c uomo  di  qualche  autorità  nel  paese,  li  concitava  a quella  rivolta. 
Il  sci  aprile  al  far  della  notte,  gl’infelici  Genovesi  sopra  i convicini 
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monti  venendo  i fuochi  degl’  imperiali , c la  bandiera  inglese  svento- 
lante sul  mare,  già  temevano  che  l’oligarchia,  ebbra  di  contento, 
fra  pochi  giorni  rialzasse  l’ aborrila  sua  dominazione. 

Ma  era  con  loro  l’ intrepido  Massena.  Quantunque  separato  dal 
generai  Suchet  per  I’  assalto  diretto  al  suo  centro , aveva  tuttora 
da  15  a 18  mila  uomini,  e,  con  tal  presidio,  potea  sfidare  qual  si 
fosse  nemico  a dirompere  sotto  i suoi  occhi  le  porle  di  Genova. 

Affinchè  ognuno  comprenda  le  operazioni  da  Massena  eseguite 
nel  tempo  di  quel  memorabile  assedio , torna  bene  descrivere  il  tea- 
tro su  cui  era  posto.  Genova  s’ inalza  proprio  nel  fondo  del  bellis- 
simo goffo  che  ne  porta  il  nome,  a piè  d’  un  contrafforte  dell’  Appen- 
nino. Questo  contrafforte , nel  mare  protendendosi  da  settentrione  a 
mezzodì,  si  sparte,  avanti  d’  immergersi  nelle  onde,  in  due  rami, 
l’uno  converso  a oriente,  l'altro  a occidente,  e forma  cosi  un  trian- 
golo il  cui  apice  è annesso  all’  Appennino  e la  base  poggia  sul  mare. 
Verso  questa  base  del  detto  triangolo,  con  tutta  l’irregolarità  che 
è propria  della  natura,  Genova  si  stende  in  lunghe  vie  ornate  di 
splendidi  palagi.  Molto  aveano  già  fatto  natura  ed  arte  a sua  difesa. 
Dal  lato  del  mare  due  moli,  correntisi  poco  meno  che  incontro,  ab- 
bracciano il  porto  e lo  difendono  da  nemiche  flotte.  Dal  luto  di  terra 
una  prima  cinta  di  grosse  mura  circonda  strettamente  la  parte  fab- 
bricata e popolosa  della  città:  una  seconda  cinta  più  larga  e rinfìan- 
cata  di  bastioni  al  pari  della  prima,  corre  su  per  le  alture,  che  for- 
mano, come  già  è dello,  un  triangolo  d’ intorno  a Genova.  Due  forti, 
disposti  come  a gradi,  1’  uno  al  di  sopra  dell’altro,  i forti  dello  Spe- 
rone e del  Diamante,  dalla  cresta  della  montagna  tutto  il  complesso 
delle  fortificazioni  dominavano  co’  loro  fuochi. 

Nè  sol  questo  erasi  fatto  per  tenere  a gran  distanza  il  nemico. 
Chi  dal  mare  guarda  la  città  di  Genova,  ha  il  levante  a destra,  e a 
sinistra  il  ponente.  Due  fiumicelli,  il  Disagno  a destra  eia  Poleevera 
a sinistra,  bagnano  i due  lati  della  cinta  esterna.  Il  Bisaguo  si  de- 
volve da  quei  greppi  medesimi  di  Monte-Creto  e di  Scoderà,  per  cui 
bisogna  passare  quando  si  viene  da  oltre  1’  Appennino  incontro  alle 
sorgenti  della  Trebbia.  Il  lato  della  valle  del  Bisogno,  che  è opposi to 
alla  città,  nomasi  il  Monte-Ratti,  e forma  varie  eminenze,  dalle  quali 
avrebbero  i nemici  potuto  recare  grau  danno  a Genova,  se  non  fos- 
sero stale  già  ben  munite:  le  coronavano  i tre  forti,  di  Quezzi,  di 
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Ridieliou  e di  Santa-Tecla.  Entro  la  valle  della  Poleevera,  al  contro- 
rio,  che  scende,  a manca  di  Genova,  dalle  rupi  della  Bocchetta,  non 
v’è  alcun  silo  dominante  che  l’arte  avesse  da  rafforzare  per  pro- 
teggere la  città.  Ma  un  ampio  sobboi  go  sulla  sponda  del  mare , quello 
di  San-Pier-d’  Arena , componeva  un  ammasso  di  case  utile,  e facile 
a esser  difeso. 

Le  fortificazioni  di  Genova  cosi  offerivano  agli  sguardi  un  trian- 
golo inclinato  di  lo  gradi  all’orizzonte,  del  circuito  di  novemila 
tese,  coll’apice  inerente  all’ Appennino,  colla  base  appoggiamosi 
sul  mare,  e nel  lato  a oriente  costeggiato  dal  Bisogno,  in  quello  a 
occidente  dalla  Poleevera.  11  forte  dello  Sperone,  e più  in  su  il  forte 
del  Diamante,  ne  coprivano  l'apice.  I forti  di  Richelieu,  di  Santa- 
Tecla,  di  Quezzi,  impedivano  che  dalle  balze  di  Monte-Ratti  fuochi 
esterminatori  si  dirigessero  contro  la  città  dai  palagi  di  marmo. 

Tal  era  Genova  a qne’  di  ; tali  erano  le  sue  difese , che  coll’  arte, 
col  tempo,  e colle  taglie  alla  Francia  imposte,  furono  in  appresso 
grandemente  perfezionale. 

Massena  poteva  tuttora  accozzare  18  mila  uomini;  e se,  con 
tal  presidio,  in  una  città  si  forte,  avesse  avuto  viveri  sufficienti, 
sarebbe  stalo  invincibile.  Or  ora  vedremo  quanto  la  energia  del  ca- 
rattere sa  fare  in  guerra  per  riparare  un  difetto  di  combinazioni  o 
di  previdenza. 

Risolutosi  a opporre  una  fervida  resistenza  al  nemico,  Mas- 
sena  volle  tentar  senza  indugio  due  cose  importantissime;  la  prima 
era  rincacciar  di  là  dall’  Appennino  gli  Austriaci  che  Genova  troppo 
dappresso  serravano , la  seconda , raggiungersi  con  Suchet , per  un 
movimento  fra  loro  concertato,  lungo  la  strada  della  riviera. 

A eseguire  il  primo  concetto  gli  era  d’ uopo  rispingerc  i Tede- 
schi su  pel  Bisagno  da  una  parte,  su  per  la  Poleevera  dall’altra,  e 
rincalzarli,  pel  Monte-Creto  e per  la  Bocchetta,  all’opposta  china 
delle  montagne  orni’  eran  venuti.  Non  perde  un  sol  giorno,  c la 
mattina  stessa  dopo  il  loro  primo  appaiamento,  cioè  il  7 aprile  (17  ger- 
mile),  usci  di  Genova  dal  lato  orientale,  e traversò  la  valle  del  Bisa- 
gno, seco  avendo  la  divisione  Miollis,  che  due  giorni  innanzi  era 
stata  costretta  di  cedere  alle  forze  troppo  soverchiami  del  generale 
Ott.  La  rafforzò  con  una  parte  della  riscossa,  c inoltravasi  alla  testa 
di  quelle  schiere,  parlile  in  due  colonne:  quella  di  destra,  capita- 


Digitized  by  Google 


CIMA  F.  GENOVA. 


(Aprilo  1800] 


17.'» 


nata  dal  generale  Arnaud,  costeggiando  la  marina  si  dirizzò  verso 
Quinto;  quella  di  sinistra,  guidata  da  Miollis,  poggiava  ai  balzi  del 
Monte-Ratti.  Una  terza  colonna , sotto  gli  ordini  di  Petitot,  saliva  pel 
fondo  della  valle  delBisagno  che  rade  il  piò  del  Monte-Ratti.  Fu  tale 
la  precisione  di  quelle  mosse,  che  il  fuoco  delle  tre  colonne  si  udì 
tonare  a un  tempo  solo  in  tre  punti  diversi.  Arnaud  dall'un  lato, 
Miollis  dall’  altro  acquistarono  le  alture  del  Monte-Ratti  con  alacrità 
indicibile.  La  presenza  di  Massena,  il  desiderio  di  vendicarsi  della 
sorpresa  del  giorno  antecedente,  rinfiammavano  i soldati.  I Tede- 
schi furono  strabalzati  nei  torrenti,  e perderono  tutti  i loro  posti. 
Arnaud  riprese  via,  e seguitando  le  creste  dei  dirupi,  guadagnò  il 
sommo  dell’  Appennino,  il  colle  di  Scoderà.  Massena,  con  poche  com- 
pagnie di  riserva,  scese  alla  valle  del  Bisogno  per  raggiungere  la  co- 
lonna di  Petitot;  la  quale,  in  tal  modo  rafforzata , per  ogni  dove 
sconfisse  il  nemico,  e lungo  il  fiume  risalendo  corse  a dar  braccio  al 
movimento  di  Arnaud  sopra  Scoderà.  Precipitati  in  quelle  tortuose 
convalli,  i Tedeschi  lasciarono  a Massena  1,500  prigioni,  e alla  loro 
testa  quel  bacon  d’Aspres,  eccitatore  della  sommossa  dei  valligiani 
di  Fonte-Buona. 

Quando,  alla  sera  di  quell’ istesso  giorno,  Massena  rientrò  in 
Genova,  dopo  aver  liberali  i Genovesi  dalla  vista  de’ nemici,  e 
traendo  prigioniero  l’udiziale  medesimo  di  cui  erasi  annunziato  il 
prossimo  ingresso  trionfale,  grande  fu  la  letizia  de’ cittadini  di  parte 
francese,  che  erano  i più.  Il  generale  fu  accollo  con  grida  di  esul- 
tanza; barelle  prcscntavansi  per  trasportare  i feriti,  e vino  e brodo 
per  ristorarli  : tutti  gareggiavano  a volerli  nelle  proprie  case. 

Dopo  quell’  ardita  fazione  dal  lato  di  levante , che  più  caleva 
sgombrare  perchè  di  là  stringevano  i Tedeschi  la  città  troppo  dap- 
presso, volle  Massena  profittare  dell’alquanta  posa  cui  gli  assicu- 
rava il  vantaggio  ottenuto,  per  fare  uno  sforzo  da  ponente,  cioè  verso 
di  Savona, e ripristinare  le  sue  comunicazioui  con  Suehet.  A tutelar 
Genova  da  qualunque  assalto,  mentre  fosse  egli  lontano,  divise  in 
due  corpi  le  genti  che  gli  rimanevano:  l’uno  di  destra,  comandato 
da  Miollis,  F altro  di  sinistra,  da  Soult.  R corpo  di  Miollis  era  lasciato 
a presidio  della  città  con  due  divisioni,  quella  di  Arnaud  che  aveva 
a difendere  il  lato  di  levante  in  prospetto  del  Bisagno,  e quella  di 
Spital  che  aveva  a custodire  il  lato  di  ponente  onde  si  guarda  la 
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ltolccvera.  Il  corpo  dL  sinistra  poi,  retto  da  Soult,  dovea  tener  la 
campagna  colle  due  divisioni  Gardannc  e Gazali.  Con  questa  forza 
di  plesso  a diecimila  uomini,  Massena  tentò  di  avvicinarsi  a Savona, 
ordinando  a Sudici,  per  un  secreto  messo,  di  faro  un  movimento 
simultaneo  verso  il  medesimo  punto.  La  divisione  Gardannc  fu  in- 
camminata lunghesso  la  riva  del  mare,  e quella  di  Gazan  sopra  le 
creste  dell’ Appennino,  coll’intento  di  movere  il  nemico,  alla  vista 
di  due  colonne  separate , a dividersi  pur  esso.  Maneggiandosi  poi 
con  celerilà  su  quel  terreno,  di  cui  aveva  conoscenza  intera,  Mas- 
sena  voleva,  a norma  delle  circostanze,  riunir  quelle  due  colonne, 
e sfolgorare  o sull’alto  dell’ Appennino  o sulla  spiaggia  il  corpo  ne- 
mico in  cui  più  presto  si  fosse  scontrato.  Egli  stesso  capitanava  la 
divisione  Gardanne,  e a Soult  aveva  fidala  quella  di  Gazan.  Suo  di- 
segno era  di  correr  la  marina  per  Voltri , Varaggio  e Savona;  il  suo 
luogotenente  Soult  aveva  ordine  di  poggiare,  per  Acqua-Bianca  e 
San  Pietro  dell’Alba,  a Sasscllo. 

Il  9 aprile  per  tempo , le  schiere  francesi  movevano.  Melas, 
dopo  aver  troncato  in  due  l’esercito  de’ repubblicani,  intendeva 
chiuder  Massena  entro  Genova , e insieme  ristringere  la  propria  li- 
nea, che  era  troppo  distesa,  abbracciando  uno  spazio  di  15  leghe 
almeno,  dalla  valle  del  Tanaro  sino  a quella  della  Trebbia.  I due 
eserciti  nel  lor  movimento  si  riscontrarono,  e ne  segui  fra  quelle 
rupi  e convalli  un  cozzo  fierissimo  e il  più  inordinato  a un  tempo. 
Mentre  Massena  procedeva  con  due  colonne,  Melas  veniva  con  tre, 
ed  il  conte  di  Ifohenzollcrn,  formando  una  quarta  colonna , tentava 
un  novello  assalimcnto  dalla  Bocchetta.  Diecimila  Francesi  erano  per 
Scontrarsi  in  più  di  40  mila  Tedeschi. 

Soult,  difilandosi  per  Veltri,  scoperse  alla  sua  dritta  gl’impe- 
riali che  aveano  superata  la  Bocchetta , c già  tenevano  le  prossime 
alture.  Potevano,  giunti  che  fossero  a un  luogo  detto  Acqua-Santa, 
minacciar  da  tergo  le  colonne  francesi , e interdir  loro  la  tornata  a 
Genova.  Soult  reputò  esser  cosa  prudente  il  rispingerli,  e commise 
loro  un  fervido  combattimento,  nel  quale  il  colonnello  Mouton,  ma- 
resciallo e che  poi  fu  conte  Lobau,  comandante  della  3*  mezza-bri- 
gata, si  diportava  con  insigne  valore.  Soult  prese  a’  nemici  qualche 
cannone,  fe  prigionieri , e per  traverso  a un  nembo  d’  Austriaci  gua- 
dagnò la  scoscesa  via  del  Sasscllo;  ma  il  tempo  speso  in  quel  com- 
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battimento,  che  però  non  impediva  gli  ulteriori  progressi  degli 
Austriaci  dietro  le  colonne  francesi,  fu  cagione  che  Soult  non  po- 
tesse arrivare  a Sassello  nel  momento  in  cui  Massena  ve  lo  deside- 
rava. Questi,  dilungatosi  per  la  riva  del  mare,  il  di  seguente,  10  aprile, 
era  presso  Varaggio,  formato  in  due  colonne,  e tentando  legar  co- 
municazione per  la  montagna  con  Soult  che  già  supponeva  a Sas- 
sello. Il  nemico,  le  cui  forze  eran  decuple  delle  francesi,  provò  di 
togliere  in  mezzo  le  due  piccole  colonne  di  Massena , e particolar- 
mente quella  di  sinistra , da  Massena  stesso  capitanata.  Questi , fidando 
nella  sua  colonna  di  destra  e nel  movimento  di  Soult  dal  lato  di  Sas- 
sello, contrastò  lungamente  con  1200  uomini  a un  corpodi  8 o 10  mila , 
dimostrando  in  quella  pugna  una  straordinaria  fermezza.  Obbligato 
di  ritrarsi,  e non  vedendo  giungere  la  sua  colonna  di  destra,  che 
era  rimasa  indietro  per  una  tardata  distribuzione  di  viveri , si  gittò, 
per  farne  ricerca,  a traverso  di  precipizi  spaventevoli  e fra  sciami 
di  villici  insorti.  Raggiuntala  alfine,  la  ricondusse  verso  il  restante 
della  divisione  Gardanne,  che  non  crasi  rattenuta  dal  movere  lungo 
la  costa  per  Varaggio  e Cogoleto.  La  difficoltà  del  disporre  le  sue 
mosse  fra  tanti  nemici , e in  un  paese  così  dirotto , avendogli  impe- 
dita in  tempo  utile  la  ricongi unzione  con  Soult,  Massena  divisò  di 
raccogliere  le  sue  truppe,  ascendere  a dritta  sulla  cresta  dell’ Ap- 
pennino, al  suo  luogotenente  riunirsi,  e piombar  sui  corpi  tedeschi 
sparsi  in  quelle  vallate.  Ma  le  truppe  francesi  dalla  stanchezza  at- 
trite giacevano  per  le  strade , nè  potevano  essere  raccolte  a tempo. 
Massena  tolse  allora  il  partito  di  inviare  a Soult  (pianti  soldati  avean 
forza  di  camminare,  perchè  gli  valessero  di  rincalzo;  e co’  residui, 
feriti  o traenti  il  passo  a fatica,  si  rincamminò,  sempre  lungo  la  ma- 
rina, alla  volta  di  Genova,  per  proteggere  la  ritratta  del  corpo  mag- 
gioree facilitargli  l’ingresso  nella  città.  Ebbe , con  un  pugno  d’uomini, 
a sostenere  varj  inegualissimi  combattimenti , e in  uno  di  questi , 
un  battaglione  francese  essendo  stato  costretto  a cedere  per  im- 
provvisa carica  degli  usseri  di  Seckler,  egli  medesimo  awentossi 
contro  loro  con  30  de’ suoi  cavalieri,  c li  rincacciò.  A Voltri  final- 
mente giunto,  ivi  slettesi  ad  aspettare  il  ritorno  di  Soult.  11  quale, 
balzato  fra  montagne , in  mezzo  a distaccamenti  nemici  le  ciuque  o 
sei  volte  per  numero  superiori,  corse  grandi  pericoli,  e dopo  sforzi 
inauditi,  avrebbe  alfin  dovuto  soggiacere,  se  non  era  che  gli  arri- 
Coruolato  e Impero.  — 1.  *3 
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vasse  l’aiuto  da  Massella  tanto  opportunamente  spedito.  Per  la  qual 
cosa,  potè  ritornar  sulla  via  di  Genova,  dopo  sostenuta,  come  di- 
cemmo, la  lotta  più  difficile  e più  disuguale.  Raggiunse  finalmente  il 
suo  capo;  ambedue  tornavano,  aprendosi  la  strada  coll’ armi,  in 
Genova,  e conducevano  seco  4 mila  prigioni.  Suchet  dal  canto  suo 
aveva  tentalo  di  raggiungere  Massena , ma  non  gli  bastò  la  forza  per 
ischiudersi  una  via  tra  la  massa  enorme  dell’  esercito  tedesco. 

Restarono  i Genovesi  in  grande  ammirazione  al  vedere  il  gene- 
rai Massena  reduce  di  nuovo  nella  loro  città  con  tanto  numero  di 
prigionieri  nemici.  Egli  veramente  dominava  su  tutti  gli  animi;  e 
soldati  e cittadini  si  porgevano  sommessi  ad  ogni  suo  comando. 

Ornai  doveva  Massena  riputarsi  chiuso  finitivamente  in  Genova  ; 
ma  intendeva  di  non  lasciarvisi  chiudere  troppo  da  vicino,  di  tener 
anzi  il  nemico  sempre  lontano  dalle  mura , di  spossarlo  in  combatti- 
menti senza  fine,  di  molestarlo  a segno  che  non  potesse  nè  tragit- 
tarsi di  là  dal  Varo,  nè  ricondursi  in  Lombardia,  nè  contrastare  alla 
venuta  del  primo  console  per  mezzo  le  Alpi. 

Tornato  in  città  il  48  aprile  (28  germile),  tosto  applicò  l’animo 
alla  polizia  iuterna  e alla  cura  delle  provvigioni.  Per  tema  di  qual- 
che tradimento  de’ nobili,  si  premunì  contro  ogni  sorpresa;  la  guar- 
dia nazionale,  composta  di  repubblicani  liguri,  e sostenuta  da  una 
forza  francese  che  accampava  sulla  piazza  maggiore  della  città  con 
cannoni  e miccia  sempre  accesa,  doveva  raunarsi  appena  si  battesse 
la  raccolta;  al  qual  segno,  i cittadini  che  non  appartenevano  alla 
guardia , dovevano  rincasarsi  : la  sola  truppa  armata  avea  facoltà  di 
correr  le  vie.  Fuor  di  tali  casi,  dovevano  i cittadini  ritrarsi  alle 
loro  abitazioni  sulle  dieci  di  notte,  nè  era  permesso  verun  assem- 
bramento. 

Massena  avea  fatto  raccolta  di  tutte  le  biade  esistenti  in  Geno- 
va, che  offerì  di  pagare  e che  pagava  in  fatti  quando  gli  erano  con- 
segnate di  buona  voglia:  con  visitar  le  abitazioni,  s’impadroniva  di 
quelle  ch’altri  non  volea  dare.  Dopo  ciò,  assegnava  a’ soldati  e al 
popolo  la  razione , e si  avea  cosi  procacciato  quanto  bastava  a nutrir 
le  sue  genti  e i popolani  nei  primi  45  giorni  dell’assedio.  Stando 
questi  sul  terminare , altri  viveri  ancora  rimanevano , cui  l’ oro  de’  ric- 
chi facea  venir  fuori  da  certi  depositi  occulti , e per  lor  uso  sola- 
mente. Ordinò  Massena  che  si  facessero  nuove  ricerche,  e in  minuti 
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grani  d’ogni  specie,  segala,  avena,  ec.,  si  accozzò  tanto  da  nutrire 
popolo  e soldati  con  pessimo  pane  per  altri  quindici  di.  Speravasi 
che  alcun  gagliardo  vento  slontanando  gl’  Inglesi , aprisse  la  via  del 
mare  a qualche  soccorso  di  vettovaglia:  speravasi  inoltre  nell’aiuto 
de’ corsali  di  Liguria  e di  Corsica,  ai  quali  si  erano  date  lettere  di 
marco  per  correre  sopra  i navigli  carichi  di  frumento.  Massena  era 
risoluto  di  venire  ad  ogni  estremità,  e di  alimentar  le  sue  truppe, 
anziché  parlar  di  resa , col  cacao  che  tuttora  abbondava  nei  magaz- 
zini di  Genova.  Possedendo  alquanto  danaro  inviatogli  dal  primo 
console,  ne  facea  serbo  pe’casi  estremi,  e a quando  a quando  se  ne 
serviva  per  alleggiare  i crudi  patimenti  della  sua  milizia.  In  tanti 
scontri  già  varie  migliaia  di  soldati  erano  rimasi  feriti , e gli  spedali 
ne  riboccavano.  Più  non  rimaneva,  nei  forti,  sul  doppio  cinto  di 
mura  e in  riserva,  se  non  una  forza  a dir  molto  di  12  mila  com- 
battenti. 

Fra  si  orribili  condizioni,  Massena  sempre  dimostrando  in  volto 
la  tranquillità  e la  fiducia,  spesso  negli  altri  infondeva  il  coraggio 
da  cui  era  animato.  Franceschi,  suo  aiutante  di  campo,  s’avventurò 
sopra  una  barchetta  per  giungere  alla  costa  di  Nizza,  e volar  tosto  a 
far  consapevole  Bonaparte  delle  angosce,  delle  imprese  e de’ sovra- 
stanti pericoli  dell’  esercito  di  Liguria. 

Sul  mattino  del  30  aprile  (IO  fiorile)  un  rintonare  di  artiglieria 
s’intese  per  ogni  dove,  e dal  lato  del  Bisagno,  e da  quello  della 
Polcevera,  e anche  dal  mare,  su  cui  erasi  schierata  una  divisione  di 
scialuppe  cannoniere  : segno  d’im  fiero  proponimento  de’  nemici.  In 
fatti , quel  di  spiegarono  i Tedeschi  grandi  forze.  Hohenzollern  as- 
sali l’ altura de’Due-F rateili,  su  cui  torreggia  il  forte  del  Diamante, 
e dopo  un  vivissimo  pugnare  acquistatala , intimò  al  forte  la  resa. 
Il  prode  uffiziale  che  n’aveva  il  comando,  rispose  non  cederebbe  il 
posto  fidalo  alla  sua  lealtà , sinché  poter  di  resistere  gli  rimanesse. 
Quel  forte  era  di  somma  importanza , perchè  dominava  l’ altro  dello 
Sperone,  e quindi  tutto  il  circuito  delle  mura.  Il  campo  tedesco 
della  Coronala,  eretto  sulla  sponda  occidentale  della  Polcevera,  co- 
minciò un  violento  fuoco  sopra  il  borgo  di  San-Pier-d’ Arena,  ed  altri 
varj  assalimenti  si  operarono  al  tempo  istesso  per  ristringere  il  ter- 
reno che  i Francesi  da  quel  lato  occupavano.  Verso  il  Bisagno,  cioè 
alla  parte  opposta,  il  nemico  tolse  in  mezzo  il  forte  di  Richelieu,  e 
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s’ impadronì  va  del  forte  di  Quezzi  die  non  era  appieno  terminato 
quando  l’assedio  incominciò.  Finalmente  prese  il  villaggio  di  San  Mar- 
tino d’ Aibaro,  dominato  dal  forte  di  Santa-Tecla,  e già  stava  per  oc- 
cupare una  formidabil  positura,  quella  della  Madonna  del  Monte, 
da  cui  potevasi  fulminare  la  città.  I soldati  del  generale  Amaud  già 
si  scostavano  dalle  ultime  case  di  San  Martino  d’ Aibaro,  ornai  non  si 
tenevano  più  in  ischiera , molti  di  essi  facendo  fuoco  e correndo  spic- 
ciolati: Massena  sopraggiunse,  riordinò  le  (Uè  e il  combattimento, 
ed  arrestò  i nemici. 

Il  giorno  essendo  oltre  la  metà,  era  tempo  di  riparare  il  male. 
Tornato  prestamente  in  Genova,  Massena  diede  acconce  disposizioni; 
confidò  a Soult  la  73*  e la  106»  mezze-brigate , ordinandogli  ripren- 
desse l’altura  de- Due-Fratelli:  ma  perchè  volea  prima  riacquistare 
il  forte  di  Quezzi,  e il  villaggio  di  San  Martino  d’ Aibaro,  guidò  egli 
stesso  a quella  parte  la  divisione  Miollis , afforzata  che  l’ebbe  con 
varj  battaglioni  tolti  dalla  2*  e dalla  3*  di  linea. 

La  divisione  di  Arnaud , ricondotta  innanzi , prese  a rovescio 
San  Martino  d’Albaro,  nè  ricacciò  il  nemico,  spingendolo  nel  bur- 
raio della  Slurla,  fe  parecchi  prigioni,  e tutelò  cosi  la  destra  delle 
colonne  francesi  che  andavano  difilate  al  forte  di  Quezzi.  Mentre  il 
valoroso  colonnello  Moulon,  alla  testa  di  due  battaglioni  della  3*  as- 
saliva direttamente  quel  forte,  l’aiutante-generale  Hector  aveva  or- 
dine di  prendere  a rovescio  il  Monte-Ratti  per  le  alture  del  forte  di 
Richelieu.  Indicibili  prove  fece  il  colonnello  Moulon,  e non  si  stette 
dal  tornare  all’  assalto  finché  una  palla , da  cui  ebbe  trapassato  il 
petto,  non  lo  stendesse  a terra  semivivo.  Massena  che  avea  soltanto 
due  battaglioni,  uno  nè  spinse  sui  destro  fianco  dell’  eminenza  occu- 
pata dal  nemico , e la  metti  dell’  altro  diresse  al  fianco  sinistro.  Arse 
una  mischia  furibonda  intorno  al  forte  di  Quezzi;  talché  i combat- 
tenti , troppo  vicini  per  far  fuoco , pugnavano  co’  sassi  e coi  calci 
de’ moschetti.  I Francesi  già  stavano  per  cedere  al  numero  soper- 
chiantc,  allorché  Massena  postosi  a capo,  del  mezzo-battaglione  che 
gli  rimaneva,  corse  di  lancio , ribattè  il  nemico , ebbe  la  vittoria.  Il 
forte  di  Quezzi  fu  ripigliato;  e i Tedeschi  di  luogo  in  luogo  respinti, 
lasciarono  gran  numero  di  morti,  di  feriti,  di  prigionieri.  Poco 
stante,  Massena  che  avea  differito  T assalimento  dell’  altura  de’  Due- 
Fratelli,  si  giovò  dell'effetto  de’ vantaggi  ottenuti,  e per  Soult  mandò 
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l’ ordine  di  espugnarla.  Il  generale  di  brigata  Spital  fu  incaricalo  di 
assalire  quell’ eminenza;  e dopo  un  fierissimo  contrasto  l’ebbe  final- 
mente ripresa.  Per  tal  modo  i combattimenti  d’un  giorno  intiero 
racquistarono  ai  Francesi  il  monte  de’ Due-Fratelli  cbe  signoreggiava 
l’ estremo  punto  delle  fortificazioni , il  forte  di  Quezzi  e i posti  di 
San  Martino  d'Albaro  e della  Madonna  del  Monte,  tutte  insomma  le 
posture  decisive,  senza  cui  l’assedio  di  Genova  mal  poteva  eseguirsi 
dagl’imperiali.  Massena  tornò,  sull’ annottare,  in  Genova,  seco  por- 
tando le  scale  già  preparate  dal  nemico  per  dar  la  scalata  alle  mura.' 
Degli  Austriaci  mancarono  in  quella  giornata  circa  a 1 ,600  prigio- 
nieri, e 2,400  tra  morti  e feriti.  Cosicché  dal  principio  delle  ostilità, 
Massena  aveva  presi  od  uccisi  ai  Tedeschi  12  o 15  mila  uomini,  c, 
quel  che  è più,  aveva  prostrato  il  coraggio  di  tutto  quell’esercito 
per  gli  sforzi  inauditi  a cui  lo  costrìnse. 

Fu  posto  mano  a ristaurare  il  forte  di  Quezzi;  lavoro  al  cui 
compimento  pareva  non  dover  bastare  un  mese,  e che  si  fini  in  tre 
giorni,  adoperando  cinque  o sei  cento  barili  di -terra,  che  recali 
dalla  milizia  ne  formarono  i trinceramenti.  Ai  5 maggio  (15  fiorile) 
una  piccola  nave  portò  viveri  per  cinque  di  ; fu  preziosa  aggiunta 
alle  ornai  scarsissime  provvisioni.  Ma  urgente  orala  necessità  di  un 
soccorso,  perchè  la  città  potesse  ancor  durare  nella  resistenza;  e 
già  il  pane  era  per  mancar  del  tutto. 

Il  generai  Suchet,  dal  canto  suo,  toltogli  il  rimanere  sulle  cre- 
ste dell’Appennino,  avea  dovuto  abbandonare  il  posto  del  Borghetto, 
e anche  la  Itola,  che  nulla  importava  più  tenere,  marciando  il  ne- 
mico senza  contrasti  pel  colle  di  Tenda,  e Nizza  e il  Varo  minac- 
ciando. Nizza  fu  poi  tosto  occupata  da  Melas  che  trionfalmente  vi 
entrò,  lieto  di  calpestare  un  suolo  dichiarato  dalla  repubblica  ter- 
ritorio francese.  Ma  Suchet  si  raccolse  dietro  il  Varo  in  una  postura 
già  assai  prima  studiata  dagli  ufiìziali  francesi  del  genio.  Il  ponte  di 
San  Lorenzo,  sul  Varo,  coperto  da  una  tesla-di-ponte,  offeriva  uno 
stretto  passaggio  di  400  tese,  e pareva  un  ostacolo  poco  meno  che 
insuperabile.  La  riva  destra,  gueraita  di  Francesi,  era  tutta  orrida 
di  batterie  dalla  foce  del  fiume  all’  alto  delle  montagne.  I forti  di 
Montalbano  e di  Ventimiglia,  a poca  distanza  dal  Varo,  erano  stati 
subito  occupali  da’  Francesi  al  loro  sgombrar  da  Nizza.  Sopra  quello 
di  Montalbano,  posto  a tergo  degli  Austriaci  e in  un  sito  eminente. 
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visibile  a tutto  il  campo  francese,  era  inalberato  un  telegrafo,  col 
quale  a Sucbct  dovasi  notizia  di  tulli  i movimenti  del  nemico.  Gli 
erano  mandati  dai  vicini  dipartimenti  tutti  gli  uomini  d’ogni  arma 
che  restavano  in  serbo,  onde  egli  compose  ancora  una  forza  di  1 i mila 
soldati  che  eran  difesi  da  buone  trincero  e in  una  postura  difficile 
ad  espugnarsi. 

Intese  ch’ebbe  le  triste  novelle  della  Liguria,  il  primo  console 
mandava  istigando  Moreau  affinchè  desse  dentro  alle  operazioni  di 
guerra.  Tutto  già  da  un  mese  era  concertato  fra  loro;  e niuna  diffi- 
coltà, imputabile  al  governo,  si  attraversava  all’esercito  del  Reno. 
Ma  per  natura  un  po’  lento,  Moreau  non  voleva  arrischiarsi  in  terra 
nemica  senza  la  piena  certezza  del  buon  esito,  c malamente  indu- 
giava. Ogni  sua  tardanza  a romper  le  ostilità  differiva  del  pari  la 
mossa  dell’esercito  di  riserva,  e prolungava  le  crudelissime  angu- 
stie di  Massena  e de’ suoi  prodi  commilitoni.  « Affrettate  (era  scritto 
» da  Parigi  a Moreau)  affrettate  colle  vostre  vittorie  il  momento  in 
» cui  Massena  sia  tolto  d’impacci.  Giada  quindici  di,  tra  il  mancar 
» delle  vettovaglie,  ei  sostiene  colle  sue  svigorite  milizie  una  lotta 
» disperala.  Vi  mova  dunque  alfine  il  vostro  amor  di  patria , ed  il 
» vostro  interesse , perocché , se  Massena  è costretto  a dover  capi- 
li tolare,  bisognerà  ritogliervi  parte  delle  vostre  forze  per  correr 
» sul  Rodano  a difesa  dei  dipartimenti  meridionali.  » Da  ultimo, 
gli  fu  invialo  per  telegrafo  1’  ordine  preciso  di  valicare  il  Reno. 

Le  ragioni  per  cui  Moreau  ancor  titubava  sarieno  state  ammis- 
sibili in  altre  circostanze  meno  urgenti.  L’ Alsazia  era  esausta;  la 
Svizzera  più  ancora,  come  quella  su  cui  da  due  anni  trascorrevano 
gli  eserciti  di  tutta  Europa.  Tanto  vi  si  difettava  d’ ogni  cosa,  che, 
dai  cantoni  indigenti,  torme  di  fanciulli  erano  trasportate  nei  can- 
toni meglio  forniti,  perchè  Ivi  trovassero  di  che  alimentarsi.  Le  fa- 
miglie cadute  in  povertà  li  affidavano  cosi  alla  beneficenza  delle  fa- 
miglie meno  disagiate.  Nulla  perciò  si  potea  dimandare  a un  tal 
paese,  che  inoltre  non  conveniva  aspreggiare,  essendo  il  punto  d’ap- 
poggio de’due  principali  eserciti  della  Francia.  Moreau,  come  già 
fu  detto,  alimentava  il  suo  con  le  provvigioni  d’assedio  delle  piazze 
francesi  del  Reno  : ma  non  era  questo  il  vero  motivo  del  suo  tem- 
poreggiare ; chè  anzi  egli  sarebbe  stato  in  obbligo  di  condur  quanto 
prima  le  sue  schiere  a cibarsi  nel  paese  nemico.  Per  la  cavalleria  e 


Digitized  by  Google 


IXMA  E GENOVA. 


[Aprile  1800] 


185 


per  l’artiglieria  non  aveva  bastante  numero  di  cavalli,  non  attrezzi 
e altri  oggetti  d’accampamento;  ed  era  molto  se  potea  gettare  un 
solo  ponte.  Ciò  nondimeno,  atteso  rincalzante  necessitò,  fece  volen- 
tieri senza  di  tutto  quello  che  gli  mancava,  riserbandosi  a procac- 
ciarlo per  via.  Cosi  bene  era  ordinalo  il  suo  esercito,  che  ad  ogni 
cosa  potea  sopperire,  o tollerarne  il  disagio,  o conquistarsela.  Ai 
primi  giorni  di  fiorile  (verso  il  fin  d’aprile)  Moreau  si  risolvette  di 
dar  cominciamento  alle  operazioni  militari  di  quell'  anno,  che  furono 
le  più  gloriose  della  sua  carriera,  e memorabili  quant’  altre  mai  nei 
fasti  francesi. 

Comandava,  secondochè  già  vedemmo,  a 150  mila  nomini; 
30  mila  de’  quali  tenevano  le  fortezze  di  Strasburgo,  Landau  e Ma- 
gonza, le  teste-di-ponte  di  Basilea,  Brisach,  Kehl  e Casse!.  Di  questi 
trentamila,  sci  o sette  mila  condotti  daMoncey , dovevano  custodire 
le  valli  del  San  Goltardo  e del  Sempione,  per  chiuderle  ai  Tedeschi, 
qualora  volessero  entrarvi.  Rimanevano  100  mila  uomini  all’eser- 
cito ch'era  per  incominciarle  operazioni.  A 82  mila,  belle  e ga- 
gliarde truppe,  sommava  la  fanteria;  ne  aveva  l’artiglieria  5 mila 
con  110  bocche  da  fuoco;  la  cavalleria  13  mila.  Ben  si  vede  che 
queste  due  ultime  armi  eran  molto  inferiori  per  numero  alle  solite 
proporzioni,  ma  perfettamente  erano  ordinate  e tali  che  supplivano 
anche  al  difetto  delle  armi  ausiliarie. 

In  quattro  corpi  divise  Moreau  il  suo  esercito:  Lecourbe  co- 
mandava alla  destra,  di  23  mila  uomini,  accampata  dal  lago  di  Co- 
stanza fino  a Sciaffusa:  un  secondo  corpo,  detto  di  riserva,  forte 
di  30  mila  uomini , capitanato  da  Moreau  stesso,  occupava  il  terri- 
torio di  Basilea:  un  terzo,  di  23  mila,  formava  il  centro,  sotto  gli 
ordini  di  Saint-Cyr,  presso  il  Vecchio  e il  Nuovo  Rrisach:  finalmen- 
te, il  generale  Sainte-Suzanne , alla  testa  di  20  mila,  formando  la  si- 
nistra dell’esercito,  dopo  essere  salito  da  Magonza  lino  a Strasburgo, 
occupava  Strasburgo  e Kehl. 

Moreau  da  gran  tempo  già  si  atteneva  a questa  divisione  in  corpi 
staccati , compiuti  in  ogni  arma , i quali  dovunque  si  trovassero  po- 
tevano bastare  a se  medesimi  : ne  nasceva  però  un  inconveniente , 
come  il  fatto  poi  dimostrava,  ed  ò che  essi  corpi  volentieri  opera- 
vano da  per  se  e a proprio  talento,  in  ispecie  quando  il  generale  su- 
premo la  sua  autorità  non  esercitava  abbastanza  da  astringerli  sem 
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pre  ad  un  comune  centro  di  azione.  Questo  inconveniente  crebbe 
ancora  per  un  singolare  divisamento  di  Morean  in  quella  stagione 
campale,  cioè  di  serbarsi  il  comando  diretto  d'uno  di  questi  corpi 
sotto  il  titolo  di  riserva.  Saint-Cyr,  che  avea  lungamente  militato 
con  Moreau,  e n’era  stimato  assai,  fortemente  si  oppose  a quella  dis- 
posizione, 1 la  quale  ei  tacciava  di  assorbire  il  generale  supremo,  di 
farlo  scendere  a un  uffìzio  non  da  lui,  e massimamente  di  nuocere 
alle  altre  parti  dell’esercito,  che  di  rado  erano  trattate  così  bene 
come  quella  posta  sotto  gl’ immediati  ordini  dello  stato-maggiore 
generale.  Ma  queste  critiche,  la  cui  giustezza  più  volte  si  ebbe  a co- 
noscere nei  fatti  di  quell'anno,  riuscirono  infruttuose:  Moreau,  per 
compiacere  a certi  suoi  ligi,  stette  fermo  nel  suo  proposito.  Avendo 
a Dessoles  fidata  la  direzione  del  suo  stato-maggiore,  e volendo  fa- 
vorir non  meno  il  generale  Lahorie  (uno  de’suoi  pericolosi  amici 
che  contribuirono  poscia  a’ suoi  danni),  gli  diè  il  comando  in  se- 
condo della  riserva.  Da  questo  fatto  originava  tiepidezza  fra  Moreau 
e Saint-Cyr,  la  quale  presto  si  cambiò  in  discordia  manifesta. 

Kray,  opposto  a Moreau,  aveva,  come  già  dicemmo,  ISO  mila 
uomini,  40  mila  de’quali  nelle  fortezze  del  Reno  e del  Danubio.  La 
fanteria,  mista  di  Iìavari,  di  Wurtcmbcrghesi  e di  Magonzesi , non 
valea  molto;  floridissima  era  la  cavalleria,  di  96  mila  uomini;  l’ar- 
tiglieria numerosa  e ben  governata  conduceva  300  bocche  da  fuoco. 
L’  ala  destra  vigilava  la  sponda  del  Reno , tra  Magonza  e Rastadt, 
sotto  i cenni  di  Sztarray,  congiunta  a una  schiera  di  coscritti  ma- 
gonzesi, capitanati  dal  barone  Albini.  11  generale  Kienmayer  copriva 
il  passo  di  Strasburgo , di  là  dal  Kinzig.  Il  maggiore  Giulay  teneva 
con  una  brigata  la  Vallc-d’  Inferno,  osservando  il  Vecchio-Brisach.  Il 
grosso  dell’esercito  accampava  dietro  le  gole  della  Selva-Nera  a 
Donau-Eschingen  e Willingen,  ove  si  riuniscono  le  strade  che  van  dal 
Reno  al  Danubio:  su  questo  punto  erano  40  mila  uomini  schierali. 
Kray  aveva  posto  nelle  città  forestiere  una  buona  avanguardia,  retta 
dall’  arciduca  Ferdinando,  coll’incaricodi  vegliare  la  strada  diBasilea  : 
una  numerosa  retroguardia  aveva  lasciata  sotto  il  comando  del  prin- 
cipe Giuseppe  di  Lorena  a Stokach,  per  proteggere  i suoi  magaz- 
zini ivi  posti,  guardar  le  strade  di  L'Ima  e di  Monaco,  e aver  pronta 
comunicazione  col  lago  di  Costanza,  ove  l’inglese  William  coman- 

* Vedi  le  Memorie  del  maresciallo  Saint-Cyr,  guerra  del  1800. 
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dava  una  flottiglia.  Finalmente  il  principe  di  Reuss,  a rapo  di  30  mila 
uomini,  fra  reggimenti  austriaci  e milizie  tirolesi,  occupava  il  Rhein- 
I lial,  dai  (j pigioni  lino  al  lago  di  Costanza;  il  qual  corpo  era  consi- 
derato per  la  sinistra  dell’esercito  imperiale.  Kray,  nel  mezzo  di 
questa  rete  spiegata  a se  d’ intorno,  confidava  essere  avvertito  di 
ogni  mossa  dei  Francesi. 

Il  disegno  di  Moreau,  che  consisteva,  come  già  fu  esposto,  nello 
sboccare  dai  tre  ponti  di  Strasburgo,  Brisach  e Basilea,  per  indi 
sottrarsi  alla  vista  del  nemico,  e lungo  la  riva  correre  sino  a Sciaf- 
fusa,  era  stato  approvalo  interamente. 1 II  23  d’aprile  Moreau  po- 
neva in  moto  le  sue  squadre.  Fra  andato  in  persona  a Strasburgo, 
presso  il  corpo  di  Sainte-Suzanne,  per  dar  a credere  che  fosse  suo 
intendimento  di  operare  sulla  via  diretta  di  Strasburgo  attraversando 
la  Selva-Nera.  Un’altra  cautela  usò  a meglio  nascondere  le  sue  mos- 
se, e fu  di  non  anticipare  i suoi  raunamenti.  Le  mezze-brigate  par- 
tivano dal  loro  campo  per  avviarsi  al  luogo  ove  passar  dovevano  il 
Reno,  e così  tra  via  si  raggiungevano  ai  corpi  di  cui  eran  parte. 
Tutto  essendo  in  tal  guisa  ordinato,  tre  grosse  teste  di  colonna,  si- 
multaneamente inoltrandosi  per  uno  spazio  di  trenta  leghe,  passa- 
rono a un  tempo  i tre  ponti  di  Strasburgo,  di  Vecchio-Rrisach  e di 
Basilea. 

Il  generai  Sainte-Suzanne  che  a capo  dell’estrema  sinistra  mo- 
veva da  Strasburgo,  spazzò  davanti  a se  la  campagna,  non  avendo 
a combattere  se  non  qua  e là  corpi  staccati  che  poca  resistenza  op- 
ponevano. Ma  non  volendo  arrischiarsi  a grandi  combattimenti,  si 
fermi»  tra  Renchen  ed  Oflenburgo,  minacciando  a un  tempo  le  due 
valli  del  Renchen  e del  Kinzig,  e principalmente  studiandosi  di  far 
credere  agli  Austriaci  essere  sua  intenzione  d’ accostarsi  al  Danubio, 
per  la  Selva-Nera,  seguitando  la  valle  del  Kinzig.  Nel  tempo  istesso 
Sainl-Cyr  proruppe  da  Vecchio-Brisach  e s’ inoltrò  a Friburgo,  con 
impeto  cacciandosi  dinanzi  i nemici  distaccamenti,  ma  frenandosi, 
ctonie  Sainte-Suzanne,  dall’  avventurarsi  troppo  oltre.  Incontrò  qual- 
che ostacolo  a Friburgo,  ove  gli  Austriaci  avevano  trincerale  le 
eminenze  che  circondano  la  città,  e postevi  a difesa  truppe  di  vii- 


1 II  maresciallo  Saiut-Cyr  nelle  sue  Memorie  forse  va  errato  su  di  ciò.  Il  primo  con* 
sole  aveva  interamente  accettato  quel  disegno:  la  qual  cosa  c provata  da  una  lettera  del  ge- 
nerai Dessoles,  esistente  nel  Memoriale  della  guerra,  e «Lilla  corrispondenza  manoscritta. 

Camolato  e Impero.  — I.  «t 
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lanzuni,  raccolti  dalle  montatile  della  Svevia,  sotto  colore  di  prò 
leggere  le  proprie  capanne  dalla  devastatrice  furia  de' Francesi. 
Questi,  vinto  il  debole  intoppo,  ebbero  in  mano  subitamente  la 
città.  Di  quegl'  infelici  montanari,  alcuni  perirono  sotto  le  sciabole 
nemiche,  gli  altri  non  furon  più  veduti  nel  corso  di  quella  stagione 
campale.  Saint-Cyr  si  allogò  in  maniera  da  far  supporre  clic  volesse 
addentrarsi  nella  Valle-d’  Inferno. 

Il  dì  stesso  la  riserva  sboccò  dal  ponte  di  Basilea,  senza  vermi 
ostacolo,  e spingeva  la  divisione  Richepanse  verso  Schliengen  e 
kandern,  per  tendere  la  mano  al  corpo  di  Saint-Cyr,  che  dovea  pog- 
giar su  pel  Reno  entro  due  dì. 

Sainte-Suzanne,  tutto  il  26  aprile  (6  fiorile),  tennesi  postato  di- 
nanzi a Strasburgo,  e Saint-Cyr  dinanzi  a Rrisacb.  La  riserva  in 
pari  tempo  finì  di  spiegarsi,  in  aspettazione  del  movimento  de’  due 
corpi  che  dovevano  risalir  lungo  il  Reno  fin  dov’  essa  trovavasi.  Mo- 
reau,  lascialo  Strasburgo,  venne  al  suo  quartier  generale,  posto  nel 
mezzo  della  riserva. 

Il  dì  27  fu  speso  nel  deludere  il  nemico  sull’ avviamento  delle 
colonne  francesi  : gl’  imperiali  dovevano  credere  a una  marcia  riso- 
luta per  la  via  del  Kinzig  e della  Valle-d’ Inferno.  Questi  due  valichi 
sono  di  fatto  la  strada  più  diritta  per  un  esercito  che  dal  Reno  s’in- 
cammini al  Danubio,  essendoché  si  aprono  a breve  distanza  l’un 
dall’altro,  corrono  paralelli,  e si  uniscono  poi  a Donau-Eschingcn 
e llùlingen,  non  lungi  da  Sriaflùsa,  ove  appunto  si  trovava  il  corpo 
del  generale  Lecourbe.  Naturai  rosa  era  l’immaginare  che  quello 
due  forti  colonne,  di  20  o 25  mila  uomini  ciascuna,  appressatesi  a 
quelle  due  strette,  veracemente  dovessero  porsi  in  tal  cammino, 
per  andare  a sostegno  di  Lecourbe.  Con  intento  di  meglio  custo- 
dirle, Kray  distaccò  da  Villingen  12  squadroni  e 9 battaglioni,  man- 
dandoli in  rinforzo  al  generai  Kienmayer;  onde  fu  costretto  a inde- 
bolire Stokach,  per  surrogare  in  Villingen  altre  milizie  a quelle  che 
ne  spiccava. 

Ma  nella  notte  del  27  e nel  giorno  che  le  succedeva,  mentre 
Kray  era  colto  al  laccio,  si  mutò  improvviso  l’ indirizzamento  delle 
colonne  francesi.  Sainte-Suzanne  piegò  a Strasburgo,  rivalicò  il 
Reno  con  tutto  il  suo  corpo,  e risalì  la  sinistra  sponda,  per  non 
aver  a fare  sul  territorio  nemico  un  movimento  di  lìanco  troppo  al- 
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lungato.  Quando  fu  a Nuovo-Brisach , tornò  alla  riva  destra,  e si 
mise  nel  posto  già  occupato  da  Saint-Cyr  dinanzi  a Friburgo,  come 
se  volesse  addentrarsi  per  la  Valle-d’ Inferno.  Saint-Cyr,  dal  canto 
suo,  rivoltatosi  a destra,  ma  senza  lasciar  la  riva  alemanna,  costeg- 
giò il  Reno  con  le  sue  artiglierie,  la  cavalleria  e le  bagaglio;  e in- 
tantocbò  i suoi  grossi  carreggi  si  distendeano  cosi  pel  paese  piano, 
gran  parte  della  sua  fanteria  camminò  sui  fianchi  delle  montagne 
per  Sant’ Uberto,  Neuhof,  Todnau  e San  Riagio.  Moreau,  con  queste 
disposizioni  avea  voluto  cansar  gli  affollamenti  sulla  sponda  del 
Reno,  sopraggiudicar  le  creste  della  Selva-Nera,  piene  dei  distacca- 
menti austriaci,  e valicar  più  presto  alle  loro  sorgive  i fiumi  che 
da  quelle  vette  discendono  nel  Reno  per  traverso  al  territorio  delle 
città  forestiere.  Que’  fiumi  sono  il  Wiesen,  l’Alb  e il  Wutach.  Fransi 
supposte,  per  mala  ventura,  strade  che  non  esistevano;  onde  Saint- 
Cyr  fu  costretto  a passare  in  orridi  luoghi,  sempre  vicino  ai  nemici, 
e senza  artiglieria.  Nulladimeno  poco  gli  fu  tardato  il  cammino,  e 
potè  giungere  nel  concertato  dì  a San  Biagio. 

Nell’istesso  tempo  Moreau  risalì,  colla  sua  riserva,  lungo  il 
Reno,  tenendo,  come  Saint-Cyr,  la  riva  tedesca.  Richepanse  che 
conduceva  l’ antiguardo,  visti  giungere  su  pel  Reno  l’artiglieria  e i 
cavalli  di  Saint-Cyr,  mosse  alla  volta  di  San  Biagio,  per  rannodarsi 
nelle  montagne  colla  fanteria  dello  stesso  corpo.  I generali  Delmas 
e Ledere,  guidanti  le  altre  due  divisioni  della  riserva,  s’ incammi- 
narono a Soeckingen,  poi  all’Alb  dinanzi  al  ponte  di  Albruck,  di- 
feso da  trinceramenti.  L’ aiutante-generale  Cohorn,  movendo  a capo 
di  un  battaglione  della  14*  leggiera,  di  due  della  50*  e del  4“  degli 
usseri,  si  spinse  in  colonne  sulle  trincere,  e le  espugnò.  Portato 
quindi  da  un  granatiere  in  ispalla,  varcò  l’Alb,  impedì  che  il  nemico 
distruggesse  il  ponte,  gli  tolse  cannoni  e prigionieri. 

A’  29  d’ aprile  (9  fiorile)  il  centro  comandato  da  Saint-Cyr  e la 
riserva  condotta  da  Moreau,  si  trovarono  schierati  sull’Alb,  dalla 
badia  di  S.  Biagio  sino  al  confluente  dell’Alb  e del  Reno;  Sainte- 
Suzanne  giungeva  a Nuovo-Brisach  per  la  sponda  sinistra;  all’estrema 
destra  dell'esercito  francese,  Lecourbe  ratinava  il  suo  corpo  tra 
Diesenhofen  e Sciaffusa,  disposto  a eseguire  il  suo  passaggio,  quando 
Saint-Cyr  e Moreau  fossero  venuti  su  per  la  sponda  del  Reno  fin  di 
contro  a lui.  11  30  aprile  Sainte-Suzaune  valicò  il  Reno,  e affacciossi 
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all’  entrata  della  Valle-d’  Inferno  ; Saint-Cyr  non  lasciò  i dintorni  di 
Siili  .Biagio;  Moreau  venne  oltre  sul  Wutach.  Finalmente  il  1°  di 
maggio  (I  l fiorile)  l’esercito  fece  l’ultimo  passo  e il  più  decisivo,  e 
j lo  fece  con  prospera  fortuna.  Kray  avea  cominciato  a vedere  il  suo 
fallo,  e a richiamare  i corpi  addentratisi  nelle  gole  della  Selva-Nera. 
Sainte-Suzanne,  incaricato  di  attraversar  la  Valle-d’  Inferno,  la  qual 
riesce  sugli  stessi  luoghi  che  si  dovevano  occupare  dall’esercito 
francese,  quando  avesse  tenninato  il  suo  movimento,  trovò  le  schiere 
di  Kienmayer  in  ritirata,  e passo  passo  le  andò  seguendo.  Saint-Cyr 
non  si  ristette  dall’ urtar  di  fianco  il  corpo  dell’arciduca  Ferdinando, 
e lo  incalzò  da  Betlmaringen  a Siuhlingen  sul  Wutach,  dove  giunse 
al  far  della  notte.  Le  truppe  di  Moreau  passarono  il  Wutach  senza 
gran  contrasto  de’ nemici,  e racconciato  il  ponte  a cui  mancavano 
sol  pochi  tavoloni,  procurarono  di  riunirsi  colla  loro  destra  a Sciaf- 
fusa  ove  era  Lecourbe,  e colla  lor  sinistra  a Siiihlingcn  ov’cra  Saint- 
Cyr.  In  quel  momento  dovea  Lecourbe  avanzarsi  e valicare  il  Reno. 
Al  1"  maggio  di  buon  mattino  54  pezzi  d’artiglieria  furon  locati  sui 
clivi  della  sinistra  sponda  del  fiume,  per  ispazzare  co’  loro  fuochi  i 
dintorni  del  villaggio  di  Reichlingen.  Ventiquattro  barche  tragitta- 
rono alla  riva  destra  il  generale  Molitor  con  due  battaglioni,  acciò 
proteggessero  il  ponte  che  stavasi  gitlaudo  co’  materiali  da  gran 
tempo  allestiti  neli’Àar.  In  poco  più  d’ un’  ora  il  ponte  si  gittò.  Il 
generai  Vandamme  passovvi  con  gran  parte  delle  milizie  del  corpo 
di  Lecourbe,  e occupò  tostamente  le  vie  che  menano  a Engen  e 
Stokacli,  punti  principali  della  linea  nemica.  Prese  la  cittadetta  di 
Stein  e il  forte  di  llohentwiel,  che  avea  fama  d’inespugnabile,  ed 
era  ben  fornito  di  vettovaglia  e di  artiglierie.  Nel  tempo  stesso  la 
brigata  Goulu  passando  verso  Paradis,  rincontrò  ai  casale  di  Busin- 
gen  un’aspra  resistenza  che  fu  tosto  da  lei  superata.  Finalmente  la 
divisione  Lorges  entrò  sull’imbrunire  a Sciaflusa,  e si  ricongiunse 
alle  schiere  di  Moreau. 

Così  alla  sera  del  1“  di  maggio  l’intiero  escreato  si  trovava  di  là 
dal  Reno.  1 tre  corpi  principali,  di  Saint-Cyr,  di  Moreau,  di  Le- 
courbe, in  tutto  da  75  a 80  mila  uomini,  occupavano  una  linea  che 
si  stendeva  per  Boudorf,  Stùhlingen,  Sciaflusa,  Radolfzell,  ijjno  alla 
punta  del  lago  di  Costanza,  pronti  a marciare  verso  Engen  e Stokacli, 
minacciando  a un  tempo  e la  linea  di  ritirala  e i magazzini  del  ne- 
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mico.  Sainic-Suzanne  colla  sinistra,  forte  di  20  mila  uomini,  segui- 
tava i Tedeschi  per  la  strettura  della  Valle-d’ Inferno,  aspettando,  per 
isboccare  sull’alto  Danubio  e per  raccozzarsi  al  grosso  dcll’eserci- 
to,  che  questo  avesse  sgomberata  la  via  coll’  andar  oltre. 

Questo  movimento  adunque  crasi  operato  felicemente  in  sei 
giorni.  Moreau  spingendo  tre  teste  di  colonne  per  li  ponti  di  Stra- 
sburgo, Brisach  e Basilea,  il  nemico  aveva  tirato  su  quei  tre  pas- 
saggi; indi,  improvviso  togliendosi  alla  veduta,  e dalla  sua  destra 
lungo  il  Beno  marciando  due  de’ suoi  corpi  sulla  riva  tedesca,  ed 
uno  sulla  francese,  avea  poggiato  sino  a Sciaflùsa  ove  protesse  il 
valico  del  Reno  a Lecourbe.  Restarono  in  poter  di  Moreau  1 300  pri- 
gioni, sei  pezzi  d’artiglieria  da  campagna  col  loro  traino,  40  can- 
noni da  assedio  del  forte  d’Hohentwiel,  cd  alcuni  magazzini.  Le 
truppe  avean  dimostro  in  ogni  dove  un  contegno,  una  risolutezza 
che  non  si  potevano  aspettare  se  non  da  vecchi  soldati,  pieni  di 
fiducia  in  se  stessi  e nei  loro  capi. 

Ogni  critica  si  dilegua  innanzi  a questo  bel  successo.  Non  è 
possibile  il  veder  movimenti  più  complicati  finirsi  con  miglior  esito, 
darvi  ansa  i nemici  con  maggior  credulità,  concorrervi  i capitani 
de’varj  corpi  con  maggior  precisione.  Tuttavolla  questo  disegno  del 
prudente  Moreau  tanti  pericoli  offeriva  per  lo  meno  quanti  ne  avea 
quello  del  primo  console,  rifiutato  come  troppo  temerario.  Impe- 
rocché Saint-Cyr  e Moreau  aveano  esposto  il  loro  fianco  per  più  di 
venendo  lunghesso  il  Reno,  interchiusi  da’ monti  e dalle  acque; 
Saint-Cyr  era  rimasto  per  poco  separato  dalle  sue  artiglierie,  ed  in 
questo  mentre  Saintc-Suzanne  marciava  solo  nella  Valled’  Inferno. 
Se  Kray  per  subita  ispirazione  si  fosse  lanciato  sopra  Saint-Cyr,  o 
Sainle-Suzanne,  o Moreau,  gli  era  facile  sbaragliare  uno  di  questi 
corpi  divisi  ; dal  che  forse  ne  sarebbe  venuta  per  gli  altri  la  neces- 
sità di  retrocedere.  Ma  due  vantaggi  erano  dalla  parte  di  Moreau  ; 
l’uno,  di  essere  stato  egli  l’assalitore,  il  che  sempre  disanima  al- 
quanto il  nemico;  l’altro,  di  aver  truppe  eccellenti,  abili  a riparare 
colla  loro  fermezza  ogni  danno  impreveduto,  come  ben  tosto  ve- 
dremo che  fecero  riparando  colla  lor  valentia  un  fallo  del  loro  ge- 
nerale supremo. 

Awicinavasi  il  momento  nel  quale  i due  eserciti,  dopo  essersi 
variamente  aggirati,  l’imo  per  valicare  il  Reno,  l’altro  per  impe- 
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dime  il  passaggio,  dovevano  alfine  scontrarsi.  Il  2 maggio  (12  fiorile) 
Moreau  vi  si  disponeva,  ma  non  credendo  si  prossimo,  come  fu,  il 
giorno  della  battaglia,  non  ebbe  provveduto  in  tempo  a ben  concen- 
trare le  sue  forze.  Immaginò  di  spedire  Lecourbe  con  25  mila  uomini 
verso  Stokach,  ove  in  una  trovavansi  il  retroguardo  degli  Austriaci, 
i lor  magazzini,  e il  loro  punto  di  comunicazione  col  Voralberg  e 
col  principe  di  Reuss.  Ciò  voleva  la  stretta  esecuzione  del  disegno 
concertato  col  primo  console  ; poiché  il  generai  Kray,  tagliato  fuori 
da  Stokach,  era  rimosso  da',  lago  di  Costanza  e quindi  dalle  Alpi. 
Moreau  adunque  ordinava  a Lecourbe  di  partire  il  5 di  maggio  (15  fio- 
rile) sullo  spuntar  del  giorno  per  togliere  Stokach  al  principe  di  Lo- 
rena-Vaudemont,  che  con  12  mila  uomini  l’occupava.  Moreau  poi 
con  lutiti  la  riserva  incamminossi  ad  Engen,  non  perdendo  di  vista 
Lecourbe,  e pronto  ad  accorrere,  se  uopo  fosse,  per  aiutarlo.  Ingiun- 
geva poscia  a Saint-Cyr  di  spingersi  avanti,  prendendo  una  positura 
dilungata,  da  Bettmaringen  e Bondorf  sino  ad  Engen,  per  modo  che 
potesse  congiungersi  a lui  da  una  parte,  e dall’altra  porger  mano  a 
Sainte-Suzanne,  che  doveva  presto  riuscire  dalla  Valle-d’  Inferno. 

Moreau  marciava  così  in  battaglia,  avendo  a tergo  il  Reno,  a 
destra  il  lago  di  Costanza,  a sinistra  le  uscite  della  Selva-Nera,  pre- 
sentando una  fronte  di  15  leghe,  paralella  esattamente  alla  linea  di 
ritirata  che  dovevano  correre  gli  Austriaci,  qualora  da  Donau-Eschin- 
gen  si  ritraessero  a Stokach,  come  molti  interessi  loro  richiedevano. 
Era  una  postura  troppo  allungantesi,  principalmente  in  così  grande 
prossimità  del  nemico,  talché  l’esercito  francese,  dinanzi  a un  av- 
versario risoluto  e ardente,  poteva  essere  a gravi  pericoli  esposto. 
Per  buona  ventura  l' esercito  di  Kray  si  trovava  anche  meno  con- 
centralo che  quello  di  Moreau.  Kray  la  cui  situazione  era  prima  più 
acconcia  di  quella  de’ Francesi  a un  rapido  concentramento,  sendochè 
teneva  da  Costanza  a Strasburgo  la  base  di  un  triangolo  del  quale  i 
Francesi  occupavano  i due  lati,  sorpreso  allora  dal  movimento  di 
Moreau,  già  avendo  sul  suo  fianco  sinistro  i Francesi  ratinati  per  tre 
quarti,  e tutti  tragittati  di  là  dal  fiume,  era  in  condizioni  infelici. 
Avea  mandati  ai  distaccamenti  del  suo  esercito  che  presso  il  Reno 
stanziavano,  gli  ordini  più  incalzanti  di  tornare  per  la  Selva-Nera 
sull’  alto  Danubio  ; ma  una  pronta  e ben  concetta  risoluzione  polea 
sola  cavarlo  di  tanto  rischio. 
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Questa  montuosa  e boscata  regione,  detta  la  Selva-Nera,  dat- 
torno alla  quale  il  Reno  senza  penetrarvi  si  rigira,  scostandosene 
poi  per  correre  a settentrione,  versa  sotto  la  forma  di  semplice  sca- 
turigine un  fiume  di  scarsissime  acque  al  suo  cominciare,  benché 
nel  suo  corso  divenga  uno  de’  maggiori  fiumi  del  mondo.  È questo 
il  Danubio,  che  s’indirizza  prima  a oriente,  piegando  però  un  tal 
poco  a settentrione,  spintovi  dalla  falda  prolungata  delle  Alpi,  cui 
percorre  fino  a Vienna  : in  se  raccoglie  tutte  le  acque  che  discendono 
da  quella  lunga  catena  di  monti,  c quindi  è il  suo  subito  allargamento 
dopo  così  umili  principj. 

I generali  austriaci  che  difendono  contro  i Francesi  la  valle  del 
Danubio,  consueto  loro  cammino,  han  due  modi  d’ operazioni  da  s«>- 
guitare.  Possono,  quando  i Francesi  vi  sono  penetrati  per  la  Sviz- 
zera e per  la  Selva-Nera,  o movere  lungo  il  piè  delle  Alpi,  a queste 
appoggiando  la  loro  sinistra  c la  destra  al  Danubio,  e a mano  a mano 
contrastandone  tutti  gli  alllucnti,  quali  sono  Filler,  il  Lech,  l’Isar  e 
l’ Inn  ; oppure  abbandonar  le  Alpi,  mettersi  di  qua  e di  là  del  Danu- 
bio, discendere  col  suo  corso,  fermandosi  alle  forti  situazioni  che  vi 
s’incontrano,  come  sono  quelle  di  L'Ima,  di  Ratisbona  ed  altre,  e 
stando  pronti  a schermirsi  col  suo  letto,  divenuto  sempre  più  va- 
sto, o a gittarsi  sull’avversario  improvido  che  avesse  operato  un 
falso  movimento.  Questa  seconda  maniera  è stala  sovente  da  essi 
preferita. 

Kray  poteva  seguire  una  delle  due.  appoggiarsi  alle  Alpi  ed 
operare  sul  Danubio.  Appoggiandosi  alle  Alpi,  contrariava  inconsa- 
pevolmente il  disegno  del  primo  console,  il  quale,  per  discendere 
con  sicurezza  da  quegli  ardui  monti  a tergo  di  Melas,  desiderava  al- 
lontanar dalla  Svizzera  e dal  Tirolo  l’ esercito  imperiale  di  Svevia  ; 
ma  avrebbe  sacrificato  la  sua  ala  destra,  impegnala  di  troppo  sulle 
rive  del  Reno,  senza  ben  sapere  ciò  che  le  accadrebbe.  Tenendosi 
invece  al  partito  di  operare  sulle  due  rive  del  Danubio,  certamente 
rannodava  la  sua  ala  destra,  ma  staccavasi  dalla  sua  ala  sinistra, 
comandata  dal  principe  di  Reuss,  senza  però  sacrificarla,  poich’essa 
avea  sempre  nel  Tirolo  un  rifugio,  e modo  di  far  uso  delle  proprie 
forze.  Giovava,  a dir  vero,  nulla  di  ciò  sapendo,  ai  concetti  di  Bona- 
parte,  collo  slontanarsi  dalle  Alpi  ; ma  non  era  gran  male  di  più, 
perchè,  anche  ad  esse  appoggiandosi,  probabilmente  non  avrebbe 
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pensato  di  gittarsi  in  Lombardia  per  soccorrere  Melas.  Il  disegno 
adunque,  che  offeriva  inconvenienti  minori,  e meglio  accorda  vasi 
colla  marcia  consueta  degli  eserciti  alemanni,  era  quello  di  concen- 
trarsi sull’alto  Danubio;  ma  un 'tal  partito,  per  riuscir  bene,  dovea 
esser  preso  tosto  e risolutamente.  Per  sua  disavventura,  Kray  aveva 
grandi  magazzini  a Stokach,  presso  il  lago  di  Costanza,  con  un  forte 
retroguardo  di  12  mila  uomini,  sotto  gli  ordini  del  principe  di  l-o- 
rena-Vaudemont.  Bisognava  perciò  che  immantinente  riconducesse 
il  suo  retroguardo  da  Stokach  sull’  alto  Danubio,  e vi  si  trasferisse 
anch'egli,  sacrificando  i suoi  magazzini,  che  in  ogni  caso  non  si 
avea  tempo  di  vuotare.  Cosi  non  fece;  e contuttoché  intendesse  di 
operare  dappoi  sul  Danubio,  spinse  Nauendorff  col  centro  dell'eser- 
cito ad  Engen,  per  soccorrere  Stokach:  ordinò  all’arciduca  Ferdi- 
nando, che  trovavasi  nella  Selva-Nera,  di  condursi  parimente  colà; 
e alla  sua  destra,  guidata  da  Sztarray  e Ricnmayer,  di  togliersi  dal 
Reno  per  raggiungerlo  a gran  corsa. 

Quegl’ immensi  magazzini  di  vettovaglie,  in  uso  fra  i Tedeschi, 
hanno  il  massimo  inconveniente  del  doversi  far  da  loro  dipendere  le 
mosse  d’.un  esercito.  I Francesi,  scevri  di  tal  cura,  si  spandono, 
sull’ annottare,  per  le  campagne  alla  busca,  senzachè  la  disciplina 
ne  soffra  vermi  danno.  Sempre  son  essi  industriosi,  vivaci,  c sanno 
egualmente  correre  a far  prede  e sotto  i lor  vessilli.  I.*  truppe  tede- 
sche son  di  raro  esposte  a una  tal  prova  senza  sbandarsi  e disordi- 
narsi. Vero  6 tultavolta  che  co'  magazzini  un  esercito  reca  aggravio 
minore  al  paese  occupalo,  e non  lo  aspreggia  contro  di  se. 

Moreau,  procedendo  colla  sua  destra  verso  Stokach,  colla  sua 
riserva  ad  Engen,  intantochè  il  corpo  di  Sainl-C.vr  distendevasi  per 
dar  mano  a Sainte-Suzanne,  stava  ornai  dunque  per  Scontrarsi  con 
Kray  a Stokach , col  centro  di  lui  a Engen , e urlar  di  fianco  le  truppe 
dell’arciduca  Ferdinando  che  s’avviavano  a raggiungere  il  grosso 
dell’esercito  tedesco,  lina  battaglia  inaspettatamente  era  per  conse- 
guirne; il  che  spesso  accade  in  gerra,  quando  le  cose  non  sono  re- 
golate da  uomini  di  grande  intelletto,  capaci  del  preveder  gli  eventi 
e farne  il  loro  prò. 

Di  buon  mattino  Lecourbe  mosse  verso  Stokach,  spingendo  a 
sinistra  la  divisioni»  Lorges  per  essere  unito  con  Moreau , affrettando 
dinanzi  a se,  sopra  la  via  da  Seiaffusa  a Stokach,  la  divisione  Moli- 
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irichard  colla  riserva  di  cavalleria  di  Nansouty,  dirigendo  per  ul- 
timò a destra  la  divisione  Vandamntc  fra  Stokach  e il  lago  di  Costan- 
za. La  qual  divisione  fu  ripartita  in  due  brigate.  L’una,  sotto  il 
comando  di  Levai,  spintasi  oltre  in  modo  da  troncare  ogni  comuni- 
cazione fra  Stokach  e il  lago  di  Costanza , per  Bodmann  e Sernadin- 
gen , non  si  abbattè  in  verun  ostacolo  ; poiché  il  principe  di  Heuss , 
che  avrebbe  potuto  ivi  affacciarsi , non  si  prendeva  gran  pensiero  di 
comunicar  col  suo  supremo  generale  : l’ altra , sotto  gli  ordini  di 
Molitor,  collo  stesso  Vandamme  alla  testa , s’ incamminò  per  vie  tra- 
versali dietro  a Stokach , mentre  Nansouty  e Montrichard  vi  tende- 
vano dirittamente  per  la  grande  strada  di  Sciaflùsa.  Tra  il  folto  bosco 
videsi  una  schiera  di  fanteria  che  si  ripiegava , e alquanta  cavalleria 
che  perlustrando  la  campagna  del  pari  si  ritraeva.  Finalmente  si 
giunse  alle  posizioni  che  i Tedeschi  mostravano  di  voler  difendere. 
Montrichard  li  trovò  schierati  in  battaglia  di  là  del  casale  di  Steus- 
slingen , coperti  da  un  grosso  corpo  di  cavalleria.  La  fanteria  fran- 
cese attraversò  quel  casale  in  due  colonne , che  si  spiegarono  a de- 
stra e a sinistra,  minacciando  il  fianco  dell’ esercito  nemico:  in  pari 
tempo  la  cavalleria  della  divisione  Montrichard,  sostenuta  dall’in- 
tiera riscossa  di  Nansouty,  eruppe  da  Steusslingen , caricò  vigoro- 
samente e sconfisse  gl’  imperiali  che  si  ritrassero  in  Neuzingen.  Questa 
posizione  era  la  seconda , e la  principale  fra  quelle  che  proteggevano 
Stokach;  appoggiatasi  all’altra  di  Wahlwyes  a cui  dirigevasi  Van- 
damme colla  brigata  di  Molitor.  Si  vide  una  numerosa  fanteria  che 
si  addensava  nel  fondo  del  villaggio  di  Neuzingen,  colla  destra  e colla 
sinistra  appoggiate  a boschi,  e da  cannoni  difesa.  Un  grande  sforzo 
bisognò  per  Spostarla.  Montrichard  la  fe  cogliere  da  tergo  per 
una  eminenza  detta  l’Hellemberg,  tantoché  Vandamme,  superato 
Wahlwyes,  riusciva  dietro  a Neuzingen.  La  posizione  fu  espugnata,  e 
l’intiero  corpo  di  Lecourbe  s’avventò  in  massa  sopra  Stokach,  e se 
ne  impadronì.  Vollero  i nemici  rattestarsi  ancora  di  là  da  Stokach , e 
presentarono  4 mila  uomini  in  battaglia,  protetti  da  tutta  la  loro  ca- 
valleria. 1 reggimenti  di  Nansouty  caricarono  questa  cavalleria,  e la 
rovesciarono  disordinata  sulla  fanteria , la  quale  allora  più  ad  altro 
non  pensò  che  a dare  le  armi.  Lecourbe  fece  4 mila  prigionieri , 
ebbe  80  cannoni,  500  cavalli,  e gl’immensi  magazzini  tedeschi.  Nè 
poteva  succedere  altramente  ; perocch’  egli  veniva  alla  testa  di  truppe 
Consolato  e Impero.  — I.  2.» 
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abili  a respingere  uii  nemico  ben  superiore  di  forze,  ed  inoltre  il  lor 
numero  in  questa  occasione  era  due  volte  più  che  quel  delle  genti 
del  principe  di  Lorena  ; quantunque  se  nc  fosse  distaccala  la  divi- 
sione Lorgcs  per  comunicare  con  Moreau.  Assai  per  tempo  fu  l’in- 
carico suo  terminato  ; e se  una  mente  vigorosa  avesse  retta  la  tota- 
lità delle  operazioni,  egli  avrebbe  potuto  e dovuto  concorrere  ad 
altri  fatti , come  si  vedrà  in  appresso. 

La  divisione  Lorges,  collocata  per  intermedio  tra  Lecourbe  e 
Moreau , si  era  ripartita  in  due  brigate.  Quella  di  Goulu  aveva  mar- 
ciato verso  Aach , perlustrando  l’ intervallo  che  è da  Stokach  ad  En- 
gen;  niuno  trovò  da  combattere,  c ripiegatasi  a Stokach  vi  rima- 
neva inoperosa.  Il  generai  Lorges  col  resto  della  sua  divisione 
accozzatosi  alle  truppe  di  Moreau,  le  seguiva  ad  Engen. 

Moreau  con  tutto  il  suo  corpo  di  riserva  era  in  marciare  sin 
dalla  mattina  verso  Engen.  Kray , traversando  quella  borgata  percor- 
rere in  aiuto  de’ suoi  magazzini,  tosto  avvidesi,  dal  numero  delle 
truppe  che  innanzi  gli  si  paravano , esser  da  fare  una  battaglia  in 
vece  d’ un’  esplorazione,  e di  tratto  si  fermò  animoso  pe’suoi  40  mila 
uomini  e pel  vantaggio  del  sito  ove  il  caso  Io  aveva  condotto.  Abban- 
donando verso  Sciaflusa  la  valle  del  Reno  per  passare  a quella  del 
Danubio,  in  quella  regione  confusa,  scompigliata,  di  clivi  dirotti, 
s’incontra  la  vallicella  dell’ Aach,  donde  si  versano  nel  lago  di  Co- 
stanza le  acque  che  non  vanno  nò  al  Reno  nò  al  Danubio.  Ivi  è la 
borgata  d’ Engen;  e per  giungervi  fa  d’uopo  camminare  su  certi 
greppi  selvosi  di  accesso  difficilissimo.  Avevano  gl’ imperiali  su  quei 
greppi  schierata  la  loro  fanteria , e i loro  cavalieri  giù  nella  vailetta. 
Bisognava  che  Moreau  prima  cacciasse  da  quei  rialti  il  nemico , poi 
scendesse  nel  piano  ad  abbatterne  la  cavalleria.  Si  mosse  alla  lesta 
delle  divisioni  Delmas  e Bastoul,  e della  mezza  divisione  di  Lorges: 
già  aveva  mandata  innanzi  a sinistra,  sulla  strada  detta  di  Blumciv 
feld,  la  divisione  Richepansc,  la  quale  addentrandosi  in  quelle  con- 
valli, doveva  prender  di  rovescio  le  posizioni  del  nemico  per  Iati 
men  difesi:  poi  tutti  insieme,  se  ogni  sforzo  ben  riusciva,  sareb- 
bero venuti  a piombar  sopra  Engen. 

I-orges  che  aveva  precorsa  alquanto  la  riserva , scontrossi  in 
un  nodo  di  nemici  presso  a Walerdingen , e per  assalirli  ristette  ad 
aspettare  la  divisione  Delmas,  che  tosto sopraggiunse.  Fatto  impeto 
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allora  insieme,  sloggiarono  i Tedeschi.  Dopo  ciò,  avevano  ad  acqui- 
star le  eminenze  che  circondano  Engen  ; e per  ottenerle  bisognava 
salire  poggi  scabrissimi , a destra  signoreggiati  da  una  posizione, 
detta  il  Maulberg,  a sinistra  da  un  arduo  picco,  noto  col  nome  di 
picco  d’  Hohenhewen.  Lorges  fu  mandato  ad  assalire  il  Maulberg;  c 
spintosi  egli  innanzi,  dopo  alcuni  spari  d’artiglierie,  il  nemico 
sfrattò.  Allora  Delmas,  correndo  a sinistra  s’indirizzò  ad  un  bosco 
che  attorniava  il  picco  suddetto , e eh’  era  occupato  da  otto  batta- 
glioni di  fanteria  nemica.  Due  battaglioni  francesi  della  40“  verso 
il  bosco  avanzarono  senza  far  fuoco,  mentrechè  il  generale  Grand- 
jean  e l’ aiutante-generale  Cohom  lo  prendevano  di  rovescio  con  un 
distaccamento.  I due  battaglioni  della  46*,  appena  sofferta  una  sca- 
rica, awentaronsi  colla  baionetta  in  canna  sul  nemico,  il  quale  ve- 
dendosi con  tani’impeto  assalito  di  fronte  e colto  a destra,  fuggi  dal 
bosco.  I Francesi,  acquistate  le  principali  positure  che  difendevano 
gli  accessi  della  valletta  d’ Engen , non  avevano  più  che  a scendere 
in  questa  valletta  ove  corre  un  grosso  rivo.  I Tedeschi  avevano  al- 
logato sul  declivio  del  picco  d’ Hohenhewen  la  loro  artiglieria  e la 
loro  fanteria,  e schierati  in  battaglia  nel  pianerotto  d’ Engen  limila 
cavalieri.  Moreau  volle  prima  impossessarsi  del  picco,  e alla  divisione 
Delmas  ordinò  di  assalirlo.  Questa  divisione,  nell’ uscir  del  bosco  da 
cui  aveva  snidato  il  nemico , fu  segno  a un  fuoco  micidiale  che  in- 
trepida sostenne.  Il  generai  Jocopin,  messosi  a capo  della  fanteria, 
e con  essa  inerpicando  su  perla  stagliata  roccia , ebbe  da  una  palla 
l'otto  il  femore.  Ma  il  generale  Grandjean  prese  a rovescio  la  po- 
sizione ; e Cohorn , che  aveva  testò  varcato  l’ Alb  sugli  omeri  di  un 
granatiere , lanciossi  con  un  battaglione  fin  su  la  vetta , e ne  cacciò 
gl’  imperiali.  Talché  insignoriti  i Francesi  di  tutte  le  alture  ond’  ò 
ricinto  Engen , vi  si  poterono  facilmente  spiegare.  1 Tedeschi  si  ri- 
trassero dall’altro  lato  del  pianerotto,  di  là  dal  rivo  , appiè  d’  una 
catena  di  monticelli  : dinanzi  avevano  schierata  in  battaglia  la  lor  nu- 
merosa cavalleria  colla  maggior  parte  dei  cannoni,  e indietro,  nel 
vallouccllo  ovo  è I’umil  casale  di  Ehingen , una  forte  riscossa  di  gra- 
natieri. Questo  cumulo  di  nemici  era  d’uopo  sfondare  perchè  l’onor 
della  vittoria  fosse  pieno. 

lnfrattanto  udivasi  continuo  rimbombo  di  spari  dall’altro  lato 
del  picco  d’ Hohenhewen , e più  là , su  tutte  le  creste  delle  eminenze 
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boschivo  che  intorniano  Engen.  La  divisione  Richepanse  ivi  azzuffa- 
vasi  colle  genti  da  Kray  mandate  a difendere  quella  parte  del  campo 
di  battaglia.  Richepanse  avea  dovuto  spartire  la  sua  divisione  in  due 
brigate  per  assalire  due  posizioni  del  nemico,  l’una  detta  di  Leip- 
ferdingen,  l’altra  di  Walerdingen,  nel  fondo  stesso  di  quelle  intorte 
vallonate:  c quivi  sostcnea  un  combattimento  fierissimo  e lunga- 
mente dubbio,  allorché  per  sua  buona  ventura  cominciarono  ad  ap- 
parire le  prime  truppe  di  Saint-Cyr.  Giungevano  assai  tardi,  per  di- 
fetto di  collegamento  nelle  disposizioni  di  Moreau.  Saint-Cyr  avea 
dovuto  dar  braccio  a Sainte-Suzannc  con  una  delle  sue  divisioni, 
aspettar  Ney  rattcnuto  dallo  stremo  delle  vettovaglie,  e sostener 
che  arrivasse  la  propria  artiglieria  sempre  rimasta  indietro  dopo  il 
passaggio  del  Reno  ; oltreché  aveva  scontrato  ad  ogni  poco  l’ arci- 
duca Ferdinando,  a cui  non  potè  opporre  se  non  che  una  delle  sue 
tre  divisioni,  onde  fu  costretto  a marciar  lento  e riguardoso.  Giun- 
geva alfine  in  sostegno  di  Richepanse  appunto  in  quella  che  Kray 
tentava  contro  lui  un  ultimo  e vigoroso  sforzo  per  impedirgli  il  cam- 
mino ad  Engen. 

Moreau,  dalla  vivacità  del  fuoco  argomentando  il  pericolo  di 
Richepanse,  volle  far  piegare  i Tedeschi  sulla  loro  sinistra,  e pensò 
di  dovere  per  questo  assalire  il  casale  d’Ehingen  che  formava  l’ ap- 
poggio della  lor  postura  dall’  altra  banda  della  vallea.  Già  sopra  di- 
cemmo che  ivi  il  nemico  avea  locato,  appiè  d’ una  catena  di  montie- 
ciuoli,  la  sua  cavalleria  cd  artiglieria,  e una  riscossa  di  granatieri 
in  un  vallone  all’ingresso  del  quale  è il  villaggetto  d’Ehingen.  Il  ge- 
nerale Bonlemps  vi  corse  con  la  G7*  mezza-brigata,  con  due  batta- 
glioni della  IO  leggiera,  c due  squadroni  del  4°  di  usseri;  e il  ge- 
nerai d'Hautpoul  lo  seguiva  colla  riscossa  di  cavalleria.  Queste  truppe 
marciando  nel  piano  in  colonne,  sotto  il  fuoco  d’ una  batteria  di  12  can- 
noni, giunsero  prestamente  al  casale  d’Ehingeu,  e tosto  l’ebbero  in 
mano.  Gli  otto  battaglioni  di  granatieri  austriaci,  appoggiati  da  una 
«anca  impetuosa  della  lor  cavalleria,  s’ avventarono  contro  i Fran- 
cesi, i (piali  per  l’ inaspettato  urto  furon  costretti  a cedere  dal  vil- 
laggio. La  cavalleria  del  generale  d’Hautpoul  venne  rispinta  dalla 
gran  massa  (lidia  cavalleria  tedesca.  Il  generai  Ronlemps  restò  nella 
mischia  gravemente  ferito.  In  quell’  istante  cresceva  il  moschettare 
al  di  là  del  picco  d’IIohcnhcwen,  e ciò  annunziava  il  pericolo  di  Ri- 
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chepanse  che  ostinavasi  in  voler  forzare,  nè  ancor  gli  veniva  fatto, 
la  cinta  di  quelle  alture. 

Moreau,  il  quale  nei  momenti  difficili  avea  fermezza  d’animo 
veracemente  guerriera,  conobbe  tosto  la  gravità  del  caso,  e dclibe- 
rossi  a fare  un  gran  colpo  per  rimanere  in  possesso  del  campo  di 
battaglia.  Spinto  innanzi  ciò  che  restava  della  divisione  Bastoul,  guida 
egli  stesso  alcune  compagnie  di  granatieri,  le  conforta,  le  stimola, 
rovescia  quanto  scontra,  e riconduce  in  Engcn  i Francesi  vincitori. 
Mentre  ei  decide  le  sorti  in  quel  lato,  Richepanse  fa  dal  tanto  suo 
prodigi  di  valore.  Saint-Cyr,  raggiunto  da  Ney,  e non  più  molestato 
dall’arciduca,  manda  innanzi  la  brigata  del  generale  Roussel;  la 
quale,  in  gara  di  ardimento  colle  truppe  di  Richepanse  da  lung’ora 
azzuffatesi  col  nemico,  le  aiuta  ad  acquistare  i tanto  contesi  greppi. 
L’azione  adunque  si  risolveva  da  ogni  lato  in  prò  de’ Francesi,  ma 
costava  i più  grandi  sforzi  e molto  sangue.  La  4*  mezza-brigata  perdè 
sol  essa  5 o 6 centinaia  d’ uomini  in  quei  combattimenti. 

Già  imbruniva;  l’ardor  dei  Francesi  s’addoppiava,  mentrechò 
gl’  imperiali,  udendo  la  voce  della  sconfitta  del  principe  di  Lorena- 
Vaudemont  a Slokach,  incominciavano  a rimetter  del  loro  coraggio. 
Kray  temendo  esser  collo  a tergo  dalla  parte  di  Slokach,  ordinò  la 
ritirata,  e corse  difilatamente  al  Danubio  per  Tuttlingen  e Lip- 
lingen. 

Gravi  furon  le  perdite  dell’  esercito  francese  in  quella  giornata  ; 
essendo  di  loro  rimasti  2000  tra  morti  e feriti;  ma  i Tedeschi  la- 
sciaron  5000  morti  sul  campo,  e da  4 a 5 mila  prigioni  in  man  dei 
Francesi.  Questi  aveano  sopperito  colla  rara  ior  prodezza  ai  difetti 
del  divisamente  generale  di  operazioni;  il  quale  in  vero  lasciava 
molto  a desiderare  : e ora  possiamo  notarne  i falli.  È agevol  cosa, 
innanzi  tutto,  il  giudicare  dall’  esito  istesso  l’ inconveniente  di  aver 
valicato  il  Reno  su  varj  punti.  Per  questo  non  si  ebbero  se  non  tre 
corpi  pronti  a marciare  insieme,  e il  terzo,  per  soprappiù,  quello 
di  Saint-Cyr,  era  stato  impedito  dalla  necessità  di  dar  mano  al  quarto 
rimaso  indietro  : è anche  da  ascrivere  a quel  sistema  di  passaggio 
la  tardanza  dell’  artiglieria  di  Saint-Cyr,  il  che  valse  non  poco  a dif- 
ferire l’ aita  che  si  recò  a Richepanse.  Quanto  alla  battaglia,  Moreau 
con  25  mila  uomini  dovè  combatterne  40  mila  ad  Engcn,  mentre 
Lecourbe  con  20  mila  avea  da  fronteggiarne  soli  12  mila  a Slokach, 
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e mentre  Saint-Cyr,  quasi  inoperoso  rimanendo,  stavasi  non  più  che 
in  osservazione.  Egli,  accusato  d’essere  troppo  tardi  giunto,  asse- 
riva che  in  tutto  quel  di  non  gli  era  pervenuto  alcun  aiutante  di 
campo  dal  quartier  generale  ; cosa  che  non  mai  o ben  di  raro  ve- 
dremo accadere  sui  campi  di  battaglia  ove  comandava  il  primo  con- 
sole. Ciò  nondimeno  per  operare  siccome  facea  Moreau,  bisognava 
essere  un  generale  di  alto  merito.  Imperocché  nel  pericolo  sovra- 
stante ei  si  era  governato  colla  posatezza  c colla  vigoria  che  non  mai 
gli  vennero  meno  ; e secondato  dal  valore  delle  sue  truppe  aveva 
ottenuti  colla  vittoria  i più  grandi  vantaggi. 

Fe  serenare  l’esercito  sul  campo  di  battaglia.  Se  nel  succe- 
dente giorno  egli  avesse  fervidamente  incalzato  Kray  per  la  via  da 
Stokach  al  Danubio,  lo  avrebbe  probabilmente  disperso.  Ma  non 
avea  Moreau  un  naturale  ardente,  e risparmiava  troppo  i suoi  sol- 
dati, per  eseguire  alcun  di  que’  movimenti  impetuosi,  » quali,  se  af- 
faticano per  breve  tempo  gli  uomini,  procurano  in  vero  minor  giuo 
di  sangue  e di  forze  con  accelerare  i risultamenti.  11  3 di  mag- 
gio (14  fiorile)  fu  speso  nel  rettificare  la  situazione  dell’esercito,  c 
nel  lento  marciare  verso  il  Danubio.  Saint-Cyr  mosse  per  Tuttlingen, 
Moreau  e Lecourbe  per  Moesskirch,  vegliando  sempre  a destra  e 
sulle  uscite  del  Voralberg,  da  cui  poteva  disserrarsi  il  principe  di 
Heuss. 

Kray  non  ancor  si  rassegnava  a cedere  il  terreno  senza  contra- 
starlo. Il  suo  esercito  giù  essendo  scoraggiato,  e soprappiù  toltigli 
poco  men  che  12  mila  uomini,  egli  non  bene  si  avvisò  di  tentare  un 
altro  affronto  co’ Francesi,  prima  di  aver  rivalicato  il  Danubio,  c a 
se  ricongiunti  Kienmayer  c Sztarray,  che  tornavano  dalla  sponda 
del  Reno  per  traverso  alla  Selva-Nera,  nel  tempo  stesso  che  vi  si 
tragittava  col  suo  corpo  Sainte-Suzanne  : gli  sarebbe  abbisognato  il 
riparo  di  un  gran  fiume , pochi  giorni  di  riposo , e rinforzi  per  in- 
gagliardire i prostrati  animi.  La  posizione  di  Moesskirch,  sulla  quale 
Moreau  diedegli  agio  di  collocarsi,  ispirò  a Kray  la  imprudente  ben- 
ché animosa  risoluzione  d’ avventurarsi  a novella  pugna. 

Quel  sito,  di  vero,  é fortissimo.  La  grande  strada  che  per  Engen 
e Stokach  mena  al  Danubio,  passa,  alquanto  prima  di  giungere  a 
Moesskirch,  sotto  il  fuoco  di  un’erta  e larga  spianata  detta  il  piane- 
rotto di  Krumbach;  la  lascia  a sinistra,  poi  s’affonda  in  un  terreno 
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tutto  toschi,  e vi  forma  una  strettura  prolungata,  sbocca  indi  sopra 
un  terreno  scoperto,  nell’  imo  del  quale  vedesi  la  cittadetta  di  Mccss- 
Kirch  a destra,  e il  villaggio  di  Heudorf  a manca.  Dietro  Moesskircli 
si  dilunga  una  fda  di  monticclli  che  vanno  da  Mtrsskirch  a Heudorf, 
donde  tornano  indietro  e a sinistra  fino  a congiungersi  col  piane- 
rotto di  krumbach:  inguisachè  la  strada,  passando  prima  sotto 
quello  spianalo,  poi  adimandosi  in  un  bosco,  c riuscendo  finalmente 
all’aperto,  è tutta  dominata  dai  fuochi  delle  alture  che  da  Mcesskirch 
si  distendono  a Heudorf.  . 

Kray  aveva  coronata  quella  posizione  d’una  formidabile  arti- 
glieria. 11  principe  di  Lorena,  formando  la  sinistra  dei  Tedeschi, 
occupava  Morsskirch  c i poggi  circostanti;  NaucndorfT,  posto  al 
centro,  erasi  disteso  al  di  sopra  di  Heudorf,  con  da  tergo  una  ri- 
scossa di  granatieri;  Wrède  co’ suoi  Bavari,  l’arciduca  Ferdinando, 
e il  generale  Giulav,  formavano  insieme  uniti  la  destra  dell’esercito 
imperiale  sul  pianerolto  di  Krumbach. 

Moreau  non  aspettavasi  una  battaglia  a Mu'sskirch,  siccome  gli 
era  avvenuto  ad  Engen.  Dubitando  però  di  scontrar  qualche  resi- 
stenza a Mcesskirch,  avea  dato  cenno  a Lecourbe,  che  colà  sarebbe 
necessario  probabilmente  uno  sforzo,  ma  non  gli  mandò  i precisi 
ordini  di  concentramento  quali  occorrono  per  l’ approssimarsi  di 
una  gran  battaglia.  Lecourbe  movendo  a capo  dell’esercito  con  tre 
divisioni,  aveva  spinta  un  po’  lungi  sulla  sua  destra  la  divisione 
Vandamme,  sempre  per  ispiare  i movimenti  del  principe  di  Heuss 
dal  lato  del  Voralberg.  Una  parte  di  detta  divisione  sotto  il  comando 
di  Molitor  doveva  indirizzarsi  per  la  via  di  PfuliendorlT  e Klosterwald 
da  fianco  a Mrrsskirch.  Lecourbe  colle  divisioni  Montrichard  e Lor- 
ges,  colla  riscossa  di  cavalleria,  doveva  procedere  per  la  grande  via 
già  descritta,  che,  oltrepassato  Krumbach,  viene  fuor  de’ boschi  in- 
contro a .Mu’sskirch.  Moreau  tenea  la  medesima  strada,  ma  rima- 
nendo un  po’  addietro.  Saint-Cyr  di  lontano  fiancheggiava  la  sinistra 
di  Moreau,  trovandosi  a cavaliere  del  Danubio,  verso  Tuttlingen. 
Nè  queste  erano  certamente  disposisioni  per  una  gran  battaglia  : 
Vandamme  non  doveva  essere  spinto  da  solo  con  una  mezza-divi- 
sione sul  fianco  del  sito  fortificato  di  Mcesskirch  ; bisognava  man- 
dar da  quella  parte  Lecourbe  con  tutte  le  sue  genti;  Moreau  non 
avrebbe  dovuto  tanto  indugiare  la  sua  partenza,  nè  agglomerarsi 


Digitized  by  Google 


LlbllO  TERZO. 


200 


{Maggio  1800] 


fon  Lecourbe  sovki  l’ istessa  strada  c nella  gola  d’ una  foresta  ; 
Saint-Cyr  finalmente  non  dovevasi  lasciare  tanto  da  lungi. 

Comecché  sia,  di  buon  mattino  Lecourbe  s’avviò  come  gli  or- 
dini prescrivevano  ; e giunto  in  vicinanza  di  Krumbach,  lasciò  quel- 
l’ altura  a sinistra,  e caeciossi  nella  stretta  del  bosco.  Alcune  guar- 
die avanzate  che  si  scontrarono  in  quella  lunga  forra,  di  tratto  fui  ono 
rispinte,  e vennesi  all’aperto.  Allor  videsi  in  fondo  Moesskirch,  e 
tutte  le  eminenze  dintorno  coronate  i^i  artiglierie.  Tosloehò  compar- 
vero le  teste  delle  colonne,  cinque  cannoni  di  fronte  dalla  parte  di 
Moesskirch  e 20  altri  di  fianco  dalla  parte  di  Heudorf,  vomitarono 
palle  e scheggia.  Due  battaglioni  di  fanteria  leggiera  si  postarono  al 
lembo  dei  boschi,  e tre  reggimenti  di  cavalleria,  il  9°  degli  usseri, 
il  12°  dei  cacciatori  e l’H°  dei  dragoni,  si  spinsero  velocemente  in- 
nanzi per  proteggere  la  disposizione  dell'  artiglieria  francese.  Sotto 
il  folgorare  dei  25  cannoni  questa  cavalleria  fu  costretta  di  ripie- 
garsi. Quindici  cannoni  che  il  generai  Montrichard  avea  voluto  op- 
porre all’artiglieria  tedesca,  furono  in  parte  smontati;  ed  anche  la 
fanteria  leggiera  dovè  ripararsi  nel  bosco.  La  cavalleria  degl’  impe- 
riali tentò  pur  essa  una  carica,  ma  fu  aspramente  ributtata.  Frat- 
tanto, ogni  volta  che  il  generale  Montrichard  voleva  erompere  dai 
boschi,  un  fuoco  terribile  faceva  ristare  le  sue  colonne.  Apparve  al- 
lor chiaramente  non  esser  quello  il  vero  punto  per  assalire  e forzare 
Moesskirch,  e ciò  doversi  far  meglio  a destra  seguitando  la  via  tra- 
sversa di  Klostcrwald,  per  la  quale  inoltravasi  Vandamme.  Ma  egli 
ancora  non  giungeva,  rimanendogli  a percorrere  una  lunga  via;  ed 
in  questo  mezzo  Lecourbe  si  risolvè  a far  contro  Heudorf  una  prova 
ardita,  difiiandosi  per  la  sinistra  lunghesso  l’estremità  del  bosco. 
La  10“  leggiera,  sotto  un  asprissimo  fuoco  d’ artiglieria  e di  moschet- 
teria,  si  addentrò  nel  villaggio  di  Heudorf,  ma  fu  rispinta  da  forze 
maggiori;  e inlantochè  la  cavalleria  per  ispallcggjaria  accorreva, 
l’artiglieria  tedesca,  portata  sopra  un’erta  nel  di  dietro  d’ Heudorf. 
la  costrinse  a retrocedere  : onde  questa  seconda  prova  per  riuscire 
alla  sinistra  non  ebbe  miglior>esito  di  quella  già  fatta  per  espugnare 
dirittamente  Mcesskirch. 

Dal  quale  successo  infiammati  vollero  i Tedeschi  assalire,  non 
che  difendersi , e provarono  di  fare  una  sortila  da  Heudorf  contro 
la  divisione  Lorges.  Ma  era  troppo  audacia  a fronte  di  quelle  prodi 
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milizie.  La  383  si  forma  in  colonna,  e fulminata  a scheggia  da  otto 
pezzi  d’artiglieria,  s’inoltra  con  mirabile  intrepidezza,  e cacciasi 
entro  Heudorf  con  baionetta  in  canna.  Sul  terreno  discosceso  e bo- 
scato  che  è dietro  al  villaggio , stavano  fitte  masse  di  tedesca  infante- 
ria. Forze  superiori  si  avventano  contro  questa  prode  mezza-brigata, 
che  oppressa  dal  numero  si  arretra  ; ma  sorgiunge  la  67»  a soccorrer- 
la, e tosto  la  rannoda:  tornano  entrambe  alla  carica.  La  intera  di- 
visione accorre , si  spinge  oltre  il  villaggio,  supera  quelle  tremende 
alture,  e s’impossessa  di  quel  bosco,  da  cui  fulminava  il  nemico 
tante  stragi.  Nel  mentre  che  avveniva  un  combatter  sì  fiero  alla  si- 
nistra dc^Francesi  intorno  al  villaggio  di  Heudorf,  Vandamme,  alla 
destra , finalmente  prorompe  contro  Mirsskirch  guidando  la  brigata 
Molilor,  e la  dispone  egregiamente  all'assalto,  con  tuttoché  la  fan- 
teria tedesca  dal  borgo  di  Moesskirch  tiri  un  micidialissimo  fuoco. 
Quella  valorosa  truppa  lanciasi  con  furore,  e penetra  in  Moesskirch, 
mentre  due  battaglioni  lo  prendono  da  rovescio  per  lealture.  Montri- 
chard,  sempre  nella  selva  raccolto,  afferra  quell’istante  per  isboc- 
care  all’aperta  campagna  che  era  stata  prima  si  funesta  a’ suoi,  ed 
in  quattro  colonne  si  precipita  incontro  aU’artiglieria  dei  Tedeschi 
già  sconturbati  alla  vista  di  più  assalti  ad  un  tempo,  trapassa  un  bur- 
rone che  girasi  a piè  di  quelle  alture,  ed  ascende  ratto  a Moesskirch 
nel  punto  che  le  truppe  di  Vandamme,  già  entrate  in  Moesskirch, 
cominciavano  a sboccarne  fuori.  Per  ogni  dove  gli  Austriaci  son 
volti  in  fuga  : la  loro  riscossa  allogata  un  po’  indietro  a Rohrdorf, 
venne  anch’essa  a operare;  ma  ne  impedirono  i passi  le  unite  divi- 
sioni di  Vandamme  c Montri  chard. 

E qui  i Francesi  erano  padroni  di  tutta  la  linea  da  Moesskirch 
a Heudorf.  Ma  Kray,  discernendo  allora  con  occhio  acutissimo  il 
punto  vulnerabile  della  loro  posizione,  conduce  non  visto  una  parte 
delle  sue  genti  alla  sinistra  degli  avversarj  sullo  spianato  di  Krum- 
bach , al  fianco  e a tergo  minacciandoli.  La  divisione  Lorges  che  te- 
neva Heudorf,  correva  risico  di  rimanere  oppressa.  Erasi  gittata  la 
riscossa  dei  granatieri  austriaci  su  quella  sfortunata  divisione,  la 
quale,  dopo  aver  preso  e ripreso  Heudorf  iteraiamenle , era  attrita 
di  stanchezza,  e trovavasi  ad  un  tempo  malconcia  dall'artiglieria  e 
dalla  gran  massa  della  fanteria  tedesca.  Avvertito  Moreau,  per  buona 
sorte,  dal  continuo  rimbombar  de’ cannoni,  affrettò  la  sua  marcia, 
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giunse  all’entrata  della  selva  col  suo  corpo  che  formatasi  delle  di- 
visioni Delmas,  Hastoul  e Riehepanse , e mandò  subitamente  a si- 
nistra sopra  Heudorf  la  divisione  Delmas  in  soccorso  della  divisione 
Lorges.  Quella  truppa  di  valorosi  muta  faccia  alle  cose,  sbaraglia  i 
granatieri  austriaci,  e riacquista  Heudorf  e i boschi  soprastanti.  Ma 
se  a’ Francesi  giungono  aiuti,  ne  ricevon  pure  i Tedeschi.  La 
loro  destra , coinponenlesi  delle  schiere  dell’  arciduca  Ferdinando 
e del  generale  Giulay,  che  Saint-Cyr  seguitava  passo  passo,  ma 
troppo  di  lungi,  sin  dal  principio  delle  operazioni , quella  destra  ve- 
locemente condotta  sul  campo  di  battaglia , e spinta  fra  Heudorf  e 
Krumhaeh  contro  il  fianco  della  divisione  Delmas , cosicché  questa 
vedesi  in  pericolo  d’essere  accerchiata.  Una  parte  di  essa  fa  subito 
fronte  a sinistra.  La  57*  che  in  Italia  avevasi  acquistalo  il  sopran- 
nome di  Terribile , si  ordina  in  battaglia,  e contende  per  più  d' un’ora 
alle  masse  austriache,  folgorata  da  16  cannoni,  ai  quali  Delmas  non 
può  contrapporne  se  non  5,  in  breve  smontati.  Quella  truppa  con 
eroica  fermezza  resiste  a un  grandinare  si  spaventoso,  c perviene 
ad  arrestare  il  nemico.  Moreau  da  un  corpo  uH’altro  scorrendo  per 
allogarli  o sostenerli , guida  la  divisione  Hastoul  in  soccorso  di  quella 
di  Delmas,  e giunge  nel  momento  in  cui  gl’imperiali,  non  potendo 
quest’ ultima  rispingerc  addietro,  si  argomentavano  di  privarla  del- 
l’aiuto  della  divisione  Hastoul,  isehierandosi  sul  pianerotto  di  Krum- 
baeh  per  togliere  a’Francesi  le  comunicazioni  fra  loro.  F.d  ecco  giù 
scendono  da  quell’altura  in  sulla  via,  e già  si  mescono  alla  colonna 
del  traino  francese.  Per  tal  modo  la  battaglia,  incominciata  a Mcess- 
krich  , si  dilatò  sino  a Heudorf,  e da  Hendorf  a Krumbnch,  tenendo 
l’angolo  intiero  di  quella  vasta  posizione,  e coprendola  di  fuoco,  di 
sangue  e di  ruinc.  In  tale  emergenza  la  divisione  Hastoul  appoggiò 
in  maniera  degna  di  lei  gli  sforzi  della  divisione  Delmas;  tuliavolta 
era  già  per  rimanere  avviluppata , se  riusciva  al  nemico  discendere 
dalla  spianala  di  krumbach , c impadronirsi  della  strada  per  cui 
giungevano  truppe  francesi.  Per  gran  ventura,  la  divisione  Riche- 
panse,  condotta  in  tempo  al  punto  decisivo,  c in  colonne  assalitrici 
schierata,  superò,  tra  il  fuoco  tempestato  dall’alto,  il  poggio  di 
Krumbach,  e ne  sfrattò  l’arciduca  Ferdinando  che  i Francesi  voleva 
cacciarne.  Dopo  quella  prova , non  rimaneva  più  altra  gente  a Kray 
da  contrapporre  a Riehepanse,  e fu  costretto  a dare  il  segno  della 
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ritirata.  Da  Kruinbach  a Heudorf,  da  Heudorf  a Moesskrich  i Fran- 
cesi erano  vincitori. 

• In  quel  momento  il  corpo  di  Saint-Cyr  trovavasi  a Neubausen- 
ob-Eke  non  mollo  lungi  dal  campo  di  battaglia , e se  vi  fosse  ac- 
corso , l’ esercito  austriaco  rimaneva  sperperato  : nel  qual  caso  la 
vittoria  sarebbe  stata  solenne,  grande  e terminativa.  Niuno  sa  com- 
prendere perchè  egli  restasse  in  quel  malaugurato  ozio,  tanto  vi- 
cino al  luogo  ove  accorrendo  poteva  decidere  le  sorti  della  guerra. 
Nel  giorno  dopo  ei  sostenne  che  nissun  ordine  avea  ricevuto;  Morcau 
rispose  avergliene  spedili  per  aiutanti  di  campo  ; e Saint-Cyr  repli- 
cava essersi  trovato  sì  dappresso  al  campo  di  battaglia , che  qua- 
lora gli  si  fosse  mandato  un  solo  uflìciale , doveva  giungere  infallibil- 
mente a lui.  Bucinavano  i ligi  di  Morcau , che  Saint-Cyr,  tristo  fratei 
d’armi,  aveva  voluto  abbandonare  alla  strage  i suoi  compagui  sì  a 
Moesskirch  come  ad  Engen. 

Così  nella  vita  militare , non  men  che  nella  civile , sorgono  in- 
vide gare,  accuse,  calunnie.  Le  umane  passioni  dappertutto  sono  le 
stesse,  e la  guerra  certamente  non  vale  a intiepidirle,  a moderarle, 
a renderle  giuste.  Il  vero  si  è che  inaspritosi  contro  quei  che  lusin- 
gavano Morcau,  Saint-Cyr  a bello  studio  si  ristringeva  al  comando 
del  suo  corpo  unicamente,  alla  lesta  del  quale  operava  con  somma 
precisione;  ma  non  sopperiva  mai  al  difetto  del  comando  supremo, 
e aspettava  per  ciascuna  mossa  ordini  che  un  luogotenente  dee  sa- 
per prevenire,  principalmente  allora  che  ode  il  rinlonar  delle  arti- 
glierie. Saint-Cyr , allegando  la  prossimità  per  prova  che  se  ordini 
gli  si  fossero  spediti  li  avrebbe  ricevuti,  dava  il  torto  a se  medesi- 
mo; perocché  ^vicinanza  lo  rendeva  inescusabile  del  non  aver 
mandata  almanco  una  divisione  colà  dove  il  fragore  spaventevole 
dei  cannoni  indicava  un  acerrimo  conflitto,  c probabilmente  pericoli 
gravi.  Ma  egli  doveva  ben  presto  riparar  que’torti  con  opere  d’insi- 
gue  valore. 

Francesi  ed  Austriaci  erano  stremi  di  forze  c cadenti,  sul  Unir 
di  quella  giornata.  Impossibile  è sapere  esattamente , tra  la  confu- 
sione delle  battaglie,  qual  sia  il  numero  de’ feriti  e de’ morti.  Que- 
sto numero  doveva  essere  grande  a Meesskirch:  5,000  uomini  forse 
vi  perdettero  i Francesi,  e due  volte  tanti  i Tedeschi.  Ma  l’esercito 
francese  era  pieno  di  baldanza;  rimasto  padrone  del  campo  di  bal- 
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taglia , voleva  alla  dimane  procedere  innanzi  per  continuare  quella 
serie  di  combattimenti , i quali,  benché  gli  procacciassero  la  preva- 
lenza sul  nemico,  non  avevan  però  ancora  decise  interamente  le 
sorti.  L’esercito  austriaco,  per  l’opposto,  profondamente  conquas- 
sato , non  valeva  più  a durare  nella  furiosa  lotta. 

Ognuno  al  certo  s’immagina,  per  le  cose  fin  qui  narrate,  quali 
censure  altri  fece  delle  operazioni  di  Moreau.  1 Dicevasi , aver  egli 
marciato  a un  campo  di  battaglia  senza  prima  esplorarlo;  aver  man- 
date ben  poche  forze  sul  vero  punto  di  aggressione  che  era  la  via 
da  Klostcrwald  a Moesskirch , la  quale  riesce  sul  fianco  di  questa 
cittaduzza;  troppo  tardi  essersi  egli  inoltrato;  aver  impegnate  tutte 
le  sue  divisioni  l’una  appresso  l’altra  in  un  bosco,  donde  non  potè- 
vasi  uscire  senza  perdere  molta  gente;  infine,  non  aver  condotto 
Saint-Cyr  su  quel  campo  ove  egli  giungendo  avrebbe  decisa  ogni  dif- 
ficoltò. Kray,  dal  canto  suo,  dopo  aver  dirizzali  bene  i suoi  sforzi 
sul  punto  debole,  cioè  la  sinistra  de’ Francesi,  aveva  errato  nel  la- 
sciar prendere  Moesskirch  ; ma  si  vuol  dire  , a sua  discolpa  , che  le 
sue  milizie  non  pareggiavano  di  gran  lunga  le  milizie  francesi  rispet- 
to alla  intelligenza  e alla  fermezza  : oltreché  cominciavano  a sconfi- 
dare, e malagevole  riusciva  il  far  loro  sostenere  la  vista  e lo  scon- 
tro de’ Francesi. 

Nel  dì  appresso,  0 maggio  (10  fiorile)  Kray  s’avviò  prestamente 
oltre  il  Danubio,  per  attenersi  ornai  a quella  gran  linea  di  operazio- 
ni. Dui  era  il  caso  di  seguitar  le  sue  tracce  per  impedirgli  o almeno 
rendergli  diffìcile  il  passo.  Moreau  marciava  in  linea , colla  sinistra 
volta  al  Danubio , e sì  vicina  al  punto  ove  i Tedeschi  passavano , 
che  poteva  opprimerli,  se  rattamente  si  fosse  piegato  a sinistra. 
Saint-Cyr  allora  formava  l’ala  appoggiata  al  Dauubio,  e colle  sue  mi- 
lizie fresche  era  in  grado  di  operare  e n’aveva  il  desiderio.  Vide  egli 
le  truppe  tedesche  agglomerarsi  con  furia  intorno  a Sigmaringen. 
Ivi  il  Danubio,  formando  un  giro,  apre  un  basso  spianalo,  nel  quale 
andavasi  accogliendo  l’esercito  austriaco , bramoso  qual  era  di  tra- 
gittarsi sull’altra  sponda.  Saint-Cyr  lo  vedeva  distantemente , a breve 
tiro  di  cannone , accalcarsi  tutto  in  uno  spazio  che  avria  bastato  ap- 
pena alle  mosse  d’una  divisione,  e così  smarrito  in  vista  de' Fran- 
cesi , che  a fronte  d’ una  sola  brigata  di  Ney  si  ritenne  dal  valicare 

1 Vedi  le  Memorie  di  Saint-Cyr,  tomo  IV,  pag.  215  e *rgg  , guerra  del  1800 
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il  Piume,  e,  ordinatosi  in  battaglia,  si  copersedi  60  bocche  da  fuoco. 
Veggendolo  così  stivate  e trepidante,  Saint-Cyr  aveva  la  certezza  di 
sgominarlo  per  entro  al  Danubio  con  sola  una  carica  di  lutto  il  suo 
corpo.  Fe  andar  più  avanti  alcuni  pezzi  d’ artiglieria , i quali  a cia- 
scun tiro  portavano  orrenda  strage  nelle  (ile  tedesche , ma  a lungo 
star  non  potevano  di  contro  alle  60  opposte  bocche  da  fuoco.  Spe- 
rava- incitar  Moreau  pel  rimbombo  delle  artiglierie  ; sperava  trarlo 
dal  corpo  di  riserva  a quel  di  sinistra;  e non  vedendolo  arrivare, 
mandò  un  ufTiziale  ad  avvertirlo  e ottener  l’ ordine  dell’assalimento. 
Ma  la  concordia  non  era  più  tra  di  essi.  Fu  creduto  dallo  stato  mag- 
giore o finto  di  credere,  che  Saint-Cyr  volesse  piegare  ognor  più  a 
sinistra  per  separarsi  maggiormente  e operar  da  solo.  Gli  si  diò 
risposta  coll’ordine  d’appoggiarsi  a destra,  c unirsi,  più  stretta- 
mente  che  non  eia  solilo  fare,  al  corpo  di  riserva,  il  qual  formava 
il  centro  dell’  esercito,  a Questa  disposizione  è cosa  indispensabile 
» (gli  si  scriveva)  affinchè  possa  il  generale  supremo  valersi,  in  un 
» bisogno,  delle  truppe  vostre.  » 1 11  senso  delle  quali  parole  chiaro 
dimostra  il  mal  umore  del  generalissimo  e di  quei  che  lo  éubilla- 
vano.  Era  cosa  evidente  che  Moreau  lasciavasi  distrarre  per  intero 
dal  comando  d’ un  sol  corpo,  e che  dalla  debolezza  del  suo  carattere 
provenivano  scissure  fra  i capi  militari,  funeste  in  ogni  luogo,  ma 
più  negli  eserciti  che  altrove. 

Kray  potè  dunque  scnz’  altro  pericolo  riordinare  il  suo  esercito 
di  là  dal  Danubio  : kicnmayer,  tornato  dalla  sponda  del  Reno,  erasi 
ricongiunto  a lui,  e Sztarray  da  vicino  il  seguitava. 

L’ esercito  francese  aveva  trovato  in  Stokaeh  e Donau-Eschin- 
gen  ampj  magazzini,  sicché  godeva  copia  di  tutto,  e lo  confortavano 
i fausti  successi  e le  continuate  marce  offensive.  A’  7 e 8 maggio 
(17  e 18  Plorile)  Moreau  procedette  oltre,  colla  sinistra  al  Danu- 
bio, sempre  offerendo  una  troppa  distesa  linea  di  battaglia,  e mo- 
vendo a piccole  giornate  per  dar  tempo  a Sainte-Snzanne  di  raggiun- 
gerlo. 

Il  di  9,  Moreau,  avendo  inteso  che  Sainle-Suzanne,  venuto  per 
la  riva  sinistra  del  Danubio,  trovavasi  lilialmente  a livello' dell’ eser- 
cito, si  tolse  per  un  giorno  dal  quartier-generale,  e,  varcalo  il  Da- 
nubio, andò  a far  la  rassegna  delle  truppe  di  fresco  arrivate.  Esse 

1 Saint-Cyr,  (omo  citalo,  pag.  SOI. 
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dovevano  d’ allora  in  poi  formar  l’ala  sinistra,  talchò  Saint-Cyr  ne  di- 
veniva il  centro,  e il  corpo  di  riserva  al  suo- vero  ufficio  tornava, 
cioè  delle  riscosse.  Kray , secondo  tutte  le  probabilità,  intento  a far 
posare  il  suo  esercito,  doveva  restarsi  di  là  dal  Danubio,  e pote- 
vano quindi  i Francesi  inoltrarsi  tutto  il  dì  9 senza  scontrar  nemici. 
Moreau  prescrisse  all'ala  destra,  cioè  a Lecourbe,  che  si  spingesse 
il  9 tra  Wurzac  e Ochsenhausert  ; alla  riserva,  clic  del  pari  colà  si 
dirigesse;  e finalmente  al  centro,  cioè  a Saint-Cyr,  che  oltrepas- 
sasse Biberach,  rimanendo  la  sinistra  in  osservazione  verso  il  Da- 
nubio. Per  tal  modo  l’esercito  si  appressava  aU’Iller  descrivendo 
una  linea  paralella  a questo  fìumicino.  Moreau  parlivasi,  all’alba 
del  9,  stimando  poter  dare  un  giorno  intero  alla  rassegna  delle  mi- 
lizie di  Sainte-Suzanne. 

Ma  Kray  crasi  indotto  a nuova  e inaspettata  risoluzione,  pel 
parere  d’un  consiglio  di  guerra,  che  avea  giudicato  doversi  difen- 
dere i vasti  magazzini  di  Ilibcrach  per  non  lasciarli  come  gli  altri  di 
Engen  e Stokach,  in  mano  dei  Francesi.  Ripassò  adunque  con  tutto 
l’esercito  alla  destra  riva  del  Danubio,  per  Riedlingen,  e fu  a po- 
starsi dinanzi  e dietro  di  Riberaeh.  Quel  luogo  era  già  stato  il  campo 
d’una  battaglia  vinta  da  Moreau  nel  179(ì,  per  opera  massimamente 
di  Saint-Cyr;  e questa  volta  pure  alle  armi  della  Francia  e a Saint-Cyr 
istesso  tornò  avventuroso. 

Giace  Biberach  nel  vallone  bagnato  dalRiess,  e v*  è la  terra  si 
pantanosa,  che  un  uomo  a cavallo  corre  pericolo  di  sfondarvi  ; perciò 
convien  passare  da  Biberach  istesso  e dal  ponte  che  a quella  citta- 
detta  si  unisce.  Entrasi  nella  valle,  oltrepassando  una  specie  di  gola 
scavata  fra  le  alture  di  Galgenberg  e quelle  di  Mittelbiberach.  AI- 
l’ uscir  di  questa  gola,  offresi  tosto  agli  sguardi  Biberach;  indi  si 
passa  l’alveo  paludoso  del  Riess sul  detto  ponte,  e al  di  là  s’incontra 
un’ eccellente  posizione,  chiamata  del  Mettenbcrg,  sulla  quale  un 
esercito  ben  fornito  di  artiglierie  può  sostenersi  con  grande  vantag- 
gio. Kray  non  intendeva  di  collocarsi  al  dinanzi  della  gola,  che  era 
angusta  troppo  in  caso  di  ritirata  ; nè  poteva  mettersi  fuorché  dietro 
a Biberach,  di  là  dal  Riess,  appunto  sul  Mellenberg.  Ma  lasciar  Bi- 
berach indifeso  non  potevasi,  onde  dopo  aver  allogato  il  nucleo  del- 
l’ esercito  sul  Meitenberg,  pose  un  nerbo  di  10  battaglioni  e 12  squa- 
droni dappresso  alla  forra  di  Mittelbiberach,  per  tardare  la  marcia 
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dei  Francesi,  e aver  tempo  di  vuotare  e distruggere  quanto  si  potesse 
più  de’ suoi  magazzini. 

ftischievole  era  questo  divisamento,  c in  ispecial  modo  per  la 
prostrazione  d’animo  delle  truppe.  Saint-Cyr,  avendo  ricevuto  l’or- 
dine di  pernottare  poco  oltre  Biberach,  scoperse  in  breve  il  luogo 
dagli  Austriaci  occupato;  e fu  dolentissimo  di  non  trovarsi  più  vi- 
cino al  generale  supremo  o al  suo  capo  di  stato-maggiore,  per  po- 
ter dare  gli  ordini  opportuni  e giovarsi  di  quell’ incontro  felice.  Mo- 
reau  era  assente , Dessoles  trovavasi  in  altra  parte.  Qualora  Saint-Cyr 
avesse  avuto  le  sue  forze  tutte  unite,  non  sarebbesi  tenuto  dall' as- 
salire i nemici  col  solo  suo  corpo , ma  esse  per  mala  fortuna  eran 
disperse  qua  e là.  Dovendo  vigilare  il  Danubio  colla  sua  sinistra, 
aveva  a ciò  destinata  la  sua  miglior  divisione,  quella  di  Ney.  Mandò 
parecchi  uflìziali  in  cerca  di  questo  generale,  ma  egli  cacciatosi 
lungo  le  sinuosità  del  fiume  per  vie  aspre  e sassose,  difficilmente 
poteva  esser  raggiunto  c ricondotto.  Non  rimanevano  a Saint-Cyr 
per  affrontarsi  con  un  esercito  di  CO  mila  combattenti  almeno,  se 
non  che  le  due  divisioni  Tharreau  e Baraguay-d'Hilliers,  colla  ri- 
scossa di  cavalleria  del  generai  Salme,  al  suo  corpo  addetta.  Lo 
scoraggiamento  dei  nemici  il  traeva,  ma  la  disparità  delle  forze  lo 
facea  titubare;  quando  repente  s’udl  il  moschettare  delle  genti  di 
Ricbepanse,  che,  avendo  ricevuto  l’ordine  di  stare  in  comunica- 
zione con  Saint-Cyr,  e di  oltrepassare  il  Riess  per  lo  ponte  di  Bibe- 
rach, sorgiungeva  in  quel  luogo  stesso  per  via  obbliqua,  cioè  quella 
di  Reichcnbach.  Saint-Cyr,  avendo  ora  con  se  questa  bella  divisione, 
e potendo  supplire  per  essa  al  difetto  lasciato  nel  suo  corpo  dal- 
l’assenza di  Ney,  non  ristette  più  in  forse.  Egli  pensò  che  se  il 
distaccamento,  allogato  innanzi  alla  gola  che  precedeva  Biberach, 
fosse  rotto,  la  sconfitta  d’un  tal  corpo  di  presso  a 10  mila  uomini 
sarebbe  cosa  assai  più  grave  che  la  sconfitta  di  un  semplice  anti- 
guardo, e sbigottirebbe  altamente  l’oste  nemica.  Laonde,  senza 
por  tempo  a schierare  le  sue  truppe  in  battaglia,  spinse  al  passo 
accelerato  18  battaglioni  e 24  squadroni  sopra  i 10  mila  Austriaci 
che  impedivano  il  passo  della  gola.  Da  si  fiero  impeto  rovesciati,  si 
giltarono  i Tedeschi  alla  rinfusa  in  Biberach  e nella  vallata  del  Riess. 
Facil  cosa  era  il  prenderli  quasi  tutti , ma  ciò  disvolle  Saint-Cyr,  te- 
mendo, se  a’ suoi  concedeva  inseguirli,  di  non  poter  più  rannodare 


Diqitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


-208 


(Maggio  1800] 


le  sue  divisioni  per  farle  concorrere  all’  azione  principale.  Si  stette 
contento  a penetrare  in  Biberacli,  a ivi  stabilirsi,  e ad  assicurare  i 
magazzini  ; poi,  munito  il  luogo,  e disposti!  per  ogni  possibile  evento 
una  ritirata,  passò  il  Kicss.  In  quel  momento  Ricliepansc  giungeva 
per  la  via  di  Reichcnhaeh  alla  sua  destra.  Dalla  qual  divisione  raf- 
forzato, Saint-Cyr  -valicò  il  Iliess  per  lo  ponte  di  Biberacli,  e si  fece 
avanti  in  persona  ad  Osservar  la  positura  del  nemico.  Le  migliaia 
d’uomini  si  bruscamente  cacciati  nel  Biess,  venivano  risalendo  at- 
traverso delle  file  dell’esercito  austriaco  che  si  apriva  per  dar  loro 
il  passo;  c,  alla  sua  vista,  potevasi  agevolmente  conoscere  quanto 
fosse  sgomentalo.  Saint-Cyr  mandò  un  certo  numero  di  bersaglieri 
che  andarono  a insultare  il  nemico  dappresso,  senza  che  altri  bersa- 
glieri si  avanzassero  per  gittarli  nel  burrone.  A quegli  sparsi  sol- 
dati si  rispondeva  con  fuochi  di  fila,  siccome  usan  fare  spaventate 
milizie  che  cercano  di  racquistar  animo  tra  il  romore.  Saint-Cyr  era 
in  campo  uno  de’ lattici  più  valenti  che  mai  avesse  la  Francia.  Visto 
appena  quel  trepidare  dell’esercito  austriaco,  egli  di  presente  si  de- 
liberò ad  affrontarlo:  fece  schierare  in  due  colonne  le  divisioni 
Tbarreau  c Baraguay,  formò  una  terza  colonna  della  divisione  Ri- 
chepanse,  la  cavalleria  disponendo  sulle  ali  a scaglioni.  Cosi  ordi- 
nale le  sue  genti,  tutte  ei  le  moveva  a un  tempo  islesso  ; e quc’prodi 
si  lanciarono  su  pei  clivi  di  Mettenberg  con  maravigliosa  impertur- 
bubi!ilà.  Gli  Austriaci,  al  veder  que’ soldati  che  con  tanta  calma  in 
si  forte  posizione  ascendevano,  dalla  quale  un  esercito  tre  volte  su- 
periore per  numero  li  polca  strabalzare  nei  paduli  del  Riess,  furono 
presi  di  stupore  e di  spavento^  Kray  ordinava  una  mossa  retrograda; 
ma  i suoi  soldati  non  la  eseguirono  com'  egli  avrebbe  voluto , poi- 
ché, dopo  fatte  alcune  scariche,  cederono  dal  Mettenberg,  e quindi 
tosto  si  diedero  a fuga  inordinata,  lasciando  al  corpo  di  Saint-Cyr 
migliaia  di  prigionieri,  c magazzini  immensi  che  bastarono  lunga 
pezza  a nutrire  l’ esercito  francese.  La  notte  venne  a por  termine 
all’ inseguire  i fuggiaschi.  Frattanto  giunse  Moreau;  il  quale,  ben- 
ché non  amico  a Saint-Cyr,  gli  diede  il  giorno  dipoi  alla  presenza  di 
Carnol,  ministro  della  guerra , una  testimonianza  onorevole  della 
sua  soddisfazione.  Moreau  liberatosi  allora  di  que’  lusinghieri  che  lo 
attorniavano  al  quartier-generale,  seppe  mostrare  equità  verso  un 
suo  luogotenente  che  senza  di  lui  e senz’  ordini  suoi  aveva  trionfato. 
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L’esercito  francese  era  vittorioso  compiutamente,  nè  gli  rima- 
neva se  non  procedere  innanzi,  poiché  gli  Austriaci  più  fermarlo  non 
potevano.  Parve  strana  cosa  che  Kray  mettesse  un  distaccamento  a 
tutelare  i magazzini  di  Mcinmingen,  sulla  strada  tenuta  da  Lecourbe. 
Quella  piazza  fu  espugnata,  il  distaccamento  distrutto  e i magazzini 
presi:  correva  il  10  maggio  (20  fiorile).  Nei  giorni  11  e 12  Kray  lini 
tivamcntc  si  ritirò  verso  Lima,  e Morcau  procedette  sempre  su 
d’una  linea  quasi  perpendicolare  al  Danubio.  Il  dì  13  avea  valicalo 
l’Iller,  senza  scontrare  gran  resistenza  in  quel  passo.  L’ala  destra  e 
la  riserva  erano  a Ungerhausen,  kellmùntz,  Iller-Aicheim,  ed  lller- 
tissen.  Saint-Cyr  fu  appostato  al  confluente  dell’  Iller  e del  Danubio, 
a cavaliere  dell’ Iller,  occupando  il  poute  d’ Unterkirchberg,  e a 
Sainte-Suzanne  raggiungendosi  che  veniva  per  la  sponda  sinistra 
del  Danubio.  Dalla  badia  di  Wiblingen  dove  stanziavasi  la  divisione 
Ney,  e dove  Saint-Cyr  aveva  il  suo  quartier-gcnerale,  si  potevano 
scorgere  distintamente  le  truppe  tedesche  nel  vasto  campo  trince- 
rato di  Ulma. 

1 due  eserciti  erano  stati  pur  dianzi  raggiunti  da  tutti  i loro 
corpi  staccati.  Kray  erasi  ne’ precedenti  giorni  riunito  a Kienmaycr, 
e quindi  a Sztarray:  avendo  Horeau  seco  il  corpo  di  Sainte-Suzanne, 
trovavasi  intero  delle  sue  forze.  L’uno  e l’altro  esercito  avevano 
avuto  danni  ; ma  assai  più  considerabili  eran  le  perdite  degli  Au- 
striaci, le  quali  si  dicevano  sommare  a 30  mila  uomini  tra  morti, 
fei'iti  c prigionieri.  In  ciò  si  rimane  la  storia  al  far  conghietture  ; 
essendoché  nei  giorni  di  battaglia  i generali  usano  scemare  le  loro 
perdite,  e qualor  debbano  chieder  rinforzi  ai  loro  governi,  esage- 
rano sempre  il  numero  de’ morti,  de’ feriti  c de’ malati.  Donde  av- 
viene che  non  si  conosce  mai  esattamente  il  novero  delle  milizie  in 
armi.  Kray,  entrato  nelle  operazioni  di  guerra  con  HO  o 113  mila 
uomini  d’esercito  da  campo,  e 35  o -10  mila  nelle  piazze  forti*;  do- 
veva allora  non  averne  più  di  80  mila,  ma  dal  faticar  lungo  affranti, 
e d’animo  totalmente  prostrati.  • . . : 

Valutavasi  il  danno  de’ Francesi  a A mila  morti,  6 o 7 mila 
feriti,  alcuni  malati , alquanti  prigionieri,  in  totalità  12  o 15  mila 
uomini,  allora  tolti  dal  servizio,  de’ quali  doveva  l’esercito  ricu- 
perare da  i a 5 mila , posato  che  avessero  un  poco.  Questo  com- 
puto riduceva  il  numero  de’ soldati  di  Morcau  allor  sotto  le  armi 
Comolato  e Imptro.  — I.  S7 
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a 90  mila  o ili  quel  torno.  Ma  il  generalissimo , per  la  conven- 
zione fermata  tra  lui  e Berthier,  in  principio  della  stagion  milita- 
re, doveva  cedere  un  grosso  distaccamento.  Erasi  in  quella  con- 
venzione stipulato,  che  quando  Kray  fosse  rispinto  di  8 o 10  marce 
dal  lago  di  Costanza , Lccourbe  si  avesse  a ripiegare  verso  le  Alpi 
per  congiungersi  uH’esereilo  di  riserva.  Le  angustie  e i pericoli  di 
Masscna  rendevano  più  stringente  la  necessità  di  eseguire  un  tal  ob- 
bligo; e non  già  il  vano  motivo  di  arrestar  Moreau  nel  megliode’suoi 
successi  faeea  ridomandare  Lecourbc,  ma  si  una  giustissima  ragio- 
ne, ch’era  quella  di  salvar  Genova  e la  Liguria.  L’esercito  di  riser- 
va, accozzato  a si  grande  stento,  non  aveva  più  che  40  mila  uo- 
mini di  truppe  agguerrite;  gli  bisognava  quindi  un  rinforzo  perchè 
potesse  tentare  la  straordinaria  operazione  del  tragitto  dell’  Alpi. 

11  primo  console  che  tanto  ardeva  della  brama  di  scendere  in 
Italia,  volendo  a un  tempo  non  aspreggiar  Moreau  ed  assicurare 
l’esecuzione  degli  ordini  suoi,  scelse  il  ministro  della  guerra,  Car- 
not , perchè  al  quartier-generale  dell’  esercito  del  Reno  portasse  l’or- 
dine preciso  d’ inviar  Lccourbe  verso  il  San-Gottardo.  Le  lettere  che 
accompagnavano  un  tal  comando  erano  cortesissime,  e piene  di  savie 
ragioni.  Ben  prevedeva  il  primo  console,  che  Lecourbc  nè  i 25  mila 
uomini  non  gli  sarebbero  spediti,  ma  era  disposto  a riceverne  15  o 
1 Ornila,  c si  teneva  contento. 

Moreau  non  fu  lieto  di  vedere  Carnot;  ma  segui  fedelmente  gli 
ordini  da  lui  recati.  Carnot,  qual  buon  cittadino,  disperse  ogni  nube 
che  stava  per  sollevarsi  in  quella  mente  debole  c facile  ad  essere  in- 
gannata, e vi  fe  rinascere  in  riguardo  a Bonaparte  quella  confidenza 
cui  perversi  mestatori  tentavano  dissipare. 

Alcuni  storici  piaggiatori  di  Moreau,  ma  non  prima  del  1815, 
fanno  ascendere  a 25  mila  uomini  il  distaccamento  ritolto  all’eser- 
cito d’ Alemagna.  Lo  stesso  Moreau,  nel  rispondere  al  primo  con- 
sole, non  lo  dice  se  non  di  17,800;  numero  anche  esagerato,  poiché 
non  passarono  realmente  in  Isvizzera  più  di  15  o 16  mila  soldati.  Ri- 
manevano pertanto  a Moreau  incirca  72  mila  combattenti,  che  ben 
tosto  furono  75  mila  pel  risanare  dei  malati.  1 Era  più  che  non  bi- 

* Questi  calcoli  son  traiti  dallo  (tesso  carteggio  «li  Moreau,  che  sempre  esagerava  a suo 
profitto.  Egli  valuta  i battaglioni  suoi  a 6.’>0  uomini,  e a 700  quelli  del  distaccamento  spe- 
dito in  Italia.  Il  calcolo  è f.iUo  evidentemente,  poiché  mandando  i corpi  tali  quali  erano,  se 
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sognava  per  battere  gli  80  mila  uomini  di  Kray , totalmente  perduti 
d’animo,  e non  più  capaci  di  sostenere  un  qualche  vigoroso  scontro 
coi  Francesi. 

Moreau  per  non  far  conoscere  al  nemico  lo  sminuire  del  suo 
esercito,  ne  lasciò  la  composizione  tal  quale  era,  e i 16  mila  uomini 
destinati  al  generai  Bonaparte  prese  da  tutti  i suoi  corpi , tanti  per 
ciascuno,  dissimulando  alla  meglio  in  questa  maniera  il  decremento 
delle  forze.  Moreau  volle  ritenere  Lecourbe,  che  valeva  egli  solo  mi- 
gliaia d’uomini:  onde  questo  generale  gli  si  lasciò;  c in  sua  vece  a 
Lorges  fu  dato  il  comando  del  distaccamento.  Carnet  si  ricondusse 
alla  volta  di  Parigi , tostochè  ebbe  visto  porsi  in  cammino  le  truppe 
che  dovevano  passare  il  San-Gottardo. 

Questo  avveniva  nei  giorni  11 , 12  e 13  maggio  (21, 22  e 23  fio- 
rile). Restò  l’ esercito  del  Reno  di  72  mila  combattenti  incirca , senza 
contare  i presidj  delle  piazze  forti,  la  divisione  dell’ Elvezia,  e gli  uo- 
mini che  dovevano  uscir  dagli  spedali.  Insomma  trovavasi  con  quelle 
forze  che  aveva  prima  che  giungesse  il  corpo  di  Sainte-Suzanne,  forze 
che  gli  erano  sempre  bastate  per  vincere. 

Kray  crasi  stabilito  in  lllma,  ove  da  lunga  pezza  stava  già  di- 
sposto un  campo  trincerato  per  rifugio  alle  truppe  tedesche.  Due 
sistemi  di  difesa,  de’ quali  addietro  si  parlò,  quello  di  movere  lungo 
le  Alpi,  schermendosi  con  tutti  i fiumi  tributarj  del  Danubio , e quello 
di  tenersi  sulle  due  sponde  di  quest’ultimo  fiume , per  ivi  operare,  il 
secondo  fu  preferito  dal  consiglio  aulico,  ed  esattamente  seguitato 
da  Kray.  Il  primo  sarebbe  migliore  nel  caso  che  si  volesse  mante- 
nere una  stabile  comunicazione  fra  i due  eserciti  d’Italia  c d’ Ale- 
magna; esso  offre  una  poco  valida  difesa  ne’  suoi  primi  scaglioni, 
perchè  Filler,  il  Lech,  l’Isar  e F Inn  non  diventano  ostacoli  di  qual- 
che gravità  se  non  successivamente,  e l’ultimo  solo  è un  ostacolo 
considerevole,  non  però  invincibile;  che  di  tali  non  se  ne  incontra 
nel  far  la  guerra.  Ma  un  esercito  che  nulla  curando  le  comunica- 
zioni coll’Italia  si  disponga  sul  Danubio  stesso,  e n’abbia  in  pote- 
stà tutti  i ponti , e li  distrugga  a mano  a mano  che  si  ritira , c possa 
valicare  all’  una  e all’  altra  sponda , mentre  il  nemico  ne  corre  sol 
una;  c sia  in  grado,  se  questo  nemico  vuole  spingersi  difilatamente 

i battaglio!)!  ai  trovavano  ridotti  a 650  nel  tuo  esercito,  non  potevano  «vere  di  700  nel  corpo 
'he  ne  era  «laccalo. 
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a Vienna , di  seguitarlo , protetto  sempre  dal  Danubio , e assaltarlo 
da  tergo  per  punirlo  del  primo  fallo  clic  commettesse,  un  esercito 
così  governato  è nella  situazione  reputata  universalmente  la  migliore 
per  difender  l’ Austria. 

Erosi  Kray  adunque  postato  ad  l'Ima,  ove  grandi  lavori  già 
s’ ermi  fatti  per  accoglierlo.  Ognun  sa  che  in  questo  punto  la  riva  si- 
nistra del  Danubio,  formala  dei  primi  dirupi  de’ monti  della  Svcvia, 
domina  per  lungo  trotto  la  riva  destra.  Dima  è situata  a piè  delle  al- 
lure della  sinistra , appunto  sul  Danubio.  Erosene  ristaurata  la  cinta, 
e una  testa  di  ponte  s’era  costrutta  sulla  opposita  riva.  Tulle  le 
eminenze  dietro  L’Ima,  e in  ispecial  modo  il  Miclielsberg,  avevano 
copia  di  artiglierie.  Se  i Francesi  vi  si  appressavano  per  la  riva  de- 
stra, l’esercito  austriaco,  una  delle  sue  ali  appoggiando  a Lima,  c 
l’altra  al  colle  ov’è  il  monistcro  d’  Elcliingen , difeso  dal  liume,  c 
grandinando  coi  cannoni  sul  terreno  spianato  della  destra  riva,  non 
poteva  soffrire  alcun  assalto.  Se  poi  dalla  sinistra  riva  procedevano, 
l’esercito  degl’imperiali  trovami  egualmente  in  posizione  sicura. 
A ben  comprendere  ciò,  è da  sapere  che  la  posizione  d’Llma  resta 
riparata  sulla  sinistro  riva  dal  Blau,  fiumicello  che  discende  dalle 
montagne  della  Svevia  per  gillarsi  nel  Danubio  presso  Ulma,  for- 
mando ivi  un  cupo  burrato.  Se  adunque  i Francesi  valicavano  il  Da- 
nubio al  di  sopra  d’Llma,  per  assalire  il  nemico  dalla  riva  sinistro, 
i Tedeschi  mutavano  positura,  e,  in  vece  di  oppor  la  fronte  alla  cor- 
rentìa del  Danubio , le  voltavano  il  tergo , riparandosi  coll’  imo  fos- 
sato del  Blau.  Essi  avevano  la  loro  ala  sinistra  ad  Lima , il  centro  a 
Miclielsberg,  e la  destra  a Lahr  e Jungingen.  Bisognava  far  parec- 
chie marce  sulla  riva  sinistra  per  prender  di  rovescio  quella  nuova 
posizione , e in  tal  caso  abbandonar  del  tutto  la  riva  destra,  il  che 
poteva  far  riuscire  a male  tutto  il  corso  delle  operazioni , lasciandosi 
scoperta  la  via  delle  Alpi.  Tal  fu  il  campo  ove  le  svigorite  soldate- 
sche di  Kray  trovarono  un  ricovero  per  qualche  tempo. 

Saint-Cyr  era  stanziato  al  monistcro  di  Wiblingen.  Dalle  fine- 
stre egli  scorgea  distintamente,  pur  senz’aiuto  di  cannocchiale,  il 
campo  degli  Austriaci.  Pieno  di  fidanza  nell’ardire  delle  sue  truppe, 
fece  proposta , e molli  generali  con  lui , di  prendere  d’ assalto  le  trin- 
cero nemiche  ; del  buon  successo  offrivasi  mallevadore.  È a confes- 
sare, che  se  pur  v’era  cagione  di  temere  dell’audacia  di  alcuni  capi. 
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siccome  Neye  Richepanse,  il  tattico  Saint-Cyr,  di  mente  quieta,  or- 
dinata e sicura,  ben  meritava  ogni  confidenza.  Ma  troppo  era  cauto 
Morena  per  avventurarsi  ad  un  assalto  si  pericoloso , e a Kray  por- 
ger l’occasione  di  vincere  una  battaglia  difensiva.  È ben  vero  che  se 
Moreau  trionfava,  l’esercito  austriaco,  giunto  nel  Danubio,  doveva 
essere  per  metà  distrutto,  e il  corso  delle  militari  operazioni  finito: 
ina  se  non  riusciva  l’assalto,  facea  d’uopo  retrocedere;  la  spedizione 
d’ Alemagna  era  in  gran  rischio,  e,  ciò  che  più  vale,  la  spedizione 
decisiva  d’ Italia  sarebbe  forse  diventata  impossibile.  Moreau  in 
guerra  non  operava  con  grandi  concetti,  ma  sibbeneal  sicuro  ; onde 
lasciò  dire  quei  prodi  che  mallevavano  di  sbalzar  via  i Tedeschi,  e 
non  accettò  il  risicoso  partito.  Rimaneva  la  guerra  di  stratagemmi. 
Potevasi,  come  dianzi  fu  accennato,  passare  sulla  riva  sinistra  al  di 
sopra  di  L'Ima;  nel  qual  caso  però  conveniva,  per  assaltar  da  rove- 
scio i Tedeschi  in  quella  posizione,  talmente  impegnarsi  sulla  sini- 
stra sponda,  che  lasciavasi  discoperta  la  Svizzera,  e il  distaccamento 
mandalo  verso  le  Alpi  molto  pericolava.  Restando  sulla  riva  destra, 
si  poteva  scendere  lungo  il  Danubio  assai  più  in  là  di  Ulma , lontano 
dagli  Austriaci  valicarlo,  e far  cadere  la  loro  posizione  col  tagliarli 
fuori  dal  basso  Danubio.  Ma  discendendo  lunghesso  il  fiume,  si 
esponevano  al  nemico  le  spalle  dell’esercito,  e lasciavasi  parimente 
indifesa  la  strada  della  Svizzera.  Moreau  pertanto  sconsentiva  dal 
disegno  di  sloggiar  Kray  in  verun  de’ modi  accennati , e sebbene  la 
qualità  delle  sue  truppe  gli  concedesse  di  tutto  osare,  niun  po- 
trebbe accagionarlo  di  tanta  circospezione  e del  seguir  principal- 
mente con  tanta  scrupolosità  il  disegno  che  meglio  giovava  le  ope- 
razioni di  Bonapartc , suo  superiore  ma  suo  emulo. 

Si  risolvette  allora  di  fare  un  movimento , eh’  era  il  migliore  in 
realtà,  cioè  d’avviarsi  ad  Augusta,  non  curandosi  del  corso  del  Da- 
nubio , per  valicarne  gli  affluenti,  e far  cadere  tutte  le  linee  di  difesa 
degli  Austriaci  coll’ avviarsi  dirittamente  al  cuore  dell’  impero.  Que- 
sta mossa,  fervidamente  eseguita,  avrebbe  di  certissimo  spiccato 
Kray  dal  Danubio  e dal  suo  campo  di  Ulma  per  tirarlo  dietro  l’eser- 
cito francese;  era  ardita  oltremodo,  senza  però  lasciar  discoperte 
le  Alpi,  conducendo  sempre  Moreau  alle  falde  loro.  Ma  non  v’era 
una  via  di  mezzo  da  tenere;  bisognava  o restarsi  immobile  dinanzi 
ad  Ulma , o spingersi  deliberatamente  verso  Augusta  c Monaco:  poi- 
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chè  una  semplice  dimostrazione  non  valeva  ad  ingannar  Kray , e solo 
poteva  esporre  a pericolo  i corpi  lasciati  in  osservazione  presso  Ul- 
ma.  In  questa  congiuntura  commise  Moreau  un  fallo  che  per  poco 
non  ebbe  tristi  conseguenze. 

Nei  di  15,  l i e 15  maggio  valicò  la  corrente  dell’  Iller  ; e lasciando 
Sainte-Suzanne  da  solo  alla  sinistra  del  Danubio , e Saint-Cyr  al  con- 
fluente dell’ Iller  e del  Danubio,  spinse  il  corpo  di  riserva  a Baben- 
hausen  sul  Guntz,  Lecourbc  a Erkhcini  di  là  dal  Guntz,  e un  corpo 
di  fiancheggiatori  a Keinpten,  sulla  via  del  Tirolo.  In  questa  sin- 
goiar posizione , per  venti  leghe  distesa,  toccante  L'Ima  da  una  parte 
e minacciosa  contro  Augusta  dall’ altra,  Moreau  non  poteva  delu- 
dere Kray  sul  pericolo  di  una  marcia  contro  Monaco,  e doveva 
ispirargli  al  più  la  voglia  di  prorompere  intero  sul  corpo  di  Sainte- 
Suzanne,  rimasto  solo  sopra  la  sinistra  del  Danubio.  Se  Kray  avesse 
ceduto  a questa  voglia,  adoperandovi  tutte  le  sue  forze , era  Sainte- 
Suzanne  esterrainato. 

Gli  ordini  dati  il  15  maggio  (25  fiorile)  a Saint-Cyr,  si  poneano 
ad  effetto  il  16  sul  mattino,  quando  Sainte-Suzanne  fu  assalilo  ad 
Erbach  da  una  gran  massa  di  cavalleria.  La  sua  divisione  di  destra , 
comandata  dal  generale  Legrand,  era  ad  Erbach  e a Papelau  presso 
il  Danubio  ; quella  di  sinistra , retta  da  Souham  , era  a Blaubeuren, 
sulle  due  ripe  del  Blau  ; la  riscossa,  sotto  gli  ordini  del  generai  Co- 
lami, un  po’ indietro  delle  due  divisioni.  II  combattimento  fu  inco- 
minciato da  un  nugolo  di  cavalli  tedeschi  onde  vennero  da  ogni 
parte  investite  le  colonne  francesi  ; e mentre  queste  sostenevano 
l’urto  di  tanti  squadroni,  grandi  masse  di  fanteria  uscite  da  L'Ima, 
e risalenti  la  riva  del  Danubio,  si  preparavano  ad  un  più  fiero  as- 
salto. Due  colonne  di  fanti  e di  cavalli  s’indirizzarono  l’una  a Erbach 
per  assalire  e circondare  le  due  brigate  componenti  la  divisione  Le- 
grand, e l’ altra  a Papelau  per  istaccar  questa  divisione  da  quella  di 
Souham.  Legrand  fece  allora  indietreggiar  le  sue  truppe,  che  si  riti- 
rarono lentamente  a traverso  dei  boschi , andando  a riuscire  sovra 
spianati  fra  Donaurieden  e Hingingcn.  Le  truppe  eseguirono  questa 
ritirala  con  gran  fermezza,  più  ore  spendendo  nel  cedere  un  ter- 
reno di  poco  spazio,  fermandosi  ad  ogni  tratto,  ordinandosi  inqua- 
drato , e tempestando  con  un  fuoco  terribile  la  cavalleria  inseguente. 
Colta  da  ambo  i lati  la  divisione  Souham  fu  costretta  a ritirarsi  in 
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pari  modo,  e a concentrarsi  verso  Blaubeuren  , dietro  il  Blau,  gil- 
tando  nei  cupo  suo  borro  gli  Austriaci  che  la  incalzavano. 

In  maggior  pericolo  si  trovava  la  divisione  Legrand , posta  co- 
m’era presso  al  Danubio,  volendo  perciò  il  nemico  opprimerla  ed 
impedire  ogni  soccorso  che  potesse  venire  dall’ altra  sponda.  Le  due 
brigale  di  cui  era  composta  si  difendevano  valorosamente,  quando, 
nel  punto  che  la  fanteria  ritiravasi  e l’ artiglieria  leggiera  allestiva 
i suoi  cannoni  per  seguitarla,  ecco  la  cavalleria  nemica,  tornando 
alla  carica  improvvisamente  disserrarsi  su  quella  sventurata  divi- 
sione. 11  prode  Levasseur  aiutante-generale,  che  era  stato  in  una  ca- 
rica tolto  di  sella,  s’ impadronisce  di  un  altro  cavallo,  corre  al  10°  di 
cavalleria  ritraentesi  dal  campo  di  battaglia , lo  riconduce  contro  il 
nemico,  fa  impeto  sugli  squadroni  tedeschi,  per  numero  dieci  volle 
superiori,  e ne  arresta  la  marcia.  L’artiglieria  ebbe  tempo  di  sal- 
vare i suoi  cannoni , e di  proteggere  in  ricambio  la  cavalleria  da  cui 
era  stata  difesa. 

In  questo  mentre  Sainte-Suzanne  era  sopravvenuto  con  parte 
della  divisione  Colaud  in  aiuto  di  quella  di  Legrand , e il  generale 
Decaen  col  rimanente  era  ito  a Blauberen  in  soccorso  della  divisione 
Souham.  Il  combattimento  si  equilibrò;  ma  poteva  nulladimeno  aver 
esito  infausto  pe’Francesi,  essendo  a temere  che  tutti  gli  Austriaci 
piombassero  uniti  sul  corpo  di  Sainte-Suzanne.  I'cr  buona  ventura , 
Saint-Cyr  che  moveva  sull’altra  sponda,  non  lasciò  questa  volta  op- 
primere i suoi  commilitoni,  siccome  fu  spesso  imputalo,  ma  con 
gran  fretta  accorreva.  Udito  il  cannoneggiare  sulla  riva  sinistra, 
aveva  l’ un  dietro  l’altro  spediti  aiutanti-di-campo  per  ricondurre  lo 
sue  divisioni  dalle  sponde  dell’  lller  a quelle  del  Danubio.  Ordinò  che 
senza  il  minimo  indugiare  i posti  avanzati  si  ripiegassero,  ma  si  fa- 
cesse partire  il  nerbo  delle  truppe  senza  aspettarli.  Un  corpo  la- 
sciato addietro  doveva  raccogliere  quei  posti.  Egli  intanto  locatosi 
sul  ponte  di  Untcrkirehberg  che  cavalcai’ lller,  non  appena  un  corpo 
arrivava,  fanteria,  cavalleria  o artiglieria  che  fosse,  spingevalo  di 
corsa  sul  Danubio,  preferendo  questo  momentaneo  disordine  alla 
perdita  del  tempo.  Indi  si  recò  egli  pure  sulla  riva  del  Danubio.  Il 
nemico  temendo  che  altri  accorresse  in  aiuto  di  Sainte-vSuzanne,  avea 
rotti  i ponti  fino  a Dischiugcn;  e,  veduto  Saint-Cyr  che  adopera  vasi  * 
per  trovare  un  guado  o ristabilire  un  ponte,  aveva  schierata  una 
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parie  de’ suoi  lungo  la  riva  sinistra  per  fronteggiare  le  truppe  di 
Saint-Cyr  che  alla  riva  destra  si  affacciavano.  Inoltre  diede  fortemente 
nelle  artiglierie,  alle  quali  Saint-Cyr  non  tardò  a rispondere.  Questo 
battagliar  dei  cannoni,  da  una  riva  all’altra,  ispirò  ai  Tedeschi 
usciti  d’ L'Ima  grave  timor  d’ impedimenti  per  la  loro  ritirata , onde 
un  tal  po’ indietreggiarono:  Sainte-Suzanne  si  confortò,  c nelle  file 
de’ suoi  soldati,  che  per  12  ore  avevan  sostenuto  il  più  acre  combat- 
timento, si  sparse  una  letizia  che  li  rinfrancava  di  novello  ardore. 
Chiesero  al  lor  generale  di  potersi  spingere  innanzi , e furono  esau- 
diti. Onde  tutte  le  divisioni  si  mossero  ad  un  tempo,  e ricacciarono 
i Tedeschi  fin  sotto  il  cannone  d’Ulma.  Nello  scorrer  però  il  campo 
di  battaglia,  la  gioia  d’ averlo  riconquistato  si  amareggiò  ne’ Fran- 
cesi vedendolo  coperto  de’  loro  morti  e feriti  ; ma  non  minore  fu  la 
perdita  degl’imperiali.  Quindicimila  Francesi  avevano  combattuto 
un  giorno  intero  contro  36  mila  uomini,  il  terzo  de’ quali  era  ca- 
valleria. Kray  aveva  sempre  percorse  le  file  sul  campo  di  battaglia. 

Se  fosse  stato  meno  valor  nelle  truppe,  e meno  abilità  e fer- 
mezza nei  generali,  il  fallo  commesso  da  Moreau  avrebbe  cagionata 
la  perdita  dell’ala  sinistra  de’ Francesi.  Egli  si  recò  tostamente  a 
quell’  ala , e quasiché  un  puro  caso  avesse  tratto  il  suo  pensiero  da 
quella  parte,  risolvè  di  tragittare  l’intero  esercito  sulla  sinistra  del 
fiume. 

11 17,  lasciando  riposar  Sainte-Suzanne  nella  postura  del  giorno 
precedente , ravviò  il  corpo  di  Saint-Cyr  fra  l’ Iller  e il  Danubio  ; 
spedi  la  riserva,  ch’era  sotto  i suoi  ordini,  a Unterkichbcrg,  sull’ II- 
ler  istesso , e a Lecourbe  prescriveva  di  ripiegarsi  tra  il  Guntz  e 
Weissenhorn.  Il  18,  l’esercito  operò  un  secondo  movimento  alla  sua 
sinistra;  Sainte-Suzanne  fu  fatto  avanzare  al  di  là  del  Blau,  Saint-Cyr 
oltre  il  Danubio,  la  riserva  aGocklingen  sul  Danubio  stesso , pronta 
a varcarlo.  Il  19  le  mosse  furono  anche  più  significative:  Sainte-Su- 
zanne aveva  totalmente  girato  dietro  ad  Lima , e posto  il  suo  quartier- 
generale  a Lrspring;  Saint-Cyr  trovatasi  sulle  due  ripe  del  Blau,  col 
suo  quarticr-generale  a Blaubeuren  ; la  riserva  crasi  tragittata  oltre 
il  Danubio  fra  Erbach  c il  Blau  ; Lecourbe  stava  al  momento  di  va- 
licarlo. 

Tutto  indicava  un  vicino  assalto  sulle  forti  trincere  di  l’Ima.  In 
questa  nuova  positura  Kray  aveva  la  sua  sinistra  ad  Lima,  il  suo 
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centro  sul  Blau , la  destra  ad  Elchingen  : onde  tenea  le  spalle  rivolte 
al  Danubio,  e difendeva  il  rovescio  della  posizione  di  Ulma.  Mo- 
reau , dopo  una  diligente  esplorazione , deluse  l’ aspettativa  de’  suoi 
luogotenenti , i quali  credcano  scorgere  in  quel  movimento  a sinistra 
un  disegno  ardimentoso  contro  il  campo  tedesco,  siccome  ago- 
gnavano, stimando  certo  il  buon  successo  dell’impresa.  Fece  Saint- 
Cyr  nuove  istanze , ma  non  fu  ascoltato.  Moreau  prese  la  determi- 
nazione di  levarsi  da  quel  luogo,  non  volendo  risicare  un  assalto 
lungo  il  Blau,  nè  interamente  girar  dietro  la  posizione  della  sua  si- 
nistra, per  tema  di  lasciar  troppo  discoperta  la  Svizzera.  Comandò 
all’esercito  di  ripassar  novamente  sulla  riva  destra;  sicché  nel 
di  20  maggio  e seguenti  ('esercito  levò  il  campo  a malincuore  de’  sol- 
dati c degenerali  che  speravano  l’assalto,  e con  gran  maraviglia 
dei  Tedeschi  che  lo  paventavano. 

Queste  improvide  mosse  ebbero  il  grande  inconveniente  di  rin- 
corare un  tal  poco  i Tedeschi,  senza  però  disanimare  i Francesi,  i 
quali  avevan  troppo  la  coscienza  della  loro  valentia , per  dar  lnogo 
al  timore.  Avrebbe  potuto  Moreau  tentare  un  movimento,  di  cui  si 
è toccato  più  sopra,  c che  eseguito  in  appresso,  un  bel  trionfo  gli 
procacciò.  Consisteva  nel  discendere  lungo  il  Danubio,  nel  minac- 
ciar Kray  di  fare  un  passaggio  al  disotto  d'Ulma,  e nel  costringerlo 
a movere  dal  campo,  per  timore  di  veder  rotta  la  sua  linea  di  co- 
municazione. Ma  il  generalissimo  francese  temeva  sempre  di  scoprire 
la  via  delle  Alpi , onde  si  avvisò  di  fare  una  seconda  dimostrazione 
contro  Augusta , per  provarsi  un’  altra  volta  a deludere  gli  Austriaci 
col  dar  loro  a credere  che,  lasciando  Ulma  dietro  a se,  egli  marciasse 
di  fermo  proposito  alla  Baviera  e fors’ anche  all' Austria.  Il  22  mag- 
gio (2  pratile)  lutto  l’ esercito  francese  aveva  rivalicato  il  Danubio  ; 
Lecourbe  coll'  ala  destra  minacciava  Augusta  dal  lato  di  Landsberg, 
e Sainte-Suzanne  coll’  ala  sinistra  si  teneva  a poca  distanza  dal  Da- 
nubio, fra  Dellmensingen e Achstelten.  Nel  di  stesso  l’arciduca  Fer- 
dinando, alla  testa  di  12  mila  uomini,  per  la  metà  almeno  cavalle- 
ria, o volesse  arrestare  i Francesi  presso  Ulma,  o riconoscere  le 
intenzioni  loro,  tentò  contro  Sainte-Suzanne  un  assalto  che  fu  ga- 
gliardamente rispinto:  le  truppe  col  solito  vigore 'operarono,  e il 
generale  Decaen  vi  fece  insigni  prove.  Nei  di  seguenti  Moreau  si  con- 
tinuava alla  sua  marcia.  11  27  maggio  (7  pratile),  con  mollo  ar- 
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dimenio  c pari  sagacità  Lecourbe  s’ impadroniva  del  ponte  di 
Landsbcrg  sul  Lech,  e il  28  entrava  in  Augusta.  Kray  non  si  lasciò 
smovere  da  tal  dimostrazione,  e si  stette  in  Ulma  tenacemente.  Fu 
quella,  convieu  dirlo  a onor  suo,  la  più  lodevole  delle  sue  determi- 
nazioni, e clic  meglio  dimostrò  in  lui  fermezza  ed  accorgimento. 

Da  quell' istante  Morcau  lenitesi  ad  una  inoperosità  giudiciosa. 
Rettificò  la  sua  situazione,  e la  ridusse  in  miglior  modo.  In  vece  di 
formare  una  lunga  linea , la  cui  sola  estremità  toccasse  il  Danubio, 
situazione  che  esponeva  il  suo  corpo  di  sinistra  a combattimenti  di- 
suguali coll’  intiero  esercito  tedesco,  esegui  una  mutazione  di  fronte, 
e quindi  avendo  la  faccia  al  Danubio,  si  ordinò  parallelamente  a 
esso  fiume,  ma  a non  breve  distanza,  colla  sua  sinistra  appoggiata 
airiller,  colla  destra  al  Guntz,  col  retroguardo  in  Augusta,  c po- 
nendo un  corpo  di  fiancheggiatori  in  osservazione  dalla  parte  del 
Tirolo.  L’esercito  francese  offeriva  perciò  una  massa  bastevolmenle 
serrata  per  non  aver  più  a temere  parziali  combattimenti  sull’  una 
o l’altra  ala,  nè  correva  altro  pericolo  che  quello  di  una  gran  bat- 
taglia, la  quale  i Francesi  bramavano  ardentemente,  persuasi  che 
avrebbe  portata  la  final  mina  dei  Tedeschi. 

In  quella  positura,  appicn  lodevole,  Moreau  intendeva  di  aspet- 
tare i successi  della  spedizione  che  il  primo  console  tentava  a que'dl 
oltre  le  Alpi.  Stimolato  da'  suoi  luogotenenti  ad  uscire  da  quella 
inoperosità,  sempre  rispondeva  che  sarebbe  stata  imprudenza  il 
mover  più  avanti , finché  non  si  ricevevano  le  notizie  delle  vicende 
d’ Italia  ; e che  se  il  generai  Bonaparte  avea  la  fortuna  seconda  in  quel 
lato  del  teatro  della  guerra,  si  tenterebbe  allora  contro  Kray  una 
terminativa  fazione;  ma  che  seie  armi  francesi  avessero  sorti  infe- 
lici oltre  le  Alpi,  grave  pensiero  darebbero  anche  i progressi  che 
nella  Baviera  si  fossero  fatti.  L’impresa  di  Bonaparte,  che  non  era 
un  segreto  per  Moreau,  cosa  troppo  grande  e ardita  parevagli;  e 
non  è quindi  a maravigliare  eh’ ci  ne  stesse  in  qualche  ansietà,  e 
non  volesse  progredire  prima  d’ aver  nuove  sicure  dell’  esercito  di 
riserva. 

Per  effetto  delle  quali  risoluzioni,  Moreau  ebbe  altcrcamenti 
con  alcuni  suoi  generali , e in  parlicolar  modo  con  Saint-Cyr.  Questi 
si  lagnava  dell’ozio,  in  cui  si  dovea  stare,  c massimamente  della 
parzialità  che  scorgevasi  nelle  distribuzioni  fatte  ai  diversi  corpi 


L'LMA  E CKNOVA. 


[Maggio  1800] 


aia 


dell’esercito.  Le  sue  genti,  diceva,  penuriavano  soventissimo  di 
pane,  mentre  quelle  del  generale  supremo,  a lato  del  quale  egli  era 
posto,  vivevano  fra  l’ abbondanza.  Non  già  le  vittovaglie  mancavano 
dopo  la  presa  de’ magazzini  del  nemico,  sibbeue  i mezzi  di  traspor- 
tarle. Saint-Cyr  ebbe  su  ciò  a contendere  più  volte;  era  in  aperta 
nimistà  collo  stato-maggiore  di  Moreau , e fu  questa  la  principa!  ca- 
gione di  si  ingrati  dispareri.  Giunse  intanto  il  generai  Grenier.  Saint- 
Cyr  voleva  che  Moreau  a questo  generale  conferisse  il  comando  della 
riserva , per  ormai  fiancarsi  dalle  preoccupazioni  e dalla  parzialità, 
inevitabili  conseguenze  di  un  comando  speciale.  Moreau  non  volle  a 
tal  desiderio  consentire;  e Saint-Cyr,  sotto  pretesto  di  malferma  sa- 
lute, si  licenziò:  di  modo  che  l'esercito  rimaneva  privo  del  più  abile 
de’suoi  generali.  Saint-Cyr  era  fatto  per  comandar  solo,  e non  per  di- 
pendere dagli  altrui  cenni.  11  generai  Sainle-Suzanne  si  accomiatò 
egli  pure  per  effetto  di  quelle 'discrepanze;  fu  indi  spedito  sul  Reno, 
per  ordinarvi  un  corpo  destinato  a coprire  da  tergo  l’ esercito  d' Ale- 
magna e contener  le  forze  del  barone  Albini.  Grenier  ebbe  il  posto 
di  Saint-Cyr,  e Richepanse  quello  di  Saintc-Suzanne.  Moreau  i cui 
soldati  avevano  gran  copia  di  viveri , e buona  stanza  nella  forte  po- 
situra novella,  si  diede  alla  risoluzione  di  temporeggiare,  e al  primo 
console  scriveva  le  seguenti  parole  che  mostrano  chiaro  la  sua  si- 
tuazione e il  suo  divisamenlo: 


Bnbcnhauscn,  7 pratile,  anno  Vili  (27  maggio  1800).  /■ 

« Con  gran  desiderio  aspettiamo,  cittadino  console,  la  nuova 
» dei  vostri  successi.  Kray  ed  io  ci  stiamo  qui  tentennandola;  egli 
b per  tener  forte  presso  Ulma , io  perchè  sgomberi  da  quel  campo. 

b Sarebbe  stato  risicoso,  per  voi  principalmente,  l’aver  io  por- 
fi  tata  la  guerra  sulla  riva  sinistra  del  Danubio.  La  postura  in  cui 
b siamo  al  presente  forzò  il  principe  di  Rcuss  a condur  le  sue  mi- 
fi  lizie  sugli  sbocchi  del  Tirolo,  alle  sorgenti  del  Ledi  c dcH’Iller; 
b cosi  non  avete  a temer  di  lui. 

b Datemi,  ve  ne  prego,  vostre  novelle,  e fatemi  sapere  tutto  ciò 
b che  si  potesse  operare  a vostro  giovamento.... 

b Se  Kray  verrà  ad  affrontarmi,  io  darò  indietro  fiuo  a Meni- 
b iningcn;  ivi  mi  farò  raggiungere  da  Lecourbe,  e si  combatterà. 
b Se  Kray  movesse  alla  volta  di  Augusta,  io  farò  il  simigliatile:  egli 
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» abbandonerà  quel  suo  trinceramento  d’Ulma;  e poi  vedremo  che 
» cosa  sia  da  fare  per  coprirvi. 

» Meglio  per  noi  sarebbe  il  guerreggiare  alla  sinistra  del  Da- 
ll nubio,  e porre  a contribuzione  il  Wurtemberghese  e la  Franco- 
» nia  ; ma  questo  non  farebbe  per  voi  certamente , perchè  il  nemico 
a potrebbe  allora  mandar  distaccamenti  in  Italia,  lasciando  devastar 
o da  noi  le  terre  de’ principi  dell’Impero. 

o Accogliete  le  proteste  delia  mia  affezione. 

» Moreau.  » 

Un  mese  e due  di  erano  scorsi;  e se  Moreau  non  aveva  otte- 
nuto di  que’  pronti  e decisivi  risultamenti  che  dan  termine  di  colpo 
a tutta  una  stagione  campale,  come  avrebbe  potuto  fare  valicando 
il  Reno  in  un  sol  ponto  verso  Sciaffusa , gittandosi  intero  sulla  sini- 
stra ala  di  Kray  e commettendo  le  battaglie  di  Engen  e di  Moesskirch 
colle  sue  forze  congiunte,  e come  avrebbe  anche  potuto  fare  a 
Sigmaringen  strabalzando  l’esercito  austriaco  nel  Danubio,  o espu- 
gnando le  trincee  di  Ulma,  od  obbligando  Kray  ad  uscirne  fuora  con 
un  risoluto  movere  contro  Augusta  ; ciò  nondimeno  egli  aveva  adem- 
pito alla  essenzial  condizione  del  gran  disegno  d’operazioni  militari; 
avea  passato  il  Reno  felicemente,  in  cospetto  dell’esercito  imperiale, 
gli  avea  commesse  due  grandi  battaglie;  e quantunque  la  concen- 
trazione delle  forze  sia  stala  allora  insufficiente,  ei  vinse  quelle 
battaglie  colla  sua  fermezza  c col  suo  savio  operare  in  campo  : final- 
mente, con  tutto  il  suo  tentennare  presso  Ulma,  avea  però  chiusi 
intorno  a questa  piazza  gli  Austriaci,  e ve  li  teneva  bloccati,  loro 
vietando  la  strada  della  Baviera  e del  Tiralo , mentre  egli  poteva  in 
buoni  alloggiamenti  aspettar  l’ esito  della  spedizione  d’ Italia.  Se  in 
tutto  questo  non  si  pare  l'ingegno  eminente  e pronto,  che  è la  più 
bella  dote  de’ grandi  capitani,  visi  scorge  una  mente  savia,  pacata, 
che  sa  colla  propria  quietezza  riparare  i falli  di  un  troppo  limitato 
intendimento  e di  un  carattere  troppo  irrisoluto;  vi  si  scorge  in- 
somma un  generale  eccellente , quale  alcun'aura  nazione  d’Europa 
non  aveva , e quale  è talvolta  a desiderare  che  sorga  a beneficio 
de’ popoli.  Era  dato  alta  Francia  in  quel  tempo,  alla  Francia  che  già 
aveva  il  generai  Bonaparle , di  poter  anche  vantare  un  Moreau.  un 
Klébcr,  un  Desaix  , un  Massena,  un  Saint-Cyr,  cioè  i migliori  gene- 
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rali  di  second’  ordine  ; e si  vuole  aggiungere  ch’essa  aveva  già  pro- 
dotto Dumouricz  e Pichegru!  Tempo  di  prodigiosa  memoria,  che 
deve  ispirare- ai  Francesi  qualche  fidanza  in  loro  stessi , e provare 
all’  Europa  che  tutta  la  gloria  della  Francia  in  questo  secolo  non  è 
dovuta  ad  un  uomo  solo,  nè  può  dirsi  l’opera  di  quel  caso  sì  raro 
che  suscita  uomini  di  sommo  intelletto,  come  Annibale,  Cesare  o 
Napoleone. 

Quello  che  a Moreau  potevasi  principalmente  rimproverare,  era 
il  difetto  di  vigore  nel  comando;  era  il  lasciarsi  circuire  e condurre 
da  una  consorteria  militare  ; era  il  lasciare  a se  d’intorno  accendersi 
le  nimistà  , il  privarsi  a tal  modo  de’ suoi  migliori  oQìciali , e il  non 
saper  correggere  con  una  volontà  forte  un  vizioso  ordinamento  del- 
l’esercito, onde  i suoi  luogotenenti  erano  mossi  a voler  fare  da  se 
o ad  atti  non  degni  di  confratelli  d’armi.  Moreau,  secondochè  più 
volte  dicemmo,  e secondochè  dovremo  ripetere  ancora  , non  avea 
forza  di  carattere.  Oh  perchè  non  abbiamo  dinauzi  agli  occhi  un 
velo  , che  a noi  stessi  ed  agli  altri  nasconda  la  triste  succession  dei 
tempi , affinchè  possiamo  unicamente  godere  alla  rimembranza  dei 
nobili  e savi  fatti  di  questo  gran  capitano,  prima  che  la  gelosia  e 
l’esilio  gli  avessero  mutato  il  cuore! 

Or  conviene  rivolgere  i pensieri  sopra  un  diverso  teatro,  per 
esservi  spettatori  di  scene  pur  diverse  e grandi;  la  Provvidenza, 
che  fa  tanto  abbondar  quaggiù  i contrapposti,  ci  offrirà  innanzi  un 
altro  ingegno , un  altro  carattere,  un’altra  fortuna,  e,  per  onor  della 
Francia,  soldati  sempre  eguali,  cioè  sempre  intelligenti,  operosi  ed 
intrepidi. 
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Il  primo  console  aspetta  con  impazienza  nuove  d’Alrmagna.  — Giunte  queste  culi* annunzio 
di  prosperi  successi,  ei  si  risolve  a partire  per  1*  Italia.  — Stenti  del  presidio  di  Genova 
cresciuti  all’ estremo.  — Costanza  di  Massena.  — Il  primo  console  si  affretta  a movere  per 
aiutarlo,  disponendosi  a valicare  le  grandi  Alpi  — Partenza  del  primo  console,  sua  simu- 
lata  apparizione  a Dijon,  suo  arrivo  a Marligny  , nel  Vallese.  — Scelta  del  San-Bernardo 
per  (lassare  i sommi  gioghi  delle  Alpi.  — Modi  immaginali  per  trasportare  le  artiglierie, 
le  muoicioni  i viveri,  e il  reato  degli  attrezzi  e bagagli,  — S'incomincia  il  passaggio.— 
Dilli  rollìi  inaudite  che  sono  vinte  dal  buon  volere  dei  soldati.  — Ostacolo  impreveduto  del 
forte  di  Bard. — Sorpresa  e dolore  dell'esercito  alla  vista  di  quel  forte  creduto  inespugna* 
bile. — La  fanteria  e la  cavalleria  col  fare  un  giro  scansano  quell'  impedimento.  — L’ ar- 
tiglieria strascinata  a braccia  passa  sotto  i tiri  del  forte.  — Presa  d' Ivrea.  — L’esercitosi 
dispiega  nelle  pianure  del  Piemonte,  primaria  gli  Austriaci  sospettino  la  sua  esislcnxa  e 
la  sua  marcia.  — Passaggio  contemporaneo,  pel  San-Goltardo,  delle  truppe  venienti  dat- 
1*  Alemagna.  — Disegno  di  Bonaparte  dopo  essersi  celato  in  Lombardia. — Si  risolve  di 
andare  a Milano  per  raccozzar  le  truppe  mandale  di  Alemagua  , e accerchiar  poscia  Mrlas. 

— Lunghe  illusioni  di  Mrlas  ■ un  tratto  svanite.  — Dolore  di  questo  vecchio  generale.  — 
Suoi  ordini  dapprima  incerti,  poi  risoluti  di  abbandonar  la  sponda  del  Varo  e i dintorni 
di  Genova. — Orribile  stremila  di  Massena.  — L’ impotenza  vera  di  nudrire  i soldati  e il 
popolo  di  Genova  lo  astringe  alla  resa.  — Sua  bella  capiioiasione. — Presa  Genova,  i Te- 
deschi si  concentrano  in  Piemonte.  — Importanza  della  strada  fra  Alessaudria  e Piacenza. 

— I due  eserciti  nemici  fan  prova  di  occupar  Piacenza.  — I Francesi  vi  giungono  prima. 

— Posizione  della  Stradella  scelta  dal  primo  console  per  attorniar  Melas.  — Aspettazione 
di  alcuni  giorni  in  quella  posizione.  Stimando  che  i Tedeschi  gli  sieno  sfuggiti,  il  primo 
console  va  a cercarli,  e li  scontra  all’improvviso  nella  pianura  di  Marengo.  — Battaglia 
di  Marengo,  perduta  e riguadagnata  dai  Francesi. — Felice  ispirasiooe  di  Desai x , e sua 
morte.  — Cordoglio  del  primo  cousole.  ——Disperazione  dei  Tedeschi , e convenzione  d’Ales- 
sandria  , per  cui  cedono  l’Italia  e tulle  le  sue  piazze  forti  all’esercito  francese. — Alcuni 
giorni  dedicali  dal  primo  console  in  Milano  ad  assestare  le  cose  d’ Italia.  — Conclave  in 
Venezia,  ed  assunzione  di  Pio  VII  al  pontificato.  — Ritorno  del  primo  console  a Parigi. 

— Entusiasmo  susrilalo  dalla  sua  presenza.  — Seguito  delle  operazioni  sul  Danubio.  — 
Passaggio  di  questo  al  di  sotto  di  Ulma.  Vittoria  d’ Tlorhstrdl.  — Moreau  conquista 
tutta  la  Baviera  sino  all’ Inn.  — Armistizio  in  Alemagna  del  pari  che  in  Italia.  — Si  co- 
minciano i negoziati  di  pace.  — Arrivo  io  Parigi  dell’inviato  dell* imperator  d*  Austria.  — 
Festa  del  li  luglio  nella  chiesa  degl’invalidi. 


Il  primo  console  non  aspettava,  per  discendere  nelle  pianure 
d’ Italia , se  non  i successi  dell’esercito  del  Reno;  imperocché,  prima 
di  quelli,  non  poteva  richiedere  a Moreau  un  distaccamento  delle  sue 
truppe;  né  Kray  era  tanto  separato  da  Melas  che  gli  si  potesse  riu- 
scir scarnamente  alle  spalle.  Bonaparte  adunque  aspettava  con  brama 
ansiosa,  già  disposto  a inover  da  Parigi  e mettersi  a capo  dell’ eser- 
cito di  riserva  tosto  che  gli  venissero  nuove  certe  e favorevoli  delle 
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operazioni  di  Morcau.  Il  tempo  infatti  stringeva,  poiché  Massena  era 
in  Genova  ridotto  agli  stremi  più  dolorosi.  Noi  ve  lo  lasciammo  a re- 
sistere contro  tutte  le  forze  dei  Tedeschi  con  milizie  afTrante  dalla 
fatica,  e,  tuttoché  per  numero  grandemente  inferiore  al  nemico, 
ogni  dì  recargli  non  pochi  danni  e uccisioni.  Il  10  maggio  esseudo 
trascorso  il  generale  Ott  ad  una  sconvenevole  millanteria , ed  avendo 
fatto  sapere  a Massena  che  traeva  cannonate  per  una  vittoria  otte- 
nuta contro  Suchet,  menzognera  novella,  il  difensore  illustre  di  Ge- 
nova gli  preparò  una  solenne  risposta,  del  pazzo  vanto  condegna. 
Uscì  dalle  mura  colle  sue  genti  divise  in  due  colonne;  l’una  di  sini- 
stra, retta  da  Soult,  andò  su  pel  Bisagno  e prese  a rovescio  il  Monte- 
Ratti;  l’ultra,  guidata  da  Miollis  assaltò  il  medesimo  posto  di  fronte. 
1 Tedeschi  vigorosamente  assaliti  furono  precipitali  nei  burroni,  e 
perdettero  quel  sito  d’ importanza  c 1,500  prigionieri.  Massena  tornò 
la  ser^  trionfante  in  Genova,  e la  dimane  scrisse  ad  Ott  che  sparava 
i cannoni  per  la  sua  vittoria  del  giorno  innanzi.  Eroica  vendetta,  che 
addicevasi  a quel  gran  cuore  ! 

Ma  le  sue  fortune  qui  cessavano;  che  i suoi  soldati  languenti  ap- 
pena potevano  sostenere  il  peso  delle  armi.  Il  13  maggio  (23  fiorile) 
quell’  uomo  di  forte  volontà , cedendo  al  parer  de’ suoi  generali,  con- 
sentì quasi  di  mal  suo  grado  a una  fazione  ch’ebbe  l’esito  più  infe- 
lice; mirava  questa  a prender  d’assalto  il  Monte-Crelo,  posto  di 
gran  momento,  e desiderabilissimo;  perchè  i Tedeschi,  se  erano  di 
colà  sbalzati,  sarebbero  stati  rispinti  assai  lontano  da  Genova;  ma 
poco  era  a sperare  che  la  prova  riuscisse.  Non  diffidava  Massena 
certamente  de’ suoi  soldati,  che  ogni  dì  metteva  a grandi  cimenti  ; 
pur  non  credeva  ornai  che  potessero  forzare  un  luogo,  che  sarebbe 
stato  difeso,  con  molta  loro  gente,  dai  nemici.  Più  amava  fare  una 
spedizione  sopra  Porloflno  lunghesso  il  mare,  per  impadronirsi  di 
un  grosso  convoglio  di  viveri  il  quale  ei  sapeva  essere  da  quella  par- 
te; ma  si  piegò,  contro  il  suo  costume,  all’avviso  de’ suoi  luogote- 
nenti, e sull'alba  del  13  s’ avviava  a Monte-Greto.  Dapprima  si  pugnò 
valorosamente:  sorse  improvviso  un  gran  temporale,  che  imper- 
versando lung’ora  sfiaccò  le  truppe  francesi.  Il  nemico  aveva  adu- 
nate molte  forze  in  quel  sito  dominatore , e rispinsc  giù  nelle  vallate 
i Francesi  per  fame  e pqr  istanchezza  morenti.  Soult,  volendo  per 
onor  suo  far  ben  riuscire  un’  impresa  che  aveva  consigliata,  raccolse 
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'intorno  a se  la  3*  mezza-brigata,  e la  ricondusse  animosamente  al  ne- 
mico: e già  pareva  arridergli  fortuna,  quando  ferito  aspramente  in 
una  gamba  da  un  tiro  di  moschetto,  egli  stramazzò.  Vollero  i suoi 
soldati , ina  non  ebbero  il  tempo  di  via  recarselo  : onde  questo  ge- 
nerale che  durante  l’ assedio  aveva  ottimamente  secondalo  Massena, 
restò  in  poter  dei  nemici. 

Tornarono  le  truppe  in  Genova  molto  contristate,  ma  pure  ad- 
ducendo  altri  prigioni.  Mentre  ancor  si  combatteva  al  di  fuori , le 
donne  del  volgo  eransi  dentro  ammutinate.  Queste  infelici,  sospinte 
dalla  fame , correvano , agitando  campanelli  e dimandando  pane, 
per  le  vie.  La  torma  fu  dissipata,  e il  generale  francese  non  ebbe 
da  quel  momento  altra  cura  che  di  nutrire  il  popolo  genovese,  il 
quale  portavagli  una  bella  e grande  affezione.  Egli  era  andato  racco- 
gliendo grani,  come  già  fu  detto,  prima  per  quindici  di,  poi  per  altret- 
tanti, da  ultimo  un  naviglio  entrato  improvvisamente  nel  porto,  ne 
aveva  recato  per  cinque  : laonde  con  questi  aiuti , dal  5 aprile  aveva 
duralo  fino  al  10  maggio.  Vedendo  le  provvisioni  diminuire , scemò 
la  porzione  giornaliera  del  popolo  e della  milizia.  Vi  s'aggiungeva 
una  minestra  d’erbe,  e un  po’  di  carne  che  tuttavia  restava.  I ricchi 
cittadini  trovavano  ancora  di  che  cibarsi,  comperando  a peso  d'oro 
alcuni  viveri  nascosti,  che  erano  sfuggiti  alle  ricerche  fatte  dalla  po- 
lizia per  destinarli  al  nutrimento  comune.  Massena  pertanto  non 
aveva  da  prendersi  cura  se  non  dei  poveri  che  più  soffrivano  gli 
stenti  della  fame.  Aveva  imposta  sulla  classe  ricca  una  taglia  a pro- 
fitto loro , e cosi  li  rivolse  interamente  alla  parte  dei  Francesi.  Del 
resto,  il  più  gran  numero  dei  cittadini,  aborrendo  dai  Tedeschi  e dal 
loro  reggimento  politico,  erano  risoluti  a secondar  Massena  colla 
loro  tenace  sofferenza,  e del  pari  obbedivano  a’ suoi  comandi,  e am- 
miravano altamente  la  energia  del  suo  carattere.  Ciò  nondimeno  i 
fautori  dell’oligarchia,  servendosi  d’una  turba  di  affamali,  gli  ve- 
nivano suscitando  difficoltà  d’ ogni  maniera.  Per  contenerli  in  sog- 
gezione, Massena  faceva  pernottare  una  parte  de’suoi  battaglioni 
con  miccia  sempre  accesa  sopra  le  piazze  principali.  Ma  il  pane,  di 
cui  si  viveva  ancora,  fatto  con  farina  mescolata  di  avena,  di  fave  e 
di  tutti  i grani  che  si  erano  potuti  raccozzare,  già  slava  per  venir 
meno;  e parimente  la  carne  ; talché  ai  20  maggio  doveva  mancar 
del  tutto  ogni  sostanza  nutritiva.  Era  duuque  invitta  necessità  il  dis- 
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sassediar  Genova  prima  del  20,  se  non  voleasi  veder  Massena  fatto 
prigioniero  con  tutti  i suoi  soldati;  nel  qual  caso  poteva  Melas  di- 
sporre di  altri  30  mila  uomini , e tornato  in  Piemonte  chiudere  le 
sboccature  delle  Alpi. 

L’aiutante  di  campo  Franceschi,  al  quale  era  fidato  il  carico  di 
portar  novelle  a Parigi , aveva  potuto  a forza  di  desterità  e d’  auda- 
cia sguizzare  a traverso  degli  Austriaci  e degl’inglesi,  e fatto  cono- 
scere al  primo  console  lo  stato  miserando  della  città  di  Genova.  Per 
la  qual  cosa  Bonaparte  nulla  intralasciò  che  valesse  ad  affrettare 
l’esercito  di  riserva  al  passaggio  delle  Alpi;  e mandava  per  la  ra- 
gione istessa  Carnot  in  Alemagna  con  ordine  formale  dei  consoli  di 
far  partire  il  distaccamento  che  doveva  passare  il  San-Gottardo.  Egli 
stesso  di  e notte  lavorando , continuo  scrivendo  a Berthier  che  stava 
suH’ordinare  le  divisioni  di  fanteria  e cavalleria,  a Gassendi  e Mar- 
mont che  riduceano  in  sesto  l’artiglieria  ; ed  a Marescot  che  faceva 
esplorazioni  su  tutta  la  linea  delle  Alpi,  sollecitava  ognuno  con  quel- 
l’ardore irresistibile  che  gli  valse  per  ispingere  i Francesi  dalle  rive 
del  Po  a quelle  del  Giordano,  e dalle  campagne  del  Nilo  alle  sponde 
del  Danubio  e del  Boristene.  Egli  non  dovea  lasciar  Parigi  se  non  al 
momento  di  estrema  necessità , non  volendo  abbandonare  il  governo 
politico  della  Francia  e dar  luogo  ai  mestatori  e cospiratori  se  non 
pel  minor  tempo  che  si  potesse.  Frattanto  le  divisioni  partite  dalla 
Vandea,  dalla  Bretagna,  da  Parigi,  dalle  sponde  del  Rodano,  attra- 
versavano l’ampio  territorio  della  repubblica,  e le  loro  colonne  già 
nella  Svizzera  meltevan  capo.  Erano  sempre  in  Dijon  i depositi  dei 
corpi , con  alcuni  coscritti  e volontarj  a bella  posta  colà  mandati  per 
far  credere  all’Europa  esser  mera  favola  l’esercito  di  Dijon,  e sol- 
tanto con  ciò  volersi  spaurar  Melas.  Fin  qui  tutto  andava  a seconda; 
e gli  Austriaci  erano  pienamente  illusi.  I movimenti  di  truppe  che 
si  facevano  verso  la  Svizzera , poco  notati  per  essere  i corpi  qua  e 
là  dispersi,  davano  vista  di  rinforzi  mandati  all’esercito  del  Reno. 

Allestita  ogni  cosa , finalmente  il  primo  console  fece  le  ultime 
sue  disposizioni.  Ricevette  un  messaggio  del  senato,  del  tribunato  e 
del  corpo  legislativo , recante  i voti  della  nazione  perch’  ei  tornasse 
quanto  prima  vincitore  e pacificatore.  Egli  rispondeva  con  solennità 
premeditata , essendoché  la  sua  risposta  doveva  concorrere  cogli  ar- 
ticoli del  Monitore  a dare  argomento  di  credere  che  il  suo  viaggio. 
Contolato  e Impero.  — I.  19 
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annunzialo  con  sì  gran  mostra,  era,  siccome  l’esercito  di  riserva, 
una  finzione  e nulla  più.  Incaricava  Cambacérès  di  far  le  sue  veci 
presedendo  al  consiglio  di  stato,  nel  che  allora  consisteva  in  certo 
modo  l’intero  governo;  e all’altro  console Lebrun diè  la  cura  d’ am- 
ministrar saviamente  le  finanze.  Disse  a ciascun  di  loro  : « State  ben 
in  guardia  ; se  novità  succedesse , non  vi  smarrite  : io  ritornerò  come 
folgore  a colpir  gli  audaci  che  si  attentassero  di  por  la  mano  sul  go- 
verno. » Particolarmente  a’ suoi  fratelli  che  gli  erano  stretti  da  un 
interesse  più  personale , raccomandò  di  tenerlo  al  fatto  d’ogni  cosa 
c di  dargli  il  segno  del  ritorno  qualor  necessaria  divenisse  la  sua 
presenza.  Intantochè  con  romorc  pubblicava  la  sua  dipartita,  i con- 
soli e i ministri  dovevano  dire  in  gran  sccretezza  ai  propagatori  di 
novelle , che  il  primo  console  si  allontanava  da  Parigi  sol  per  pochi 
giorni,  ed  unicamente  per  andare  a far  la  rassegna  delle  milizie 
pronte  al  marciare  in  armi. 

Del  resto , egli  si  partiva  pieno  di  contento  c di  speranze.  Molti 
coscritti  aveva  il  suo  esercito,  ma  in  assai  maggior  numero  soldati 
ben  agguerriti , avvezzi  alle  vittorie  e retti  da  ufficiali  ammaestrati 
alla  sua  scuola;  egli  poi  mettea  piena  confidenza  nel  profondo  con- 
cepimento del  suo  disegno.  Giusta  ipiù  recenti  avvisi,  Melas  voleva 
persistere  ad  internarsi  nella  Liguria,  spartite  le  sue  forze,  metà 
contro  Genova,  e metà  contro  il  Varo.  Alle  quali  novelle , il  primo 
console,  più  non  dubitando  del  buon  successo  della  sua  impresa,  già 
vedeva  coll’ardente  immaginativa  il  punto  in  cui  avrebbe  scontrato 
ed  abbattuto  l’esercito  tedesco.  Un  giorno,  innanzi  di  partire,  ap- 
poggiato sulle  sue  carte , e ponendovi  segni  di  colori  diversi  per  fi- 
gurar le  positure  de’  corpi  francesi  e degli  austriaci,  egli  diceva,  pre- 
sente il  suo  segretario  che  lo  ascoltava  con  maraviglia  e curiosità  : 
« Questo  povero  Melas  passerà  per  Torino,  si  piegherà  verso  Alessan- 
dria.... Ecco,  io  passo  il  Po,  lo  raggiungo  sulla  strada  di  Piacenza, 
nelle  pianure  della  Scrivia,  e lo  batto  qui,  qui....;»  e cosi  dicendo, 
poneva  uno  de’ suoi  segni  al  luogo  di  San-Giuliano.  In  breve  si  vedrà 
quanto  fosse  straordinaria  questa  specie  di  antiveder  del  futuro. 

Mosse  da  Parigi  il  dì  0 maggio  innanzi  l’alba,  conducendo  seco 
il  suo  aiutante  di  campo  Duroc,  ed  il  suo  segretario  Bourrienne. 
Giunto  a Dijon,  fece  la  rassegna  dei  depositi  e dei  coscritti  che  ivi 
erano  ratinati,  ma  senza  tutti  gl'impedimenti  e le  salmerie  che 
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sempre  si  trae  diclro  un  esercito  pronto  ad  entrare  in  guerra.  Uopo 
questa  rassegna  la  quale  dovette  far  persuaso  maggiormente  alle 
spie  che  l’esercito  di  Dijon  era  una  pura  ciancia,  corse  a Ginevra, 
e quindi  a Losanna,  ove  tutto  facevasi  davvero,  e ove  lutto  doveva 
incominciare  a sgannar  gl’increduli,  ma  troppo  tardi,  perchè  potes- 
sero mandarne  avviso  in  tempo  utile  a Vienna. 

Nel  dì  15  maggio  fece  la  rassegna  di  una  parte  delle  sue  truppe, 
ed  entrò  in  conferenza  cogli  ufficiali  a cui  aveva  ordinato  di  venir 
colà  per  rendergli  contezza  di  quanto  avean  fatto,  e ricevere  da  lui 
gli  ultimi  comandi.  Il  generale  Marescot,  che  aveva  l’ incarico  del- 
l’ esplorazione  delle  Alpi,  era  quello  che  il  primo  console  più  ardeva 
di  sentire.  Comparali  insieme  tutti  i passi  delle  Alpi,  quello  del  San- 
Bernardo  era  il  preferibile  giusta  l’opinare  di  questo  ufficiale  del 
genio,  ma  ancor  pieno  di  gran  difficoltà  era  il  fatto,  a Sia  pur  ma- 
lagevole (rispose  Bonaparte)  ; ma  è possibile? — Credo  che  sì  (replicò 
il  generale),  ma  con  istraordinarj  sforzi.  — Or  bene,  si  parta.  » Que- 
sta fu  la  sola  risposta  del  primo  console. 

Torna  qui  opportuna  cosa  il  far  conoscere  le  ragioni  che  lo  de- 
terminarono alla  scelta  del  San-Bemardo.  Il  passo  del  San-Gottardo 
riserbavasi  alle  truppe  veniènti  dall’ Alemagna,  e capitanate  dal  ge- 
nerale Moncey.  Quel  valico  era  posto  sulla  loro  via,  e potevano  tro- 
varvi nutrimento  15  mila  uomini  al  più,  perocché  le  valli  dell’alta 
Svizzera  erano  totalmente  disertate  dalle  squadre  guerreggiami.  Ri- 
manevano i passi  del  Cenisio,  del  San-Bernardo  c del  Sempione,  i 
quali  non  erano,  come  oggidì,  attraversati  da  larghe  vie.  Faceva 
d’uopo  smontar  le  vetture  a piè  dell’erta,  trasportarle  sopra  slitte, 
per  ricomporle  giunti  che  fossero  all’altra  falda  di  quelle  montagne: 
tutti  tre  questi  passi  offerivano  prossimamente  le  stesse  difficoltà. 
Però  il  Cenisio,  più  frequentato,  era  meno  inaccesso,  ed  opponeva 
forse  minori  ostacoli  materiali  ; ma  riusciva  sopra  Torino,  cioè  in 
mezzo  ai  Tedeschi  o da  essi  poco  lungi,  nè  era  acconcio  al  disegno 
di  avvilupparli.  Il  Sempione,  per  lo  contrario,  quantunque  il  più  lon- 
tano dei  tre  rispetto  al  punto  di  partenza,  offeriva  inconvenienti  ben 
diversi.  Sboccava,  gli  è vero,  nei  dintorni  di  Milano,  in  bel  paese, 
lungi  abbastanza  dai  Tedeschi,  ed  interamente  alle  loro  spalle  ; ma 
presentava  una  grandissima  difficoltà,  cioè  quella  delle  distanze. 
Imperciocché  bisognava,  per  giungervi,  risalire  con  lutti  gl’  impedi- 
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menti  dell’  esercito  quant'  è lungo  il  Vallese  ; il  che  richiedeva  mezzi 
di  trasporto  che  del  tutto  mancavano.  Tra  valloni  aridi  c coperti  di 
ghiaccio  che  si  dovevano  attraversare,  era  forza  portar  seco  ogni 
cosa  ; nè  aggiungeva  poco  momento  il  dover  percorrere  un  venti 
leghe  di  più.  Se  preferivasi,  all’ incontro,  il  San-Bernardo,  non  re- 
stava a farsi  che  breve  tratto  di  via  da  Villanuova  a Martigny,  cioè 
dall’ estremità  del  lago  di  Ginevra,  punto  in  cui  cessa  la  navigazio- 
ne, fino  a piè  del  monte.  Il  San-Bernardo  dava  poscia  adito  nella 
valle  d’Aosta,  non  lunge  da  Ivrea,  fra  le  due  strade  di  Torino  e di 
Milano,  ed  in  eccellente  direzione  per  avviluppare  i Tedeschi;  e 
quantunque  fosse  il  più  difficile  e fors’ anche  il  più  periglioso  passo, 
volea  esser  preferito,  come  quello  che  il  cammino  abbreviava. 

Il  primo  console  adunque  si  deliberò  a tragittare  il  nervo  prin- 
cipale delle  sue  forze  pel  San-Bernardo  ; e conduceva  seco  il  fiore 
delle  truppe  dell’esercito  di  riserva,  circa  40  mila  uomini,  35  mila 
de’ quali  fanteria  ed  artiglieria,  e 5 mila  cavalleria.  Tuttavolta  vo- 
lendo dividere  l’ attenzione  del  nemico,  immaginò  di  far  calare  per 
altri  passi  alcuni  distaccameuti  che  non  era  stalo  possibile  raccoz- 
zare al  corpo  dell’  esercito.  Non  lungi  dal  gran  San-Bernardo  trovasi 
il  piccolo  San-Bernardo,  che  dai  monti  della  Savoia  parimente  riesce 
nella  valle  d’Aosta.  11  primo  console  mandò  innanzi  per  questo  va- 
lico il  generale  Chabran  colla  70*  mezza-brigata,  e alcuni  battaglioni 
d’Oriente,  per  la  maggior  parte  coscritti,  corpo  di  5 o 6 mila  uomini, 
che  doveva  raggiungere  ad  Ivrea  lo  sforzo  principale.  Finalmente  il 
generai  Thurreau,  che  con  4 mila  uomini  di  truppe  vegnenti  dalla 
Liguria  difendeva  il  Ccnisio,  avea  f ordine  di  tragittarsi  per  questo 
passo,  e tentare  di  spingersi  a Torino.  In  tal  modo  l’ esercito  fran- 
cese dovea  passar  le  Alpi  per  quattro  vie  ad  un  tempo,  pel  San-Got- 
tardo,  pel  grande  c pel  piccolo  San-Bernardo,  e pel  Cenisio.  Il  nerbo 
principale,  forte  di  40  mila  uomini,  operando  nel  centro  di  questo 
semicerchio,  avea  certezza  di  rannodare  a se  i 15  mila  uomini  ve- 
nienti dall'Alemagna,  non  meno  clic  le  truppe  del  generale  Chabran, 
forse  pur  quelle  del  generai  Thurreau,  e formar  cosi  un  esercito  di 
pressoché  65  mila  soldati,  sconturbando  la  mente  del  nemico,  che 
non  saprebbe,  alla  vista  di  tanti  corpi,  verso  qual  punto  accorrere 
alla  resistenza. 

Beterminata  la  scelta  dei  passi,  conveniva  por  l’animo  all’esc- 
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giuménto,  che  consisteva  in  dover  tragittare  60  mila  uomini  con 
tutti  i loro  traini  e salmerie  dall’altra  parte  delle  Alpi,  senza  trac- 
cia di  sentieri,  per  dirupi,  per  ghiacci,  c nella  stagione  più  perico- 
losa, eh’ è quella  del  fondersi  delle  nevi.  Riesce  cosa  giù  molto  diffi- 
cile il  trar  seco  per  cammin  lungo  un  parco  d’artiglierie,  ogni  pezzo 
richiedendo  più  vetture,  cosicché  per  60  cannoni  era  d’uopo  averne 
almen  trecento;  ma,  in  quelle  alte  valli,  altre  isterilite  da  eternale 
inverno,  altre  sì  poco  ampie  da  poter  nutrire  appena  i lor  radi  abi- 
tatori, non  v’  era  modo  di  procacciarsi  vittovaglia  ; onde  bisognava 
portar  seco  il  pane  per  gli  uomini,  e sino  il  foraggio  pei  cavalli  ; 
tutte  cagioni  d’infinite  difficoltà.  Da  Ginevra  a Villanuova  correlasi 
agevolmente,  mercè  il  lago  Lemano,  su  cui  si  navigava  per  diciotto 
leghe;  ma  da  Villanuova,  posta  sull’estremo  del  lago,  fino  ad  Ivrea, 
donde  si  entra  nelle  fertili  pianure  del  Piemonte,  rimanevano  da 
percorrere  quarantacinque  leghe,  dicci  delle  quali  sopra  i balzi  e i 
ghiacci.  La  strada  che  corre  da  Villanuova  a Martigny,  e da  Marti- 
gny  a San-Pietro,  era  carreggiabile  ; ma  in  quest’  ultimo  punto  si 
cominciava  a poggiare  per  sentieri  coperti  di  neve,  con  precipizj  da 
fianco,  larghi  non  più  di  due  o tre  piedi,  e nelle  ore  più  calde  del 
giorno  esposti  al  rovinio  di  spaventose  valanghe.  Circa  dieci  leghe 
si  dovean  misurare  in  quest’ aspra  salita,  per  giungere  sull’altra 
china  del  San-Bernardo  al  casale  di  San-Rcmigio,  nella  valle  d’Aosta. 
Colà  trovavasi  una  buona  strada  che  per  Aosta,  Chùtillon,  Bard  e 
Ivrea  conduceva  nella  pianura  del  Piemonte.  Di  tutti  questi  punti 
non  se  ne  indicava  se  non  un  solo  che  offerisse  ostacolo  di  momen- 
to ; ed  era  quello  di  Bard,  ove  esisteva  tm  forte,  di  cui  alcuni  uffi- 
ciali italiani  avevano  udito  parlare,  ma  che  stimavasi  non  dovesse 
opporre  impedimento  grave.  Erano  pertanto,  come  giù  sopra  fu 
detto,  da  percorrere  45  leghe,  tutto  recando  seco,  dal  lago  di  Gi- 
nevra ai  piani  del  Piemonte,  e dieci  di  queste  per  luoghi  inaccessi- 
bili a vetture. 

Ecco  le  disposizioni  dal  primo  console  immaginate  per  traspor- 
tar le  artiglierie  ed  i bagagli,  sotto  la  direzione  dei  generali  Mare- 
scot,  Marmont  e Gassendi.  Gran  copia  di  frumento,  di  biscotto  e di 
avena  era  stata  recata  pel  lago  di  Ginevra  a Villanuova.  Bonaparte, 
sapendo  che  col  danaro  si  ottien  facilmente  l’aiuto  de' robusti  alpi- 
giani, area  spedite  grandi  somme  in  contanti  ; per  la  qual  cosa,  ma 
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negli  ultimi  di  solamente,  si  erano  tratti  ivi  a gran  prezzo  tutti  i 
muli,  tutte  le  carrette,  tutti  i villani  del  paese,  onde  trasportossi  da 
Villanuova  a Marligny,  e da  Martigny  fino  a San-Pietro  a piè.  della 
montagna,  pane,  biscotto,  foraggi,  vino,  acquavite,  artiglieria  co’ suoi 
cassoni,  e fu  mandata  sufficiente  quantità  di  bestiame  vivo,  lina  com- 
pagnia d’operai,  stabilita  a piè  dell’erta,  avea  l'incarico  di  sconnet- 
tere le  artiglierie,  ponte  le  casse  in  tanti  pezzi  numerati,  di  guisa 
da  potersi  portare  sul  dorso  dei  muli  : i cannoni  poi  si  sarebbero 
allogati  sopra  tregge  a rotelle  preparate  in  Auxonue.  Piccole  casse, 
facili  a trasportarsi  dai  muli  e somieri  del  paese,  dovevano  conte- 
nere le  munizioni  da  guerra.  Una  seconda  compagnia  d’operai  con 
fucine  da  campagna  dovea  passare  il  monte  insieme  alla  prima  divi- 
sione, stabilirsi  nel  casale  di  San-Rcmigio,  dove  ricominciava  la 
strada  battuta,  per  ricomporre  le  casse  ed  i carri  delle  artiglierie. 
Tanta  era  la  mole  della  difficilissima  impresa!  Fu  aggiunta  all’eser- 
cito una  compagnia  di  pontonieri,  sprovveduta  «lei  bisognevole  per 
gittar  ponti,  ma  destinata  a servirsi  dei  materiali  che  si  sarebbero 
acquistati  per  certo  in  Italia. 

Il  primo  console  aveva  inoltre  pensalo  a valersi  dell’  opera  dei 
monaci  stanziati  sopra  il  San-Bernardo.  Tutti  sanno  die  questi  pii 
ccnobiti  colassù  dimoranti  da  secoli , vivono  in  quelle  erme  solitu- 
dini, al  disopra  delle  regioni  abitate,  per  sovvenire  a’  viaggiatori 
colti  dai  temporali,  e non  rare  volle  sotto  la  neve  oppressi.  Bona- 
parte  aveva  loro  spedito  di  recente  uua  somma  di  danaro  affinchè 
potessero  ragunare  grande  quantità  di  pane,  di  cacio  e di  vino.  A 
San-Pietro,  sul  cominciar  dell’erta,  era  apparecchiato  uno  spedale, 
e un  altro  dall’  opposto  lato  dei  monti,  a San-Itemigio.  Da  questi 
due  spedali  si  dovevano  traslocare  i feriti  e i malati , se  ve  ne  fosse- 
ro, ad  altri  più  capaci,  di' erano  a Martigny  e a Villanuova. 

Fatto  cosi  ogni  apprestamento , le  truppe  cominciarono  ad  avan- 
zarsi: il  generai  Bonaparte,  fermalo  il  suo  soggiorno  in  Losanna, 
facevane  la  rassegna,  le  arringava,  le  infiammava  del  suo  proprio 
ardore,  e disponevale  all’impresa  memoranda  che  nella  storia  do- 
veva prender  luogo  appresso  alla  grande  spedizione  di  Annibale.  Fu 
suo  pensiero  di  ordinare  due  ispezioui , una  in  Losanna , F altra 
in  Villanuova.  Colà  mettevasi  a rassegna  ciascuno  de’fanti  e de’  ca- 
valieri; e con  magazzini  surti  come  per  incanto  fornivasidi  calzari. 
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di  vestimenta,  di  armi  chi  ne  abbisognasse.  Eccellente  precauzione; 
perocché  ad  onta  di  tutte  le  sollecitudini  da  lui  usate,  il  primo  con- 
sole vedeva  giunger  sovente  vecchi  soldati  con  vestimenta  logore  e 
cattive  armi  : fortemente  se  ne  doleva , e teneva  modo  di  riparare 
a’ difetti  della  pressa o della  trascuranza  degli  agenti,  sempre  fino 
a un  certo  punto  inevitabili.  Aveva  egli , oltre  tutto  ciò , pensato  a 
far  disporre  a piè  del  monte  officine  di  sellai  per  racconciare  i bar- 
damene dell’artiglieria;  e scritte  varie  lettere  in  questo  proposito, 
si  volgare  in  apparenza:  la  qual  cosa  io  volli  accennare  ad  istruzione 
degenerali  e de’ governi,  a cui  la  vita  degli  uomini  è fidata,  e che 
spesso  per  poca  diligenza  o per  vanità  non  curano  tali  minute  biso- 
gne. In  fatti,  nulla  di  quanto  può  contribuire  ai  successi  d’una  spe- 
dizione, e alla  sicurezza  de’ soldati,  è indegno  del  sapere  e del  grado 
de’ capi  nelle  cui  mani  sta  il  comando. 

I corpi  di  milizie  erano  disposti  a scaglioni  dal  Giura  fino  a piè 
del  San-Bernardo,  per  cansarc  gl’ingombramenti.  Il  primo  console 
soggiornava  a Martigny  in  un  convento  di  Bernardini;  e di  colà  tutto 
ordinava , non  ristando  dallo  scriver  lettere  a quei  di  Parigi , e ai 
capi  degli  altri  eserciti  della  repubblica.  Per  novelle  mandategli  dalla 
Liguria,  seppe  che  Mclas,  dominato  sempre  da  grandi  illusioni,  fa- 
ceva ogni  opera  per  aver  Genova  in  mano , c sforzare  il  ponte  del 
Varo.  Onde  rassicuratosi  intorno  ad  ima  cosa  di  sì  grande  impor- 
tanza , fece  dare  il  segno  della  marcia  alle  truppe , rimanendosi  egli 
ancora , per  tener  commercio  di  lettere  quanto  era  possibile  più  a 
lungo  coi  capi  del  governo,  e per  ispedirc  tutto  di  là  dai  monti  egli 
stesso.  Bertliier,  all’incontro,  doveva  recarsi  a piè  dell’altra  china 
per  ivi  accogliere  le  divisioni  e le  salmerie  che  Bonaparte  gli  man- 
derebbe. 

Lannes  fu  il  primo  a partire  nella  notte  fra  il  l i e il  13  mag- 
gio (21  e 23  fiorile),  coll’ antiguardo  composto  di  sci  reggimenti  di 
scelte  truppe , bene  armati , i quali  sotto  i cenni  di  un  capitano  fer- 
vido, talora  nien  docile  al  freno  della  disciplina,  ma  sempre  abile, 
ardito  e valoroso,  si  commettevano  allegramente  a quell’ arrischiato 
tragitto.  Entrarono  in  via  poco  dopo  la  mezza  notte,  per  prevenir 
l'ora  in  cui  a’ raggi  del  sole  fondeansi  le  nevi,  e masse  di  ghiaccio  a 
quando  a quando  precipitavano  sulla  testa  de’  viatori  temerarj  che  si 
fossero  a quell’ora  avventurati  su  pei  ripidi  e aspri  sentieri  di  quelle 
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gole.  Per  poggiare  al  sommo,  ove  è l'ospizio  di  San-Bemardo,  otto 
ore  si  richiedevano,  e due  soltanto  per  discendere  a San  Remigio: 
nè  perciò  mancava  il  tempo  di  salire  prima  del  momento  pericolo- 
so. 1 soldati  con  mirabile  ardore  vincevano  le  difficoltà  del  cammino, 
portando  gran  peso,  obbligati  come  furono  a prendere  in  ispalia  bi- 
scotto per  varj  giorni  e non  lieve  quantità  di  cartocci.  Salivano  per 
quegli  scabri  sentieri,  cantando  sull’orlo  de’precipizj,  volgendo  in 
pensiero  la  conquista  dell’Italia,  ove  tante  volte  avevano  gustate  le 
dolcezze  della  vittoria , e nel  cuor  presentendo  la  gloria  immortale 
che  andavano  a conseguirvi.  La  fatica  era  men  grave  pe’  fanti  che 
pei  cavalieri , dovendo  questi  camminare  a piede  e trarsi  dietro  per 
la  briglia  i lor  cavalli.  Senza  molto  pericolo  fu  il  salire , ma  nella  di- 
scesa , l’ angustia  del  sentiero  costringendoli  a camminare  dinanzi  al 
loro  cavallo,  esponevali,  se  al  piè  della  bestia  d’improvviso  il  so- 
stegno cedesse,  a minare  nei  profondissimi  burroni.  E in  fatti  non 
mancarono  di  tali  sinistri,  ma  furono  in  picciol  numero  ; essendosi  per- 
duti alquanti  cavalli , e ben  pochi  cavalieri.  Giunti  sul  far  del  mat- 
tino all’ospizio,  una  grata  sorpresa  immaginata  dal  primo  console 
ristorò  le  forze  di  quella  brava  gente  e il  lieto  umore  ne  ridestò.  I re- 
ligiosi, già  prima  raccolte  le  necessarie  provvigioni,  avevan  preparate 
molte  mense,  e distribuirono  a ciascun  soldato  pane,  cacio  c vino. 
Fatta  una  breve  sosta , le  truppe  si  ravviarono  e scesero  a San  Re- 
migio senza  tristi  avvenimenti.  Lannes  si  collocò  alla  falda  del  monte, 
e dispose  il  tutto  per  accogliere  le  altre  divisioni  e in  particolar  modo 
le  artiglierie. 

Doveva  ogni  giorno  valicare  una  divisione  dell’esercito;  talché 
il  passaggio  aveva  a durare  parecchi  giorni , specialmente  a cagion 
del  traino  che  era  d’uopo  far  passare  colle  divisioni.  Fu  messa  mano 
all’opera,  mentrechè  le  truppe  si  venivano  succedendo;  e prima  fu- 
ron  trasportate  le  munizioni  da  bocca  e da  guerra.  Per  questa  parte 
delle  salmerie  che  si  poteva  porre  divisa  in  tante  piccole  casse  so- 
pra muli,  la  difficoltà  non  fu  grande.  Ma  pel  resto  non  erano  suffi- 
cienti i mezzi  di  trasporto,  poiché  con  tutto  il  danaro  a piene  mani 
profuso,  non  si  ottenne  di  trovar  tanti  muli  che  bastassero  a por- 
tare un  si  enorme  peso  dall’ altra  parte  dei  monti.  Nondimeno  le  mu- 
nizioni e le  vettovaglie  essendo  tutte  passate  alfine  colle  divisioni , 
prestando  aiuto  le  soldatesche,  si  pensò  quindi  alle  artiglierie.  Le 
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carrette  e i loro  cassoni,  discomposte,  come  fu  detto,  si  allogarono 
sul  dorso  dei  muli  ; ma  pei  cannoni  che  non  si  potevano  dividere,  e 
per  gli  obici  particolarmente,  la  difficoltà  fu  più  grave  di  quello  che 
si  era  pensato.  Le  tregge  a rotelle,  costruite  negli  arsenali,  non  po- 
terono servire:  onde  fu  immaginato  uno  spedientc  che  tosto  messo 
in  pratica,  ben  riuscì.  Tronchi  d’abeti,  fessi  in  due  per  lungo,  e in- 
cavati, i pezzi  delle  artiglierie  ricevettero,  le  quali  così  chiuse  erano 
strascicate  per  quegli  orribili  greppi,  di  modo  che  niuna  scossa  po- 
teva loro  far  danno.  Si  attaccaron  muli  a quel  traino  singolare,  e pa- 
recchi pezzi  furon  sollevati  in  cotal  maniera  fino  alla  sommità  del 
monte.  Ma  la  scesa  era  più  malagevole  d’ assai , non  potendosi  fare 
se  non  che  a forza  di  braccia  e con  pericoli  infiniti , poiché  bisognava 
con  funi  a ritroso  rattenere  i pezzi  e badare  diligentemente  che  nei 
precipizj  non  rumassero.  I muli  cominciavano  a mancare;  e 1 mulat- 
tieri, di  cui  volevasi  un  gran  numero , non  reggevano  a tanta  fatica: 
onde  fu  pensato  ad  altri  spcdienti.  Si  offersero  agli  alpigiani  mille 
franchi  per  ogni  pezzo  di  cannone  che  volessero  trasportare  da  Sam- 
pietro a San-Remigio.  Non  occorreva  meno  di  cento  uomini  e di  due 
giorni  per  ciascun  pezzo.  Alcune  centinaia  di  villani  si  appresenta- 
rono,  c infatti  riuscì  loro  di  trasportare  alcuni  pezzi  colla  guida  e 
direzione  dei  cannonieri , ma  lo  stesso  allettamento  del  guadagno 
non  bastò  a fare  che  rinnovassero  quella  prova.  Spariron  tutti,  e gli 
mffiziali  mandati  in  cerca  di  loro,  benché  gran  danaro  offerissero, 
niuno  poterono  ricondurne  ; sicché  fu  mestieri  esortare  i soldati  delle 
divisioni  a strascinare  di  per  se  le  loro  artiglierie.  Tutto  era  a spe- 
rarsi dalla  loro  indomita  volontà.  Per  incoraggirli , fu  ad  essi  offerto 
il  danaro  che  gli  spossati  villani  più  non  volevano  guadagnarsi , ma 
que’  prodi  lo  rifiutarono,  dicendo  essere  per  le  milizie  un  debito 
d’ onore  il  trarre  a salvamento  i loro  cannoni , e si  appigliarono  vo- 
lenterosi ai  pezzi  abbandonati.  Stuoli  di  cento  uomini  usciti  succes- 
sivamente dalle  file,  li  traevano;  e la  banda  musicale  ne' passi  più 
difficoltosi  con  allegre  armonie  confortavali  a vincere  impedimenti 
di  natura  così  strana.  Pervenuti  al  sommo  giogo,  erano  all’ospizio 
del  San-Bernardocon  cibo  e vino  ristorati,  indi  nella  scesa  le  lor  fatiche 
ricominciavano  con  isforzi  maggiori  e più  pericolosi.  Furon  viste  così 
le  divisioni  Chambarlach  e Monnier  strascicar  da  se  stesse  le  proprie 
artiglierie;  e non  consentendo  l’ora  tarda  che  più  scendessero  in 
Camolato  e Impero.  — I.  30 
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quel  giorno , il  serenar  sulle  nevi  preferirono  al  separarsi  dai  lor 
cannoni.  Per  buona  ventura  il  cielo  era  senza  nubi  e tranquillo,  co- 
sicché alle  diflìcoltii  de’  luoghi  non  si  aggiunsero  le  orridezze  del- 
l’ acre. 

Dal  16  al  20  di  maggio  le  divisioni  continuarono  a passare  colle 
loro  vittovaglie,  munizioni  ed  artiglierie.  Il  primo  console,  sempre 
in  Martigny  stanziato,  sollecitava  le  spedizioni;  e Berthier,  dal  lato 
opposto,  ogni  cosa  riceveva , e dagli  operai  faceva  lutto  racconciare, 
lionaparic,  la  cui  previdenza  non  aveva  mai  posa,  tosto  pensò  a 
spingere  innanzi  fino  alle  sboccature  dei  monti,  per  impadronirsene, 
Lanncs , che  colia  sua  divisione  già  rannata  e alcuni  pezzi  da  quattro 
allestiti,  era  pronto  alle  mosse.  Gli  ordinò  di  gir  oltre  sino  a Ivrea, 
e ridurla  in  suo  potere,  per  assicurarsi  l'ingresso  nelle  campagne 
del  Piemonte.  Lannes  marciò  il  16  e il  17  maggio  verso  Aosta,  ove 
incontrando  alcuni  Croati  li  spingeva  nel  fondo  della  valle;  poi  s’in- 
camminò alla  borgata  di  Cbàtillon  ove  giunse  il  18.  Un  battaglione 
tedesco  che  là  trovavasi  fu  sbaraglialo,  c lasciò  gran  numero  di 
prigioni.  Lannes  poscia  si  addentrò  nella  vallala,  la  quale,  a mano 
a mano  che  si  discendeva,  andavasi  allargando , e offeriva  allo  sguardo 
de’ Francesi  la  dolce  vista  di  abitazioni,  di  alberi,  di  luoghi  coltiva- 
li, di  tutti  insoinma  gl’indizj  della  fertilità  del  suolo  italiano.  Quei 
prodi  marciavano  festosi,  quando  la  valle  di  nuovo  ristringendosi, 
lor  parò  dinanzi  una  forra  molto  angusta  cui  dominava  un  forte 
ben  munito  di  cannoni.  Era  questo  il  forte  di  Bard,  già  da  alcuui 
ufficiali  italiani  accennalo  come  ostacolo  bensì,  ma  superabile.  Gli 
ufficiali  del  genio  addetti  ali’anliguardo  si  spinsero  oltre  ad  esplo- 
rare, e tornali  dissero  che  il  forte  chiudeva  interamente  lo  sbocco 
della  vallo,  nè  si  poteva  passar  di  colà  senza  prima  superar  quella 
barriera  la  quale  mostrava  di  essere  inespugnabile.  Tal  novella  spar- 
sasi fra  i soldati  recò  loro  una  assai  molesta  sorpresa.  Ora  diciamo 
di  qual  natura  fosse  il  non  preveduto  ostacolo. 

La  valle  d’  Aosta  è percorsa  da  un  fiume  che  raccoglie  tutte  le 
acque  del  San-Bernardo,  e col  nome  di  Dora-Baltea  va  a gitlarsi  nel 
Po.  Vicino  a Bard,  la  valle  si  ristringe;  la  via,  correndo  tra  il  monte 
c il  Duine,  fassi  angusta  sempre  più;  e finalmente  una  roccia  che 
par  caduta  dalle  soprastanti  balze  la  chiude  pressoché  del  tutto. 
Quivi  il  fiume  trascorre  da  un  lato  della  roccia,  la  via  passa  dall’al- 
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ero.  Questa  via  fiancheggiata  di  casipole  forma  tutta  la  borgata  di 
Bard;  e sulla  roccia  s’inalza  un  forte,  inespugnabile  pel  sito,  ben- 
ché mal  costrutto,  che  signoreggia  co’ suoi  cannoni  a destra  il  corso 
della  Dora-Baltea , e a sinistra  tutta  quella  borgata,  della  quale  due 
ponti  levatoi  chiudevano  l’ingresso  e l’ uscita.  Una  guernigione  poco 
numerosa , ma  ben  comandata , teneva  il  forte. 

Lannes  che  non  era  uomo  da  arrestarsi , mandò  tostamente  al- 
cune compagnie  di  granatieri , che  abbatterono  i ponti  levatoi , ed  en- 
trarono in  Bard,  per  mezzo  al  furioso  tempestare  dei  fuochi  nemici. 
II  comandante  del  forte  faceva  trarre  una  grandine  di  palle  e granate 
reali  sopra  il  misero  borgo;  ma  infine  si  ristette  per  riguardo  degli 
abitanti.  La  divisione  Lannes  postavasi  di  fuori , e manifesta  era 
l’impossibilità  di  far  transitare  le  artiglierie  ed  altri  carri  sotto  i 
tiri  del  forte  che  battevano  la  strada  per  ogni  verso.  Lannes  mandò 
incontanente  la  sua  relazione  a Berthier,  il  quale  accorse  frettoloso,  e 
con  isgomenlo  riconosceva  quanto  diflleile  fosse  il  superare  quell’osta- 
colo impensato.  Si  fe  venire  il  generale  Marescot,  il  quale,  esami- 
nato che  ebbe  il  forte,  lo  giudicava  pressoché  invincibile,  non  per 
la  sua  costruzione,  ma  per  la  postura  isolata  interamente.  La  ripi- 
dezza della  roccia  impediva  la  scalata , e il  cinto  delle  mura , ancor- 
ché non  fosse  coperto  da  terrapieno,  pur  non  poteva  battersi  in  brec- 
cia, non  v’esscndo  maniera  di  piantare  convenevolmente  una  batteria. 
Restava  solo  che  si  sospingessero  a forza  di  braccia  sulle  prossime 
allure  pezzi  d’artiglieria  di  picciol  calibrio  ; la  qual  cosa  era  da  Ber- 
thier comandata.  Le  soldatesche,  use  a tentare  ogni  più  arduo  fat- 
to , si  misero  fortemente  all’  opera , e riuscì  loro  di  sollevare  due 
cannoni  da  quattro  e due  da  otto  libbre  di  portata  sul  monte  di  Al- 
baredo  che  signoreggia  la  roccia  e il  forte  di  Bard:  e improvvisa- 
mente i tiri  di  colassù  portarono  qualche  sorpresa  alla  guernigione: 
a quale  però  non  isgomentata  si  diede  a rispondere  acremente,  e 
smontò  un  de’  cannoni  francesi  di  minimo  calibro. 

Marescot  allor  dichiarava  non  esservi  speranza  di  prendere  il 
forte,  e doversi  altro  mezzo  trovare  per  oltrepassar  quell’ ostacolo. 
Si  fecero  esplorazioni  a manca,  lungo  le  sinuosità  del  monte  d’ Al- 
ba redo,  e fu  trovato  finalmente  un  sentiero,  il  quale,  tra  molti  peri- 
coli e più  che  non  se  n’  erano  incontrati  sul  San-Bernardo , riusciva 
sulla  strada  della  valle  appo  San-Donato  al  di  sotto  del  forte.  Quel 
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sentiero,  benché  attraversasse  un  monte  di  second’ ordine,  era  per 
lo  meno  tanto  disagevole  quanto  il  passo,  del  San-Bernardo , come 
quello  che  soltanto  frequenlavasi  da  pastori  e da  greggi.  Se  si  do- 
veva tentare  una  seconda  operazione  somigliante  a quella  eh’  crasi 
già  compiuta  sul  San-Bernardo,  scomponendo  e ricomponendo  un’al- 
tra volta  le  artiglierie,  e con  pari  fatica  strascinandole  per  quei  ma- 
cigni , forse  le  braccia  dell’  esercito  non  vi  sarebbero  bastale , c le 
carrette  e i cassoni  guastavansi  per  modo  da  non  poter  più  servire. 
Sgomentato  Berthier  mandò  tostamente  contrordine  alle  colonne  che 
ornai  sopraggiungevauo , fece  ristare  per  tutto  uomini  e treno,  per 
non  lasciar  che  l’esercito  si  avanzasse  tant’  oltre,  se  poi  dovesse  ad- 
dietro tornare.  In  un  momento  l’ infausto  grido  corse  per  ogni  schie- 
ra, e lutti  immaginarono  di  aver  a desistere  dalla  gloriosa  spedizione. 
Berthier  mandò  corrieri  al  primo  console  per  avvertirlo  dell’ostacolo 
inaspettato. 

Era  egli  tuttora  a Martigny,  non  volendo  passare  i monti  se 
prima  non  vedeva  partire  gli  ultimi  avanzi  del  convoglio.  Udendo 
l’annunzio  d’un  ostacolo  riputalo  insuperabile  veramente,  provò 
subito  una  specie  d!  oppressione  di  cuore;  ma  poco  stante  ripreso 
animo,  non  volle  nemmen  supporre  la  necessità  di  una  marcia  re- 
trograda. Non  v’era  cosa  al  mondo  che  io  potesse  ridurre  a tale 
estremo.  Egli  pensava  che  se  uno  de’  più  alti  monti  della  terra  non 
avealo  impedito,  una  rupe  di  second’ ordine  non  varrebbe  per  cerio 
ad  abbattere  il  suo  coraggio  e la  sua  potenza  inventiva.  Il  forte,  di- 
ceva  egli,  sarà  preso  coll’audacia;  e se  non  si  può  questo  ottenere, 
si  farà  un  giro  per  passar  oltre.  Se  poi  almeno  potessero  andar  in- 
nanzi la  fanteria  c la  cavalleria  con  alcun  pezzo  da  quattro,  giunge- 
rebbero fino  a Ivrea,  sull’ingresso  alla  pianura,  ed  ivi  aspettereb- 
bero che  si  trovasse  modo  di  condurre  la  grossa  artiglieria  su  quel 
punto.  Qualora  la  grossa  artiglieria  non  potesse  venir  oltre,  c biso- 
gnasse, per  averne,  prenderei  quella  del  nemico,  la  fanteria  francese 
era  abbastanza  numerosa  e prode  da  lanciarsi  sui  Tedeschi  e rapir 
loro  i cannoni.  Indi  egli  tornò  a studiar  le  sue  carte,  interrogava  pa- 
recchi ufficiali  italiani,  e da  loro  sentendo  che  altre  vie  da  Aosta 
conducevano  alle  valli  vicine,  mandava  lettere  iterale  a Berthier, 
colle  quali  divietò  che  la  marcia  dell’esercito  fosse  interrotta,  e gli 
accennò  con  mirabile  esattezza  le  esplorazioni  da  farsi  dintorno  al 
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forte  di  Bard.  Non  volendo  scorgere  alcun  pericolo  grave  se  non 
nel  sopravvenire  di  nemiche  squadre  che  l’ adito  a Ivrea  precludes- 
sero, ingiunse  a Berthier  di  far  andare  Lannes  pel  sentiero  di  Alba- 
redo  fino  a quella  città,  ed  Ivi  locarsi  in  forte  postura  al  coperto 
dall’ artiglieria  e cavalleria  tedesca.  « Quando  Lannes,  aggiungeva 
» il  primo  console,  difenderà  l’ ingresso  della  valle,  poco  monta  ciò 
» che  potrà  intervenire;  non  vi  sarà  che  perdila  d’un  po’ di  tempo. 
» Abbiamo  provvigioni  in  quantità  sullìciente  per  aspettare,  e trion- 
» feremo  a ogni  modo,  o col  girare  attorno  o col  vincer  l’ostacolo 
» che  ora  ci  rattiene.  » 

Date  queste  istruzioni  a Berthier,  mandò  gli  ultimi  suoi  ordini 
al  generai  Moncey  che  doveva  sboccare  giù  pel  San-Gottardo,  c al 
generale  Chabran  che  doveva  pel  piccolo  San-Bernardo  scendere 
appunto  innanzi  al  forte  di  Bard;  poi  finalmente  si  risolvè  di  var- 
care egli  stesso  i monti.  Prima  che  partisse,  ebbe  novelle  dal  Varo, 
recanti  che  Melas  il  14  maggio  (24  fiorile)  starasi  tuttora  a Nizza; 
e quel  giorno  essendo  il  20  maggio,  non  potcvasi  supporre  ch’egli 
in  sei  di  fosse  accorso  da  Nizza  ad  Ivrea.  Bonapartc  adunque  s’av- 
viò il  20  sull’ albeggiare,  accompagnato  da  Duroc,  aiutante  di  campo, 
c dal  suo  segretario  Bourrienne.  Gli  artisti  lo  han  figuralo  che  pog- 
gia sulla  nevosa  cima  delle  Alpi  sovra  un  bollente  destriero;  ma 
noi  raccontiamo  la  semplice  verità.  Egli  ascese  il  San-Bcrnando , in 
arcione  d’un  mulo,  e ravvolto  in  quel  suo  grigio  pastrano  di  cui 
sempre  poi  si  vesti,  scortalo  da  una  guida  del  paese,  mostrando  nei 
passi  più  difficili  la  distrazione  d’una  niente  che  ha  i pensieri  al- 
trove, discorrendo  cogli  ufficiali  sparsi  per  quella  via,  c poi  tratto 
tratto  inchiedendo  la  sua  guida,  facendosi  narrar  la  sua  vita,  i suoi 
diletti,  le  sue  pene,  come  un  viatore  ozioso  che  nulla  dimeglioab- 
bia  a fare.  Questo  suo  conduttore,  che  era  giovanissimo,  gli  rac- 
contò ingenuamente  i casi  dell’  umile  sua  vita , c principalmente  il 
dolor  che  provava  dì  non  potere , per  la  sua  povertà , prendere  in 
moglie  una  giovinetta  della  sua  valle.  Il  primo  console  ora  dandogli 
ascolto,  or  facendo  inchieste  ai  passeggieri  di  cui  v’ era  gran  molti- 
tudine, giunse  all’ospizio  ove  gli  furon  fatte  da’ buoni  monaci  liete 
ed  amorevoli  accoglienze.  Non  così  tosto  fu  sceso  dal  mulo,  che 
scrisse  un  biglietto,  il  quale  consegnò  alla  sua  guida , bene  avvisan- 
dola di  portarlo  alle  proprie  mani  dell’amministratore  dell’ esercito. 
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rimasto  ancora  a San-Pietro.  La  sera  il  giovine  ritornato  colà,  seppe 
qual  potente  viaggiatore  avesse  condotto,  e che  l’istesso  Bonaparte 
gli  iacea  dono  di  un  campo,  d’una  casa,  de’ mezzi  tutti  insomma 
per  poterei  ammogliare,  ed  avverare  i sogni  della  sua  modesta  am- 
bizione. Quest’alpigiano  è morto,  son  pochi  anni , nel  poderetlo che 
il  dominatore  del  mondo  gli  aveva  dato.  Un  tale  atto  di  singoiar  be- 
neficenza in  un  momento  di  pensieri  sì  gravi  è degno  di  considera- 
zione. Quand’anche  fosse  stato  un  mero  capriccio  di  conquistatore 
che  vada  spargendo  alla  cieca  il  bene  e il  male,  ora  imperi  atter- 
rando , ora  rialzando  un  tugurio , ben  tornerebbe  opportuno  il  rife- 
rirlo, se  non  altro  per  istigar  coll’esempio  i dominanti.  Ma  quel- 
l’atto ci  rivela  altra  cosa.  L’anima  umana  ne’ momenti  in  cui  prova 
forti  desiderj  è tutta  inchinevole  a bontà,  ed  opera  il  bene  quale  un 
modo  di  meritarsi  quello  che  implora  dalla  Provvidenza. 

Il  primo  console  si  fermò  per  brevi  istanti  con  que’ religiosi,  li 
ringraziò  delle  cure  benigne  prestate  all’esercito,  e loro  fece  un  ge- 
neroso dono  pel  sollievo  degl’indigenti  e de’ viatori. 

Si  calò  precipitosamente,  secondo  l’usanza  del  paese,  sdruccio- 
lando sulla  neve  fino  a Etroublcs , ove  giunse  all’ annottare.  Il  dì  ap- 
presso, date  alcune  disposizioni  per  le  artiglierie  e pei  viveri,  s’in- 
camminò ad  Aosta  e Bard.  Ivi  riconosciute  vere  le  cose  scrittegli, 
disegnò  di  far  valicare  la  sua  fanteria,  cavalleria,  ed  i pezzi  di  mi- 
nor calibro  pel  sentiero  di  Albaredo  ; il  che  diveniva  possibile  col 
lavorare  a render  meno  aspra  quella  via.  Tutte  le  truppe  dovevano 
andare  a impadronirei  delle  sboccature  dei  monti  presso  Ivrea  : e 
frattanto  il  primo  console  avrebbe  fatta  alcuna  prova  contro  il  forte, 
o trovato  modo  di  girar  dattorno  all’ostacolo,  trasportando  le  arti- 
glierie per  uno  dei  balzi  vicini.  Diede  ordine  al  generai  Lecchi  di 
poggiare  colla  sua  schiera  d’ Italiani  a sinistra , e calarsi  per  la  strada 
di  Grassoncy  nella  valle  della  Sesia  che  è finitima  al  Sempione  e al 
Lago-Maggiore:  il  qual  movimento  era  inteso  ad  assicurare  la  via 
del  Sempione,  dar  mano  a un  distaccamento  che  ne  scendeva,  e ri- 
conoscere tutte  le  vie  carreggiabili.  Nel  tempo  istesso  applicò  la 
mente  al  forte  di  Bard.  Possedevasi  la  strada  unica  della  borgata , 
ma  sarebbesi  dovuto  percorrerla  sotto  si  fiera  tempesta  di  palle  da 
render  quasi  impossibile  il  tragitto  ai  carri  dell’artiglieria,  foss’  an- 
che uno  spazio  di  dugento  o trecento  tese.  Fatta  la  chiamala  , il  co- 
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mandante  rispose  con  fermezza , qual  uomo  che  sentiva  l' importanza 
del  posto  commesso  alla  sua  fede  e al  suo  coraggio.  La  sola  forza 
adunque  poteva  dare  ai  Francesi  il  passo.  Poco  giovando  l' artiglieria 
piantata  sul  monte  d' Albaredo,  si  tentò  la  scalala  sulla  prima  cinta 
del  forte;  ma  invauo:  alcuni  prodi  granatieri  e l’ ottimo  ufficiale  Du- 
four,  vi  restarono  chi  morto  chi  ferito.  In  questo  mentre  le  truppe 
valicavano  pel  sentiero  di  Albaredo,  che  millecinquecento  lavoratori 
alla  presta  avevano  racconciato , allargandone  i siti  troppo  angusti , 
i precipitosi  agevolando  collo  scavar  gradini,  gittando  ponticelli  con 
tronchi  d’alberi  sopra  i ruinosi  burroni.  L’esercito  passava  in  lunga, 
fila , ad  un  uomo  per  volta , conducendo  i cavalieri  per  la  briglia  i 
loro  cavalli.  Il  comandante  del  presidio  di  Hard  mirava  quello  strano 
passaggio,  fremendo  per  non  poterlo  impedire  : scrisse  a Mclas  d’es- 
sere stato  testimone  del  passar  d’un  intero  esercito,  fumeria  e ca- 
valleria, senza  aver  modo  alcuno  di  porvi  ostacolo  ; ma  dava  pegno 
la  sua  testa,  accertando  che  il  nemico  non  trarrebbesi  dietro  un 
solo  cannone. 

In  quel  mezzo  tempo  gli  artiglieri  francesi  tentavano  un’ardi- 
tissima prova,  ed  era  di  far  trapassare  uno  de’loro  pezzi  col  favor 
della  notte.  Il  nemico  fattone  accorto  dal  rumor  dei  carretti,  folgorò 
palle  di  fuoco  artificiato  che  rischiararono  di  gran  luce  la  via , c in 
questo  mentre  scagliò  si  fitta  grandine  di  palle,  che  di  tredici  can- 
nonieri avventuratisi  a strascinar  quel  pezzo,  ne  reslaron  sette  morti 
o malconci.  Tanto  bastava  a sgomento  de’più  animosi;  allorché  fu 
trovato  un  nuovo  strattagemma,  sottile  molto,  ma  nondimeno  rischie- 
volissimo.  Fu  coperta  di  paglia  e di  letame  la  via  ; di  stoppa  si  fa- 
sciarono tutte  le  parti  de’  cannoni  e delle  carrette  in  modo  che  più 
non  rendessero  il  più  piccol  romorc  ; staccatine  i cavalli,  coraggiosi 
artiglieri  si  diedero  a tirare  i lor  carri  per  tutta  la  borgata  ; c l’espe- 
diente riuscì  a maraviglia.  Il  nemico  di  quando  in  quando  facea  fuoco 
per  sua  maggior  sicurezza , ed  incolse  un  certo  numero  di  canno- 
nieri; ma  ben  presto,  ad  onta  di  ciò,  tutta  la  grossa  artiglieria  si 
trovò  fuori  di  quel  passo  tremendo,  e vinto  era  l’ostacolo  che  avea 
dato  al  primo  console  più  molestia  che  lo  stesso  tragitto  del  San-Ber- 
nardo.  I cavalli  dell’artiglieria  furono  condotti  pel  monte  di  Alba- 
redo. 

Mentre  si  recavano  ad  effetto  cosi  ardite  operazioni,  Lanncs,  a 
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rapo  della  sua  fanteria  procedendo,  il  22  maggio,  alla  sprovveduta 
colse  Ivrea,  che,  non  più  rislaurala  dopo  le  guerre  di  Luigi  XIV , 
allora  per  un  singoiar  presentimento,  ma  troppo  tardi,  dallo  stato- 
maggiore  tedesco  incominciavasi  a munire.  Le  difese  di  questa  città 
consistevano  in  una  cittadella  staccata  dal  corpo  della  piazza,  e in 
un  cinto  di  mura  bastionale.  Il  prode  generai  Watrin  colla  sua  di- 
visione assaltò  la  cittadella;  contro  la  città  drizzavasi  Lannes;  c 
ambedue  colla  scalala  furono  prese.  V’erano  cinque  o sei  migliaia 
di  Tedeschi,  metà  de’quali  cavalleria,  che  a gran  fretta  se  ne  ritras- 
sero. Li  incalzò  Lannes,  facendo  parecchi  prigionieri,  fuor  della 
valle,  c postossi  all’  entrata  delle  pianure  del  Piemonte  nei  luoghi 
già  dal  primo  console  indicati.  Pochi  giorni  ancora,  e la  città  d’Ivrea, 
difesa  dagli  Austriaci,  sarebbe  stata  un  grave,  quantunque  supera- 
bile, impedimento.  Vi  si  trovò  copia  di  viveri  e cannoni, e fu  meglio 
armata  e provveduta  in  guisa  da  farne,  pel  caso  di  non  lieti  succes- 
si, un  appoggio  della  linea  di  ritirata. 

Il  generai  Chabran  divallatasi  in  quel  mentre  dal  piccolo  San- 
Bernardo  ; e poiché  la  sua  divisione  contenea  molli  coscritti  di  leva 
recente,  le  fu  imposto  di  bloccare  il  forte  di  Bard,  che  non  doveva 
tardare  la  resa,  privo  d'aiuti , ed  essendogli  sfuggito  il  traino  delle 
artiglierie  francesi.  Il  generai  Thurreau  con  4 mila  uomini  a forza 
impadronivasi  del  passo  di  Susa  ; e restavano  in  suo  potere  4 ,500 
prigioni  e qualche  pezzo  d’artiglieria  : si  fermò,  secondo  che  gli  era 
ordinato,  all’ingresso  della  valle  tra  Susa  c Bussolino.  Lecchi,  col 
suo  corpo  d'italiani,  girò  dietro  alla  valle  della  Sesia,  e rispinta  la 
divisione  di  liohan,  c toltele  alcune  centinaia  d’uomini,  sgombrava 
da’ nemici  la  strada  del  Sempione,  e raggiungevasi  a un  distacca- 
mento della  divisione  che  crasi  lasciala  in  Isvizzera  sul  cominciar 
dell’impresa.  Finalmente  il  corpo  del  generale  Moncey,  restato  qual- 
che tempo  in  iscaglioni  nelle  valli  del  Sau-Gottardo , ne  saliva  il 
sommo  giogo. 

A tal  maniera  il  movimento  generale  dell’qf  cito  si  operava  da 
tutte  le  parti  felicemente.  Era  d’uopo  alfine  uscir  dalla  valle  d’Aosta  ; 
e Lannes,  all’ antiguardo  tempre,  ne  usciva  fuori  il  26  maggio 
(6  pratile)  per  lanciarsi  nella  pianura.  11  tedesco  generale  Haddick 
era  a difendere  con  alcune  migliaia  di  fanti  e molta  cavalleria  quello 
sbocco  delle  Alpi,  e si  facea  riparo  della  Chiusella,  fiumicino  che 
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fittasi  nella  3ora-Baltea.  Lannes  eolia  sua  fanteria  mosse  rapido  al 
ponte  che  s’  inarcava  sopta  la  Chiusella,  ed  i suoi  battaglioni,  ancor- 
ché tempestati  da  un  vivacissimo  fuoco  d’ artiglieria,  non  si  arresta- 
rono. Il  prode  colonnello  Macon  scese  nel  fiume  colla  sua  mezza- 
brigata,  e dai  due  lati  del  ponte  lo  guadò.  La  cavalleria  tedesca, 
governata  dal  generai  Palfy,  venne  a contrastargli  la  riva  ; ma  il  ge- 
nerale di  subito  cadde  morto,  e i suoi  cavalieri  furon  dispersi.  Inol- 
tratosi il  rimanente  della  divisione  Lannes,  i Francesi  tutti  insegui- 
rono i nemici  col  loro  ardor  consueto.  Haddick  giovandosi  del  mal 
ordine  degl’ inseguenti,  spinse  molto  a proposito  i suoi  squadroni 
contro  di  essi.  La  0*  leggiera  fu  costretta  a ritirarsi  ; ma  la  22*  ser- 
ratasi fortemente  in  colonna,  ributtò  soltanto  col  suo  fuoco  i Tede- 
schi. Alcune  migliaia  de’lor  cavalli  si  mossero  allora  per  tentar 
l’ ultimo  sforzo  contro  la  fanteria  de’  repubblicani  ; e la  40*  e la  42* 
raccolte  in  quadrato,  sostennero  con  maravigliosa  fermezza  quel 
terribile  impeto,  che  fu  tre  volte  rinnovato,  e altrettante  rintuzzato 
colle  baionette.  Vedendo  il  generale  Haddick  che  non  potea  far- va- 
lida resistenza  all’ antiguardo  de’ Francesi,  ordinò  la  ritratta;  e dopo 
avere  perduta  molta  gente  fra  uccisi,  feriti  c prigionieri,  cedette  a 
Lannes  l’aperta  campagna  del  Piemonte,  e si  ristrinse  dietro  l’Orco. 
Lannes  continuò  la  sua  marcia,  e il  di  28  fu  in  Chivasso,  a sinistra 
del  Po.  1 Tedeschi  sorpresi  da  quella  non  preveduta  invasione,  si 
affrettavano  a sgombrar  Torino;  giù  pel  corso  del  Po  mandarono 
grossi  battelli  carichi  di  frumento,  di  riso,  di  munizioni  e di  feriti. 
Lannes  di  tutto  impossessavasi,  e quell’abbondanza  preparata  per 
gli  Austriaci  veniva  a recar  grande  ristoro  all’esercito  francese. 

Eran  corsi  appena  tredici  di,  e l'impresa  mirabile  del  primo 
console  avea  sortito  il  più  avventuroso  riuscimento.  Un  esercito 
di  40  mila  uomini,  fanteria,  cavalleria  ed  artiglieria,  era  passato 
per  luoghi  prima  inaccessi  valicando  i più  alti  monti  dell’Europa, 
strascinando  sulle  nevi  a forza  di  braccia  cannoni  e salmerie,  o ti- 
randoli velocemente  sotto  il  continuo  folgorare  d’una  rocca.  Una 
divisione  di  5 mila  uomini  era  scesa  dal  piccolo  San-Bernardo  ; 
un’altra  di  4 mila  dal  Cenisio;  un  distaccamento  guardava  il  Sem- 
pione;  c 15  mila  uomini,  retti  da  Moncey,  erano  sulle  cime  del 
San-Gollardo.  Entravano  perciò  in  Italia  CO  e più  mila  uomini,  se- 
parati ancora  bensì  e distanti  gli  uni  corpi  dagli  altri,  ma  certi  di 
Consolalo  e Impero.  — 1.  31 
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miniarsi  in  breve  dattorno  al  principal  nucleo  dei  40  mila  irrom- 
penti per  Ivrea,  dal  centro  del  semicircolo  delle  Alpi.  E questa  mar- 
cia fuor  dell’  uso  comune  già  non  era  follia  d’  un  capitano  che  per 
cogliere  alle  spalle  il  nemico,  si  espone  ad  essere  colto  e circondato 
egli  medesimo.  Insignoritosi  della  valle  d’Aosta,  del  Sempione  c del 
San-Gotlardo,  avca  Bonaparte  la  certezza,  qualora  in  una  battaglia 
fosse  vinto,  di  poter  ritornare  onde  erasi  partito  ; c al  più  avrebbe, 
se  il  nemico  fervidamente  l’ incalzasse,  abbandonato  qualche  pezzo 
d’artiglieria.  Ora  non  più  essendovi  l’uopo  di  celar  cosa  alcuna, 
egli  se  ne  venne  a Chivasso,  arringò  le  truppe,  lodò  la  fermezza 
loro  contro  la  cavalleria  tedesca,  annunziò  i successi  gloriosi  che 
prevedeva:  nè  si  mostrò  soltanto  alle  sue  milizie,  ina  ben  anche 
agl’italiani,  ed  agli  Austriaci  istessi  per  «paventarli  colla  sua  temuta 
presenza,  dopo  die  con  felice  inganno  avevali  testé  addormiti  in  una 
profonda  securtà. 

Che  faceva  intanto  Melas1?  Raccertato  sempre  dal  gabinetto 
viennese  e dagli  agenti  suoi  proprj,  essere  una  baia  quell’esercito 
di  riserva,  egli  continuava  a premer  Genova  e il  ponte  del  Varo. 
Glandi  perdile  aveva  in  cotesti  luoghi  incontrate,  ma  non  si  scorag- 
giva  tenendo  per  fermo  che  gli  assembramenti  fatti  in  Dijon  non  fos- 
sero se  non  che  una  turba  collettizia  di  nuove  cerne,  destinate  a 
riempiere  i vani  nei  quadri  de’due  eserciti  del  Reno  e di  Liguria. 
Un  avviso  pervenutogli  verso  la  metà  di  maggio,  lo  pose  in  qualche 
pensiero  di  esser  colto  alle  spalle;  nondimeno  presto  si  tranquillò 
ritornando  nella  persuasione  che  le  truppe  regimale  a Dijon  doves- 
sero scendere  lungo  la  Sonua  e il  Rodano  per  aggiungersi  sul  Varo 
al  corpo  di  Suchet.  Laonde,  invece  di  mandar  qualche  distaccamento 
pel  colle  di  Tenda  in  Piemonte,  serbò  unite  le  sue  forze  sotto  il  co- 
mando del  generale  Elsnitz.al  ponte  del  Varo.  Finalmente  l’annun- 
zio mandatogli  dal  generai  Wukassowich,  di  avere  co’ proprj  occhi 
vedute  le  colonne  francesi,  che  s’eran  calate  a un  tempo  in  tutte  le 
valli  dell’  Alph  lo  fe  uscir  dalle  sue  illusioni,  senza  però  ch’ei  si  ri- 
credesse del  tutto.  Lasciava  Ott  con  30  mila  uomini  dinanzi  a Ge- 
nova, ed  Elsnitz  con  20  mila  dinanzi  al  ponte  del  Varo  ; i quali  ul- 
timi dovevano  essere  rafforzati  dalle  truppe  del  generale  San-Giulìano, 
rimaste  libere  dopo  la  presa  di  Savona  : egli  poi  con  10  mila  nomini 
si  ravviò  pel  colle  di  Tenda  a Cuneo,  dove  giunse  il  22  di  maggio. 
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Fin  qui  ei  si  dava  a credere  che  le  truppe  francesi,  le  quali  si  erano 
mostrate,  non  fossero  se  non  che  raunamenti  di  coscritti  mandati  a 
romoreggiargli  alle  spalle  per  ismoverlo  dall’  assedio  di  Genova  ; e 
non  pensava  ancora  che  potesse  trovarvisi  il  generai  Bonaparte  alla 
testa  di  un  esercito  numeroso.  Ma  in  breve  quest’  ultima  illusione  si 
dileguava.  Uno  de’ suoi  ufficiali  che  pienamente  conosceva  Bona- 
parte, fu  spedito  a Chivasso,  e Ih  vide  co’proprj  occhi  il  vincitor  di 
Castiglione  e di  Rivoli,  poi  tosto  ne  diè  avviso  al  suo  generai  supre- 
mo, il  quale  allor  soltanto  conobbe  tutta  la  grandezza  de’ suoi  pe- 
ricoli ; poiché  non  si  sarebbe  degnato  il  primo  console  di  porsi  alla 
testa  d’ una  gente  raunaticcia.  Nè  qui  stava  il  tutto  ; erasi  dapprima 
dubitato  se  i Francesi  portassero  seco  artiglierie,  ma  dianzi  n’era 
stato  udito  il  rimbombo  alla  Chiusella.  Questo  vecchio  venerando 
che  avea  dimostrate  qualità  di  insigne  guerriero  nell’anteriore  sta- 
gione campale,  restò  in  preda  a un’  angoscia  inesprimibile  : e ogni 
giorno  cresceva  il  suo  smarrimento  ; che  non  tardò  a sapere  come 
le  teste  delle  colonne  di  Moncey  già  si  divallavano  dal  San-Got- 
tardo. 

Egli  era  di  fatto  in  una  condizione  estremamente  pericolosa. 
Dei  120  mila  uomini  di  sue  tnippe  già  n’  erano  mancati  almen  25  mila 
presso  Genova  ed  al  Varo.  Sparsi  qua  e là  si  trovavano  i rimanenti: 
Ott  con  30  mila  incalzava  l’ assedio  di  Genova  ; Elsnitz  con  23  mila 
stava  innanzi  al  ponte  del  Varo  ; il  generai  Kaim,  posto  a difesa  de- 
gli sbocchi  di  Susa  e di  Pinerolo,  con  12  mila,  avea  perduto  Susa,  e 
ri  trae  vasi  a Torino;  Haddick,  il  quale  con  9 mila  uomini  incirca 
dovea  tenere  le  valli  d’Aosta  e della  Sesia,  aveva  ceduto  alle  armi 
di  Lannes;  e Wukassowich,  a cui  era  dato  l’incarico  di  osser- 
var con  10  mila  le  valli  del  Scmpione  e del  San-Gottardo,  come 
avrebbe  fatto  fronte  a Moncey?  Lo  stesso  Melas  era  da  Nizza  venuto 
con  10  mila  a Torino.  11  generai  Bonaparte  non  potea  giltarsi  nel 
mezzo  di  tutti  quei  corpi  separati,  batterli  ad  uno  ad  uno,  e di- 
struggerli? Forse  era  ancor  tempo  di  appigliarsi  a salutevoli  deter- 
minazioni, purché  fossero  concepite  e messe  ad  effetto  senza  indu- 
giare ; ma  il  generalissimo  tedesco  perdè  alcuni  giorni  a rinvenire 
dal  suo  sbigottimento,  a meditare  sui  disegni  dell’ avversario,  a 
fermare  i suoi  proprj,  a rassegnarsi  finalmente  ai  sacrificj  inevitabili 
nella  concentrazione  delle  forze  ; imperocché  gli  conveniva  abban- 
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donare  il  Varo  e forse  Genova,  e certamente  una  gran  parte  del  Pie- 
monte. 

Mentre  che  egli  deliberava , Bonaparte  dal  canto  suo  prendeva 
colla  usata  sua  celerità  e risolutezza  le  proprie  determinazioni , il 
che  non  era  per  lui  cosa  men  grave  di  quello  che  fosse  per  l’avver- 
sario. Se  i Tedeschi  si  stavano  qua  e là  in  varj  corpi,  i Francesi 
ugualmente  erano  sparsi  ; avvegnaché  scendessero  dal  Cenisio , dal 
grande  e dal  piccolo  San-Beraardo,  dal  Sempionee  dal  San-Gottardo. 
Faceva  d’uopo  ragunarli  insieme,  chiudere  poi  la  ritirata  a Melas, 
e da  ultimo  liberar  Massena,  che  doveva  ornai  trovarsi  negli  stremi 
più  dolorosi. 

Disceso  dal  San-Bemardo,  Bonaparte  aveva  a destra  il  Cenisio 
e Torino,  a sinistra  il  San-Gottardo  e Milano,  e a fronte  in  distanza 
di  cinquanta  leghe  Genova  tenuta  da  Massena.  Qual  partilo  era  da 
prendere?  Appoggiarsi  a destra,  al  Cenisio,  per  congiungersi  ai 
4 mila  uomini  di  Thurreau , era  cosa  di  non  molta  conseguenza;  che 
anzi  in  tal  modo  si  correva  rischio  d’incontrar  tosto  Melas,  rischio 
non  molto  grave  certamente  per  l’ attuale  disunione  delle  sue  forze; 
ma,  così  facendo,  gli  si  lasciavano  a sinistra  aperte  le  strade  di  Mi- 
lano e di  Piacenza  per  ritirarsi.  Poco  valeva,  per  dire  il  vero,  Tes- 
ser venuto  con  sì  grandi  sforzi  valicando  le  Alpi  a tergo  del  nemi- 
co, per  lasciargli  libere  le  comunicazioni,  dopo  averle  occupate. 
Spingersi  innanzi  difilatamcnte,  varcare  il  Po,  volare  a Genova  per 
traverso  ai  corpi  divisi  dei  Tedeschi , nulla  curando  il  lasciar  Thur- 
reau a destra  e Moncey  a sinistra,  e arrischiando  che  gli  fossero 
troncate  le  comunicazioni,  non  era  savio  concetto,  nò  degno  diquel- 
P alta  prudenza  che  aveva  formate  così  bene  tutte  le  parti  del  gran 
disegno  con  una  maturità  di  giudizio  non  minore  dell’  ardimento. 
Ignoravasi  qual  nodo  di  forze  potevasi  incontrare  su  quella  via;  si 
sacrificava  la  linea  di  ritirata  verso  le  Alpi , si  abbandonavano  a loro 
stessi  Thurreau  e Moncey  che  sarebbero  stati  forse  costretti  a ripie- 
garsi verso  il  Cenisio  e il  San-Gottardo;  echi  sa  dopo  quante  sven- 
ture! Meglio  era  l’andar  dirittamente  a soccorrere  Massena,  per  To- 
lone, Nizza  e Genova.  Dopo  tutte  le  quali  considerazioni,  solo  un 
partito  rimaneva  a pigliarsi,  cioè  quello  di  poggiare  a sinistra  verso 
il  San-Gottardo  e Milano,  c raggiungersi  ai  15  mila  uomini  condotti 
da  Moncey.  Per  tal  maniera  univasi  alla  maggior  mole  il  distacca- 
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mento  principale  dell’ esercito,  che  ne  recava  il  numero  a CO  mila 
combattenti;  si  occupava  la  città  capitale  dell’Italia  supcriore;  si  fa- 
cevano insorgere  i popoli  alle  spalle  degli  Austriaci,  predavansi 
tutti  i loro  magazzini;  si  dominava  la  linea  del  I*o,  e tutti  i ponti  di 
questo  gran  fiume;  e finalmente,  operando  sull’ una  c sull'altra  ri- 
va, sempre  potevasi  arrestar  Melas,  qualunque  strada  volesse  tenere 
per  far  la  sua  ritirata.  Ben  è vero  che  con  questo  disegno  indngia- 
vasi  di  otto  o dieci  giorni  l’aiuto  a Massena,  cosa  troppo  incresce- 
vole ; ina  Bonaparte  stimava  che  la  sua  presenza  in  Italia  basterebbe 
forse  a liberar  l’esercito  di  Liguria,  credendo  egli  che  Melas  non 
tarderebbe  a chiamarsi  intomo  i corpi  che  stavano  premendo  Ge- 
nova ed  il  ponte  del  Varo.  In  ogni  caso  Massena  e Suchet  avevano 
raggiunto  lo  scopo  loro  prefisso,  tenendo  Melas  sull’ Appennino , af- 
faticandolo , spossandolo , e soprattutto  rimovendolo  dalle  sboccature 
delle  Alpi.  Il  difensore  di  Genova , se  anche  dovesse  alfin  soccombere 
non  faceva  con  questo  se  non  che  compiere  la  lunga  serie  dei  sacri- 
lizj  imposti  al  valoroso  e sfortunato  esercito  di  Liguria  pel  buon  esito 
di  un  grande  concepimento. 

Fermate  appena  le  sue  risoluzioni,  Bonaparte  tutto  dispose 
colla  massima  celerità,  e dirizzava  l’intero  esercito  sulla  sinistra  del 
Po.  Raccolse  il  suo  parco  d’artiglierie  poc'anzi  risiaurato,  ed  in- 
giunse a Lanncs  di  raunare  tutte  le  barche  prese  a Chivasso,  di  or- 
dinarle come  se  fosse  da  gittarc  un  ponte  per  transitare  all’  altra  ri- 
va. Era  suo  intendimento  deludere  Melas  di  nuovo  intorno  al  suo 
divisare,  e ciò  bene  gli  riusciva  siccome  la  prima  volta.  Al  veder 
quelle  mosse  ordinate  da  Bonaparte,  Melas  nutrendosi  di  lusinghe 
quanto  più  a lungo  era  possibile,  si  diede  a sperare  che  i Francesi 
non  avessero  potuto  se  non  in  picciol  numero  valicar  le  Alpi  ; pensò 
clic  se  Bonaparte,  come  ogni  apparenza  mostrava,  soltanto  volesse 
tragittarsi  di  là  dal  Po  per  entrare  in  Torino,  e protendere  la  mano 
verso  il  Cenisio  al  generale  Tliurreau,  gli  si  poteva  far  resistenza 
tagliando  tutti  i ponti  e contrastandogli  il  passo  del  Po  con  50  mila 
uomini.  S’ incuorava  adunque  nella  speranza  di  |>otersi  difendere 
su  questa  linea  senza  fare  il  doppio  sacrifizio  dei  posti  occupati 
sul  Varo  e dei  vantaggi  ottenuti  dinanzi  a Genova.  Raccozzò  per- 
tanto Iladdick  tornato  dalla  valle  d’Aosta,  Kaim  già  collocato  al 
passo  di  Susa,  i 10  mila  uomini  seco  venuti  da  Nizza,  ed  inoltre 
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un  distaccamento  speditogli  dal  Varo;  50  mila  uomini  in  tutto:  c 
non  supponendone  egli  di  più  dalla  parte  dei  Francesi,  sperò  con- 
tendere loro  validamente  il  passo  del  fiume  che  fra  l’uno  e l’altro 
esercito  s’ interponeva. 

Il  primo  console  non  si  curò  di  togliere  codesta  nuova  illusione 
al  suo  nemico , e lasciandolo  inteso  dalla  parte  di  Torino  a quel 
inezzo-conceutrumento  di  forze,  ad  un  tratto  verso  Milano  dirige- 
vasi.  Lannes , che  aveva  accennato  di  voler  correre  lungo  il  Po  da 
Chivasso  a Torino,  s’incamminò  subitamente  dalla  parte  opposta, 
marciando  per  Crescentino  e Trino  alla  volta  di  Pavia,  ov’ erano  im- 
mensi depositi  di  viveri,  munizioni  e artiglierie  dei  Tedeschi,  e la 
più  importante  delle  comunicazioni,  poiché  essa  città  domina  a un 
tempo  i passi  del  Po  c del  Ticino.  Murai  marciava  per  Vercelli  verso 
Buflàlora.  L’esercito  intiero  seguitò  il  movimento  generale  verso  Mi- 
lano. Giunsero  i Francesi,  il  51  maggio  al  Ticino,  fiume  largo  epro- 
fondo  : barche  per  tragittarsi  di  là  non  avevano  ; ed  intanto  era  alla 
lor  veduta  una  numerosa  cavalleria  del  corpo  di  Wukassowich,  messo 
a custodire  il  Sempione  e quegli  sbocchi  delle  Alpi.  Dietro  al  Ticino 
si  distende  il  Naviglio-Grande,  largo  canale  che  attraversa  il  paese 
fino  a Milano , e che  per  buon  tratto  va  paralello  al  corso  del  fiume 
da  cui  si  deriva  ; ed  inoltre  gli  è pochissimo  distante.  La  cavalleria 
tedesca,  adottata  su  quella  striscia  di  terra  molto  angusta,  fra  il 
Ticino  ed  il  canale,  era  assaissimo  disagiata  ne’ suoi  movimenti,  e 
potea  valersi  ben  poco  delle  proprie  forze.  Girard  aiutante-gene- 
rale, ebbe  alcune  barche,  prima  nascoste  presso  Caliate  dai  villani 
di  que’  dintorni  e allora  offerte  di  buona  voglia  ai  Francesi  ; sulle 
quali  passalo  il  fiume  con  poca  inailo  de’  suoi,  gittossi  suU’antiguardo 
tedesco:  e indi  sempre  rafforzato  dalle  genti  che  le  barche  istesse 
andando  e tornando  tragittavano , e sostenuto  dai  tiri  de’  cannoni 
piantati  sull’ altra  sponda,  incalzò  la  cavalleria  che  non  osò  di  troppo 
avventurarsi  sopra  un  terreno  tanto  disacconcio  per  essa,  c la  for- 
zava a tosto  ripassar  di  là  dal  Naviglio-Grande  sopra  il  ponte  di 
Turbigo;  cosicché  con  un  solo  colpo  ei  varcò  il  Ticino  ed  il  Navi- 
glio. Ma  sorgiunse  Wukassowich  colla  brigata  Laudon , e tentò  di 
riavere  Turbigo.  Girard  si  trovò  allora  incalzato  da  -i  o 5 mila  fanti, 
non  avendo  a opporre  se  non  che  alcune  centinaia  di  soldati  ; pur  si 
difese  imperterrito  lung’ora,  c gli  riuscì  di  conservare  il  ponte  di  Tur- 
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bigo,  per  la  cui  perdita  i Francesi  sarebbero  stati  rispinti  di  qua 
dai  Naviglio,  e forse  anche  balzati  nel  Ticino.  Mentre  egli  con  tanto 
valore  difendevasi,  Monnier,  che  avea  valicato  il  fiume  alquanto  più 
di  sotto,  venendo  in  suo  sostegno,  lanciossi  contro  i fanti  di  Lau- 
don,  e da  Turbigo  li  rincacciò.  Quella  linea  che  doveva  arrestar 
l’esercito  dei  repubblicani , fu  adunque  con  un  solo  combattimento 
dell’ antiguardo  superata.  Udì  appresso,  1°  di  giugno  (12  pratile)  la 
divisione  Boudet  valicò  il  fiume  presso  Buifalora , e l’ intiero  eser- 
cito incamminavasi  a Milano.  Wukassowich,  temendo  di  restar  collo 
fra  l’ esercito  che  si  avanzava  in  Lombardia,  e la  schiera  di  Moncev 
che  era  in  discendere  dal  San-Gottardo,  si  ritirò  a tutta  corsa;  e 
ordinò  alla  brigata  Dedovich , la  quale  stavasi  a piò  delle  montagne, 
che  si  ripiegasse  dietro  l’ Adda  per  la  via  di  Cassano.  Egli  pure  andò 
a collocarsi  dietro  lo  stesso  fiume,  per  la  via  di  Milano  e Lodi , dopo 
aver  lasciato  nel  castello  di  Milano  un  presidio  di  2,800  uomini. 

Niun  ostacolo  più  ratteneva  le  squadre  della  repubblica  ; ed  esse 
potevano  entrare  nella  metropoli  di  Lombardia  che  da  oltre  un  anno 
era  in  poter  dei  Tedeschi.  Fino  a quel  di  eransi  tenuti  a bada  que- 
gl’ Italiani  con  grandi  novelle  dei  successi  prosperosi  di  Melas , e 
della  stremezza  de' soldati  di  Francia.  Divulgavansi  in  Milano,  del 
pari  che  a Vienna  e a Londra,  le  caricature  dell’ esercito  di  riserva; 
il  quale  era  figurato  in  una  turba  collettizia  di  vecchi  e di  fanciulli, 
armati  di  bastoni,  vegnenti  sopra  somieri,  e con  due  spingardclle 
per  traino.  Intanto  che  irrideasi  la  repubblica  francese  (c  ciò  era  ben 
poco  male),  la  Lombardia  non  si  trovava  nelle  migliori  condizioni: 
quanti  v’  erano  illustri  per  dovizie  ed  ingegno,  principalmente  se 
avesser  tenuto  ufficj  nella  repubblica  cisalpina , gemevano  od  in  esi- 
lio o in  carcere.  La  severità  delle  pene , cosa  da  notarsi , era  eser- 
citata, più  presto  che  su  i repubblicani  ardenti  c i collegati  alla  setta 
dei  giacobini  francesi,  sopra  i novatori  moderati,  il  cui  esempio  po- 
teva riuscire  ai  popoli  più  contagioso.  1 Lombardi , eccetto  le  poche 
creature  del  governo  austriaco  e alcuni  nobili  fautori  dell’oligarchia, 
sospiravano  la  tornata  de’  Francesi.  Ma  tanto  non  si  ardiva  sperare, 
principalmente  dacché  erasi  visto  Melas  penetrare  sì  addentro  nella 
Liguria,  e già  presso  ad  insignorirsi  di  Genova  e a sforzare  il  passo 
del  Varo,  e dacché  asserivasi  esser  Bonaparte  in  sì  gran  pensiero 
de’  pericoli  di  cui  minacciala  era  la  Francia  dal  lato  del  Beno.  Spac- 
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ciavasi  inoltre  fra  il  popolo  la  novella , che  il  Bonaparte  si  cognito 
in  Italia  era  morto  in  Egitto,  essendosi,  come  un  altro  Faraone,  an- 
negato nel  Mar-Rosso , e che  il  Bonaparte  vivente  allora  in  Parigi 
era  un  suo  fratello. 

È hen  facile  a immaginarsi  lo  stupore  dagl’  Italiani  provato 
quando  subitamente  udirono  che  un  esercito  francese  giù  ad  Ivrea 
compariva,  giù  oltre  avanzavasi,  giù  correva  sul  Ticino,  e lilialmente 
giù  questo  lìumc  si  lasciava  da  tergo.  Pensi  ciascuno  l’agitamento 
ch’era  in  Milano,  l’affermare  e il  negare,  tra  cui  per  48  ore  si  ondeggiò, 
eia  letizia  che  alto  scoppiava  quando  videsi  lo  stesso  generai  Bona]  ar- 
te, col  suo  stato-maggiore,  alla  testa  del  suo  antiguardo,  entrar  nella 
città.  II  2 giugno  (15  pratile)  tutta  la  popolazione  concorsa  ad  incon- 
trare l’esercito  francese,  riconobbe  l’ illustre  generale  che  avea  visto  le 
tante  volte  fra  le  sue  mura,  lo  salutò  col  più  vivo  entusiasmo,  lo  accolse 
come  un  angelo  salvatore.  Il  sentir  degl’italiani,  sempre  così  vivace  c so- 
prabbondante,  non  crasi  mai  palesato  con  tanta  forza  quanta  in  quel 
dì,  per  le  molte  circostanze  che  insieme  concorrevano  a render  l’al- 
legrezza di  un  popolo  sì  repentina  e sì  grande.  Bonaparte  entrato  in 
Milano,  s’affrettò  ad  aprir  le  carceri  politiche,  e a rimettere  il  go- 
verno del  paese  nelle  mani  degli  amici  della  Francia.  Ordinò  tem- 
poraneamente la  repubblica  cisalpina , collocando  a quell’  ammini- 
strazione gli  uomini  più  degni  ; e,  sempre  fedele,  così  in  Italia  come 
in  Francia,  al  suo  sistema  di  generosa  moderatezza,  nel  restituire 
seggi  ed  onori  ai  partigiani  di  Francia  proibì  le  violenze  di  parte 
contro  chi  professava  altre  opinioni. 

Dopo  queste  prime  cure  date  alla  cosa  pubblica  de’  Milanesi , 
non  tardò  a spingere  le  sue  colonne  in  tutte  le  direzioni  Duo  ai  la- 
ghi, all’ Adda,  al  l*o,  per  diffondervi  l’ insorgimento  a favor  de’ Fran- 
cesi, per  togliere  i magazzini  del  nemico,  per  impossessarsi  delle 
sue  comunicazioni , per  interchiudergli  le  vie  della  ritirata.  Sin  qui 
le  cose  procedevano  a maraviglia.  Perocché  Lannes  direttosi  contro 
Pavia,  eravi  entrato  il  1°  di  giugno , e trovò  in  essa  città  gli  spe- 
dali zeppi  di  inalati  austriaci,  e vasti  magazzini  di  biade,  di  forag- 
gi, di  munizioni  d’armi,  tra  le  quali  300  bocche  da  fuoco , per  metà 
da  campagna.  Quivi  pure  si  procacciò  un  grosso  traino  da  ponte , 
di  cui  si  dovevan  presto  servire  sul  Po  le  compagnie  di  pontonieri 
francesi , che  tal  fatta  di  materiali  non  avevano.  La  divisione  Cha- 
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bran,  lasciata  presso  il  forte  di  Bard,  se  n'era  insignorita  il  1“  di 
giugno,  c vi  trovò  18  cannoni.  Cliabran,  postovi  un  presidio,  e nn 
altro  indi  locatone  a Ivrea,  scese  ad  occupare  il  corso  del  Po,  dalla 
Dora-Baltea  fino  alla  Sesia  ; dal  qual  punto  fino  a Pavia  Lanncs  già 
l’occupava.  II  corpo  del  generale  Bethencourt,  disceso  dal  Sempio- 
ne,  fu  allogato  innanzi  ad  Arona  verso  la  punta  del  Lago-Maggiore. 
La  legione  italiana  fu  spinta  per  la  via  di  Brescia  ad  incalzare  i Te- 
deschi fuggitivi.  In  pari  tempo  le  divisioni  Duhesme  e Loison,  vali- 
cato l’Adda,  s’incamminavano  a Lodi,  a Crema,  a Pizzighetlone. 
Wukassowich,  non  isperando  bastare  alla  difesa  dell’Adda,  si  riparò 
dietro  il  Mincio,  protetto  dai  cannoni  di  Mantova. 

Nulla  più  impediva  la  marcia  del  generale  Moncey,  tranne  la 
scarsezza  dei  viveri  nelle  incolte  valli  dell’alta  Svizzera.  Già  erano 
comparse  le  sue  prime  colonne;  ma  bisognava  aspettar  le  altre  al- 
cuni giorni  ancora,  ed  era  questo  un  grandissimo  inconveniente, 
poiché  molto  importava  l’ affrettarsi,  acciò  Genova  non  cedesse  alla 
fortuna  austriaca.  Bonapartc  aveva  ornai  la  certezza  di  riunire  tutte 
le  sue  colonne,  eccetto  quella  di  Thurrean,  che  erasi  trincerata  allo 
sbocco  del  Cenisio,  senza  poter  passare  avanti.  L’esercito  era  forte- 
mente collocato  nel  centro  del  Milanese,  avendo  la  ritirata  sicura 
pel  Cenisio,  pel  Sau-Bemardo,  pel  Sempione,  pel  San-Gottardo,  te- 
nendo in  suo  potere  l’Adda,  il  Ticino,  il  Po,  nutrendosi  colle  vitto- 
vaglie  prese  ai  Tedeschi,  loro  chiudendo  ogni  via,  e pronto  a com- 
metter loro  una  risoluta  battaglia,  dopo  la  quale,  se  rimanevano 
vinti,  lor  non  restava  altra  salvezza  che  nel  porre  giù  le  armi.  La 
dedizione  di  Genova,  se  pur  ciò  avvenisse,  era  un  fatto  spiacevole 
troppo,  e in  riguardo  a’ prodi  suoi  difensori,  e perchè  le  schiere 
assediatrici  potevano  tosto  rinforzare  Melas,  accrescendo  cosi  le  dif- 
ficoltà della  battaglia  che  doveva  conchiudere  la  guerra.  Ma  se  Bo- 
naparte  vinceva,  Genova  e l’ Italia  erano  riconquistate  in  un  punto. 
Ad  ogni  modo,  egli  metteva  una  grande  importanza  nel  conservar 
quella  città  ; ma  non  era  a sperarsi  che  il  corpo  di  Moncey  con  lui 
sì  rannodasse  prima  del  5 o del  G giugno,  nè  credibil  cosa  che  Ge- 
nova tenesse  forte  per  sì  lungo  tempo. 

Melas,  che  dalle  ultime  notizie  era  stato  chiarito  del  vero,  e 
che  vedeva  il  suo  avversario  entrato  in  Milano,  e ricongiunto  a tutte 
le  sue  colonne  discese  successivamente  dalle  Alpi,  ornai  compren- 
Consolato  e Impero.  — I.  3» 
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deva  il  gran  disegno  formalo  contro  di  lui.  Per  giunta  alla  sua  sven- 
tura, ebbe  novelle  dei  successi  infelici  di  Kray  e della  ritratta  del 
medesimo  ad  lllma.  Conobbe  alfine  non  esservi  più  partito  di  mezzo, 
e tosto  mandava  ordine  a Elsnitz  che  abbandonasse  il  ponte  del 
Varo,  c ad  Ott  che  dall’assediar  Genova  si  ristesse,  correndo  l’uno 
c l’altro  ad  unirsi  in  Alessandria.  Questo  è appunto  ciò  che  Bona- 
parte  per  la  salvezza  di  Genova  sperava  ; ma  era  scritto  nei  fati  che 
il  prode  e sventurato  esercito  di  Liguria  dovesse  pagare  sino  al- 
l’ estremo,  col  suo  sangue,  co’  suoi  patimenti,  ed  infine  con  un’  an- 
gosciosa dedizione,  i trionfi  dell’esercito  di  riserva. 

La  grandezza  d’animo  di  Massena  orasi  in  ogni  più  duro  mo- 
mento sostenuta.  Prima  di  arrendersi,  dicevano  i soldati,  ci  farà 
mangiare  anche  i suoi  stivali.  La  carne  delle  bestie  lanute  e bovine 
era  giù  mancata,  e facevasi  uso  di  quella  di  cavallo  ; questa  pure 
venuta  meno,  servivano  di  nutrimento  i più  schifosi  animali.  Finito 
era  il  tristo  pane  di  avena  e di  fave  ; e dopo  il  25  maggio  (5  pratile), 
Massena  raccogliendo  l’amido,  i semi  di  lino  ed  il  cacao  che  ab- 
bondava nei  magazzini  di  Genova,  ne  avea  fatto  comporre  una  sorta 
di  pane,  che  i soldati  potevano  a stento  inghiottire  ; e pochi  erano 
che  lo  digerissero.  Quasi  tutti  cadevano  infermi,  ed  ogni  spedale 
n’era  ingombro  miseramente,  il  popolo  ridotto  a nutrirsi  d’una 
sola  minestra  di  erbaggi,  soffriva  tutti  gli  spasimi  della  fame.  Zeppe 
erano  le  vie  di  poveri  agonizzanti , di  donne  stenuate  che  espone- 
vano alla  carità  pubblica  i figli  a cui  non  potevano  somministrar 
cibo  alcuno.  l)a  un  altro  spettacolo  erano  sgomentali  i cittadini  e le 
truppe,  cioè  quello  dei  molti  prigionieri  fatti  per  opera  di  Massena, 
i quali  non  si  avea  modo  di  nutricare.  Massena  più  non  voleva  ren- 
derli sotto  fede,  posciachè  molti  in  tal  guisa  licenziati,  mal  fidi  alle 
promesse,  eransi  di  nuovo  mostrati  nelle  file  nemiche.  Aveva  quindi 
proposto  al  generale  Ott  ed  all'ammiraglio  Keith  che  loro  fornissero 
il  nutrimento  necessario  al  consumo  giornaliero,  promettendo  sul- 
l’onor  suo  che  non  se  ne  sarebbe  tolta  oncia  per  la  guernigione. 
Della  parola  di  tant’  uomo  non  v’  era  chi  potesse  dubitare  ; ma  fu  si 
grande  l’inferocir  degli  udii,  che  il  nemico  deliberò  averli  Massena 
da  alimentare,  col  rischio  di  assoggettarli  a durissime  privazioni.  I 
generali  nemici  ebbero  adunque  l’ inumano  coraggio  di  condannar 
que’ soldati  loro  ad  orribili  patimenti,  per  inacerbare  i dolori  di 
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Genova,  col  lasciarvi  alcune  mila  bocche  di  più  da  nutrire.  Massena 
Iacea  dare  a que’ prigionieri  la  minestra  d’erbe  che  fornivasi  a tutti 
gii  abitanti  ; ma  questa  non  era  sufficiente  per  uomini  robusti  ed  av- 
vezzi ad  esser  ben  pasciuti  nelle  fertili  campagne  dell’  Italia.  Ogni 
di  stavano  per  tumultuare  ; e Massena,  per  cavarne  loro  il  ruzzo  dal 
capo,  li  fece  rinchiudere  in  vecchie  e logore  navi,  che  furono  fermate 
ia  mezzo  al  porto,  sempre  minacciate  da  cannoni  piantatisi  di  con- 
tro. Questi  sciagurati  mettevano  urla  di  spavento  che  dilaniavano  il 
cuore  dei  cittadini  già  funestato  dalle  loro  proprie  angosce. 

Il  numero  de’  soldati  francesi  ogni  dì  si  stremava  ; molti  si  ve- 
devano morir  per  le  strade  ; e agli  altri  si  dovè  permettere,  tanto 
erano  fiacchi,  di  montar  la  guardia  sedendo.  1 Genovesi  scorati  più 
non  prestavano  il  servizio  della  guardia  nazionale,  temendo  d’essere 
in  breve  esposti  alle  ire  dell’oligarchia  ristorata  dai  Tedeschi  vinci- 
tori. Bisbigiiavasi  ad  ogni  poco  che  la  disperatezza  dei  cittadini  già 
stava  per  Scoppiare  in  un  ginn  tumulto;  e,  a prevenire  quell' estre- 
mità, dovevano  interi  battaglioni  accampar  con  le  loro  artiglierie 
sulle  piazze  principali. 

Massena  era  di  grande  autorità  sul  popolo  c sui  soldati  col  suo 
contegno  sempre  imperterrito.  Mangiava  lo  stesso  ingrato  pane  delle 
milizie,  esponevasi  con  loro  al  fuoco  dei  nemici,  sopportando,  oltre 
i comuni  fisici  patimenti,  le  brighe  del  comando,  con  una  fermezza 
maravigliosa  ; talché  la  reverenza  che  ognuno  gli  aveva  era  un  gran 
freno  per  tutti,  ed  egli  nella  desolata  città  il  predominio  esercitava 
d’ un’  anima  veramente  grande. 

Gl’infelici  assediati  erano  sostenuti  ancora  da  una  speranza.  A 
varj  aiutanti  di  campo  di  Massena  riuscì,  per  gli  sforzi  del  loro  in- 
domito coraggio,  attraversare  il  blocco  e portar  qualche  novella. 
Così  andati  e ritornati  i colonnelli  Reille,  Franceschi  e Ortigoni , ri- 
ferivano ora  che  il  primo  console  mettevasi  in  cammino , ora  che  va- 
licava le  Alpi.  Uno  di  essi  lo  aveva  lasciato  mentre  veniva  scendendo 
dal  San-Bernardo  ; ma  dal  20  maggio  non  si  ebbero  più  sue  novelle. 
Dieci  o dodici  giorni  passati  in  tal  condizione , parevano  secoli  ; e 
tutti  si  domandavano  fra  loro  trepidando  come  mai  poteva  essere 
che  in  dieci  giorni  Bonapartc  non  avesse  attraversato  Io  spazio  che 
«livide  le  Alpi  dall’  Appennino,  a Quale  tutti  il  conosciamo,  dicevano, 
••gli  c certamente  o vinto  o vincitore  ; se  non  giunge,  questo  è segno 
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che  la  temeraria  impresa  gli  fain.  Se  avesse  potuto  scendere  in  Ita- 
lia, avrebbe  già  collo  il  generale  tedesco  e rimossolo  da  queste  mu- 
ra. » Altri  sostenevano  die  Honaparte  aveva  considerato  quell’eser- 
cito di  Liguria  come  un  corpo  sacrificato  a una  grande  operazione: 
che  una  sola  cosa  avea  voluto  da  esso , cioè  ritener  Melas  sull’  Ap- 
pennino; ma  che,  ottenuto  questo,  più  non  pensava  a soccorrer 
Genova,  ed  a più  alto  scopo  inviavasi.  a Ebbene!  aggiungevano  i 
cittadini  ed  i soldati,  ci  sacrificò  alla  gloria  della  Francia,  sia  pure; 
ma , or  che  ebbe  il  suo  intento,  vorrà  forse  che  abbiam  da  morire 
qui  fino  all’ultimo?  Se  si  dovesse  cadere  colle  armi  in  pugno,  pa- 
zienza ; ma  perir  di  fame  e di  malattia  è troppo  doloroso  ! Ornai  di- 
vien  necessità  la  resa.  « Non  pochi  soldati  per  disperazione  trascor- 
sero fino  a spezzar  le  loro  armi.  Denunciata  nello  stesso  tempo  a 
Massena  una  certa  trama  di  alcuni  dal  troppo  soffrire  traviati,  egli 
alle  sue  truppe  indirizzò  un  savio  proclama  in  cui  loro  rammentava 
che  i doveri  della  milizia  tanto  nel  sopportar  le  privazioni  ed  i pa- 
timenti quanto  nell’  affrontare  il  pericolo  consistono  ; accennava 
l’ esempio  dei  loro  ufficiali  nutrentisi  degli  stessi  cibi,  ed  ogni  giorno 
incontranti  morte  o ferite  con  essi  ; diceva  che  il  primo  console  già 
si  appressava  con  un  esercito  per  liberarli  ; e che  l’ arrendersi  era 
mi  perdere  in  un  istante  il  frutto  di  due  mesi  di  fatiche  e di  nobile 
costanza,  a Pochi  di  ancora,  forse  poche  ore  (così  conchiudeva),  e 
voi  sarete  liberali , dopo  aver  resi  tanto  bei  scrvigj  alla  patria!  » 

Quindi  a ogni  piccolo  rumore , ad  ogni  rimbombare  verso  l’ oriz- 
zonte , crcdevasi  udire  lo  strepito  dei  cannoni  di  Bonaparte , c con 
pressa  da  quel  lato  si  accorreva.  Un  giorno  parve  che  il  cannone  tuo- 
nasse dalla  Bocchetta;  e da  tutte  le  parti  si  sollevò  un’  ebbrezza  di 
gioia  ; lo  stesso  Massena  corse  cogli  altri  sulle  mura.  Vana  illu- 
sione! Era  un  turbine  che  romoreggiava  nelle  strette  dell’  Appen- 
nino. Gli  animi  ricaddero  nel  più  tristo  abbattimento. 

Ai  \ di  giugno  non  dovevano  ornai  più  restare  se  non  che  due 
once  di  pane  per  ciascun  uomo,  pane  composto  di  amido  e di  cacao. 
Era  forza  trattar  di  resa,  poiché  non  si  potevano  costringere  quei 
soldati  infelici  a divorarsi  l’ un  l’ altro , ed  era  un  inevitabile  termine 
alla  resistenza  la  vera  impossibilità  di  serbar  la  vita.  Per  altra  parte 
il  presidio  era  conscio  a se  stesso  d’aver  fatto  quanto  dal  suo  corag- 
gio potevasi  aspettare  ; nella  (piale  sua  convinzione,  cessava  di  custo- 
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dire  le  Termopile  della  Francia,  ma  avea  servito  ad  aiutare  un  mo- 
vimento strategico,  il  quale  doveva  a quell’ora  esser  ben  riuscito  o 
andato  a vuoto.  Cominciava  a credere  particolarmente  che  il  primo 
console  meglio  attendesse  ad  allargare  i suoi  disegni  che  a soccor- 
rere l’assediata  città.  Massena  era  di  quest’avviso,  senza  però  mani- 
festarlo ; che  non  riputava  esser  i suoi  doveri  interamente  adempiuti, 
se  non  dopo  aver  toccato  il  fine  d' ogni  possibil  resistenza.  Già  es- 
sendo consumate  quelle  due  once  di  pessimo  pane  che  per  ciascuno 
restavano , fu  vera  necessità  la  dedizione  ; Massena  col  più  gran 
dolore  vi  consentì. 

11  generale  Oli  avevagli  spedito  un  parlamentario,  essendo  gli 
Austriaci  in  non  minor  desiderio  di  finirla  per  gli  ordini  precisi  che 
loro  si  erano  mandali  di  levar  l’assedio  da  Genova,  e ripiegarsi  ad 
Alessandria.  È opinione  di  alcuni  storici  che  tali  profferte  del  nemico 
doveano  bastare  a chiarir  Massena.  Per  certo  egli  sapeva  che  forse 
aspettando  altri  due  giorni  avrebbe  ricevuto  soccorso  ; ma  questo 
indugio  era  mortale.  « Datemi , diceva  ai  Genovesi , viveri  per  due 
giorni,  o per  uno  soltanto;  ed  io  vi  salverò  dal  tedesco  servaggio, 
e a’  miei  soldati  risparmierò  il  dolore  di  una  resa.  » 

Finalmente  il  ò giugno  Massena  fu  costretto  a negoziare.  Si 
parlò  di  capitolazione  ; ma  egli  mostrò  tanto  abbonimento  da  essa, 
che  non  si  dovette  più  fame  parola.  Ei  voleva  che  il  presidio  libe- 
ramente potesse  ritirarsi  con  armi,  bagagli  e bandiere  spiegate,  non 
che  con  facoltà  di  combattere,  dopo  aver  passate  le  linee  degli  asse- 
diami. « In  caso  diverso , disse  ai  parlamcntarj  tedeschi , uscirò  colle 
armi  in  pugno,  e alla  testa  di  8 mila  uomini  affamati  mi  gitterò  sul 
vostro  campo , e combatterò  per  aprirmi  la  via.  » Fu  consentito  a 
lasciar  partire  le  truppe , ma  si  voleva  clic  restassero  prigioniere  di 
guerra,  pel  timore  che  am  un  tal  capitano  movendo  da  Genova  a 
Savona , si  raggiungessero  al  corpo  di  Suchet,  c tentassero  qualche 
gagliarda  fazione  a tergo  di  Melas.  Per  placare  Massena  indignato 
di  quella  proposta,  gli  si  spiegò  il  motivo  per  lui  onorevole  di  tal 
condizione.  Egli  negò  risolutamente  ;*ed  allora  gli  si  profferse  che 
per  mare  colle  sue  truppe  se  ne  andasse,  per  torgli  il  tempo  di  con- 
giungersi a Suchet.  Egli  rispondeva  sempre  che  colle  armi  alla  mano 
si  aprirebbe  la  via.  Da  ultimo  si  pattuì  di  lasciarlo  passare  per  terra 
con  8 mila  uomini , vale  a dire  con  tutti  quelli  che  ancor  poteano 
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reggere  al  peso  delle  armi.  I convalescenti  sarebbero  a mano  a mano 
imbarcali  e trasportati  al  quartier-generale  di  Suchet.  Restavano 
4 mila  malati  che  i Tedeschi  si  obbligavano  di  nutrire,  curare,  e ri- 
mandar poscia  all’esercito  francese.  Miollis  era  lasciato  a governar- 
li. Piò  Massella  trascurò  in  quel  punto  gl’interessi  dei  Genovesi; e 
volle  espressamente  stipulato . ninno  poter  essere  ricerco  per  le  opi- 
nioni manifestate  innanzi , e gli  averi  c le  persone  dover  essere  fe- 
delmente rispettati.  Il  celebre  genovese  Corvetto,  che  fu  poi  mini- 
stro in  Francia,  era  stato  messo  a parte  di  quelle  conferenze,  e potè 
a’proprj  concittadini  attestare  degli  sforzi  fatti  da  Massella  in  loro 
vantaggio.  Massena  oltreciò  insistette  perchè  fosse  lasciato  in  Ge- 
nova il  politico  ordinamento  a lei  dato  dalla  rivoluzione  france- 
se. Alla  qual  dimanda  i generali  tedeschi  fermamente  si  ricusarono. 
« Ebbene  ! disse  loro  l’ intrepido  Massena , fate  a vostro  talento , ma 
vi  dico  per  cosa  certa  che  tra  quindici  giorni  al  più  mi  vedrete 
ritornato  in  Genova.  » Parole  profetiche,  alle  quali  un  ufficiale  au- 
striaco, il  signor  di  San-Giuliano,  fece  questa  nobiTe  e cortese  ri- 
sposta : « Ben  troverete , o signor  generale , uomini  ai  quali  insegna- 
ste come  si  ha  da  difendere.  » 

La  finitiva  conferenza  fu  tenuta  il  mattino  del  4 di  giugno  in  una 
cappella  presso  il  ponte  di  Comigliano.  Altre  difficoltà  sorsero  in- 
torno all’articolo  che  trattava  di  condur  per  terra  una  parte  del  pre- 
sidio ; ma  ponendo  Massena  i generali  austriaci  nel  bivio  di  scegliere 
tra  il  consentire  alla  sua  brama  o il  sostenere  nel  di  seguente  l’ im- 
peto di  uomini  disperali,  finalmente  annuirono.  Fu  stipulato  che 
questa  convenzione,  dalla  quale  a bello  studio  la  parola  capitolazione 
fu  rimossa , nella  sera  di  quel  giorno  si  conchiudesse.  Del  resto,  gli 
uffìziali  nemici,  compresi  d’ammirazione  per  Massena,  gli  usarono 
ogni  prova  di  deferenza  e di  rispetto. 

Su  la  sera  egli  tuttavia  indugiava  al  soscrivere,  sempre  spe- 
lando di  potere  esser  liberato;  ma  giunta  Fora  in  cui  sarebbe  stalo 
un  mancare  alla  data  parola  il  più  differire,  apponeva  la  sua  so- 
scrizione.  Il  di  seguente  le  tnfjipe  francesi  da  Genova  uscirono  con 
alla  testa  loro  il  generale  Gazan,  e trovarono  viveri  ai  posti  avan- 
zati. Massena  montò  in  nave  (per  giungere  più  tostamente  al  quartier- 
generale  di  Suchet)  che  aveva  la  bandiera  dei  tre  colori , c passò  fra 
i cannoni  della  squadra  inglese. 
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A tal  modo  lini  quell’assedio  memorabile,  durante  il  quale  un 
esercito  francese  per  grandi  virtù  e grandi  servigi  illustratasi.  Uc- 
cisi o fatti  prigioni  aveva  egli  nemici  in  numero  maggiore  di  quello 
de’ suoi  soldati,  perocché  con  15  mila  uomini  aveva  morti  o presi 
18  mila  Tedeschi:  e per  soprappiù  ebbe  prostrato  il  coraggio  del- 
l’esercito alemanno,  costringendolo  a sforzi  incessanti  e dismisurati. 
Ma  quella  tanto  valorosa  guernigione  a grande  prezzo  tali  egregie 
cose  operò.  De’ 15  mila  combattenti,  5 mila  erano  morti  pugnando, 
-1  mila  eran  più  o meno  gravemente  feriti  ; soli  8 mila  andavano  a 
raggiungersi  coll’ esercito  operante.  Soult,  primo  luogotenente  di 
Massena,  era  rimasto  prigioniero  dei  nemici.  Dei  tre  generali  di  divi- 
sione, Marbot  era  morto  d’epidemia,  Gazan  riporti)  una  grave  ferita. 
De’ sei  generali  di  brigata,  quattro  rimasero  feriti,  e furono  f.ar- 
danne,  Petitot,  Fressinet  e d’Arnaud.  Di  dodici  aiutanti  generali, 
sei  furono  piagati,  uno  preso,  un  altro  ucciso.  Due  ufficiali  di  stato- 
maggiore  caddero  in  battaglia,  sette  furon  presi,  quattordici  ebbero 
ferite  gravi.  Di  diciassette  colonnelli,  undici  restarono  malconci 
nella  zuffa  o prigionieri  : la  sorte  istessa  ebbero  i tre  quarti  dei 
semplici  uffiziali.  Da  ciò  bene  apparisce  che  T esempio  dei  capi  fu  la 
cosa  da  cui  maggiormente  erano  incuorate  le  milizie  fra  quelle  si 
dure  prove.  Per  altro  i soldati  francesi  non  si  mostrarono  indegni 
d’essere  governati  da  tanti  prodi,  nè  mai  avevano  dimostrato  si 
bella  costanza  ed  eroismo.  Sia  dunque  lode  al  valore  infelice  che 
colla  intera  devozione  alla  sua  causa  aveva  altamente  giovato  i trionfi 
ftel  valore  felice,  di  cui  or  narreremo  i grandi  successi. 

' Intantochè  Olt,  per  levar  prontamente  l’ assedio  da  Genova,  le 
onorate  condizioni,  di  cui  sopra  accennammo,  consentiva  a Massena, 
£lsnitz,  richiamato  da  Melas,  abbandonava  la  sponda  del  Varo.  Gli 
assalimenti  dei  Tedeschi  erano  stati  quivi  con  tardità  eseguiti  per 
manco  d’artiglieria,  la  quale  trasportala  per  mare,  fecesi  aspettar 
lungamente.  Parecchi  tentativi  si  succedettero  il  22  ed  il  27  maggio, 
l’ultimo  dei  quali  può  dirsi  un  vero  colpo  da  disperato  di  EIsnitz, 
non  volendo  egli,  prima  di  ritrarsi,  a*er  trascurato  alcuno  sforzo. 
Quegli  assalti  furono  validamente  ribattuti  : ed  EIsnitz,  accorto  nulla 
esservi  a sperare  in  suo  vantaggio,  pensò  a rivalicare  i monti.  Suchet, 
colla  sua  sicura  e pronta  avvedutezza  immaginando  le  intenzioni  del 
generale  austriaco,  si  dispose  a impacciargli  fortemente  la  ritirata. 
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Bene  avvisò  che  sempre  volteggiando  per  la  sua  sinistra,  sopra  le 
montagne,  ridurrebbe  gli  Austriaci  in  pericolose  condizioni,  e pro- 
babilmente gli  riuscirebbe  di  prender  loro  alcuni  corpi  distaccati. 
Di  fatto,  essendoché  la  linea  della  Roia,  la  cui  sorgente  è posta  nel- 
l’ islesso  colle  di  Tenda,  si  dilunga  paralcllainente  alla  linea  del  Varo 
che  avea  rattenuta  l’invasione;  se  i Francesi,  oltrepassando  il  Varo 
precorrevano  i Tedeschi  alle  sorgenti  della  Roia,  impadronivansi 
del  colle  di  Tenda,  e forzavano  i nemici  a correre  per  le  creste  dcl- 
l’ Appennino  in  cerca  di  un  passo.  Questo  savio  concetto,  vigorosa- 
mente posto  in  esecuzione,  procurò  a Suchct  vantaggi  grandissimi. 
Ei  cominciò  con  ispostare  da  Ronciglione  il  generale  Gorupp,  se- 
guitò a marciare  rapidamente,  per  la  sua  sinistra,  sulla  destra  con- 
quassata degl’ imperiali,  prese  d’assalto  il  colle  di  ltauss,  che  serve 
di  passo  dalla  valle  del  Varo  a quella  della  Roia,  ed  occupato  il  fa- 
moso campo  delle  Mille  Forche  ed  insignoritosi  del  colle  di  Tenda, 
il  1°  di  giugno  trovavasi  ben  postato  sulla  linea  di  ritirata  di  Elsnitz. 
Gorupp,  gittato  in  mal  ordine  sull’alta  Roia,  ebbe  tempo  ancora  di 
salire  il  colle  di  Tenda,  ma  per  via  lasciando  non  pochi  morti  e pri- 
gionieri. Elsnitz  colle  rimanenti  sue  truppe  non  ebbe  miglior  partilo 
che  di  camminare  pel  dorso  marittimo  dell’  Appennino  ad  Oncglia, 
e di  ritornare  per  Pieve  e San-Giacomo  nella  valle  del  Tanaro.  Avea 
perciò  da  attraversare  dirupale  balze,  con  gente  già  caduta  di  animo 
per  tale  specie  di  fuga,  e sentendosi  alle  spalle  un  nemico  lietis- 
simo di  mutare  le  difese  in  offese.  Per  cinque  interi  giorni  i Tede- 
schi furono  senza  posa  incalzati,  e soffersero  continui  danni  ; talché, 
il  6 giugno,  pervenendo  Elsnitz  ad  Ormea,  uou  contava  più  che* 
10  mila  uomini  ap|>cna.  11  giorno  7 egli  fu  a Ceva  ; e Gorupp  erasi 
ritirato  verso  Cuneo  con  una  debole  divisione.  La  totale  perdita 
delle  schiere  austriache  del  Varo  fu,  al  dire  di  certuni,  dieci  migliaia 
di  combattenti. 

Suchet,  così  a lungo  separato  da  Masscna,  lo  incontrò  sul  lido 
del  mare  non  lungi  da  Savona  : i 12  mila  Francesi  che  venuti  erano 
dalla  sponda  del  Varo,  si  raggiunsero  agli  8 mila  usciti  da  Genova, 
formando  cosi  un  corpo  di  20  mila  prodi,  in  eccellente  situazione 
l>er  piombare  a tergo  di  Melas.  Se  non  che  Massella  per  avventura 
erasi  sbarcando  gravemente  ferito,  nè  poteva  montare  a cavallo  ; 
gli  8 mila  uomini  da  lui  capitanati  erano  affranti  dalia  stanchezza. 
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oltreché  nell’animo  dì  lutti  i difensori  di  Genova  era  una  secreta 
irritazione  contro  Bonaparte,  cui  la  fama  diceva  trionfante  in  Milano, 
uel  mentre  che  lo  stremato  esercito  di  Liguria  era  costretto  da  ne- 
cessità alla  dedizione.  Non  volle  Massena  che  Suchet  si  arrischiasse 
a valicare  i monti,  ignorando  quali  movimenti  stessero  per  fare  oltre 
le  Alpi  i generali  degli  eserciti  imperiale  e repubblicano.  Melas, 
avendo  raccolti  insieme  tutti  i suoi  luogotenenti,  Haddick,  Kaim, 
Elsnitz  ed  Ott,  potea  trovarsi  alla  testa  di  ragguardevoli  forze,  e 
giltarsi  sopra  le  genti  di  Suchet  per  opprimerle  innanzi  di  correre 
ad  affrontarsi  col  generai  Bonaparte.  Massena  permise  al  suo  luogo- 
tenente  Suchet  di  andare  oltre  l’ Appennino  a porre  il  campo  dinanzi 
ad  Acqui,  c ordiuavagli  di  rimanere  in  quel  sito,  spiando  ed  infe- 
stando l’esercito  tedesco,  e standogli  come  sospeso  sul  capo,  a 
guisa  della  spada  di  Damocle.  Vedremo  in  breve  quali  ottimi  servigj 
rese  un’altra  volta  l'esercito  di  Liguria,  per  la  sola  sua  presenza 
in  vetta  dell’Appenuiuo. 

Massena  era  d’avviso  che  quei  prodi,  compiendo  la  memorabile 
difesa  di  Genova  con  un’ attitudine  cosi  minacciosa,  avevano  abba- 
stanza cooperato  ai  trionfali  successi  del  primo  console,  né  di  più 
potean  fare  senza  temerità  : e questo  insigne  guerriero  ben  si  avvi- 
sava. Imperocché  non  era  cosa  di  poco  momento  l’ abbandonare, 
ch’ei  faceva  gli  Austriaci  alle  anni  di  Bonaparte,  già  spossati,  già 
di  oltre  un  terzo  minuiti.  Dei  70  mila  uomini  che  aveano  varcato 
l’Appennino,  -40  mila  soltanto  si  videro  tornare,  compresovi  il  di- 
staccamento ricondotto  da  Melas  a Torino.  I 15  mila  restati  nella 
Lombardia  si  erano  parimente  venuti  scemando,  e si  trovavano 
sparsi  qua  e colà.  I generali  Haddick  e Kaim  posti  a difendere  le 
valli  d’Aosta  c di  Susa,  avevano  patite  non  lievi  perdite;  Wukas- 
sowich,  balzalo  oltre  il  Mincio  e separato  dal  suo  generalissimo  per 
opera  dell’esercito  francese.venuto  dal  San-Beruardo,  era  alla  guerra 
inabilitato  pel  rimanente  della  stagione;  un  corpo  di  alcune  migliaia 
d’uomini  crasi  avventurato  in  Toscana.  Melas  riunendo  di  subito 
Elsnitz  ed  Ott  vegnenti  dalla  sponda  del  Varo  e da  Genova,  a Kaim 
e Haddick  dalle  valli  di  Aosta  e di  Susa  ritracntisi,  ancor  poteva 
comporre  una  massa  di  75  inila  uomini  o in  quel  torno.  Ma  gli  con- 
veniva lasciare  guernigioni  nelle  piazze  forti  del  Piemonte  e della 
Liguria,  quali  sono  Acqui,  Cuneo,  Torino,  Alessandria,  Tortona, 
Cumulalo  e Impero.  — I.  33 
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Genova,  Savona  e Gavi;  ondo,  supposto  elio  collocasse  ben  poc<» 
presidio  in  queste  fortezze,  e che  i suoi  generali  senza  eventi  sinistri 
si  raggiungessero,  gliene  potean  rimanere  al  più  al  più  50  mila  da 
combattere  in  campale  giornata. 

Trovavasi  adunque  il  generalissimo  delle  schiere  alemanne  in 
iriste  condizioni  anche  dopo  la  presa  di  Genova,  e ciò  non  sola- 
mente in  riguardo  alla  dispersione  e al  minuire  delle  forze,  ma  ben 
anco  per  la  difficoltò  di  maneggiarsi  a fine  di  uscire  dall’ angusto 
circolo  del  Piemonte  ove  Ronapartc  Io  aveva  rinchiuso.  Bisognava, 
in  fatti,  che  il  Po  a veggente  de' Francesi  rivalicasse,  e,  per  traverso 
alla  Lombardia  da  loro  occupata,  giungesse  alla  grande  strada  del 
Tirolo  e del  Friuli.  Le  difficoltà  sopraccrescevano  di  contro  a un 
avversario  abilissimo  fra  i guerrieri  nell’arte  dei  grandi  movimenti. 

Melos  avea  serbato  in  poter  suo  la  corrente  del  Po,  dalla  sua 
origine  lino  a Valenza  : gli  era  quindi  faeil  cosa  il  passarlo  o a Tori- 
no, o a Chivasso,  o a Casale,  o a Valenza  ; ma,  in  uno  di  questi  punti 
varcandolo,  riusciva  tosto  sul  Ticino,  occupato  dalle  armi  di  Bona- 
parte,  e sopra  Milano,  centro  di  tutte  le  forze  dei  Francesi  ; da  quel 
lato  adunque  oravi  poca  probabilità  ch’egli  s’aprisse  una  via.  Re- 
stava il  partilo  d'appoggiarsi  a destra  c movere  più  innanzi  per  la 
riva  del  Po,  cioè  di  giungere  a Piacenza  o a Cremona  coll’intento  di 
porsi  sulla  grande  strada  di  Mantova.  Laonde  Piacenza  diveniva 
punto  capitale  ; per  Melas  era  forse  l’unica  via  di  sottrarsi  a quelle 
forche  mudine,  per  Bonaparte  era  il  mezzo  di  giungere  a córre  il 
premio  dell’  ardimentosa  sua  marcia  su  le  nevi  e gli  orrori  delle 
Alpi.  B di  vero,  se  quest’ ultimo  lasciava  fuggire  i Tedeschi,  l’aver 
solo  liberato  il  Piemonte  era  un  successo  di  ben  poca  rilevanza  a 
l>aragone  de’ pericoli  c disagi  incontrali;  e sarebbesi  esposto  alle 
derisioni  dell’Europa  tutta  che  guardava  intenta  i casi  di  cotesta 
guerra,  poiché  le  sue  mosse,  il  cui  fine  era  ornai  a lutti  manifesto, 
sarebbero  riuscite  pressoché  a vuoto.  Piacenza  era  perciò  come  la 
chiave  del  Piemonte,  della  quale  avea  bisogno  e chi  cercasse  «li 
uscirne  e chi  volesse  il  proprio  avversario  rinchiudervi. 

Queste  ragioni  persuasero  a Melas  di  prefiggere  due  punti  di 
concentramento  alle  sue  squadre;  Alessandria  alle  truppe  che  erano 
nell’alto  Piemonte,  e Piacenza  a <|uel!e  eh' erano  dalla  parte  di  Ge- 
nova. Ordinò  a Kaim  c lladdick,  movessero  da  Toriuo,  per  Asti, 
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verso  Alessandria;  a Elsuitz,  reduce  dal  Varo,  vi  s’ incamminasse 
per  Ceva  e Gherasco  : i ire  corpi  riuniti,  di  colà  dovevan  correre  ad 
occupar  Piacenza.  Ad  Oli  poi,  vegnente  da  Genova,  prescrisse  di 
calarsi  dirittamente  per  la  Bocchetta  e Tortona  alla  volta  di  Piacen- 
za; e un  corpo  di  fanteria,  scevro  di  tutti  gl’ impedimenti  d’un  eser- 
cito, ebbe  ordine  di  avviarvisi  anche  più  dirittamente  per  la  strada 
di  Bobbio  che  va  costeggiando  la  valle  della  Trebbia.  Finalmente 
Oreilly,  che  già  era  appo  Alessandria  con  uu  forte  nodo  di  cavalleria, 
ricevette  l’avviso  di  non  aspettare  la  concentrazione  delle  trup|X“ 
dell’alto  Piemonte,  e di  volar  co’ suoi  cavalli  ad  occupare  Piacenza. 
Al  picciol  corpo,  avventuratosi  iu  Toscana,  fu  pure  prescritto  di 
tender  colà  pel  ducato  di  Parma  e per  la  via  di  Fiorenzuola.  Cosi, 
mentre  lo  sforzo  principale  dell’esercito  austriaco  si  ratinava  in 
Alessandria  per  marciar  quindi  a Piacenza,  i corpi  meno  distanti 
da  Piacenza  stessa  aveano  l’ ordine  di  accorrervi  in  linea  retta  velo- 
cemente. 

Ma  poco  era  da  credere  che  in  un  fatto  di  sì  gran  momento 
Bonaparte  si  lasciasse  prevenire.  Egli  aven  bensì  perduti  cinque  o 
sei  giorni  in  Milano  per  aspettar  la  schiera  vegnente  dal  San-Gottar- 
do  ; tempo  prezioso,  poiché  Genova  frattanto  era  caduta  ; ma , ora 
che  Moncey  colle  genti  condotte  dall’ Alemagna  aveva  oltrepassato  il 
San-Gottardo,  non  volle  più  perdere  un  solo  momento.  Posto  come 
era  sulla  strada  de’ corrieri  che  da  Vienna  a Torino  andavano  e tor- 
navano, egli  or  conosceva  pienamente  tutti  i pensieri  del  gabinetto 
austriaco.  Aveva  letti,  per  esempio,  i singolari  dispacci  nei  quali  il 
signor  di  Thugut  scriveva  a Melas  che  non  avesse  timore  alcuno  ; non 
si  lasciasse  per  la  fola  dell’esercito  di  riserva  stornar  dal  sno  pro- 
posito; di  Genova  e della  linea  del  Varo  speditamente  s’impadro- 
nisse, per  poter  mandare  un  distaccamento  in  rinforzo  di  Kray  con- 
finato ad  Ulma  : e aveva  parimente  letti  i dispacci  di  Melas , dapprima 
pieni  di  fidanza , poi  di  turbamento  e d’ ansietà.  Ma  la  gioia  di  Bo- 
naparte oscuravasi  il  di  8 giugno  nell’ apprendere  da  quello  stesso 
carteggio,  che  il  4 Massena  era  stato  costretto  a dar  Genova  ai  ne- 
mici. Questa  novella  però  non  arrecava  mutamento  veruno  al  suo  di- 
segno; posciachè  avendo  voluto  giungere  alle  spalle  dei  Tedeschi, 
per  avvilupparli  e stringerli  a depor  le  armi,  Genova  e con  essa 
l' Italia  tutta , se  il  suo  concetto  ben  gli  riusciva,  avrebbe  con  un  solo 
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colpo  riconquistate.  Il  danno  vero  della  caduta  di  quella  piazza  era 
di  aver  contro  di  se  anche  le  truppe  di  Otl  da  Genova  partito.  Ma  il 
dispaccio  istcsso  portava  insieme  una  consolazione,  col  dire  che 
Massella  era  andato  libero  colla  sua  gente.  Di  che,  se  truppe  austria- 
che più  considerabili  slavan  per  discendere  dall’ Appennino , nuove 
truppe  francesi,  le  quali  prima  non  si  aspettavano,  dovevano  scen- 
dere dall’ Appennino  dietro  gl’ imperiali. 

Il  primo  console,  ora  che  Genova  si  era  aperta  al  nemico, 
aveva  men  fretta  di  scontrarsi  con  Melas  ; ma  oltremodo  gli  premeva 
di  occupar  la  linea  del  Po,  da  Pavia  sino  a Piacenza  e Cremona;  e 
per  impossessarsi  di  questi  siti  importanti,  massime  quello  di  Pia- 
cenza, disponeva  le  cose  non  meno  prontamente  dello  stesso  Melas. 
Imperocché,  mentre  in  Milano  attendeva  a raccozzar  le  sue  truppe 
vegnenti  dalle  diverse  vie  delle  Alpi,  spingeva  sul  Po  quelle  che  con 
lui  medesimo  eran  venute  pel  San-Bernardo.  Lannes  aveva  già  preso 
possesso  di  Pavia  colla  divisione  Walrin  ; e fu  quindi  spedito  a var- 
care il  Po  alquanto  più  sotto  del  confluente  col  Ticino , a Beigioioso  ; 
Murat  ebbe  ordine  di  valicarlo  a Piacenza  colle  divisioni  Boudet  c 
Monnier,  e finalmente  Duhcsme  di  tragittarsi  a Cremona  colla  di- 
visione Loison. 

il  C giugno  Lannes  avendo  raccolte  sul  Ticino  presso  Pavia 
quante  barche  potè,  le  condusse  nel  Po,  e giunto  tra  Beigioioso  e 
San-Cipriano,  fece  incominciare  il  tragitto.  Watrin  che  era  da  lui 
dipendente,  passò  il  primo  con  un  distaccamento  all’  altra  riva  ; e to- 
sto ebbe  ad  azzuffarsi  colle  truppe  austriache  uscite  da  Valenza  eda 
Alessandria  per  correre  a Piacenza , e poco  meno  che  non  fu  balzato 
nel  fiume:  tenne  però  fermo  contro  l’impeto  nemico,  finché  dall’al- 
tra sponda  gli  si  mandasse  gente  a rinforzo,  ed  alfine  egli  rimase 
padrone  del  campo.  Il  resto  della  divisione  Watrin,  condotto  da  Lan- 
nes , valicato  che  ebbe  il  fiume,  andossi  a postare  un  poco  aldi  là, 
minacciando  la  strada  maestra  che  da  Alessandria  corre  a Piacenza. 

Nel  di  stesso  Murat  assaliva  Piacenza.  Quivi  erano  tutte  le  am- 
ministrazioni dell’esercito  imperiale  ed  alcune  centinaia  d’uomini  a 
loro  guardia.  Visto  approssimarsi  il  pericolo,  il  comandante  austriaco 
fece  armar  di  cannoni  la  testa-di-ponte  sulla  riva  sinistra  del  fiume, 
e si  provò  alla  difesa , sperando  nel  vicino  soccorso  delle  truppe  che 
da  ogni  parte  si  avanzavano.  L’antiguardo  della  divisione  Monnior, 
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che  non  pensava  di  trovare  il  luogo  difeso , fu  nceolto  da  un  terri- 
bile trarre  a scaglia,  nè  potendo  assaltare  quel  posto  di  fronte,  biso- 
gnò differire  al  giorno  appresso  la  regolare  oppugnazione. 

Nel  mattino  seguente  Orcilly,  giusta  gli  ordini  di  Mclas,  già 
era  accorso  colla  sua  cavalleria  da  Alessandria  a Piacenza  ; ma  an- 
cora non  eran  giunti  gli  altri  corpi  che  venivano  da  Parma  per  Fio- 
rcnzuola,  da  Bobbio  e da  Tortona.  Oreilly  solo  co’ suoi  squadroni 
non  poteva  bastare  a difendere  Piacenza  : le  poche  centinaia  d' uo- 
mini che  avevano  voluto  far  resistenza  a capo  del  ponte,  già  erano 
di  un  terzo  diminuite.  In  tali  difficoltà  il  comandante  austriaco,  tolti 
quindi  i cannoni , fece  tagliare  il  ponte  che  era  sopra  chiatte  ; c men- 
tre Boudet  accorreva  per  rifarsi  dei  danni  del  giorno  antecedente, 
trovò  la  testa-di-ponle  abbandonata,  c il  ponte  stesso  distrutto.  Ma 
rimaneva  una  parte  dei  barconi  che  avevano  servito  a fabbricar  quel 
ponte  ; c Murai  se  ne  valse  per  tragittare  un  poco  più  sotto  la  bri- 
gata Musnier  sull’altra  riva  del  Po.  Questa  brigata  corse  a Piacenza, 
c vi  entrò  dopo  un  assai  fervido  combattimento.  Oreilly  prestamente 
indietreggiava  per  poter  salvare  il  treno  d’ artiglieria  mandato  da 
Alessandria,  il  quale  correva  rischio  di  cadere  nelle  mani  dei  Fran- 
cesi, arrivando  a Piacenza.  Ei  giunse  in  tempo  ad  impedire  che  Mu- 
rai o Lanncs  lo  recassero  in  Ior  potere.  Dovette  più  volte  affron- 
tarsi colle  truppe  avanzate  di  Lanncs,  che  avevano  valicato  il  Po  a 
Jtelgioioso , ma  se  ne  strigò  correndo  a dar  contrordine  all’artiglie- 
ria, la  quale  riparossi  entro  Tortona.  Mentre  che  Oreilly  tornava  ad- 
dietro verso  Alessandria , felicemente  passando  a traverso  dei  posti 
avanzali  dei  Francesi,  l’ antiguardo  di  fanteria  del  generai  Gotles- 
heim  calatosi  per  Bobbio  lungo  la  Trebbia,  avanti  a Piacenza  giun- 
geva: era  il  reggimento  di  Klebeck  che  veniva  ad  urtare  contro  l’in- 
tiera divisione  Boudet:  assalito  perciò  da  forze  molto  superiori. alle 
sue,  fu  sgominato,  perde  gran  numero  di  prigionieri,  e si  rovesciò  con- 
fusamente sul  principal  corpo  di  Gollcsheim  che  dietro  gli  veniva. 
Gottesheim,  smarrito  d’animo  per  quell’  improvviso  scontro , risalì 
senza  indugiare  le  balze  dell’  Appennino , per  ricondursi  in  Tortona 
ed  Alessandria  ; talché  gli  convenne  andar  vagando  per  più  giorni 
sulle  montagne.  Da  ultimo  il  reggimento  che  di  Toscana  per  la  via 
di  l’arma  e di  Fiorenzuola  tornava,  giunse  quel  dì  stesso  nei  borghi 
di  Piacenza  : una  simil  rolla  incoglieva  a questo  reggimento , clic  ab- 
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battutosi  sprovvedutamente  in  un  esercito  nemico , fu  rincalzato  in 
gran  disordine  sulla  via  di  Parma.  Cosi  dei  quattro  corpi  indirizzati 
a Piacenza,  tre  (per  vero  meno  importanti)  erano  sconfitti  e messi 
in  fuga  colla  perdita  di  non  pochi  prigionieri  : il  quarto,  clic  era  il 
più  ragguardevole,  cioè  quello  di  Ou,  avendo  a percorrere  un  più 
lungo  tratto  di  cammino,  era  tuttavia  indietro,  e stava  per  Scon- 
trarsi con  Lannes  presso  Beigioioso.  Da  quel  momento  i Francesi 
divennero  padroni  del  Po,  c tenevano  i due  passi  principali,  quello 
di  Beigioioso  presso  Pavia,  e quello  di  Piacenza.  Un  terzo  doveano 
bentosto  occuparne,  essendoché  nel  giorno  dipoi  Duhesmc  alla  te- 
sta della  divisione  Loison  toglieva  Cremona  a un  distaccamento,  che 
Wukassowich  ritraendosi  vi  ebbe  lasciato,  molta  artiglieria  e 2 mila 
prigioni. 

Bonaparteda  Milano  dirigeva  tutti  questi  movimenti.  Aveva  spe- 
dito Berthier  lungo  la  riva  del  Po , e in  ciascun  giorno , e spesso  a 
ciascun’  ora , gii  prescriveva  per  lettere  le  mosse  che  eran  da  ese- 
guire. 

Quantunque  coll’ impadronirsi  del  Po,  da  Pavia  sino  a Piacenza, 
egli  tenesse  in  poter  suo  la  linea  di  ritirata  che  Melas  poteva  invo- 
gliarsi di  battere,  ben  altro  rimaneva  da  fare;  avvegnaché  a rendere 
quella  strada  di  Piacenza  la  vera  linea  di  ritirata  pei  Tedeschi  era 
d’uopo  che  i Francesi  adunassero  le  forze  loro  sulla  sponda  del  Ti- 
cino e presso  Milano.  Di  fatto  in  quella  postura  i Francesi  interchiu- 
devano  i passi  che  gli  Austriaci  avrebbero  potuto  aprirsi , valicando 
il  Po,  fra  Torino  e Valenza  ; ma  se  per  andare  incontro  a Melas  i Fran- 
cesi fosser  venuti  a valicare  il  Po  tra  Pavia  e Piacenza,  abbando- 
nando Milano,  e le  difese  del  Ticino  indebolendo,  potean  forse  met- 
tere in  cuore  a Melas  la  risoluzione  di  passar  per  Torino,  o per 
Casale,  o per  Valenza,  attraversare  le  campagne  dai  Francesi  ab- 
bandonate, oltrepassar  la  città  di  Milano,  e rendere  a un  dipresso 
al  nemico  la  pariglia  per  quel  che  aveva  fatto  discendendo  dalle 
Alpi. 

Nè  era  impossibile  che  Melas  risolvendosi  di  sacrificare  una 
parte  del  suo  convoglio  e delle  grosse  artiglierie,  che  per  altro  po- 
teva rinchiudere  nelle  fortezze  del  Piemonte,  indietro  verso  Genova 
si  ritornasse,  e per  Tortona  e Novi  risalendo  alla  Bocchetta,  e quindi 
gittandosi  nella  valle  della  Trebbia,  venisse  a scendere  sul  Po  al  di 
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sotto  di  Piacenza  nei  dintorni  di  Cremona  e di  l’arma,  riuscendo 
per  si  lungo  giro  a Mantova  e negli  stati  imperiali.  Questa  marcia  a 
traverso  della  Liguria  e dei  contrafforti  dell' Appennino , già  pre- 
scritta da  Melas  a Gottesheim,  era  la  meno  probabile,  come  quella 
che  offeriva  gran  difficoltà  e richiedeva  il  sacrifizio  d’ una  gran  parte 
del  treno  ; ma  pure  era  possibile,  e perciò  si  dovea  preveder  come 
le  altre.  Ad  ogni  rischio,  ad  ogni  probabile  evento  Bonapartc  avvi- 
sando, a tutto  dava  i pensieri  ; nè  vi  ha  esempio  forse  nella  storia 
di  altre  militari  disposizioni  cosi  sagaci  c profondamente  concepite, 
come  quelle  ch’ei  disegnava  in  questa  importantissima  congiuntura. 

Si  dovea  sciorre  questo  triplice  problema  : chiudere  con  bar- 
riera di  ferro  la  via  principale  che  da  Alessandria  move  a Piacenza  ; 
occupare  (e  in  modo  da  potervi  sempre  tornare  bisognando)  quella 
che  dal  Po  superiore  si  dilunga  al  Ticino;  essere  in  pronto  per  di- 
scendere a tempo  debito  sul  Po  inferiore,  se  i Tedeschi,  volendo 
fuggirsi  perle  balze  dell’ Appennino,  tentassero  valicare  il  fiume  al 
di  sotto  di  Piacenza  verso  Cremona  o Parma.  Bonapartc  sempre 
meditando  sulla  carta  d’Italia,  per  trovarvi  un  luogo  che  rispon- 
desse a quelle  tre  condizioni,  fece  una  scelta  che  fu  dal  mondo  tutto 
ammirata. 

Chi  osservi  l’ andamento  della  giogaia  dell’ Appennino,  vedrà 
che  a cagione  del  circuito  da  essa  formato  per  abbracciare  il  golfo 
di  Genova,  si  risospinge  a settentrione,  e protendesi  in  contrafforti 
che  giungono  assai  vicini  al  Po  dal  sito  di  Stradella  fino  ai  dintorni 
di  Piacenza.  In  tutta  questa  parte  del  Piemonte  e del  Parmigiano, 
la  falda  delle  montagne  s’accosta  al  fiume  in  guisa  da  non  lasciare 
se  non  che  un  angusto  spazio  alla  grande  strada  di  Piacenza.  Ond’  è 
che  un  esercito  postato  innanzi  di  Stradella , a capo  d’ una  specie 
di  strettura,  colla  sinistra  sul  monte,  col  centro  sulla  via,  e colla 
destra  lunghesso  il  Po  e sui  terreni  paludosi  che  lo  fiancheggiano, 
mal  potrebbe  venirne  rimosso.  Oltreché  la  via  è sparsa  di  villaggi  e 
di  borghi  mollo  saldamente  fabbricati  in  guisa  da  poter  resistere  al 
cannone.  Incontro  all’esercito  tedesco,  il  quale  aveva  molta  caval- 
leria ed  artiglieria,  quel  forte  luogo  univa  a’  suoi  vantaggi  naturali 
la  egregia  qualità  d’ ammorzar  l’ impeto  di  quelle  due  armi. 

Oltre  tutto  questo  è il  detto  sito  in  gran  vicinanza  ai  confluenti 
del  Ticino  e dell’ Adda  nel  Po,  sull’altra  riva,  i quali  importa  assais- 
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simo  l'occupare.  Il  Ticino  gittasi  nel  Po  alquanto  più  sotto  di  Pavia, 
c più  sopra  di  Bclgioioso,  quasi  di  contro  a Slradella,  non  più  di 
due  leghe  discosto.  L’Adda,  scorrendo  al  di  là  e per  più  lungo 
tratto  innanzi  di  sboccar  nel  Po,  va  a gillarvisi  fra  Piacenza  e Cre- 
mona. Di  leggieri  si  comprende  che  locato  a Stradella,  e padrone 
de’  ponti  di  Beigioioso,  di  Piacenza  e di  Cremona,  Bonaparte  aveva 
in  suo  potere  i punti  di  maggior  rilievo,  precludendo  la  via  da  Ales- 
sandria a Piacenza,  e potendo  nel  tempo  istcsso  accorrere  sul  Ti- 
cino, o discendere  lungo  il  Po  fino  a Cremona,  e passar  sull’ Adda 
che  lo  proteggeva  alle  spalle  contro  la  schiera  di  Wukassowicb. 

In  questa  specie  di  rete  formata  dall’ Appennino,  dal  Po,  dal 
Ticino  e dall’ Adda,  Bonaparte  distribuiva  le  sue  forze.  Dapprima  si 
deliberò  a collocarsi  appo  Stradella  con  30  mila  soldati,  il  fiore  del- 
l’esercito, cioè  colle  divisioni  Watrin,  Chambarlhac,  Gardanne, 
Boudet  e Monnier,  poste  sotto  gli  ordini  di  Murat,  Victor  c Cannes, 
nel  sito  clic  già  sopra  descrivemmo,  colla  sinistra  al  monte,  col  cen- 
tro sulla  via,  colla  destra  lungo  il  Po.  La  divisione  Chabran,  venula 
pel  piccolo  San-Bernardo,  e mandata  prima  ad  occupare  Ivrea,  fu 
poi  diretta  a Vercelli,  con  ordine  di  ripiegarsi  sul  Ticino,  qualora  il 
nemico  si  avvicinasse:  la  divisione  Lapoypc,  scesa  dal  San-Goltardo, 
accampò  sul  Ticino  stesso  non  lungi  da  Pavia  ; era  essa  composta 
di  9 mila  uomini  incirca  che  dovevano  l’uno  all’altro  addossarsi  per 
contendere  ostinatamente  il  passo  del  Ticino,  se  occorresse,  c dar 
tempo  a Bonaparte  di  correre  in  un  sol  giorno  ad  aiutarli.  Il  distac- 
camento del  Sempionc,  sotto  gli  ordini  del  generale  Béthencourt,  di- 
fendeva dal  lato  di  Arona  la  via  del  San-Gottardo,  ritratta  dei  Fran- 
cesi in  caso  di  mala  ventura.  La  divisione  Gilly  dovea  stare  a guardia 
di  Milano,  necessarissima  perchè  un  presidio  tedesco  ne  aveva  in 
mano  il  castello  : onde  tre  o quattro  mila  uomini  cran  pur  destinati 
a questo  duplice  oggetto.  Finalmente  la  divisione  Lorges  venuta  dal- 
l’ Alemagna,  aveva  ordine  di  stanziare  a Lodi  presso  l'Adda:  la  di- 
visione Loison,  che  era  parte  dell’ esercito  di  riserva,  ebbe  l’inca- 
rico della  difesa  di  Piacenza  e Cremona  : ed  era  questo  un  nerbo 
di  10  a 11  mila  uomini,  collocati  su  que’due  punti  estremi. 

Tale  fu  la  distribuzione  dei  cinquanta  e più  mila  soldati,  di 
cui  allor  Bonaparte  poteva  disporre:  32  mila  al  punto  centrale  di 
Stradella,  9 o 10  mila  sul  Ticino,  3 o 4 mila  ad  Arena  e in  Mila- 
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no,  10  o 11  mila  finalmente  sul  corso  inferiore  del  l’o  e dell’ Adda, 
tulli  in  modo  locali  da  potersi  con  grande  celerilà  scambievolmente 
sostenere.  Imperciocché,  se  dal  Ticino  gli  era  mandato  annunzio  di 
pericoli,  Bonaparte  in  un  giorno  polca  volare  al  soccorso  dei  10  mila 
che  v’ erano  a guardia;  e se  dal  basso  del  Po  l’annunzio  gli  perve- 
niva, similmente  in  poche  ore  sarebbe  giunto  all’ aita  di  Piacenza  e 
Cremona,  mentre  Loison  col  difendere  il  passo  del  fiume  gli  avrebbe 
dato  il  tempo  di  accorrere.  Gli  imi  c gli  altri  dal  canto  loro  pote- 
vano ragunarsi  a Stradella  e rinforzar  Bonaparte  con  celerilà  non 
minore. 

In  questo  pareva  che  Bonaparte  si  allontanasse  dal  suo  princi- 
pio consueto  del  concentramento  di  forze  nel  giorno  che  precede 
una  gran  battaglia.  Se  questa  operazione  è riputata  qual  suprema 
eccellenza  dell’arte,  quando  sia  ben  condotta,  in  prossimità  d’un 
azione  decisiva,  e quando  si  vengono  due  avversa rj  incontro  risolu- 
tamente; la  cosa  è molto  diversa  quando  l’uno  agogna  di  fuggire, 
c l’altro  debbe,  prima  d’affrontarsi  con  lui,  ritenerlo.  Siffatto  per 
l’appunto  era  il  caso.  E però  conveniva  che  Bonaparte  intorno  al- 
l’ esercito  austriaco  tendesse  una  rete,  forte  assai  perché  vi  restasse 
impedito  : se  non  fosse  stato  sul  Ticino,  o sul  Po  inferiore,  altra  di- 
fesa che  di  antiguardi,  bastanti  appena  per  dare  avvisi,  non  già  per 
attraversare  il  passo  al  nemico,  si  risolveva  in  nulla  il  suo  gran  di- 
segno. Su  tutti  quei  punti  era  necessità  di  corpi,  abili  c ad  osser- 
vare e ad  arrestare  i Tedeschi,  rimanendo  nel  centro  una  massa 
principale,  ognor  pronta  a correre  o quinci  o quindi  per  dare  il 
colpo  terminativo.  Niun  poteva  adunque  con  più  fina  arte  combinare 
l’uso  delle  proprie  forze,  e modificare  piu  destramente  l’applica- 
zione de’ suoi  principi,  «li  quello  che  facesse  in  questa  occasione 
Bonaparte.  Col  modo  tenuto  nell’  applicare,  secondo  le  varie  circo- 
stanze, un  principio  vero,  ma  generale,  si  danno  meglio  a conoscere 
i sommi  uomini  operatori  di  grandi  cose. 

Fermato  ch’ebbe  il  suo  proposito,  Bonaparte  die  i relativi  or- 
dini. Cannes  colla  (^visione  Watrin  erasi  già  condotto,  per  Pavia  e 
Beigioioso,  a Stradella:  importava  che  le  divisioni  Chambarlhac, 
Gardanne,  Mounier  c Boudet,  mandale  a Piacenza,  venissero  in 
aiuto  di  Lannes  prima  che  i corpi  tedeschi  balzati  via  da  Piacenza 
fino  verso  Tortona  andassero  a congiungersi  colle  truppe  di  Ott, 
Consolalo  e Impero.  — I.  31 
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per  indi  piombargli  sopra:  caso  antiveduto  dalla  mirabile  perspi- 
cacia di  Bonapartc.  Non  potendo  egli  mover  di  Milano  prima  del 
giorno  8 per  essere  a Stradclla  il  9,  mandò  a Berthier,  Lannes  e 
Murat  le  istruzioni  seguenti:  « Concentratevi  a Stradclla.  il  di  8 o 
» il  9 al  piò  tardi,  avrete  da  sostenere  il  cozzo  di  quindici  o diciolto 
» mila  Tedeschi,  venuti  da  Genova.  Andate  loro  incontro,  e sperpe- 
» rateli.  Tanti  nemici  di  meno  avrem  da  combattere  nel  giorno 
» della  battaglia  decisiva  che  dee  succedere  tra  noi  e T intero  eser- 
» cito  di  Melas.  » Dati  gli  ordini,  si  parti  agli  8 da  Milano  per  giun- 
gere, valicalo  il  Po,  la  dimane  a Stradclla. 

Possibil  non  era  indovinar  con  più  precisione  i movimenti  del 
nemico.  Dicemmo  pur  dianzi  che  tre  distaccamenti  austriaci  s’erano 
apprcsentali  invano  a Piacenza  ; che  quello  venuto  di  Toscana  per 
la  via  di  Fiorenzuola,  era  stato  rispinto  onde  venne;  che  l’altro  di 
Gottesheiin  avanzatosi  per  la  valle  della  Trebbia,  oravi  rincacciato; 
finalmente  che  Oreilly  accorso  da  Alessandria  co’ suoi  cavalli,  era 
stato  costretto  a indietreggiare  verso  Tortona.  Ma  Olt  marciando  col 
suo  corpo  principale  per  la  via  di  Genova  a Tortona,  giungeva,  come 
Bonapartc  ebbe  previsto,  il  9 nel  mattino  a Stradclla.  Egli  innanzi 
riconduceva  Gotteshcim  ed  Oreilly,  i quali  ritraentisi  aveva  incon- 
trati ; e volca  fare  uno  sfoiv.o  vigoroso  a Piacenza,  non  immagi- 
nando che  l’esercito  francese  potesse  trovarsi  schierato  nel  passo  di 
Stradclla  (piasi  intero.  Comprese  le  genti  che  s’erano  a lui  raccoz- 
zate, aveva  l’Austriaco  17  o 18  mila  uomini.  Lannes  il  mattino 
del  9 polca  raccoglierne  soltanto  sette  od  otto  migliaia  ; ma  per  gli 
ordini  iterati  da  Bonapartc  5 o fi  mila  andavanlo  a rinforzare  quel 
giorno  stesso.  11  campo  di  battaglia  era  quello  che  già  abbiamo  de- 
scritto. Lannes  era  schierato  colla  sinistra  sul  dorso  delPAppennino, 
col  centro  sur  rialto  verso  la  borgata  di  Casteggio,  colla  destra  sulla 
riva  del  Po.  Avea  osato  oltre  il  dovere,  spingendosi  troppo  innanzi 
da  Stradclla,  verso  Casteggio  e Montcbcllo,  dove  la  via,  non  più  fra 
le  angustie,  corre  per  l’aperta  campagna.  Ma  i Francesi  in  se  con- 
fidando, benché  per  numero  inferiori,  erano  cqpaci  degli  sforzi  piò 
grandi  e mirabili,  principalmente  sotto  un  capitano,  qual  era  Cannes, 
che  l’arte  in  sommo  grado  possedeva  di  trarli  abbandonatamente  in 
ogni  rischio. 

, Egli  spingendo  con  impeto  a Casteggio  la  divisione  Watrin, 
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cacciò  i posti  avanzati  di  Oreilly.  Era  suo  intendimento  l’ impadro- 
nirsi di  Caslcggio  che  aveva  dinanzi  sulla  strada,  o con  assalirlo 
di  fronte,  o col  prenderlo  di  rovescio  per  la  riva  del  l'o  da  un  lato, 
per  l’erta  dell’ Appennino  dall’altro.  La  molta  artiglieria  dei  Tede- 
schi, piantala  sulla  strada,  batteva  per  ogni  verso  il  terreno.  Due 
battaglioni  della  6*  leggiera  si  sforzarono  per  impadronirsene  gi- 
rando dalla  destra,  intantochè  il  terzo  battaglione  della  G*  e la  40* 
iutiera  facevau  prova  di  acquistare  i rialti  vicini  posti  da  manca , e 
il  resto  della  divisione  Watrin  marciava  difilato  a Costeggio,  ov’.era 
il  centro  del  nemico.  Un  furioso  combattere  in  quei  punti  tutti  s’im- 
pegnava: e i Francesi  già  stavan  per  ottenere  i combattuti  posti, 
quando  Gottesheim  accorso  colla  fanteria  in  sostegno  d’  Oreilly , ri- 
buttò quei  battaglioni.  Cannes,  tra  una  grandine  di  fuoco  inanimava 
i suoi  perché  al  numero  maggiore  non  cedessero  ; ma  erano  ornai 
soverchiali , quando  giungeva  la  divisione  Chambarlbac,  parte  del 
corpo  di  Victor.  11  generale  Kivaud  a capo  della  45*  sulle  alture  si 
risospinse,  rannodò  i battaglioni  che  n’ erano  stati  rimossi,  e dopo 
sforzi  incredibili  potè  ivi  mantenersi.  Nel  centro,  cioè  sulla  grande 
strada,  la  96*  venne  ad  aiuto  di  Watrin  che  assaliva  la  borgata  di 
Caslcggio  ; e la  24*  distendendosi  nella  pianura  a destra , tentò  di 
spuntare  la  sinistra  del  nemico  per  far  ristare  il  fuoco  de’suoi  can- 
noni. Succedendo  questi  sforzi  sulle  ali  degli  opposti  eserciti,  il  prode 
Watrin  ebbe  a sostenere  un  furioso  combattimento  in  Casteggio,  che 
fu  ilcratnmentc  da  lui  perduto  e ripreso.  Ma  Lannes,  dappertutto 
accorrendo,  diè  l’impulso  decisivo.  Per  ordine  suo,  Itivaud  a sinistra, 
restato  padrone  delle  alture,  e spintosi  innanzi,  scese  ai  di  là  di  Ca- 
steggio ; le  truppe  mosse  nella  pianura  a destra , pervennero  a girar 
dietro  alla  tanto  contesa  borgata;  c gli  uni  e gli  altri  si  avviavano 
a Montebcllo,  intantochè  Watrin,  facendo  un  ultimo  sforzo  sul  cen- 
tro del  nemico , lo  rompeva  ed  alfine  oltrepassava  Casteggio.  Gli  Au- 
strìaci, per  ogni  dove  respinti,  corsero  in  fuga  a Montebello,  una 
gran  quantità  di  prigioni  lasciando  in  poter  dei  Francesi. 

La  battaglia  era  durata  dalle  undici  del  mattino  alle  otto  della 
sera.  Gli  Austriaci,  assediatori  di  Genova,  abituati  da  Massena  ai 
più  aspri  combattimenti , cran  quelli  che  ora  nei  piani  del  Piemonte 
con  disperalo  ardire  lottavano  per  aprirsi  una  via  di  scampo.  Asse- 
condali da  numerosa  artiglieria,  con  insolito  valore  combatterono. 
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Il  primo  console  sopraggiungeva  nel  monienlo  in  cui  finivasi  quella 
battaglia,  «Iella  quale  aveva  saputo  antivedere  il  luogo  ed  il  giorno. 
Trovò  Lanncs  tutto  cosperso  di  sangue,  nta  ebbro  di  contentezza , e 
i soldati  del  bel  successo  giubilanti.  Avevano,  come  egli  disse  dap- 
poi , la  coscienza  di  essersi  ben  diportati  : i coscritti  si  mostrarono 
degni  di  stare  accanto  ai  veterani.  Quattro  mila  furono  i prigionie- 
ri, e circa  5 mila  i morti  e i feriti  dell’esercito  imperiale.  Difficile 
era  stata  pei  Francesi  la  vittoria,  posciachè  12  mila  combattenti  si 
erano  azzulTati  con  18  mila. 

Tal  fu  la  battaglia  di  Montebello,  che  a Lannes  ed  alla  sua  fa- 
miglia meritò  il  titolo  per  cui  è distinta  oggidì  tra  le  famiglie  fran- 
cesi : titolo  glorioso , di  cui  ponno  i figliuoli  andar  giustamente 
superbi. 

Un  bel  principio  era  quel  fervido  scontro , ed  annunziava  a Me- 
las  ebe  la  via  non  gli  si  aprirebbe  facilmente  dinanzi.  Ott  con  7 mila 
uomini  di  meno,  costernato  ritraevasi  in  Alessandria;  c i Francesi 
erano  altamente  dalla  vittoria  imbaldanziti. 

il  primo  console  non  tardò  a raunare  le  sue  divisioni  e ad  oc- 
cupare con  molta  forza  quella  strada  fra  Alessandria  e Piacenza,  clic 
Mclas , secondo  ogni  probabilità , doveva  tenere.  Lannes  crasi  di 
troppo  inoltrato,  e perciò  Bonaparte  arretrassi  alquanto , c precisa- 
mente fino  al  luogo  che  dicesi  la  Stradella,  perchè  il  passo,  quivi 
più  angusto  per  l'approssimarsi  della  montagna  e del  fiume,  rende 
più  securo  quel  sito. 

11  10  c F li  giugno  altro  non  si  fece  che  spiare  i movimenti 
degli  Austriaci , rauuar  le  truppe,  ristorarle  dopo  tante  corse , ordi- 
nare quanto  meglio  si  poteva  1’  artiglieria  ; perocché  fino  allora  non 
più  di  quaranta  pezzi  da  campagna  cransi  quivi  potuti  raccogliere. 

11  giorno  11,  fu  veduto  sopravvenire,  al  quartier-gcnerale , De- 
saix , uno  de’  più  insigni  generali  di  quel  tempo , non  inferiore  forse 
per  qualità  militari  a Moreau,  a Massella,  a Klebcr  c a Lannes,  ma 
a tutti  questi  superiore  per  la  sua  grandezza  d’ animo.  Veniva  dal- 
1*  Egitto , ove  Kleber  era  caduto  in  que’  politici  errori , clic  presto 
dovremo  narrare  con  rincrescimento  ; errori  che  Desaix  invano  si 
argomentò  d’impedire,  c di  cui  aveva  fuggito  lo  spettacolo  doloro- 
so, in  Europa  tornando.  Del  resto,  que’ falli  vennero  dappoi  glorio 
saineuic  emendati.  Desaix,  presso  le  coste  di  Francia  arrestato  da- 
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gl’inglesi,  avca  da  essi  riconto  i più  indegni  trattamenti:  e però 
giungeva  irritato  e bramoso  di  vendicarsi  colle  armi.  Egli  amava  Bo- 
naparte  di  vero  amore;  e Bonapartc  tocco  dall’ affezione  d’un  cuor 
tanto  nobile , gli  corrispondeva  colla  più  forte  amicizia  che  mai  sen- 
tisse in  vita  sua.  Entrambi  un'intera  notte  passarono  insieme  a nar- 
rarsi gli  avvenimenti  d’ Egitto  e di  Francia,  c il  primo  console  tosto 
gli  conferì  il  comando  delle  divisioni  Monnier  c Boudet  riunite. 

Il  di  appresso,  12  giugno,  Bonapartc,  maravigliato  di  non  ve- 
der apparire  i Tedeschi , non  si  potè  esimere  da  una  certa  inquietu- 
dine. Mal  sapeva  persuadersi  come  in  si  difficili  condizioni  Melas  per- 
desse il  tempo  nelle  esitanze  e nei  dubbj , mentre  gli  si  chiudevano 
intorno  tutte  le  vie;  c,  stimando  un  |>o’  troppo  il  suo  avversario, 
pensava  che  Melas  non  poteva  perdere  quelle  ore  tanto  preziose,  e 
che  doveva  essersi  sottratto,  o risalendo  dalla  parte  di  Genova,  o 
valicando  il  Po  superiore  per  forzar  quindi  il  passo  del  Ticino.  Stanco 
di  aspettare,  si  levò,  dopo  il  mezzodì  del  12,  da  Stradella,  c con 
tutto  l’esercito  avanzavasi  fin  presso  Tortona  ; ordinalo  il  blocco  di 
questa  piazza , pose  il  suo  quartier-generale  a Voghera.  Nel  mattino 
del  13,  passò  la  Scrivia , e sboccò  nell’immensa  pianura  che  sten- 
desi  tra  la  Scrivia  c la  Bormida , oggidì  chiamata  la  pianura  di  Ma- 
rengo. È quell’  istessa  in  cui  varj  mesi  prima  la  sua  previdente  im- 
maginazione gli  rappresentò  una  gran  battaglia  con  Melas.  In  questo 
luogo  il  Po  discostato  dall’  Appennino  lascia  nel  mezzo  un  vasto  spa- 
zio di  campagne,  a traverso  delle  quali  si  volge  meno  rapida  la  cor- 
rente della  Bormida  e del  Tanaro,  che  si  confondono  insieme  presso 
Alessandria  e vanno  quindi  a gittarsi  nel  Po.  La  via  corre  lunghesso 
la  falda  dell’ Appennino  sin  presso  Tortona,  poi  se  ne  scosta,  vol- 
gendosi a destra,  passa  la  Scrivia,  e riesce  in  una  vasta  pianura; 
attraversa  poscia  un  villaggio  detto  San-Giuliano , passa  ad  un  altro 
detto  Marengo , finalmente  varca  la  Bormida , e va  a terminare  alla 
celebre  fortezza  d’ Alessandria.  « Se  il  nemico  volesse  tenere  la  via 
principale  da  Piacenza  a Mantova,  diceva  Bonaparte,  ei  qui  mi  aspet- 
terebbe ; qui  la  sua  molta  artiglieria , qui  la  sua  fiorita  cavalleria , 
grandi  vantaggi  per  certo  avrebbero,  ed  egli  combatterebbe  con 
tutte  le  sue  forze  unite.  » Fatte  le  quali  riflessioni,  Bonaparte,  a 
meglio  raffermare  le  sue  conghietlure.  fece  esplorar  la  campagna 
dai  cavallcggeri , che  non  trovarono  alcun  drappello  di  Austriaci. 
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Verso  l’annottare,  spinse  innanzi  il  corpo  di  Victor,  composto  delle 
divisioni  Gardanne  c Chambarlhac , che  inoltrassi  (ino  a Marengo. 
Uuivi  si  scontrò  nel  distaccamento  di  Orcillv,  che  difese  per  poco 
d’ ora  H villaggio,  poi  abbandonatolo  ripassò  oltre  la  Bormida.  Una 
esplorazione  male  eseguita  diede  anche  a credere  che  il  nemico  non 
avesse  ponti  sulla  Bormida. 

Ber  lutti  i quali  indizj  Bonaparte  ebbe  per  cosa  certa  che  Mclas 
gli  fosse  fuggito.  Imperocché  non  avrebbe  dovuto  abbandonare  la 
pianura  ; e principalmente  il  villaggio  di  Marengo  che  ne  forma  l’ en- 
trata, se  pure  voleva  attraversarla  per  commetter  battaglia,  c con- 
quistar la  via  tra  Alessandria  e Piacenza.  Ingannato  da  queste  consi- 
derazioni , Bonaparte  lasciò  Victor  colla  sua  schiera  a Marengo  ; pose 
quella  di  Lannes  nella  pianura  in  iscaglioni  ; poi  corse  al  suo  quar- 
tier-generale  di  Voghera,  per  aver  novelle  di  Moncey  postalo  al 
Ticino , di  Duhesnie  allogalo  sul  Po  inferiore , e per  saper  così  che 
inai  fosse  di  Melas.  Varj  ufficiali  di  stato-maggiore,  partiti  da  tutti 
quei  punti , dovevano  raunarsi , per  conferire , al  suo  quartier-gene- 
rjlc.  Ma  la  Scrivia  essendo  straripala , per  gran  ventura  lo  costrinse 
a fermarsi  in  Torre-di-Garofolo.  Le  nuove  il  di  stesso  pervenute  dal 
Ticino  e dal  Po,  recavano  che  tutto  era  riposo  : Melas  da  quella  parte 
nulla  avea  tentato.  Il  primo  console  immaginò  ch’egli  si  fosse  in- 
camminato, per  Novi,  verso  Genova,  coll’intento  di  passar  nella 
valle  della  Trebbia,  e spingersi  poi  a Cremona.  Per  vero  sembrava 
che,  non  essendo  egli  in  Alessandria,  nò  movendo  alla  volta  del  Ti- 
cino, non  potesse  aver  preso  un  altro  partito.  Era  anche  a supporsi 
che,  seguitando  l’esempio  di  Wurmser  in  Mantova,  egli  fosse  ito  a 
racchiudersi  in  Genova , dove  alimentato  dagl’  Inglesi,  e la  città  pre- 
sidiando con  50  mila  uomini,  avrebbe  modo  di  trar  per  le  luughe  la 
guerra.  Tanto  si  cran  Atti  nella  mente  del  primo  console  questi  pen- 
sieri , eh’  egli  ordinò  a Desaix  di  marciar  per  la  strada  di  Itivalta  e 
Novi  colla  sola  divisione  Boudet:  per  Novi  appunto  Mclas  doveva 
transitare  se  si  fosse  incamminato  da  Alessandria  a Genova. 

Contultociò , per  un  fortunato  presentimento,  egli  riteneva  in 
serbo  al  suo  quartier-generale  la  divisione  Monnier,  di’ era  una  delle 
due  del  corpo  di  Desaix,  e a tutto  provvide,  lasciando  Victor  a Ma- 
rengo con  due  divisioni,  con  una  di  Lannes  nella  pianura,  e Murai 
a' suoi  fianchi  con  tutta  la  cavalleria.  Chi  ponga  mente  alla  distribu- 
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zione  generale  delle  forze  francesi  in  quel  momento,  quali  sul  Ticino, 
quali  sul  Po  inferiore , e parte  sull’  Adda , parte  snlla  via  di  Ge- 
nova , maraviglierà  per  tali  disseparazioni  ; ma  queste  erano  conse- 
guenza necessaria  della  situazion  generale  c delle  attuali  circostanze. 

Il  13  a sera,  che  precedeva  il  giorno  d’una  delle  più  grandi 
battaglie  di  cui  faccia  menzione  la  storia,  Bonaparte  si  fermò  al  vil- 
laggio di  Torre-di-Garofolo,  ove  dormi  aspettando  le  novelle  del 
giorno  succedente. 

Nel  qual  tempo  di  mezzo  il  subuglio  regnava  in  Alessandria , e 
l’esercito  tedesco  era  ornai  sul  disperare.  Vi  si  tenne  un  consiglio 
di  guerra,  e niuno  vi  fu  accettato  dei  divisamenti  temuti  da  Bona- 
parle.  Si  era  proposto  bensì  di  far  la  ritirala  pel  Po  superiore  e pel 
Ticino,  o di  chiudersi  entro  Genova;  ma  i generali  austriaci,  come 
prodi  che  erano,  meglio  arnavan  seguire  i conforti  dell’onore,  a Al 
fin  dei  conti,  dicevano  essi,  noi  combattiamo,  or  fa  diciotto  mesi, 
da  buoni  soldati;  abbiamo  riconquistata  l’ Italia , siamo  pervenuti  alle 
frontiere  della  Francia,  spintivi  dal  nostro  governo,  0110  300116  16810 
l’ordine  ce  ne  rinnovava;  suo  debito  era  d’ avvertirci  del  pericolo 
che  c’incalzava  da  tergo  ; e,  se  pure  v’è  un  torto  nel  trovarci  in  que- 
ste condizioni,  il  torto  6 suo,  nostro  non  già.  Tutti  i modi  proposti 
per  evitar  lo  scontro  coi  Francesi , sono  difficili,  complicati , incerti; 
il  solo  partito  semplice  ed  onorato  che  resta  è di  aprirci  la  via  colle 
armi.  Domani  ce  la  schiuderemo  a prezzo  del  nostro  sangue.  Se  con 
noi  sarà  la  fortuna,  riguadagneremo , dopo  una  vittoria , la  strada  di 
Piacenza  c di  Mantova;  in  caso  contrario,  adempiuto  che  avremo  al 
dover  nostro,  l’infortunio  non  peserà  sulla  nostra  coscienza.» 

11  primo  console  non  pensava  che  si  potesse  perdere  tanto  tempo 
a deliberare  in  cotale  emergenza.  Ma  non  v’era  chi  lo  pareggiasse 
nella  prontezza  delle  determinazioni;  c Mclas  a si  infelici  condizioni 
trovat  asi  ridotto , da  doverglisi  perdonare  le  incertezze  penose  che 
tardavano  la  sua  final  risoluzione.  Appigliandosi  al  partito  di  com- 
mettere battaglia,  ci  faceva  opera  da  guerriero  onorato;  ma  gli  si  po- 
teva rimproverare  d’aver  lasciati  25  mila  uomini  nelle  piazze  forti  di 
Cuneo , Torino , Tortona , Genova , Acqui , Cavi  ed  Alessandria , prin- 
cipalmente dopo  le  perdite  poc’  anzi  sofferte  da  Oli  a Montebello. 
Senza  questi  25 mila  uomini  locali  nelle  dette  piazze,  i 3 mila  in  To- 
scana, e i 12  mila  tra  Mantova  e Venezia,  gliene  restavano  AD  mila 
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al  più  da  condurre  sul  campo  di  battaglia  ov’  erano  per  decidersi  le 
sorti  della  guerra.  A cotal  termine  crasi  ridotto  quel  grande  eser- 
cito di  120  mila  uomini  che  in  principio  della  stagione  militare  do- 
veva forzar  le  frontiere  meridionali  della  Francia.  N’ erano  morii 
40  mila,  altrettanti  erano  gli  sparsi  qua  e là,  ed  altri  40  mila  ornai 
statano  per  combattere  a fin  di  sottrarsi  alle  forche  caudine  : ma  fra 
questi  v'  eia  una  forte  cavalleria  e dugenlo  bocche  da  fuoco. 

Si  deliberò  che  nel  seguente  giorno  I’  esercito  intero  dovesse 
valicare  i ponti  della  Itormida,  due  dc’quali  erano  coperti  da  una 
stessa  testa-di-ponte  (benché  altramente  si  fosse  dato  avviso  a Bo- 
naparte)  ; che  Ott  con  10  mila  uomini,  metà  fanti,  e metà  cavalieri,  vol- 
tando a sinistra,  si  dirigesse  ad  un  villaggio  detto  Castel-Ceriolo; 
che  Haddick  c Kaim , alla  testa  del  maggior  nerbo  delle  truppe , 
20  mila  uomini  incirca,  prendessero  d’assalto  Marengo,  sull’  ingresso 
della  pianura  ; che  Oreilly  con  5 o (ì  mila  soldati  risalisse  per  la  destra 
riva  della  Rormida;  che  una  poderosa  artiglieria  secondasse  quel 
movimento;  e clic  un  forte  nodo,  in  gran  parte  di  cavalleria,  fosse 
lasciato  addietro  e non  lungi  da  Alessandria,  sulla  via  di  Acqui  per 
osservare  se  giungevano,  come  era  dubbiamente  voce,  le  truppe  di 
Suchet. 

Già  descrivemmo  quella  vasta  pianura  di  Marengo,  attraversata 
per  quanto  è lunga  dalla  strada  che  porta  da  Alessandria  a Piacen- 
za, e confinata  dalla  Scrivia  e dalla  Rormida.  I Francesi,  venendo 
da  Piacenza  e dalla  Scrivia,  incontravano  dapprima  San-Giuliano,  e, 
dopo  tre  quarti  di  lega,  Marengo,  presso  la  riva  della  Rormida, 
principale  adito  che  l’ esercito  tedesco  dovea  conquistare  per  uscir 
da  Alessandria.  Tra  San-Giuliano  e Marengo  corre  diritta  la  strada 
che  contendere  si  doveva  dall’uno  e dall’altro  esercito;  e ai  due 
lati  si  stende  una  pianura,  colta  a biade  e vigneti.  Più  sotto  di  Ma- 
rengo, alla  destra  pei  Francesi  e alla  sinistra  pei  Tedeschi,  trovavasi 
Castel-Ceriolo,  grossa  borgata  per  cui  doveva  passare  Ott,  volendo 
assalire  di  rovescio  il  corpo  di  Victor  stanzialo  a Marengo.  Quest’ul- 
timo era  il  punto  a cui  slava  per  dirigersi  il  principale  sforzo  degli 
Austriaci,  a fine  di  sboccar  nella  pianura. 

Su  l’alba,  l’esercito  passò  i due  ponti  della  Rormida,  ma  len- 
tamente, perché  l’unica  testa-di-ponte  dava  una  sola  uscita.  Oreiilv 
varcò  il  primo,  c si  abbatté  nella  divisione  Gardannc,  cui  Victor, 
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dopo  occupato  Marengo,  avea  spinta  innanzi.  Questa  divisione  non 
coinponevasi  se  non  che  delia  101*  e della  41*  mezza-brigata  ; onde 
Oreilly,  sostenuto  da  copiose  artiglierie  e doppio  di  forze,  la  riso- 
spingeva in  Marengo.  Per  buona  ventura  ei  non  ve  la  seguitò,  ed 
attese  che  il  centro,  governato  da  Haddick,  lo  rinforzasse.  La  lenta 
marcia  per  due  ponti  ed  un’  uscita  fece  perdere  due  o tre  ore 
agl’  imperiali  ; ma  finalmente  Haddick  e Kaim  si  ordinarono  dietro 
ad  Oreilly;  ed  Ott,  passati  i ponti,  awiavasi  a Castel-Ceriolo. 

Victor  unì  tostamente  le  due  divisioni  del  suo  corpo  per  tutelar 
Marengo,  e mandò  avviso  a Bonaparte  che  l'esercito  nemico  si  avan- 
zava intiero  con  manifesta  intenzione  di  venire  a giornata. 

La  bravura  de’  soldati  francesi  fu  molto  opportunamente  da  un 
naturale  ostacolo  favorita.  Dinanzi  a Marengo  è un  rivo  profondo  e 
fangoso,  detto  il  Fontanone,  che  allor  separava  le  squadre  avverse, 
e che  un  po’  al  disotto  di  questo  villaggio  mette  capo  nella  liormida. 
Victor  alla  sua  destra,  cioè  in  Marengo  istesso,  schierò  la  104*  e 
la  44*  mezza-brigata,  sotto  gli  ordini  di  Gardanne;  a sinistra  del 
villaggio  la  24*,  la  45*  e la  96*,  rette  da  Chambarlhac;  alquanto  in- 
dietro pose  Kellermann  col  20°,  col  2°  e coll’8°  di  cavalleria,  e con 
un  solo  squadrone  del  12°,  il  resto  del  quale  inviò  sull’alta  Bormida 
per  osservare  i lontani  movimenti  del  nemico. 

Haddick  si  avanzò  al  Fontanone,  protetto  da  25  pezzi  d’artiglie- 
ria che  fulminavano  i Francesi,  e lanciossi  animosamente  nel  rivo 
alla  testa  della  divisione  Bellegarde.  11  generale  Oliviero  ltivaud  pro- 
rompendo dal  chiuso  del  villaggio  con  la  44*  e la  101*  corse  ad  ar- 
cbihugiar  da  vicino  contro  i Tedeschi  già  prossimi  a guadare  il 
Fontanone;  e ivi  s’appiccò  una  tremenda  zuffa.  Haddick  ritentava 
più  volte  il  passaggio  ; ma  Rivaud  tenne  fermo  tra  il  tempestar  delle 
batterie  nemiche,  e con  un  violento  fuoco  di  moschettcria  rimandò 
sperperate  di  là  dal  rivo  le  genti  di  Haddick,  il  quale  restò  ferito 
mortalmente.  Melas  fece  allora  avanzar  Kaim  colle  sue  truppe,  e or- 
dinava a Oreilly  di  correre  su  per  la  riva  della  Bormida  fino  ad  un 
luogo  detto  Stortigliona  per  far  caricare  la  sinistra  de’  Francesi  dalla 
cavalleria  di  Pilati.  Ma  Kellermann  già  era  in  sella  c pronto  colla 
sua  divisione  di  cavalleria,  osservando  le  mosse  degli  squadroni  ne- 
mici ; e Lannes  che  avea  pernottato  a destra  di  Victor,  nella  pia- 
nura, veniva  ad  anelarsi  fra  Marengo  e Castel-Ceriolo.  Fecero  un 
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secondo  sforzo  i Tedeschi.  Le  divisioni  Gardanne  c Chambarlhac, 
disposte  a semicerchio  lungo  l’alveo  semicircolare  del  Fontanone, 
coi  lor  tiri  convergenti  sul  punto  minacciato  sgominarono  le  truppe 
di  Kaim.  In  quel  mezzo  il  generai  Pilati,  più  sopra  correndo,  aveva 
guadato  il  Fontanone  con  2 mila  cavalli  ; ma  il  prode  Kcllermann, 
che  in  quel  giorno  accrebbe  di  molto  la  gloria  acquistatasi  a Valmy, 
si  lanciò  di  tutto  impelo  sugli  squadroni  che  avevano  oltrepassalo 
appena  il  guado,  e a sciabolate  precipitolli  nel  fangoso  alveo  di 
quell’umile  corrente,  cui  l’arte  non  avrebbe  meglio  potuto  dise- 
gnare per  coprir  l’ordinanza  delle  truppe  francesi. 

Contuttoché  l’esercito  repubblicano  colto  sprovvedutamente 
non  avesse  in  linea  se  non  i due  corpi  di  Victor  e di  Lannes,  da  10 
alo  mila  uomini,  per  far  fronte  a 36  mila  incirca  ; pure,  a cagion 
del  fallo  commesso  il  giorno  innanzi  dagl’  imperiali,  nel  non  aver 
occupato  Marengo  (fallo  che  non  riuscì  pienamente  a loro  danno, 
avendo  tratto  Bonaparte  in  errore),  ebbe  agio  d’ aspettare  il  suo  ge- 
neralissimo, le  riserve  restate  addietro  o spedite  sulla  strada  di 
Novi. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose,  quando  Melas,  deliberatosi  di  ten- 
tar l’ ultimo  sforzo  per  l’ onore  e la  libertà  del  suo  esercito,  ed  asse- 
condato a maraviglia  da’ suoi  veterani,  imbaldanziti  per  le  vittorie 
dell’anno  precedente,  fe  di  nuovo  affrontar  la  linea  de’ Francesi.  Ott, 
che  aveva  impiogato  non  poco  tempo  ad  ischierarsi,  era  finalmente 
in  grado  di  operare  verso  la  sinistra  de’  suoi  ; onde  si  mosse  per 
riuscire  a tergo  de’ Francesi,  e,  auraversato  Castel-Ceriolo,  spuntò 
Lannes,  che,  postosi  a lato  di  Victor  fra  Marengo  e Castel-Ceriolo, 
formava  la  destra  dei  repubblicani.  Mentre  la  colonna  di  Ott  dava 
tanta  briga  a Lannes,  i corpi  d’Orcilly,  di  Haddick  e di  kaiin  ranno- 
datisi, furon  diretti  sul  Fontanone  di  coutro  a Marengo,  c avvalorate 
in  ogni  lor  mossa  da  una  formidabile  artiglieria.  I granatieri  di  Lat- 
termann,  corsi  nel  rivo,  lo  guadarono,  e ascesero  su  la  sponda  op- 
posta. La  divisione  Chambarlhac,  ordinata  a sinistra  di  Marengo  e 
sul  fianco  de’ granatieri  tedeschi,  li  folgorò  terribilmente;  ma  riuscì 
a un  lor  battaglione  di  tenersi  saldo  oltre  il  ruscello.  Melas  facea 
spesseggiare  i colpi  delle  artiglierie  contro  la  divisione  Chambarlhac, 
non  protetta  dalle  case  del  villaggio  come  era  quella  che  difendeva 
Marengo.  Frattanto  i guastatori  austriaci  frettolosamente  gitlavano 
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un  ponte  di  cavalletti.  Il  prode  Rivaud  alla  testa  della  44*  proruppe 
dal  villaggio,  contro  gli  assalitori  lanciandosi,  non  atterrito  del  lor 
trarre  a scheggia,  ed  era  sul  punto  di  precipitarli  nel  Fontanone, 
quando  furiose  scariche  d’ artiglieria  fecero  sostare  la  44*,  già  spos- 
sata in  quella  Gerissima  lotta,  e lo  stesso  Rivaud  cadde  ferito.  Co- 
gliendo l’istante,  i granatieri  di  Lailermann  si  avanzarono  tutti  uniti, 
c cacciaronsi  in  Marengo.  Rivaud,  cosperso  del  suo  sangue,  si  ri- 
pose alla  testa  della  44*,  e caricati  impetuosamente  i granatieri  li 
ribalzò  fuori  del  villaggio;  ma  in  quella  che  usciva  dallo  schermo 
delle  case,  uno  spaventevole  fuoco  d' artiglieria  tolse  eh’  ei  li  ricac- 
ciasse di  là  dal  rivo,  il  quale  avea  sino  allora  cosi  bene  protetto  i 
Francesi.  Affievolito  per  lo  scorrere  del  proprio  sangue,  c a fatica 
reggendosi,  quel  valoroso  ufliciale  lu  costretto  a lasciarsi  traspor- 
tare lungi  dal  campo.  1 granatieri  tedeschi  rimasero  nel  silo  che 
aveano  conquistato.  Nel  tempo  islesso  la  divisione  Chainbarllmc,  che 
non  era,  come  dicemmo,  da  alcun  riparo  schermila,  e servia  di  ber- 
saglio al  fulminare  della  scheggia,  andò  quasi  in  distruzione.  Oreilly 
respingeva  la  96*,  sull'estrema  sinistra  de’ Francesi,  e cominciava 
quindi  a spuntarla.  Verso  la  destra  Lanucs  il  quale,  non  avendo  a 
fronte  se  non  che  la  sola  fanteria  di  Kaini,  stava  già  per  rovesciarla 
nel  Fontanone,  videsi  repente  riuscire  alle  spalle  Ott,  che  con  molta 
cavalleria  sbucava  da  Castel-Ccriolo.  La  brigata  Champeaux,  squa- 
dronatasi dietro  al  corpo  di  Lannes,  come  Kcllcruinnn  dietro  a quello 
di  Victor,  inutilmente  eseguì  cariche  impetuose:  Champeaux  stesso 
incoglieva  una  ferita  mortale.  Intanto  l'esercito  francese,  spuntato 
all'ulta  e l'altra  ala,  rimosso  dal  punto  di  Marengo  a cui  crasi  dap- 
prima cosi  fortemente  attenuto,  ornai  più  non  aveva  alcun  appog- 
gio; c correa  pericolo  d’essere  gillato  indietro  nella  pianura,  ove 
ninno  schermo  poteva  ripararlo  contro  200  bocche  da  fuoco  e con- 
tro il  gran  numero  delle  cavallerie. 

Erano  le  dieci  del  mattino;  ed  un’orrenda  strage  ricopriva  il 
campo,  l'na  gran  quantità  di  feriti  faceva  ingombro  alla  via  tra  Ma- 
rengo c San-Giuliano.  Oppressa  dal  numero  soverchiarne,  già  una 
parte  delle  truppe  di  Victor  si  ritraeva  alla  sfilata,  gridando  tutto 
essere  perduto.  E così  sarebbe  stato  in  vero,  senza  un  rinforzo  di 
genti  fresche  e senza  il  soprarrivare  di  un  gran  capitano,  allo  a no- 
vuinenie  afferrar  la  vittoria. 
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Bonaparte,  avvertilo  che  le  schiere  alemanne,  le  quali  temeva 
essergli  sfuggite , in  quella  vece  eran  venute  a sorprenderlo  nella 
pianura  di  Marengo,  tanto  deserta  il  giorno  iunanzi , accorse  da 
Torrc-di-Garofolo,  benedicendo  al  fortunato  straripare  della  Scrivia, 
da  cui  eragli  stato  impedito  il  recarsi  a pernottare  in  Voghera.  Con- 
duccva  seco  la  guardia  consolare,  poca  per  numero,  ma  impareggia- 
bile per  valore,  c che  in  appresso  divenne  guardia  imperiale:  era 
con  lui  anche  la  divisione  Monnier,  composta  di  tre  mezze-brigate 
eccellenti.  A breve  distanza  veniva  una  riscossa  di  due  reggimenti 
di  cavalleria  : ed  era  spedito  a Desaix  l’ ordine  di  marciare  prestis- 
siraamentc  alla  volta  di  San-Giuliano. 

Con  queste  truppe  di  riserva , Bonaparlc  giunge  di  galoppo  sul 
campo  di  battaglia;  trova  Lanues  già  spuntato  all’ala  destra  dai  fanti 
e dai  cavalli  di  Ott,  mentre  però  si  affatica  a tener  fermo  presso 
Marengo;  trova  Gardanne  che  ancor  si  difende  dietro  alle  siepi  di 
quel  villaggio,  divenuto  obbictto  d’una  furiosissima  lotta,  e vede 
dall’  altra  banda  la  divisione  Chambarlhac  sfolgorata  e dispersa  dal- 
l’artiglieria  nemica. 

A tal  vista , colla  sua  maravigliosa  accortezza  egli  discerne  ciò 
che  convenga  fare  per  rimettere  in  sesto  la  battaglia.  Mutilata  c rotta 
è già  la  sua  sinistra;  ma  la  sua  destra,  soltanto  minacciata,  si  sta 
salda  ancora:  ad  essa  fa  d’uopo  recare  aiuto.  Fermandola  tenace- 
mente a Castcl-Ccriulo,  egli  avrà  un  punto  d’appoggio  nel  mezzo  di 
quella  vasta  pianura;  potrà  ad  essa  intorno  volteggiarsi,  e ricon- 
durre indietro  la  sua  sinistra  malconcia , per  sottrarla  ai  colpi  del 
nemico.  Se  anche  perdesse  con  questo  movimento  la  grande  strada 
che  va  da  Marengo  a San-Giuliano,  sarebbe  un  danno  facilmente 
riparabile;  poiché  dietro  alla  sua  nuova  postura  corre  una  via  che 
mena  a Sale , e da  Sale  alla  riva  del  Po  : laonde  la  sua  ritirata  verso 
Pavia  riman  sempre  sicura.  Oltreciò,  posto  alla  destra  della  pia- 
nura , ha  contro  di  se  il  fianco  degli  Austriaci , che  debbono  avan- 
zarsi sulla  via  da  Marengo  a San-Giuliano,  se  dalla  vittoria  vogliono 
trarre  buon  fruito. 

Ciò  considerato  colla  prestezza  del  baleno,  ei  passa  ad  eseguire 
il  concetto  : spinge  innanzi  nella  pianura , a destra  di  Lanncs , gli 
800  granatieri  della  guardia  consolare,  ad  essi  ordinando  di  fermar 
la  cavalleria  tedesca,  mentre  soprarrivino  le  tre  mezze-brigate  di 
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Monnicr.  Questi  prodi,  ristrettisi  iu  quadrato,  durano  con  mirabile 
intrepidezza  le  cariche  dei  dragoni  di  Lobkowitz,  e non  movono 
piede  agl’ iterati  assalti  di  gran  moltitudine  di  cavalieri.  Poco  lungi 
dalla  loro  destra  Bonaparte  comanda  a due  mezze-brigate  di  Mon- 
nier, allora  sopraggiunte,  d’indirizzarsi  a Castel-Ceriolo.  Erano  la 
70*  e la  19*  capitanate  da  Carra-Saint-Cyr,  le  quali  si  spingono 
avanti , ed  ora  stringendosi  in  quadrato  per  arrestar  la  cavalleria  , 
ora  in  colonna  assalitrice  per  affrontare  le  schiere  pedestri,  giun- 
gono a ricuperare  il  già  perduto  terreno , e a postarsi  dietro  le  siepi 
e nei  giardini  di  Castel-Ceriolo.  Nel  tempo  istesso  Bonaparte  gui- 
dando la  72°  corre  a sostenere  la  sinistra  di  Lannes,  mentre  Du- 
pont,  capo  dello  stato-maggiore,  va  indietro  a riunire  gli  avanzi  del 
corpo  di  Victor,  inseguiti  dai  cavalli  d’Oreilly,  ma  protetti  da  Mu- 
rat  colla  riscossa  di  cavalleria.  La  presenza  del  primo  console  e la 
vista  dei  berrettoni  vellosi  della  sua  guardia  a cavallo,  rinfondono 
vigore  alle  truppe,  ed  un  ferocissimo  combattere  si  riaccende.  Wa- 
trin,  del  corpo  di  Lannes,  conducendo  la  G*  di  linea  e la  22*,  rin- 
caccia colla  baionetta  i soldati  di  Kaim  nel  Fontanonc.  Lannes,  av- 
valorando la  40*  e la  28*  coll’ardore  dell’eroico  suo  petto,  le  spinge 
di  corsa  addosso  ai  Tedeschi:  dappertutto  arde  una  mischia  furibon- 
da. Gardanne  tenta  di  riconquistare  Marengo  ; Lannes  fa  ogni  sua 
prova  di  riguadagnare  il  rivo  che  fu  dapprima  sì  utile  schermo  ai 
Francesi;  i granatieri  consolari,  sempre  disposti  in  quadrato,  qual 
mobile  ròcca  nel  mezzo  del  campo  di  battaglia  , riempiono  il 
vuoto  fra  Lannes  e le  colonne  di  Carra-Saint-Cyr,  entrate  nelle 
prime  case  di  Castel-Ceriolo.  Ma  col  coraggio  della  disperazione 
Melas  riconducendo  le  sue  squadre,  insieme  raccolte,  dal  lato  di 
Marengo,  prorompe  finalmente  dal  villaggio,  e i soldati  ornai  sfiniti 
di  Gardanne  rispingc,  che  invano  si  appigliano  ad  ogni  ostacolo  per 
far  testa.  Oreilly  compie  coi  tiri  a scheggia  la  disfatta  della  divisione 
Chambarlhac,  sempre  rimasta  senza  alcun  riparo  contro  il  fulminar 
d’ immensa  artiglieria. 

Non  vi  ha  più  modo  di  resistere  e convien  cedere  il  campo  : 
Bonaparte  dà  l’ordine  d'indietreggiare,  ma  con  lento  passo  e fermo 
contegno.  Mentre  la  sua  sinistra  da  Marengo  spostata  e rimasa  senza 
appoggio , si  ritrae  velocemente  a cercar  riparo  entro  San-Giuliano, 
egli  continna  a tener  la  destra  della  pianura  e a difendervisi  tuttavia, 
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mercè  il  punto  di  Castel-Ceriolo,  la  fermezza  della  guardia  conso- 
lare, c massimamente  il  valor  di  Lannes  che  fece  inaudite  prove. 
Intanto  che  questi  alla  dritta  tien  forte,  il  primo  console  mantiene 
una  sicura  linea  di  ritirala  per  Sale  verso  la  riva  del  Po  ; e qualora 
Desaix,  spedito  il  giorno  innanzi  verso  Novi,  ritorni  in  tempo,  ben 
|K)trà  riconquistare  il  campo  di  battaglia,  c ricondur  la  vittoria  dalla 
parte  dei  Francesi. 

E questo  il  momento  in  cui  Lannes  e le  sue  quattro  mezze-bri- 
gate fanno  sforzi  degnissimi  delle  lodi  della  posterità.  Il  nemico  ap- 
presentatosi  intero  da  Marengo  nella  pianura,  lancia  per  80  bocche 
da  fuoco  una  grandine  di  palle  e di  scaglia.  Alla  testa  delle  mezze- 
brigate  suddette,  Lannes  pone  due  ore  nell’  arretrarsi  per  tre  quarti 
di  lega  ; e quando  il  nemico  s’ approssima  ed  è troppo  incalzante,  ei 
si  ferma  c colla  baionetta  lo  rispingc.  Quantunque  la  sua  artiglieria 
fosse  scavalcata,  alcuni  pezzi  leggieri,  tratti  dai  migliori  cavalli,  c 
diretti  con  grande  abilità  e non  minore  audacia,  si  fanno  ad  aiutare 
co’  loro  fuochi  le  mezze-brigate,  che  sono  strette  troppo  da  vicino,  c 
si  pongono  risolutamente  in  batteria  di  contro  alla  formidabile  arti- 
glieria tedesca.  La  guardia  consolare  che  resistè  inconcussa  ai  tanti 
assalti  della  cavalleria,  è ora  fatta  seguo  ai  colpi  dei  cannoni,  e bat- 
tuta in  breccia  come  fosse  una  muraglia  ; poi  si  lanciano  sopra  di 
essa  i cavalli  di  Frimont.  Con  perdite  non  lievi,  essa  si  va  arretran- 
do, ma  non  si  scompone.  Carra-Saint-Cyr  ripiegasi  anch’egli,  c 
sgombra  da  Castel-Ceriolo,  serbando  però  un  ultimo  appoggio  nei 
vigneti  dietro  a quel  casale.  1 Francesi  ciò  nonostante  rimanevano 
possessori  della  strada  fra  Castel-Ceriolo  e Sale.  Per  ogni  dove  la 
pianura  offre  un  vasto  campo  di  strage,  ove  al  tuonar  delle  artiglie- 
rie s’aggiunge  il  rimbombare  delle  esplosioni,  poiché  Lannes  fa 
saltar  per  aria  i cassoni  che  non  può  trarre  a salvamento. 

Trascorso  è il  meriggio;  e Melas  finalmente  si  crede  aver  in 
inano  la  vittoria  a sì  caro  prezzo  acquistata.  Questo  vecchio,  clic 
almeno  pel  suo  coraggio  si  mostrò  degno  del  grande  avversario  in 
quella  memoranda  giornata,  attrito  di  stanchezza,  e lasciato  il  co- 
mando a Zach,  capo  di  stato-maggiore,  si  torna  in  Alessandria,  e 
tosto  invia  corrieri  per  tutta  Europa  ad  annunziar  la  sua  vittoria  e 
la  rotta  del  generai  ltonaparte  a Marengo.  Zach  ordina  allora  il 
grosso  dell’esercito  tedesco  in  colonne  di  marcia  sulla  grande  strada 
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fra  Marengo  e San-Giuliano  : alla  testa  pone  «lue  reggimenti  di  fan- 
teria, poi  la  colonna  dei  granatieri  di  Latterniann,  indi  le  bagaglie  ; 
a sinistra  Oreilly  ; alla  destra  Kaim  e Haddick,  e in  quest'ordine  si 
sforza  di  raggiungere  la  via  grande  di  Piacenza,  obbietto  di  tanti 
conati  e salvezza  dell’  esercito  austriaco. 

Sono  le  tre  pomeridiane  ; e se  alcun  nuovo  caso  non  insorge, 
la  battaglia  dee  tenersi  perduta  dai  Francesi;  potendo  però  nel  di 
vegnente  ripararsi  quell’infortunio  colle  schiere  che  accorreranno 
dal  Ticino  e dall’ Adda  sul  Po.  Intanto  Desaix  rimane  ancora  colla 
divisione  Boudct  tuttaquanta  ; ma  giungerà  egli  in  tempo  ? Da  ciò 
dipendono  le  sorti  della  battaglia.  Sin  dal  mattino  aiutanti  di  campo 
del  primo  console  si  eran  mossi  per  corrergli  dietro  ; ma,  prima 
che  giungessero  a lui,  Desaix  udendo  il  primo  colpo  di  cannone  ti- 
rato nella  pianura  di  Marengo,  s’era  incontanente  fermato,  e pensi) 
che  il  nemico,  in  traccia  del  quale  fu  egli  spedito  a Novi  sulla  strada 
di  Genova,  fosse  riuscito  a Marengo.  Mandato  senza  indugio  Savarv 
con  qualche  centinaio  di  cavalli  a Novi  per  sapere  ciò  che  colà  suc- 
cedesse, si  stette  colla  sua  divisione  aspettando,  e ascoltando  sem- 
pre il  fragor  del  cannone,  che  non  ristava  di  tuonare  dalla  parte 
della  Bormida.  Non  avendo  Savary  scontrato  un  solo  nemico  nella 
vicinanza  di  Novi,  ralTermossi  Desaix  nella  sua  felice  conghieltura, 
e senza  por  tempo  in  mezzo  erasi  avviato  verso  Marengo,  facendo 
precorrere  aiutanti  di  campo  per  annunziar  la  sua  venuta  al  primo 
console.  Avea  sempre  camminato  senza  posa,  dimodoché  le  teste 
delle  sue  colonne,  alle  tre  pomeridiane,  incominciarono  a comparire 
sugl’ingressi  della  pianura  nei  dintorni  di  San-Giuliano;  ed  egli 
stesso,  precedendole  al  galoppo,  accorreva  presso  Bonaparte.  Fe- 
lice ispirazione  di  un  luogotenente  non  meno  accorto  che  fedele  ! 
Fortunato  ardire  della  giovinezza!  Se  Bonaparte,  allora  tanto  egre- 
giamente secondato  da’ suoi  generali,  avesse  quindici  anni  dappoi 
trovato  sul  campo  di  battaglia  a Waterloo  un  altro  Desaix,  non 
avrebbe  perduto  egli  l’impero,  nè  la  Francia  il  suo  seggio  domina- 
tore fra  le  potenze  europee. 

La  presenza  di  Desaix  sta  per  voltare  in  meglio  le  cose.  Tutti 
gli  si  fanno  attorno,  ciascun  gli  narra  i casi  della  giornata;  e facendo 
cerchio  a'lui  ed  al  primo  console , i generali  pigliano  a discutere  le 
gravi  difficoltà  del  momento.  I più  stanno  per  la  ritirata  ; il  primo 


Digitized  by  Googie 


280  LIBRO  QUARTO.  j (li libilo  1800j 

console  non  la  pensa  in  tal  maniera,  ed  insta  perchè  voglia  manife- 
stare Desaix  la  propria  opinione.  Desaix  girando  attorno  lo  sguardo 
sul  desolato  campo  di  battaglia,  poi  traendo  l’oriuo!o  e guardando 
l’ora  corrente,  risponde  a Iionapartc  queste  poche  sublimi  parole: 

« Sì,  la  battaglia  è perduta;  ma  siamo  appena  alle  tre,  onde  ci  ri- 
mane il  tempo  di  guadagnarne  un’  altra.  » bella  qual  sentenza  lietis- 
simo Ikmaparte,  disponsi  a profittare  degli  aiuti  condottigli  da  questo 
generale , e dei  vantaggi  che  offre  il  sito  da  lui  occupato  nel  matti- 
no. Egli  trovasi  infatti  alla  destra  della  pianura , mentre  il  nemico  è 
a sinistra  avanzandosi  in  colonne  di  marcia  sulla  via  maestra  verso 
San-Giuliano.  Desaix  giungendo  per  San-Giuliano  confi  mila  uomini 
di  tnippe  intiere  di  forze , e urtando  di  fronte  i Tedeschi , può  su- 
bito arrestarli,  intantochè  lo  sforzo  dell’esercito  rannodatogli  s’av- 
venterà sui  fianchi.  Queste  disposizioni  sono  date  e messe  tosto  ad 
effetto. 

Le  tre  mezze-brigate  di  Desaix  prendono  posto  dinanzi  a San- 
Giuliano  un  poco  alla  destra  della  grande  strada  ; la  30*  si  spiega  in 
linea , la  9*  e la  59*  si  dispongono  in  colonne  serrate  sulle  ali  della 
30*  : un  piccolo  rialto  le  nasconde  alia  vista  del  nemico.  A sinistra 
di  loro  si  trovano  gli  avanzi  rannodati  di  Chambarlhac  e di  Gardanne 
sotto  gli  ordini  di  Victor,  e alla  loro  destra  nella  pianura  Lanncs  che 
aveva  sospeso  il  suo  movimento  retrogrado.  Indi  crasi  schierata  la 
guardia  consolare,  poi  Garra-Saint-Cvr  che  si  tenne  quanto  fu  pos- 
sibile vicino  a Castel-Geriolo.  Per  tal  maniera  l’esercito  francese 
forma  una  lunga  linea  obliqua  da  San-Giuliano  a Castcl-Ceriolo.  Fra 
Desaix  e Lanncs,  un  po’ addietro,  si  è squadronata  la  cavalleria  di 
Kellermann.  Una  batteria  di  12  cannoni,  avanzo  unico  di  tutta  l’ar- 
tiglieria dell’esercito,  è disposta  a intervalli  sulla  fronte  del  corpo 
di  Desaix. 

Dopo  le  quali  disposizioni,  Ikmaparte  scorre  a cavallo  tra  le 
file  de’  soldati , e colle  sue  parole  tutti  li  rinfiamma.  « Amici  miei , 
loro  dice,  troppo  s’ indietreggiò  ; rammentatevi  eh’  io  sono  avvezzo  a 
dormire  sul  campo  di  battaglia.  » Viste  allora  le  sue  truppe  accese 
mirabilmente  dal  desiderio  di  rinnovar  la  gran  prova  , diede  il  se- 
gno , c fu  tosto  battuta  la  carica  su  tutta  la  linea. 

I Tedeschi  piuttosto  in  ordine  di  marcia  che  di  battaglia,  mo- 
vevano per  la  grande  strada , prima  di  tulle  incedendo  la  colonna 
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comandala  da  Zacli  : un  po’  addietro  della  quale  veniva  il  centro , 
spiegato  a meli»  nella  pianura,  e colla  fronte  contrapposta  a Lannes. 

Marmont  d‘ improvviso  smaschera  dodici  pezzi  d’ artiglieria , che 
con  una  fitta  grandine  di  scaglia  percuotono  la  testa  della  colonna 
di  Zach,  all’impensato  caso  sbalordita,  poiché  già  i Tedeschi  cre- 
devano volti  a piena  ritratta  i Francesi  : nè  ancora  tornava  essa  da 
quello  stordimento , quando  Desaix  move  la  9*  leggiera,  e dice  a un 
aiutante  di  campo  : « Correte  ad  avvisare  il  primo  console  che  io  do 
la  carica,  e mi  bisogna  essere  sostenuto  dalla  cavalleria.  » Desaix 
a cavallo  procede  innanzi  di  quella  mezza-brigata , salisce  il  rialto 
che  lo  nascondeva  agli  Austriaci , e repentinamente  loro  si  scopre 
con  un  mortalissimo  archibugiarc.  I nemici  rispondono , e Desaix  in 
quello  stante  cade  trapassalo  da  una  palla  il  petto.  « Celate  la  mia 
morte,  ei  dice  al  generai  Boudet,  chò  da  ciò  sarebbero  forse  disa- 
nimate le  truppe.  » Vana  precauzione  del  nobil  guerriero!  I suoi  sol- 
dati lo  han  visto  soccombere, e gridano,  come  già  quei  di  Turenne, 
voler  vendicare  il  loro  capitano.  La  9“  leggiera  che  in  quel  di  meri- 
tossi  c ognora  serbò,  per  quanto  durarono  le  guerre  della  Francia, 
il  titolo  di  impareggiabile,  dopo  versati  i fuochi  delle  sue  file,  si  or- 
dina in  colonna,  ed  avventasi  su  la  profonda  massa  dei  Tedeschi.  I 
due  primi  loro  reggimenti,  che  innanzi  procedevano,  sbigottiti  si  ro- 
vesciano in  gran  disordine  sulla  seconda  linea , e scompaiono  tra  le 
sue  file.  Di  che  rimasi  alla  scoperta  i granatieri  di  Lattermann,  quel- 
i’urto  sostengono  da  valorosi  e senza  dar  crollo.  Dilatasi  la  mischia 
da  ambe  le  parti  della  strada.  La  9‘  leggiera  si  rafforza  a destra 
colle  riordinate  truppe  di  Victor,  a sinistra  colle  50  c 59“  mezze-bri- 
gate della  divisione  Doudet  che  ne  hanno  seguito  il  movimento.  I 
granatieri  di  Lattermann  non  possono  ornai  bastare  alla  difesa, 
quando  una  tempesta  inopinata  sorviene  ancora  a colpirli  più  dura- 
mente. Kellermaun  che  ad  inchiesta  di  Desaix  aveva  ricevuto  l’ordine 
di  caricare , lanciasi  di  galoppo , e correndo  fra  Lannes  e De- 
saix apposta  una  parte  de  suoi  squadroni  in  modo  da  poter  fronteg- 
giare la  cavalleria  tedesca  che  vedesi  di  contro , poi  col  rimanente 
si  precipita  sul  fianco  della  colonna  dei  granatieri , già  di  fronte  as- 
salita dalla  divisione  Boudet  ; e la  sua  carica  fatta  con  indicibil  vi- 
gore tronca  in  due  la  colonna.  I dragoni  di  Kellermaun  sfendono  a 
destra  e a sinistra,  finché  da  ogni  lato  oppressi  gli  sventurati  gra- 
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ostieri  pongono  giù  le  armi.  Duemila  si  dan  prigioni,  e lo  stesso  ge- 
nerai Zach , il  quale  era  alla  loro  testa,  è costretto  a rassegnar  la  sua 
spada.  Non  rimane  agli  Austriaci  chi  li  governi  per  la  fine  della  bat- 
taglia ; stantechò  Melas,  come  già  fu  detto,  sicura  credendo  la  vit- 
toria, erosi  tornalo  in  Alessandria.  Kellermann  non  ancor  pago,  si 
serra  addosso  ai  dragoni  di  Lichtenstein,  ed  in  fuga  li  caccia  per 
modo  che  vanno  a ripiegarsi  sul  centro  dei  Tedeschi,  il  quale  nella 
pianura  ordinavasi  in  faccia  a Lannes,  e vi  portano  lo  scompiglio. 
Lannes  in  questa  s’avanza,  urta  fieramente  il  centro  già  scrollato 
degli  Austriaci,  intantochè  i granatieri  della  guardia  consolare  e 
Carra-Saint-Cyr  di  nuovo  s’appressano  a Castel-Ceriolo,  da  cui 
s’ erano  per  poco  dilungati.  Sopra  tutta  la  linea  da  San-Giuliano  a 
Castel-Ceriolo  i Francesi  ridivennero  assalitori;  si  fanno  avanti  eb- 
bri di  gioia  e di  ardire,  veggendo  ritornare  ad  essi  la  vittoria,  e 

10  stupore  e lo  sbigottimento  essersi  tramutati  nelle  file  tedesche. 

Poter  maraviglioso  della  volontà  che  si  ostina,  e giunge  per  la 
sua  ostinatezza  a richiamare  la  fortuna  fuggita  ! Da  San-Giuliano  a 
Castel-Ceriolo  quella  linea  obbliqua  de’Francesi  s’avanza  al  passo 
di  carica,  e i Tedeschi  rispingc  attoniti  di  dover  sostenere  nuova 
battaglia.  Carra-Saint-Cyr  poco  stante  si  rimpossessa  di  Castel-Ce- 
riolo, e Ott  che  si  era  spinto  di  là  di  questo  villaggio,  temendo  es- 
sere. spuntato,  risolve  d’indietreggiare  prima  che  gli  si  attraversi 

11  cammino.  Presa  da  un  timore  panico  la  sua  cavalleria  fugge  di 
galoppo,  gridando:  ai  ponti,  ai  ponti;  ed  è in  tutti  una  gara  di 
giunger  prestamente  a que’ passi  della  Rormida.  Ott,  ripassando 
per  Castel-Ceriolo  con  le  truppe  di  Vogclsang,  è costretto  ad  aprirsi 
una  via  per  mezzo  delle  file  dei  Francesi  ; gli  vien  fatto,  ed  ei 
giunge  di  corsa  al  valico  del  fiume,  ove  era  un  precipitoso  accal- 
carsi di  tutti. 

Kairn  e Haddick  tentano  invano  di  star  fermi  al  centro  ; che 
I-annes  con  impeto  li  rincaccia  a Marengo,  e va  a strabalzarli  nel 
Fontanone,  e da  questo  nella  Bormida.  I granatieri  di  Weidenfeld 
fan  testa  un  momento,  perchè  Oreilly,  il  quale  si  era  spinto  innanzi 
fino  a Cascina-Grossa,  abbia  tempo  di  toniarsi  addietro.  La  caval- 
leria tedesca  tenta  pur  essa  alcune  cariche  per  impedir  l’ avanzarsi 
dei  Francesi;  ma  è tosto  ributtala  dai  granatieri  a cavallo  della 
guardia  consolare,  a cui  comandano  Bessières  ed  il  giovane  Beauhar- 


Dìgitized  by  Google 


[Giugno  1800]  MARENGO.  283 

uais.  Lannes  c Victor  colle  loro  forze  congiunte  piombano  alfine  so- 
pra Marengo  ed  abbattono  Oreilly  ed  i granatieri  di  Weidcnfeld. 
Cresce  vieppiù  la  confusione  sui  ponti  della  Bormida  ; fanti,  cavalli 
ed  artiglieri  vi  si  affollano  alla  disperata  : e i ponti  non  bastando  a 
si  gran  calca,  molti  si  gittano  nel  fiume  per  passarlo  a guado.  Uu 
conduttore  d’artiglieria  tenta  di  attraversarlo  in  tal  guisa  con  una 
carretta  da  cannone,  e gli  riesce  ; onde  tutta  l’ artiglieria  si  dà  a se- 
guitarne l’ esempio,  ma  una  parte  dei  carri  sfonda  nel  letto  del 
fiume  e vi  rimane.  I Francesi,  con  ardore  inseguendo  i fuggiaschi, 
prendono  uomini,  cavalli,  cannoni,  e gran  quantità  di  bagaglio. 
L’infelice  Mclas,  che  due  ore  innanzi  avea  lasciato  il  suo  esercito 
vittorioso,  era  accorso  allo  strepito  di  tanta  mina,  e mal  poien  cre- 
dere agli  occhi  proprj  : lo  colse  la  disperazione. 

In  tal  modo  fini  quella  sanguinosa  battaglia  di  Marengo,  che, 
come  tra  poco  vedremo,  valse  grandemente  a mutar  le  sorti  della 
Francia  e del  mondo;  perocché  diede  tosto  la  pace  alla  repubblica, 
e procurò  in  breve  al  primo  console  il  trono  imperiale.  Fu  aspra- 
mente combattuta,  c ben  v’era  di  che,  niun  risultamento  mai  es- 
sendo stato  di  si  grave  importanza  per  Fimo  e per  l’altro  degli  av- 
versar^ Pugnava  Mclas  per  isfuggire  a un’ odiata  capitolazione;  e 
Bonaparte  metteva  a risico  in  quel  giorno  l’ intera  sua  fortuna.  Le 
perdite,  in  riguardo  al  numero  dei  combattenti,  furono  smisurate 
ed  insolite.  Mancarono  dei  Tedeschi  8 mila  uomini  incirca  tra  morti 
c feriti,  e più  di  4 mila  prigionieri  ; il  loro  stato-maggiore  fu  cru- 
delmente sminuito;  Haddick  morto;  gli  altri  generali  Vogelsang, 
Lattermann,  Bellcgarde,  Lamarsaillc,  Gottesheim,  feriti,  e con  essi 
un  gran  numero  di  ufficiali.  Perdettero  adunque,  tra  uccisi,  feriti  e 
prigioni,  la  terza  parte  del  loro  esercito,  se  pur  questo  era  di  36 
a -40  mila  uomini,  secondochè  generalmente  fu  detto.  I Francesi 
ebbero  il  danno  di  C mila  tra  morti  e feriti,  oltre  a mille  fatti  pri- 
gionieri dal  nemico  : onde  la  loro  perdita  sommò  ad  un  quarto  delle 
forze  loro  presenti  a quella  battaglia,  che  furono  di  28  mila  uomini. 
Il  loro  stato-maggiore  non  restò  meno  malconcio  di  quel  dei  Tede- 
schi, essendoché  rimasero  feriti  i generali  Mainony,  Rlvaud,  Malher, 
Champeaux,  e quest’ultimo  di  colpo  mortale.  La  maggior  perdita 
fu  quella  di  Desaix  : la  Francia  non  ne  aveva  fatta  in  dieci  anni  di 
guerra  una  più  lacrimabile  di  questa  ; e tanto  ne  dolse  a Bonaparte 
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ila  amareggiargli  le  dolcezze  della  vittoria.  Il  suo  segretario  Bour- 
rienne,  accorso  per  congratulare  a lui  di  quel  maraviglioso  trionfo, 
esclamò  : « Qual  bella  giornata  ! — Sì,  bella  veramente  sarebbe,  ri- 
spose  Bonaparte,  se  io  avessi  potuto  questa  sera  abbracciar  Desaix 
sul  campo  di  battaglia.  Io  già  pensava  a farlo  ministro  della  guerra; 
l’avrei  fatto  principe,  se  avessi  potuto.  » Il  vincitor  di  Marengo  an- 
cor non  sapeva  che  tra  poco  gli  sarebbe  stato  facile  il  dar  corone 
regie  a coloro  che  lo  servivano.  La  spoglia  dell’  infelice  Desaix 
giaceva  presso  a San-Giuliano  tra  monti  di  altri  cadaveri.  Il  suo 
aiutante  di  campo  Savary,  che  da  tanto  tempo  gli  aveva  affezione, 
cercatolo  fra  i morti,  lo  riconobbe  alla  sua  lunga  e folta  capellatura, 
lo  raccolse  con  pia  sollecitudine,  lo  fasciò  nel  mantello  di  un  ussero, 
e,  postolo  sul  suo  cavallo,  sei  recava  al  quartier-gencrale  di  Torre- 
di-Garofolo. 

Contuttoché  la  pianura  di  Marengo  fosse  inondata  di  sangue 
francese,  grande  esultanza  eia  nell’ esercito  dei  repubblicani:  sol- 
dati e generali  aveano  la  coscienza  d’aver  bene  operato,  e l’alta 
importanza  comprendevano  d’ una  vittoria  ottenuta  alle  spalle  del 
nemico.  1 Tedeschi,  per  l’opposto,  erano  scoratissimi,  ben  cono- 
scendo di  essere  accerchiati  e costretti  a subir  la  legge  del  vinci- 
tore. Melas,  che  in  quella  giornata  ebbe  due  cavalli  uccisigli  sotto, 
c che  erasi  diportato,  con  tutta  la  sua  vecchiezza,  da  giovane  e 
prode  guerriero,  stavasi  immerso  in  un  dolore  profondo.  Era  tor- 
nato in  Alessandria  per  ristorarsi  alcun  poco,  credendosi  vincitore  ; 
ed  or  mirava  il  suo  esercito  a metà  distrutto,  fuggente  per  ogni  dove, 
e costretto  ad  abbandonare  in  mano  dei  Francesi  l’artiglieria,  o la- 
sciandola conficcata  nei  guadi  della  Bormida.  Per  colmo  di  sventu- 
ra, Zach,  suo  capo  di  stato-maggiore,  il  quale  aveva  tutta  la  sua 
confidenza,  era  rimasto  prigione.  Indarno  Melas  rivolgeva  gli  sguardi 
e la  voce  a’  suoi  generali  : niun  d’ essi  volea  dare  un  consiglio,  forte 
querelandosi  tutti  del  gabinetto  di  Vienna  che  nelle  più  funeste  il- 
lusioni avevagli  intertenuti,  c alfine  precipitati  in  un  abisso.  Ma  bi- 
sognava ornai  prendere  un  partilo;  e quale?  Combattere  per  aprirsi 
una  via  di  scampo  ? questo  fu  tentato  invano.  Bilicarsi  a Genova,  e 
valicare  il  Po  superiore  per  forzare  il  passo  del  Ticino?  ma  questi 
partiti,  già  difficoltosi  innanzi  la  battaglia,  non  erano  più  possibili 
dopo  la  sconfitta.  Suchet  era  di  poche  leghe  distante,  coll’esercito 
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<ti  Liguria,  presso  Acqui;  Bonaparte  innanzi  d’ Alessandria  coll’ eser- 
cito centrale  vittorioso:  stavano  ambi  per  fare  la  lor  congiunzione, 
e impedir  la  via  di  Genova.  Moncey,  posto  a guardia  del  Ticino 
colle  genti  venute  di  Alemagua,  poteva  essere  soccorso  da  Bona- 
parte  entro  il  tempo  che  avrebbero  speso  i nemici  per  mover  colà. 
Dunque  via  di  scampo  da  nessuna  parto  vedovasi  ; e bisognava  pie- 
gar la  fronte  alla  necessità  durissima  di  capitolare,  a gran  fortuita 
riputando  se,  collo  sgombrar  l’ Italia,  venisse  loro  fatto  di  ottenere 
dal  magnanimo  vincitore  che  l’ esercito  austriaco  non  restasse  pri- 
gioniero di  guerra.  Finalmente  fu  risoluto  che  un  parlamentario 
fosse  spedito  al  generai  Bonaparte  per  aprire  i negoziati  ; indi  si 
elesse  il  principe  di  Lichtenstein,  il  quale  doveva  nel  di  seguente 
lo  giugno  (26  pratile)  condursi  al  quarlier-gcnerale  francese. 

Anche  il  primo  console  aveva  molte  ragioni  per  dover  venire  a 
{latti.  Imperocché  il  suo  principal  fine  di  riconquistar  l’ Italia  era  ot- 
tenuto, e di  ciò  assicuravalo  il  veder  chiuso  ai  Tedeschi  ogni  passo; 
avrebbe  anzi  potuto,  volendo,  costringerli  a smetter  le  armi  e darsi 
prigioni:  ma  con  umiliare  l’alterezza  di  que' bravi  soldati,  si  sareb- 
bero forse  spinti  all’ardire  della  disperazione,  e versato  altro  san- 
gue inutilmente.  Oltreciò  si  perdeva  un  tempo  prezioso  ; anelando 
llonaparte  a ritornare  in  Parigi,  onde  da  più  d’un  mese  era  lonta- 
no. 11  generai  Zach,  prigioniero  de’ Francesi,  poteva  essere  un  utile 
mediatore:  e però  Bonaparte,  ristrettosi  con  lui,  manifestava  il 
sincero  suo  desiderio  della  pace,  la  sua  disposizione  a trattar  de- 
gnamente l’esercito  imperiale,  offerendogli  eque  condizioni.  Era 
sopraggiunto  in  questo  mezzo  il  parlamentario  tedesco  ; e a lui  Bo- 
uaparte  espresse  le  medesime  volontà  : indi  li  deputava  ambedue  a 
recarsi  con  Berthier  al  loro  supremo  generale  per  porre  le  basi  di 
una  capitolazione.  Ma,  com’era  uso  fare  in  simili  circostanze,  ei  di- 
chiarò irrevocabilmente  le  condizioni  già  fisse  nel  proprio  pensiero, 
aggiungendo  che  nessun  colloquio  gliele  farebbe  in  nulla  mutare. 
Egli  consentiva  che  l’ esercito  tedesco  non  fosse  fatto  prigioniero,  e 
se  n’andasse  con  tutti  gli  onori  di  guerra;  ma  voleva  che  quanto- 
prima si  rendessero  alla  Francia  tutte  le  piazze  forti  della  Liguria, 
del  Piemonte,  della  Lombardia  c delle  legazioni,  e che  i Tedeschi 
l'Italia  sgombrassero  fino  al  Mincio.  I negoziatori  s’incamminarono 
tostamente  verso  il  quartier-generalc  austriaco. 
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Benché  rigide,  le  condizioni  da  loro  portate  a Melas  erano  tut- 
tavia naturali,  c può  anche  dirsi  in  parte  generose.  Una  sola  era 
troppo  grave  e umiliante,  cioè  la  restituzione  di  Genova,  dopo  tanto 
spargimento  di  sangue,  e dopo  averla  sol  pochi  giorni  gli  Austriaci 
tenuta  ; ma  il  vincitore  non  poteva  da  questo  recedere.  Melas  ciò 
nonostante  rinviava  a Bonaparte  il  suo  principal  negoziatore  per 
fargli  qualche  osservazione  sull’  armistizio  proposto,  a Signore,  gli 
disse  alteramente  il  primo  console,  irrevocabili  sono  le  mie  condi- 
zioni. Già  non  incomincio  ora  a far  la  guerra;  conosco  al  pari  di 
voi  lo  stato  delle  cose  vostre.  Alessandria  è tutta  ingombra  di 
morti,  di  feriti,  di  malati,  e voi  senza  viltovaglie,  privi  del  fior 
delle  truppe,  circondati  da  ogni  parte.  Ben  io  potrei  tutto  richie- 
dere, ma  vo’  rispettar  la  canizie  del  vostro  generale  e la  bravura 
de’  soldati  vostri  ; nè  chieggo  se  non  quanto  imperiosamente  è vo- 
luto dall’attuale  andamento  delle  cose.  Tornale  in  Alessandria; 
checché  facciate,  migliori  condizioni  non  otterrete.  » 

11  giorno  stesso,  15  giugno,  la  convenzione  fu  soscritta  in  Ales- 
sandria, co’ patti  richiesti  dal  primo  console.  Si  stipulò,  fosse  tregua 
in  Italia,  fino  a risposta  da  Vienna;  se  la  convenzione  era  accettata, 
gli  Austriaci  si  ritirassero  cogli  onori  di  guerra  dietro  il  Mincio,  e 
tutte  cedessero  ai  repubblicani  le  piazze  forti  da  loro  in  quel  tempo 
occupate.  Le  fortezze  di  Alessandria,  Tortona,  Milano,  Arona  e Pia- 
cenza doveano  essere  consegnate  fra  il  1 6 e il  20  giugno  (27  pratile 
e 1“  messidoro);  quelle  di  Savona  c di  Ceva,  e le  piazze  di  Cuneo  e 
di  Genova  fra  il  10  e il  24 ; il  forte  Urbano  ai  20.  L’esercito  austriaco 
in  tre  colonne  si  dividesse,  le  quali  potrebbero  partire  di  mano  in 
mano  che  fossero  consegnate  le  piazze  ; le  immense  provvigioni  ac- 
cumulate da  Melas  in  Italia,  per  metà  si  spartissero  ; i cannoni  delle 
fonderie  italiane  si  dessero  ai  Francesi,  quelle  delle  fonderie  tede- 
sche restassero  agl'imperiali:  doveano  i soldati  dell’ Austria,  dopo 
sgomberata  la  Lombardia  fino  al  Mincio,  stanziare  entro  la  linea  del 
Mincio,  della  Fossa-Maestra  e del  Po,  da  Borgoforte  sino  alla  foce 
di  questo  fiume  nell’Adriatico:  serbavano  i Tedeschi  la  possessione 
di  Mantova  c Peschiera,  ed  anche  nella  Toscana  militarmente  occu- 
pata si  rimanevano.  Degli  Stati  Pontificj  e di  quelli  del  re  di  Napoli 
non  potevasi  parlare  nella  convenzione,  perchè  estranei  alle  vicende 
dell’alta  Italia.  Se  negativa  era  la  risposta  dell’imperatore,  le  osti- 
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liti'i  non  si  potevano  ricominciare  se  non  dieci  giorni  dopo  l’ avviso, 
in  questo  mentre  niuna  delle  parti  dovea  mandare  rinforzi  agli  eser- 
citi d’ Alemagna. 

Tali  furono  i patti  della  celebre  convenzione  d’Alessandria,  che 
in  un  giorno  restituì  alla  Francia  il  dominio  dell’Italia  superiore, 
onde  poi  conseguitava  quello  dell’  Italia  tutta.  Molto  e troppo  seve- 
ramente in  appresso  altri  improverò  a Melas  que’ sinistri  della  guerra 
e quella  convenzione.  Si  dee  rispettar  la  sventura,  massime  in  chi 
cercò  di  ripararla  con  l’onoratezza  della  propria  condotta.  Melas  fu 
tratto  nell’inganno  circa  resistenza  dell’esercito  di  riserva  dal  ga- 
binetto di  Vienna  che  non  cessò  mai  dall’  intertenerlo  nelle  illusioni 
più  funeste.  Disingannato  alfine,  ebbe  colpa  invero  del  non  riunire 
tosto  ed  interamente  le  sue  forze,  e del  lasciar  troppa  gente  nelle 
piazze,  cui  meglio  sarebbe  convenuto  difendere  nei  campi  fatali  di 
Marengo.  Eccetto  questo  errore,  è da  confessare  che  egli  operò  a 
modo  dei  magnanimi,  i quali,  se  sono  circondati,  fan  prova  di  schiu- 
dersi col  ferro  una  via.  Cosi  arditamente  ei  faceva,  e restò  vinto  : 
da  quell’  ora  non  altro  rimanevagli  a tentare  che  di  salvar  la  libertà 
dell’esercito,  poiché  l’ Italia  per  lui  era  irrevocabilmente  perduta. 
Egli  ottenne  quanto  ottener  potevasi  ; e a ben  altre  umiliazioni,  se 
il  vincitore  cosi  voleva,  sarebbe  stato  soggetto.  Anche  Bonapartc 
saviamente  operò  nel  non  calcargli  di  troppo  la  mano  ; chè,  volendo 
umiliare  quel  forte  animo,  si  arrisicava  di  ridurlo  a terribili  estre- 
mità, e di  perdere  un  tempo  oltremodo  prezioso,  mentre  alte  ca- 
gioni lo  incitavano  a tornarsi  in  Parigi.  Adunque  si  dee  compian- 
gere Melas,  ed  ammirar  senza  fine  la  condotta  del  vincitore,  il 
quale  non  al  caso,  ma  sibbene  alle  meglio  pensate  combinazioni, 
nel  più  mirabil  modo  poste  ad  effetto,  fu  obbligato  dei  prodigiosi  ri- 
sultamenti  di  quell’  audace  spedizione. 

Alcuni  malevoli  procurarono  di  attribuire  a Kcllermann  la  vit- 
toria di  Marengo  e tutte  le  felici  conseguenze  die  questa  ebbe.  Se 
però  si  dovesse  privare  di  una  tal  gloria  Bonapartc , non  vedo  per- 
chè non  s’avesse  da  concedere  a quella  nobil  vittima  della  più  felice 
ispirazione , a quel  Desaix  che,  innanzi  di  ricevere  gli  ordini  di  Bo- 
naparte , indovinandoli , corse  a dargli  colla  vittoria  la  sua  vita  : né 
so  perchè  non  si  conceda  in  gran  parte  all’intrepido  difensore  di 
Genova,  il  quale,  rattenendo  gli  Austriaci  sull’ Appennino,  diede  al 


Digitized  by  Google 


288  LIBRO  quarto.  [Giugno  1 8001 

primo  console  il  tempo  di  venir  giù  dalle  Alpi , e fece  che  non  avesse 
più  a fronte  se  non  un  esercito  per  metà  distrutto.  Così  ragionando, 
Kellermann , Desaix  e Massena  sarebbero  tutti  c tre  i veri  vincitori 
di  Marengo,  nò  alcuna  lode  vi  avrebbe  Bonaparte.  .Ma  il  grido  dei 
popoli  è stato  sempre  il  dispensiero  della  gloria,  e questo  grido  ac- 
clamò vincitore  di  Marengo  colui  che  discernendo  colla  perspicacia 
d’una  gran  mente  come  si  poteva  per  la  via  delle  Alpi  discendere  im- 
provviso alle  spalle  dei  Tedeschi,  per  ben  tre  mesi  aveva  ingannata 
la  loro  vigilanza,  crealo  un  esercito  che  non  esisteva,  resa  una  tal 
creazione  incredibile  a tutta  Europa,  valicato  il  San-Bernardo  senza 
traccia  d’alcuna  via,  percossa  di  grande  stupore  colla  inopinata  sua 
presenza  l’ Italia,  avviluppato  con  maravigliosa  arte  il  suo  sfortunato 
avversario  e commessagli  una  determinativa  battaglia , perduta  nella 
mattina , riguadagnata  a sera  e che  in  ogni  caso  sarebbesi  riguada- 
gnata il  giorno  appresso,  poiché  oltre  i 0 mila  uomini  di  Desaix 
10  mila  accorsi  dal  Ticino  ed  altrettanti  dal  basso  Po,  erano  sufii- 
ciente  aiuto  per  prostrare  l’ esercito  nemico.  Infatti,  si  supponga  che 
i Tedeschi  fossero  stati  vincitori  il  1 1 giugno  : essi  inoltrandosi  nel- 
l’ angusto  passo  di  Stradella  trovavano  a Piacenza  i generali  Du- 
hesme  e Loison  con  IO  mila  uomini  per  contender  loro  il  varco  del 
Po  ; inoltre  avevano  Bonaparte  al  loro  tergo  coi  rinforzi  di  Desaix 
e di  Moncey.  Che  avrebbero  essi  fatto  in  quello  strettissimo  passag- 
gio, arrestati  da  un  fiume  ben  difeso,  ed  incalzati  da  un  esercito  su- 
periore di  forze?  Avrebbero  dovuto  soccombere,  ed  anche  più  mi- 
seramente che  nei  campi  della  Bormida.  Il  vero  vincitor  di  Marengo 
è dunque  colui  che  seppe  signoreggiar  la  fortuna  co’  suoi  concetti 
profondi,  mirabili  e senz’altro  esempio  nella  storia  de’ grandi  ca- 
pitani. 

A dir  vero,  molto  bene  lo  servirono  i suoi  luogotenenti,  nè  fa 
mestieri  di  abbassare  alcuna  gloria  per  edificare  la  sua.  Imperocché 
Massena  colla  eroica  sua  difesa  di  Genova , Desaix  colla  più  felice 
determinazione , Lannes  con  una  impareggiabile  fermezza  nella  pia- 
nura di  Marengo , Kellermann  colle  sue  stupende  cariche  di  cavalle- 
ria , concorsero  al  trionfo  di  Bonaparte.  Tutti  ei  li  ricompensò  nella 
più  splendida  maniera.  Quanto  a Desaix,  rimeritava  il  sacrificio 
della  sua  vita  colla  più  nobile  afflizione,  ordinando  che  fosser  falli 
magnifici  onori  alla  memoria  di  un  uomo  che  aveva  reso  un  si  allo 
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servigio  alla  Francia;  oltreché  ebbe  cura  di  raccogliere  la  militare 
di  lui  famiglia,  prendendo  presso  di  se  i colonnelli  Rapp  e Savary, 
restati  senza  ufficio  dopo  la  morte  di  Desaix , di  cui  erano  aiutanti 
di  campo. 

Volle  il  primo  console,  innanzi  di  lasciare  il  campo  di  battaglia 
di  Marengo,  scrivere  una  seconda  lettera  all’ Imperatore  d’ Alema- 
gna. Benché  alla  prima  non  avesse  avuto  se  non  che  una  risposta 
indiretta,  dal  signor  di  Thugul  mandata  al  signor  di  Talleyrand,  egli 
si  avvisò  che  la  vittoria  gli  concedesse  di  rinnovare  offerte  non  accet- 
tate prima.  In  quel  momento  ei  bramava  fervidamente  la  pace;  ve- 
deva che  il  procurarla  di  fuori  alla  Francia,  dopo  averla  procurat 
nell’  interno,  era  suo  vero  ufficio,  e che  l’adempirlo  ben  legittime- 
rebbe la  sua  nascente  autorità  più  assai  che  nuove  vittorie.  Senza- 
chè,  facile  come  egli  era  a sentir  le  più  vive  impressioni,  fu  singo- 
larmente commosso  alla  vista  dell’orrida  pianura  di  Marengo,  su 
cui  priva  di  vita  giacea  la  quarta  parte  degli  eserciti,  a Dal  campo 
» di  battaglia  (cosi  a lui  scriveva),  in  mezzo  a una  moltitudine  spa- 
» situante  di  feriti , e circondato  da  quindici  migliaia  di  cadaveri , 
» io  prego  la  Maestà  Vostra  che  ascolti  la  voce  dell’umanità,  e non 
» più  permetta  che  due  valorose  nazioni  si  facciano  a brani  per  in- 
» teressi  che  non  sono  i loro  proprj.  A me  tocca  il  far  tali  istanze  a 
» Vostra  Maestà,  essendo  io,  ben  più  ch’ella  non  è,  presso  al  tea- 
« tro  della  guerra.  11  suo  cuore  non  può  essere  tocco  tanto  viva- 
v mente  quanto  il  mio....  » 

Lunga  era  quella  lettera.  Il  primo  console  vi  discuteva  coll’elo- 
quenza tutta  sua  propria,  e con  uno  stile  diverso  da  quello  dei 
diplomatici,  le  ragioni  che  l’Austria  e la  Francia  ancor  potessero 
avere  di  guerreggiarsi,  a Combattete  voi  forse  (diceva  egli)  per  la 
» religione?  Se  cosi  è,  movete  guerra  ai  Bussi  ed  agl’inglesi,  che 
» sono  i nemici  della  vostra  fede,  c non  fate  invece  alleanza  con  lo- 
» ro.  Agitate  le  armi  per  difendervi  dalle  massime  della  rivoluzio- 
» ne?  mala  guerra  le  ha  propagate  in  una  metà  del  continente,  col 
» dilatare  le  conquiste  della  Francia , e la  guerra  le  propagherà  per 
» certo  ognora  più.  Il  vostro  combattere  è per  l’equilibrio  dell’ Eu- 
» ropa?  Gl’Inglesi  minacciano  più  che  noi  di  romperlo;  stantechè 
» si  son  fatti  padroni,  anzi  tiranni  del  commercio;  mentre  l’Europa 
» potrà  sempre  raffrenar  l’ ardire  della  Francia,  se  mai  questa  vo- 
Contolalo  e Impero.  — I.  37 
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» lesse  minacciar  ili  Femio  proposito  la  libertà  delie  nazioni.  » Ra- 
gionamento clic  per  isvcnlura  è ben  giusto,  c fu  da  quindici  anni  di 
guerra  ampiamente  giustificato.  « Forse,  continuava  a dire  Dona- 
li parte,  le  armi  vostre  difendono  l’integrità  deiriinpero  germanico? 
» ma  Vostra  Maestà  istessa  ha  ceduto  a noi  Magonza  e gli  stati  ale- 
» inaimi  della  riva  sinistra  del  Reno,  e per  altra  partei’  Impero  con 
» istanza  richiede  la  pace.  Finalmente,  pugnate  voi  per  gl’interessi 
» della  casa  d’Austria?  Questo  è ben  naturale;  ma  poniamo  ad  ese- 
» cuzionc  il  trattato  di  Campoformio , che  assegna  a Vostra  Maestà 
» larghi  compensi  per  le  province  perdute  nei  Paesi  Bassi,  e glieli 
» assicura  laddove  preferisce  di  ottenerli , cioè  in  Italia.  Vostra 
» Maestà  mandi  negoziatori  ove  più  le  aggrada , e aggiungeremo  al 
» trattato  di  Campoformio  stipulazioni  atte  a rassicurarla  intorno  al- 
» l’esistenza  degli  stali  di  second’ ordine,  clic  altri  accagiona  la  re- 
» pubblica  francese  di  avere  sovvertiti.  » II  primo  console  qui  allu- 
deva alla  Svizzera , all’Olanda,  al  Piemonte,  agli  Stati  Ponlilìcj,  alla 
Toscana  e al  regno  di  Napoli , che  il  direttorio  aveva  incitati  alla  ri- 
volta. « A queste  condizioni , finiva  egli  col  dire,  la  pace  è fatta; 
» rendiamo  comune  l’armistizio  a tutti  gli  eserciti,  ed  entriamo  di- 
» rettamente  a negoziare.  » 

Il  signor  di  San-Giuliano , l’uno  dei  generali  che  tutta  godeva 
la  confidenza  dell’Imperatore,  ebbe  l’incarico  di  pollare  a Vienna  e 
questa  lettera  e la  convenzione  d’ Alessandria. 

Alcuni  giorni  dappoi,  rimessi  i primi  fervori,  Bonaparie  provò 
uno  di  que’ rincrescimenti  che  spesso  ebbe  quando  gli  avveniva  di 
scrivere  nel  primo  impeto  alcun  rilevante  dispaccio,  senza  aver  con- 
sultato uomini  di  mente  più  posata  della  sua.  Rendendo  conto  a’  suoi 
colleglli  di  ciò  che  aveva  fatto,  scrisse  loro  : « Ho  spedito  un  corriere 
« all’  imperator  d’ Austria  con  una  lettera , che  a voi  sarà  comuni- 
d cata  dal  ministro  degli  affari  esteri.  Fi  parrà  un  poco  singolare;  ma 
» fu  scritta  sul  campo  di  battaglia  (22  giugno).  » 

Preso  commiato  dal  suo  esercito,  egli  si  parti  alla  volta  di  Mi- 
lano il  17  giugno  (28  pratile),  tre  giorni  diqio  la  vittoria  di  Maren- 
go. Aspettato  con  impaziente  desiderio , colà  giunse  a notte.  Il  po- 
polo da  ogni  parte  era  accorso  per  vederlo,  alzava  grida  di  esultanza, 
gittava  nembi  di  fiori  entro  la  sua  carrozza.  La  città  era  tutta  illu- 
minata con  quella  magnificenza  con  che  i soli  Italiani  sanno  sfog- 
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giare  nelle  loro  feste.  1 Lombardi,  che  per  dieci  o dottici  mesi 
erano  stati  soggetti  all’Austria  caveau  patiti  i mali  della  guerra  cdei 
tempi  torbidi,  si  stavano  in  gran  paura  di  dover  tornare  sotto  un’ au- 
torità non  amala  da  essi.  Finché  dubbie  ondeggiarono  le  sorti  delle 
brevi  operazioni  militari  di  quell’anno,  avevan  raccolto  ogni  dì  le 
novelle  più  disparate,  sofferte  le  ansietà  più  dolorose  ; ed  ora  tripu- 
diavano di  vedersi  alfine  liberati  da  quella  tanta  molestia.  Bonaparte 
fece  tosto  proclamare  il  risorgimento  della  repubblica  Cisalpina,  e 
s’affretti)  pure  a dar  sesto  alle  cose  d’Italia  , il  cui  destino  era  to- 
talmente per  l’ultima  sua  vittoria  mutalo. 

Già  dicemmo  che  la  guerra  intrapresa  dalla  lega  formidabile 
dei  Russi,  degl’inglesi  e degli  Austriaci,  per  ricondurre  i principi  al 
possesso  dei  loro  stati  invasi  dall’  armi  del  direttorio,  niuno  avevane 
alla  propria  sede  restituito.  Il  re  di  Piemonte  era  in  Roma,  il  gran- 
duca di  Toscana  in  Austria,  il  papa  morto  a Valenza,  e le  sue  pro- 
vince tenute  dai  Napoletani.  La  reai  famiglia  di  Napoli , datasi  intie- 
ramente agl’inglesi,  sola  trovavasi  ne’proprj  dominj,  ove  tollerava 
i soprusi  della  fazione  dominante.  La  regina,  il  cavaliere  Acton,  il 
lord  Nelson , lasciavano  commettere  i più  barbari  eccessi.  La  vittoria 
della  repubblica  francese  doveva  mutare  quello  stato  di  cose,  ciò  ri- 
chiedendo l’umanità  non  che  la  politica. 

II  primo  console  istituì  un  governo  provvisorio  in  Milano,  tan- 
toché si  potesse  bene  riordinar  la  Cisalpina,  e assegnarle  diffinitivc 
frontiere;  il  che  far  non  potevasi  se  non  alla  pace.  Tenendo  verso  il 
re  di  Piemonte  riguardi  non  maggiori  di  quelli  che  coll’  Austria  te- 
neva, non  si  prese  cura  di  rimetterlo  in  trono.  Pose  in  quegli  stali 
un  altro  governo  provvisorio , lasciando  ivi  il  generale  Jourdan  col 
titolo  di  commissario  e colla  direzione  delle  cose  pubbliche.  Da  lungo 
tempo  Bonaparte  aveva  in  animo  di  dar  qualche  ufficio  a quest’uomo 
onesto  e sagace,  per  toglierlo  ai  proprj  nemici,  non  essendo  egli 
tale  da  riuscir  buon  capo  de’  faziosi  in  Francia.  Il  Piemonte  era  cosi 
tenuto  in  serbo,  coll’ intendimento  del  disporne,  fatta  la  pace,  o in 
favore  della  repubblica  francese,  o come  pegno  di  riconciliazione 
coll’Europa,  rimettendo  in  essere  gli  stati  di  second’ ordine , tolti 
di  mezzo  dalle  armi  del  direttorio.  La  Toscana  doveva  rimanere  oc- 
cupala dai  Tedeschi,  ma  il  primo  console  la  fece  invigilare,  pronto 
a distendervi  la  mano,  qualora  gl’inglesi  vi  sbarcassero,  o vi  si  pro- 
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seguisse  a far  leve  contro  la  Francia.  In  riguardo  a Napoli,  nulla 
disse,  nulla  fece,  aspettando  le  conseguenze  della  sua  vittoria  sui  di- 
portamenti  di  quella  corte.  Già  Carolina,  presa  da  spavento,  era  per 
rifuggirsi  in  Vienna  ad  invocare  l’appoggio  dell’Austria. 

Rimaneva  la  corte  di  Roma  ; e quivi  i temporali  coi  più  gravi 
spirituali  interessi  complicavansi.  Era  morto  in  Francia,  come  si 
narrò,  Pio  VI,  tenuto  prigioniero  dal  direttorio;  e Bona  parte,  fe- 
dele sempre  alla  sua  politica,  gli  aveva  fatto  rendere  i sepolcrali 
onori.  In  Venezia  si  era  adunato  un  conclave,  che  a gran  fatica 
ottenne  dal  gabinetto  austriaco  la  permissione  di  eleggere  il  succes- 
sore del  defunto  papa.  Trenlacinquc  cardinali  a questo  conclave  fu- 
rono presenti,  e u’era  secretano  monsignor  Consalvi,  prelato  ro- 
mano, fresco  di  anni,  ambizioso,  notabile  per  sottigliezza,  brio 
e versatilità  dell’ ingegno,  ed  intramessosi  dappoi  ne’ maggiori  ne- 
gozj  del  secolo.  Il  conclave,  secondo  che  suole  avvenire  per  ogni  ele- 
zione politica  o religiosa,  crasi  diviso  in  parti.  Vcntidue  cardinali 
fautori  di  Braschi , nipote  di  Pio  VI , volevano  pontefice  il  Cardinal 
Bellisomi,  vescovo  di  Cesena.  Gii  altri  a cui  spiaceva  che  in  Roma 
si  continuasse  la  dominazione  della  famiglia  Braschi,  raccoltisi  al 
cardinale  Antonelli,  proponevano  il  cardiual  Matte! , che  aveva  con- 
cluso il  trattato  di  Tolentino.  Ma  i loro  voti  non  cran  più  di  13;  e 
una  tal  gara  silenziosa , ma  ostinata , da  varj  mesi  già  si  protraeva, 
senza  che  all’uno  dei  competitori  fosse  riuscito  d’acquistare  un  voto 
più  che  1’  altro.  Si  pensò  allora  a mettere  innanzi  il  dotto  cardinale 
Gerdil,  che  crasi  illustrato  nelle  controversie  teologiche  del  secolo 
scorso.  Questo  novello  candidalo  era  savoiardo,  e perciò  suddito  della 
Francia  dopo  le  vittorie  di  quella  repubblica:  onde  l’Austria  mise 
in  campo  contro  esso  cardinale  il  suo  diritto  d’esclusione.  Per  farla 
finita , si  staccaron  due  voti  dal  Cardinal  Matlei , con  promessa  di  darli 
a Bellisomi,  che  così  veniva  ad  avere  i due  terzi  de’  suffragi,  numero 
strettamente  richiesto  dalle  leggi  ecclesiastiche  a render  canonica 
un’elezione.  Ma  tenendosi  il  conclave  negli  stati  dell’Austria,  fu  sti- 
mato bene  di  prima  soggettare  al  parer  suo  colai  nomina , per  otte- 
nerne il  tacito  aderimento:  e la  corte  di  Vienna  lasciò  trascorrere 
più  d’ un  mese , nulla  iu  risposta  rimandando.  Se  nc  adontarono  i 
principi  della  chiesa,  e ad  un  tempo  si  sconnessero  tutte  le  parti,  iu 
modo  che  la  elezione  del  cardiual  Bellisomi  diventò  impossibile.  Con- 
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salvi , da  quell’  abile  uomo  che  era , colse  l’ aspettato  momento  del 
disordine  e della  stanchezza,  per  fare  entrare  in  campo  un  novello 
candidato,  obbielto  delle  sue  lunghe  c secreto  meditazioni.  Favel- 
lando egli  a tutte  le  parli  il  linguaggio  che  lor  potesse  piacere , di- 
mostrò agli  uni  i varj  inconvenienti  della  dominazione  dei  Brasclii, 
agli  altri  qual  poco  fondamento  si  potesse  fare  sull’Austria  e su 
tutte  le  altre  corti  cattoliche  ; poi , mirando  all’  antico  interesse  roma- 
no, tanto  sagace  e profondo,  disvelò  alle  loro  maravigliate  menti 
una  prospettiva,  a cui  nou  s’ erano  mai  prima  rivolti.  « Balla  Fran- 
cia (ei  disse  loro)  ci  son  venute  por  dieci  anni  le  persecuzioni,  c 
dalla  Francia  oggimai,  spero,  ci  verranno  i soccorsi  e le 'consola- 
zioni. La  Francia,  da  Carlomagno  in  poi,  fu  sempre  per  la  Chiesa  il  più 
utile  c il  meno  incomodo  dei  protettori.  Un  giovane  straordinario  c ben 
difficile  da  esser  giudicato  al  presente,  ora  coli  signoreggia;  c fra 
poco  , credetemi , avrò  riconquistata  l’ Italia  (Aon  erosi  in  quel  tempo 
ancor  combattuta  la  battaglia  di  Marengo).  Ricordivi  ch’egli  ha  pro- 
tetto gli  ecclesiastici  nel  1797,  e che  ha  fatto  poc'anzi  rendere  gli 
onori  funebri  a papa  Pio  VI.  Parole  singolari  uscitegli  di  bocca  in- 
torno alla  religione  e alla  corte  di  Roma,  ci  sono  state  riferite  da  te- 
stimoni degni  di  fede.  Non  si  trascurino  gli  aiuti  che  possono  da  quel 
lato  venirci.  Si  pensi  a fare  una  scelta,  che  non  possa  aversi  per 
ostile  alla  Francia,  ma  bensì,  entro  i giusti  termini,  possa  riuscirle 
a grado  ; e faremo  forse  cosa  meglio  utile  alla  Chiesa  che  se  si  ri- 
chiedessero candidati  a tutte  le  corti  cattoliche  dell’Europa.)) 

Era  questo  certamente  un  lampo  di  quell’  alta  sagacità  della 
corte  romana  che  doveva  rispondere  di  gran  luce  nei  primi  anni  di 
questo  secolo.  Monsignor  Consalvi  pose  allora  innanzi  il  nome  del 
Cardinal  Chiaramomi  vescovo  d’ Imola  ; nò  scelta  migliore  poteva  farsi 
pel  line  ch’ei  s’era  proposto.  Il  Cardinal  Chiaramonti,  nato  in  Cese- 
na , d’anni  38,  congiunto  di  sangue  a Pio  VI , e da  lui  della  romana 
porpora  fregiato , aveva  per  ingegno , per  dottrina  e per  mitezza  di 
cuore  la  universale  estimazione.  Alle  attraenti  qualità  congiungeva 
una  grande  fermezza  d’animo;  ed  alcun  tempo  addietro  aveva  lottato 
contro  il  cavillare  del  suo  ordine  benedettino  c contro  i rigori  del- 
l' inquisizione  con  invitta  costanza.  11  suo  più  recente  atto  e più  ce- 
lebre si  era  un  omelìa  detta  in  Imola,  quando  la  sua  diocesi  entrò  a 
far  parte  della  repubblica  Cisalpina.  Nel  quale  discorso  ei  parlò  della 
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rivoluzione  francese  con  tanta  moderatezza,  che  molto  se  ne  com- 
piacque il  vincitore  d’ Italia  e se  ne  seandolezzarono  gli  ardenti 
partigiani  dell'antico  ordine  di  cose.  Nondimeno,  da  tutti  rispettato, 
egli  alla  parte  dei  Braschi  aggradiva,  alla  contraria  non  ispiaccva, 
insomma  andava  a genio  ai  cardinali  tutti  ornai  fastiditi  del  troppo  du- 
rare del  conclave,  e pareva  scelto  felicemente  a coloro  che  molto  con- 
fidavano nelle  buone  volontà  della  Francia  per  1’  avvenire.  Il  non 
aspettato  aderimento  d’un  personaggio  illustre  diede  la  mossa  deci- 
siva a questa  elezione,  la  quale  del  resto  non  incontrò  vera  difficoltà 
se  non  nella  resistenza  dell’uomo  chea  tanto  onore  fu  sollevato.  Era 
l’aderimento  del  cardinale  Mattry,  celebre  campione  della  spenta 
monarchia  francese,  riparatosi  alla  corte  pontifìcia,  ove  presto  veniva 
decorato  della  porpora  in  guiderdone  del  suo  fermo  contrastare  a 
Barnave  e a Mirabeau.  L’insigne  migrato,  ricco  d’ingegno  e di  allo 
senno,  accoglieva  con  segreto  compiacimento  il  pensiero  di  racco- 
starsi al  governo  della  Francia,  dappoi  che  la  gloria  ne  facea  dimen- 
ticare la  novità.  Egli  disponeva  di  sei  suffragi,  e li  diede  al  Cardinal 
Chiaramonti,  che  hi  eletto  papa  quasi  nel  tempo  istesso  del  giun- 
gere di  Bonaparte  a Milano  per  la  via  del  San-Bernardo. 

Il  nuovo  pontefice  che  era  in  Venezia,  non  ancora  avea  potuto 
ottenere  dalla  corte  di  Vienna  d’essere  coronato  in  San-Marco,  nè 
da  quella  di  Napoli  che  Boina  gli  si  restituisse.  Ma  partito  quasi  im- 
prevedutamente  si  trasferì  in  Ancona,  ove  negoziava  lo  sgombra- 
mene degli  stati  della  Chiesa  ed  il  suo  proprio  ritorno  alla  città  ca- 
pitale del  mondo  cristiano.  In  quella  sua  precaria  condizione,  la 
Francia  divenuta  amica  alla  Santa  Serie,  potea  prestargli  un  valevo- 
lissimo appoggio,  e la  singoiar  previdenza  di  monsignor  Consalvi 
essere  mollo  presto  avverata.  Quest’incontro  del  Cardinal  Chiara- 
monti  e del  console  Bonaparte,  l’uno  inalzato  al  trono  pontifìcio, 
l’altro  alla  repubblicana  dittatura,  quasi  a un  sol  tempo,  non  doveva 
essere  uno  degli  avvenimenti  meno  maravigliosi  e meno  fecondi  del 
nostro  secolo. 

11  giovin  Bonaparte,  nel  1790,  generale  soggetto  al  direttorio, 
non  potendo  troppo  osare,  e non  presumendo  ancora  di  farla  da 
maestro  alla  rivoluzione  francese,  aveva  mantenuto  il  papa  col  trat- 
tato di  Tolentino,  a lui  togliendo  soltanto  le  legazioni  per  incorpo- 
rarle alla  Cisalpina.  Ora  divenuto  primo  console,  padrone  di  fare 
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(litio  ciò  clic  paresse  conveniente,  risoluto  di  recar  mutazioni  a gran 
parie  delle  cose  operate  dalla  rivoluzione  francese,  egli  non  potea 
più  titubare  ad  aprir  l’animo  suo  verso  il  nuovo  pontefice.  Tostochè 
fu  tornato  in  Milano,  vide  il  Cardinal  Martiniana,  vescovo  di  Ver- 
celli ed  amico  di  Pio  Vii,  e gli  manifestò  la  sua  ferma  risoluzione  di 
vivere  in  perfetto  accordo  colla  Santa  Sede,  per  riconciliare  la  rivo- 
luzione francese  colla  Chiesa,  e sostenere  la  Chiesa  istessa  contro  i 
suoi  nemici,  se  il  nuovo  papa  intendesse  bene  le  cose  e si  facesse 
capace  delle  attuali  condizioni  della  Francia  e del  mondo.  Queste  pa- 
role, dette  in  confidenza  al  vecchio  cardinale,  non  dovevano  andar 
perdute,  ma  ben  presto  recare  abbondevoli  frutti.  Il  vescovo  di  Ver- 
celli spedi  a Roma  il  conte  Alciaii,  suo  nipote,  a fine  d’intavolare 
alcun  negoziato  con  quel  governo. 

A questa  insinuazione  Bonaparte  aggiungeva  un  atto  ancor  più 
ardito,  c che  non  sarebbesi  arrischiato  di  fare  in  Parigi,  ma  di  cui 
gli  piaceva  che  giungesse  da  lontano  la  notizia  in  Francia,  come  se- 
gno delle  sue  future  intenzioni.  I Milanesi  aveano  disposto  che  nella 
loro  cattedrale  si  cantasse  un  solenne  Tc  Deum  ; ed  egli  volle  inter- 
venire. Ai  18  giugno  (29  pratile),  scrisse  ai  consoli  le  seguenti  pa- 
role: « Oggi,  checché  ne  possano  dire  gli  atei  di  Parigi,  io  vado  in 
gran  cerimonia  al  Tc  Deum  che  si  tanta  nella  metropolitana  di  que- 
sta città.  » (Milano  18  giugno.  — Deposilo  della  secretcria  di  stalo). 

Dopo  aver  dato  quest’  avviamento  alle  cose  dell’  Italia,  fece  al- 
cune disposizioni  necessarie  per  distribuire  l’esercito  nel  paese  con- 
quistato, per  nutrirlo  e riordinarlo.  Massena  clic  era  in  cruccio  coti 
lui,  venne  a rivederlo;  ma  le  dolci  accoglienze  fattegli  da  Bonaparte 
lo  rasserenarono  del  tutto:  gli  si  conferì  il  comando  dell’esercito 
d’ Italia,  del  quale  per  più  titoli  era  degno.  Quell’  esercito  si  com- 
poneva delle  truppe  che  avevano  difeso  Genova,  di  quelle  del  Varo, 
dei  corpi  che  discesero  dal  San-Beruardo  e della  gente  venuta  coti 
Moncey  dall’ Alemagna  ; in  tutto  80  mila  uomini  di  sperimentato  va- 
lore. Bonaparte  diede  loro  le  stanze  nelle  fertili  pianure  del  Po,  a 
riposarli  di  tante  fatiche,  e ristorarli  delle  soflerto  privazioni  col- 
l’ abbondanza  di  tutte  cose. 

Ordinò,  con  la  solila  sua  previdenza,  che  si  facessero  cadere  i 
forti  c le  cittadelle,  ond’ erano  chiusi  i passi  tra  la  Francia  e l’Ita- 
lia ; quindi  furono  adeguati  al  suolo  i forti  di  Arena,  di  Bard,  di 
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Serravalle,  e i castelli  d’ Ivrea  c di  Ceva.  Stabilì  il  modo  e la  quan- 
tità delle  contribuzioni  che  dovevano  servire  a sostentar  l’esercito; 
e fece  partire  egli  stesso  la  guardia  consolare,  calcolandone  le  fer- 
mate in  guisa  che  questa  potesse  trovarsi  a Parigi  per  la  festa 
del  1 1 luglio,  la  quale  era  suo  intendimento  doversi  celebrare  con 
tutta  la  pompa.  In  Milano  stesso  egli  diedesi  il  pensiero  di  regolar 
tutte  le  parti  di  quella  festa.  « È necessario  (così  scriveva)  procu- 
rare che  veramente  bella  riesca  la  solennità  del  1 4 luglio,  e fare  in 
modo  che  non  sembri  una  teimieria  di  quelle  che  finora  si  celebra- 
rono. Le  corse  dei  carri  potevano  essere  stupende  in  Grecia,  ove  si 
combatteva  sopra  di  essi  ; ma  presso  noi  sono  cose  molto  insignifi- 
canti. a (Milano  22  giugno.  — Depoiito  della  secreteria  di  nato).  Vie- 
tava che  gli  si  ergessero  archi  trionfali,  dicendo  non  volere  alir'nrcn 
di  trionfo  che  la  contentezza  pubblica. 

Se  Bonaparte,  quantunque  molte  ragioni  lo  chiedessero  a Pari- 
gi, fermossi  un  dieci  giorni  in  Milano,  ciò  fu  per  bene  accertarsi 
del  fedele  eseguimento  della  convenzione  d’ Alessandria  ; perocché 
sospettava  della  fede  austriaca,  e gli  parve  anche  di  scorgere  alcuna 
lentezza  nella  consegnazione  di  certe  piazze.  Si  dolse  della  poca 
energia  di  Berthier,  a cui  ordinava  di  non  lasciar  partire  la  seconda 
e la  terza  colonna  (poiché  la  prima  aveva  già  mosso)  dell’esercito 
di  Melas.  Principalmente  si  potea  temere  per  Genova,  che  i Tedeschi 
doveano  sentirsi  istigati  a dare  in  mano  degl’  Inglesi,  prima  che  i 
soldati  di  Francia  vi  rientrassero.  11  principe  d'Hobenzoliern,  o per 
sua  propria  volontà,  o dagl’inglesi  stimolato,  ricusava  allora  vera- 
mente di  restituire  alle  truppe  di  Massena  una  piazza  che  aveva  co- 
stato sì  lunghi  stenti  e fatiche.  Melas,  ciò  saputo,  insistette,  da 
lealissimo  qual  era,  perchè  il  suo  luogotenente  eseguisse  la  conven- 
zione d’ Alessandria,  minacciandogli,  se  non  obbediva,  di  abbando- 
narlo alle  conseguenze  che  poteva  trargli  addosso  un  atto  d’infedeltà. 
Le  sue  parole  furono  udite,  e Genova,  il  dì  24  giugno,  restituita  ai 
Francesi  tra  le  esultanze  de’ Liguri  repubblicani,  in  sì  poco  tempo 
liberati  della  presenza  dei  Tedeschi,  e del  dominare  dell’oligarchia. 
Per  tal  modo  aweravasi  il  detto  di  Massena  : TI  giuro  che  innanzi 
i/umdiri  di  voi  mi  vedrete  ritornare  in  Genova. 

Fatte  queste  cose,  Bonaparte  lasciava  Milano  il  24  giugno,  con 
Duroc  suo  prediletto  aiutante  di  campo,  con  Bessières  comandante 
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della  guardia  consolare,  col  suo  segretario  Bourrienne,  e con  Sa- 
vary,  l'uno  dei  due  ufficiali  addetti  alla  sua  persona  in  memoria  del- 
l’estinto Desaix.  Fermossi  alquante  ore  in  Torino,  per  ordinar  la- 
vori alla  cittadella,  indi  valicò  il  Cenisio,  ed  entrava  in  Lione  sotto 
archi  trionfali , per  mezzo  ad  una  popolazione  ammirata  dei  prodig] 
fatti  per  opera  di  lui.  Gli  abitanti  di  quella  città , che  un  pari  entu- 
siasmo sentivano  per  la  sua  gloria  e per  la  sua  sapienza  di  governare, 
fatto  impeto  nell'albergo  dei  Celestini  ov’egli  era  smontato,  vollero 
ad  ogni  costo  vederlo;  e gli  fu  forza  mostrarsi  a loro.  Grandi  acclama- 
zioni , alla  sua  vista , alto  risonarono  ; e con  tanto  ardore  fu  pregato 
a voler  porre  la  prima  pietra  della  piazza  Bellecour  la  quale  dove- 
vasi  in  breve  ricostruire , che  non  gli  fu  possibile  di  negare  alla  di- 
manda. Passò  cosi  un  intiero  giorno  in  Lione  fra  il  concorso  di 
tutti  gli  abitatori  dei  paesi  vicini  ; e dopo  aver  dette  ai  Lionesi  pa- 
role confortatrici  intorno  al  prossimo  ristabilimento  della  pace , del- 
l’ ordine  c del  commercio,  a Parigi  s’incamminò.  Gli  abitanti  delle 
province  da  ogni  parte  accorrevano  per  dovunque  egli  passava.  Il 
grand’uomo,  allora  tanto  arriso  dalla  fortuna , altamente  gioiva  della 
propria  gloria;  e nondimeno,  ognora  intertenendosi  co’ suoi  compa- 
gni di  viaggio,  disse  loro  questa  gran  sentenza,  che  chiaro  dimostra 
il  suo  insaziabile  amore  di  rinomanza:  « SI,  ho  conquistato  in  meno 
di  due  anni  il  Cairo,  Milano,  Parigi;  eppure,  se  io  morissi  domani, 
non  avrei  mezza  pagina  di  una  storia  universale.»  Giunse  nella  notte 
fra  il  2 e il  3 di  luglio  a Parigi. 

Necessario  vi  era  il  suo  ritorno,  poiché,  durante  l’assenza  di  lui 
per  due  mesi , e particolarmente  quando  corsero  false  novelle  della 
battaglia  di  Marengo,  vi  risorgevano  le  occulte  mene  dei  novatori.  Fu 
anche,  per  brev’ora  creduto  morto  o sconfitto,  e gli  ambiziosi  s’eran 
posti  in  faccende.  Gli  uni  avevano  il  pensiero  a Carnot,  gli  altri  a 
La  Favelle,  uscito  di  Olmulz,  ed  in  Francia  rientrato  per  beneficio  del 
primo  console.  Volevan  fare  dell’uno  o dell’altro  un  presidente  della 
repubblica;  ma  nessuno  dei  due  teneva  mano  a questi  intrighi.  Giu- 
seppe e Luciano  Bonaparte  ingiustamente  s’ indussero  a sospettare 
di  Carnot,  e trassero  in  egual  diffidenza  il  loro  fratello,  dal  che  ori- 
ginò la  infausta  risoluzione,  a cui  in  appresso  il  primo  console  si  ap- 
pigliava, di  tórre  a Carnot  il  portafogli  della  guerra.  Oltreciò  erasi 
creduto  cheTalleyrand  eFouché,  i quali  l’un  l’altro  si  abbonavano,  si 

Consolato  e Impero.  — I.  38 


Digitized  by  Google 


398  udrò  quarto.  [Giugno  1800] 

fossero  rappattumali  per  fare  accordi  tra  loro,  e trarre  insieme  pro- 
fitto dagli  avvenimenti.  Nulla  si  potò  scorgere  in  quel  momento  nel- 
l’ uomo  più  degno  di  stare  al  governo , qualora  Bonaparte  fosse 
mancato , vogliamo  dire  Sieyès , il  solo  ebe  si  tenesse  in  un  gran 
riserbo.  Tutto  questo  fu  l’opera  di  poche  ore,  perchè  le  liete  no- 
velle sopraggiunsero  a cacciar  le  menzognere.  Ma  le  relazioni  di 
quanto  era  occorso  furon  molto  esagerate,  ed  il  primo  console 
ebbe  a concepire  per  alcuni  personaggi  un’avversione  che  seppe 
accortamente  dissimulare  c poi  dimenticar  del  tutto,  fuori  che  con- 
tro un  solo , cioè  l' illustre  Carnot.  11  primo  console  ciò  non  per- 
tanto non  voile  in  quei  primi  momenti  che  la  più  leggera  nube 
venisse  a intorbidare  la  sua  gioia  e le  pubbliche  allegrezze:  a lutti 
fece  buon  viso , c lutti  lo  festeggiarono , specialmente  coloro  che 
avevano  alcuna  cosa  da  rimproverarsi.  Il  popolo  parigino,  udita  la 
nuova  del  suo  ritorno,  si  accalcò  sotto  le  finestre  delle  Tuileries,  e 
per  tutto  quel  giorno  ingombrò  i cortili  e il  giardino  del  palazzo.  11 
primo  console  dovette  lasciarsi  vedere  più  volte  alla  festosa  mol- 
titudine. La  sera  tutta  Parigi  fu  senza  comando  messa  ad  illuminazio- 
ne, per  solenneggiarc  una  vittoria  poco  meno  che  miracolosa,  certo 
presagio  di  una  pace  desideratissima.  Il  letiziare  di  quel  giorno  toccò 
si  profondamente  l’animo  di  chi  era  segno  a tante  onoranze,  che 
veni' anni  dappoi,  solo,  esiliato,  prigioniero  nella  deserta  immensità 
dell’Oceano,  egli  ne  ragionava  come  della  più  dolce  memoria  di  tutta 
la  sua  vita. 

Nel  succedente  giorno  i corpi  dello  stato  andarono  a visitarlo, 
dando  il  primo  esempio  di  quelle  congratulazioni,  di  cui  videsi  in 
appresso  le  tante  volte,  e ad  ogni  mutar  di  governo,  la  stucchevole 
cerimonia;  ma  allora  fu  cosa  nuova  ed  ai  tempi  bene  acconcia.  Ven- 
nero pertanto  alle  Tuileries  il  senato,  il  corpo  legislativo,  il  tribu- 
nato , i supremi  tribunali , la  prefettura  della  Senna , le  autorità  ci- 
vili e militari,  i direttori  del  Banco  di  Francia,  e finalmente  l’ istituto 
e le  società  scientifiche.  Questi  grandi  corpi  accorrevano  per  con- 
gratulare al  vincitor  di  Marengo,  parlandogli  come  prima  e dopo  si 
fece  innanzi  dei  re;  ma  convien  dire  che  la  parola,  quantunque  uni- 
formemente lodativa,  era  dettata  da  sincero  entusiasmo.  Di  fatto,  in 
pochi  mesi  per  lui  crasi  ogni  cosa  in  bene  tramutata:  una  somma 
turbolenza  faceva  luogo  alla  sicurezza  ; una  vittoria  inaudita  poneva 


Digitized  by  Google 


MARENGO. 


21K» 


[Giugno  1800] 

la  Francia  nel  primo  seggio  fra  i potentati  (l’Europa  ; In  certezza  d'una 
pace  imminente  dava  fine  ai  timori  d' una  guerra  generale  ; la  pro- 
sperità finalmente  da  tutte  parli  rinasceva.  Or  come  sì  grandi  cose, 
in  sì  breve  tempo  effettuate,  non  dovevano  concitare  le  menti?  11  pre- 
sidente del  senato  così  terminava  il  suo  discorso,  da  cui  si  può  avere 
un  saggio  di  tutti  gli  altri: 

« Ci  è ben  grato  il  riconoscere  che  la  patria  a voi  solo  è debi- 
trice della  sua  salvezza  ; che  la  repubblica  vi  sarà  debitrice  della  sua 
stabilità , e che  il  popolo  già  gode  le  prospere  sorti  che  in  un  sol  dì 
avete  fatto  succedere  a un  decennio  della  più  tempestosa  fra  le  rivo- 
luzioni. » 

Mentre  tali  cose  in  Italia  e in  Francia  accadevano,  Moreau  sulle 
rive  del  Danubio  continuava  i suoi  splendidi  fatti  d'armi  contro 
Kray.  Noi  lo  abbiamo  lasciato  che  volteggiavasi  intorno  ad  lilma  per 
forzare  i Tedeschi  a levare  il  campo  da  quel  sito  ben  fortificato. 
Aveva  egli  messi  gli  alloggiamenti  fra  l’ lllcr  ed  il  Lech , colle  sue 
ali  toccando  questi  fiumi,  volgendo  la  faccia  al  Danubio,  e le  spalle 
ad  Augusta,  in  pronto  sempre  di  venire  alle  mani  con  Kray  se  vo- 
lesse con  lui  cimentarsi,  c precludendogli  intanto  la  via  delle  Alpi; 
il  che  era  la  condizione  principalissima  del  disegno  generale.  Se  1 
successi  di  Moreau  non  erano  stati  nè  pronti  nè  decisivi,  erano  stati 
però  continui,  e bastanti  a facilitare  al  primo  console  il  riuscimento 
delle  sue  operazioni  iu  Italia.  Ma  era  venuto  il  giorno  in  cui  Moreau, 
fatto  ardito  dal  tempo  e dai  successi  fortunati  dell’ esercito  di  riser- 
va , preparavasi  a tentare  una  mossa  di  grande  importanza  per  Islog- 
giare  Kray  dal  suo  campo  di  Elma.  Senza  aver  sentore  dulia  già  vinta 
battaglia  di  Marengo,  ma  sapendo  essersi  condotto  a lieto  fine  il  passo 
delle  Alpi , Moreau  più  non  temette  di  lasciar  discoperta  la  via  dei 
monti,  ed  aveva  libere  alfine  tutte  le  sue  mosse.  De’varj  strata- 
gemmi praticabili  per  tirar  fuori  il  nemico  da’ suoi  alloggiamenti  di 
L’Ima,  preferì  quello  che  consisteva  nel  varcare  il  Danubio  al  disotto 
di  quel  trinceramento,  e forzar  con  ciò  Kray  a levarsene,  minacciando 
di  tagliare  la  sua  linea  di  ritirata.  Era  questo  il  divisamento  miglio- 
re; siantecbè  l’altro  dell’ avviarsi  dirittamente  per  Monaco  a Vienna 
era  troppo  ardimentoso  per  l’indole  di  Moreau  e fors’ anche  intempe- 
stivo nella  condizione  generale  delle  cose.  Quello  di  passare  il  fiume 
al  disopra  e molto  presso  d’Elma  per  espugnare  le  trincee  del  ne 
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mico,  era  troppo  arrischialo,  come  sono  lutti  gli  assalti  di  viva  (or- 
za. Ma  il  tragittarsi  più  sotto  di  Ulma,  e,  accennando  di  voler 
troncare  la  linea  di  ritirata  di  Kray,  costringerlo  ad  uscire  per  racqui- 
starla,  era  a un  tempo  la  più  savia  mossa  c più  sicura. 

Dal  13  al  18  giugno  Moreau  ponevasi  in  marcia  per  adempiere 
la  sua  risoluzione.  Qualche  mutamento  erasi  fatto,  come  giù  dicem- 
mo, nel  suo  esercito  per  la  dipartenza  degenerali  Saint-Cyr  e Sainte- 
Suzannc.  Lccourbc  formava  sempre  la  destra;  Moreau  teneva  il  cen- 
tro col  suo  corpo  di  riserva;  e quello  di  Saint-Cyr,  subentratovi  al 
comando Grenier,  formava  la  sinistra:  l’altro  poi  di  Sainte-Suzanne, 
ridotto  a pareggiare  una  forte  divisione,  e confidato  all’ audace  Ri- 
chepansc , dovea  faro  ufficio  d’ un  corpo  di  fiancheggiatori  ; ebbe  pel 
momento  l’incarico  di  osservare  L'Ima,  frattanto  che  dalle  altre  schiere 
operavasi  al  disotto. 

Alcuni  fatti  d'armi  erano  succeduti  presso  quella  città,  uno  par- 
ticolarmente il  K giugno,  nel  quale  due  divisioni  francesi  aveano  con- 
trastato a 40  mila  Tedeschi.  Per  tal  modo  Kray  s’ingegnava  di 
trattenere  l’esercito  di  Francia  innanzi  ad  Ulma,  punzecchiandolo  for- 
temente. Il  18  giugno  Richepanse  era  a veggente  di  Ulma;  Greuier 
colla  sinistra  a Guntzburgo;  il  centro,  cioè  il  corpo  di  riserva,  a 
Burgau;  Lecourbe  colla  destra  si  estendeva  fino  a Dillingcn.  11  ne- 
mico avea  tagliali  tutti  i [ponti  fino  a Donauwerth  ; ma,  dopo  eseguita 
da  Lecourbe  una  esplorazione,  Moreau  determinava  di  scegliere  i 
punti  di  Blindheim  e di  Grembcim  per  valicare  ivi  il  Danubio,  atte- 
soché in  questi  luoghi  i ponti  erano  incompiutamente  tagliati  e facili 
a ristorarsi.  La  qual  perigliosa  operazione  fu  commessa  a Lecourbe; 
e gli  si  aggiunsero,  per  facilitarla,  cinque  battaglioni  comandati 
dal  generale  Boyer,  e tutta  la  riscossa  di  cavalleria  sotto  gli  ordini 
del  generale  Hautpoul.  Il  centro,  capitanato  da  Moreau , si  avanzava 
da  Burgau  ad  Aislingen,  con  proposito  d’agevolare  il  passo.  Grenier 
colla  sinistra  ebbe  ordine  di  fare  una  mossa  per  trarre  a se  l’ atten- 
zione del  nemico.  Il  19  giugno,  sul  mattino,  Lecourbe  ordiuava  le 
sue  truppe  fra  i due  villaggi  di  Blindheim  c di  Gremheim,  i cui  ponti 
eran  solo  per  metà  distrutti , e prese  cura  di  ripararsi  dietro  il  folto 
di  alcune  macchie:  gli  attrezzi  da  ponte  non  aveva,  ma  coll’audacia 
sopperì  al  difetto.  11  generale Gudin  quest’operazione  dirigeva  sotto 
i cenili  di  Lccourbc.  Alcuni  pezzi  d’artiglieria  furon  piantati  sulla 
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riva  del  Danubio  per  islontanarne  il  nemico  ; c l’ aiutante  Quenol 
lanciavasi  a nuoto  per  andare  a impadronirsi  di  due  grandi  battelli 
che  vedevansi  all'altra  riva;  e li  ebbe,  e,  sotto  una  grandine  di 
palle,  con  essi  tornò,  sol  restando  ferito  leggermente  in  un  piede. 
Furono  indi  scelti  i più  abili  notatori  della  divisione,  i quali,  dei- 
sti i lor  panni  c le  armi  nei  due  battelli,  gittaronsi  nelle  onde  sotto 
il  trarre  de’ fuochi  nemici;  e aggiunta  l’altra  riva,  e senza  perder 
tempo  a rivestirsi  impugnate  le  armi,  si  scagliarono  sopra  alcune 
compagnie  eh’  erano  alla  guardia  di  quella  parte  del  fiume,  le  disper- 
sero, e acquistarono  due  pezzi  d’ artiglieria  coi  loro  cassoni.  Ciò 
fatto , si  corse  ai  ponti , i cui  sostegni  tuttora  in  piò  restavano  ; si  la- 
vorò dai  due  Iati  ad  allogarvi  scale  e tavoloni , e a ristabilire  in  fretta 
il  modo  di  passar  oltre.  Alcuni  artiglieri  tosto  passavano  all’  altra 
sponda  per  voltare  contro  il  nemico  i cannoni  a lui  presi",  e in  poco 
d’ora  i Francesi  dominarono  ambo  le  rive,  restaurando  i ponti  ba- 
stevolmente  per  dare  il  passo  alla  maggior  parte  delle  truppe:  la 
fanteria  ed  i cavalli  incominciarono  a spingersi  avanti.  Fra  ben  da 
credere  che  numerosi  rinforzi  austriaci  prestamente  rimonterebbero 
da  Donauwerlh , e altri  scenderebbero  dai  luoghi  superiormente  oc- 
cupati. Gundelfingen,  Guntzburgo  ed  Ulma.  Lecourbe  passalo  an- 
ch'  egli , la  fanteria  di  cui  poteva  disporre  allogò  con  qualche  nodo 
di  cavalli  nella  borgata  di  Schwenningen , posta  sulla  via  di  Do- 
nauwerlh; il  qual  sito  era  importante,  perchè  i Tedeschi  vegnenti 
in  su  per  la  riva  del  Danubio  di  colò  doveano  mostrarsi.  E in  fatti 
ben  presto  4 mila  fanti  e 500  cavalli , con  sei  pezzi  d’ artiglieria,  sov- 
vennero , e faceano  impeto  sulla  borgata,  che  in  due  ore  fu  più  volte 
perduta  e ripresa.  Ma  gli  Austriaci,  più  forti  per  numero,  e ostinati 
a voler  riconquistare  un  silo  di  gran  momento  per  loro , ornai  ne 
spostavano  i Francesi,  quando  giunse  a Lecourbe  un  rinforzo  di  due 
squadroni  di  carabinieri.  Unitili  ad  alcuni  drappelli  dell’8°  di  usseri, 
li  spinse  contro  la  fanteria  nemica  clic  si  addava  nella  gran  pia- 
nura lunghesso  il  Danubio.  Questa  carica  fu  eseguita  con  tanto  vi- 
gore e prestezza,  che  gl’imperiali  aspramente  ricacciati  perdevano 
la  loro  artiglieria,  2 mila  prigioni  c 300  cavalli.  Due  battaglioni  di 
Wurtemberghesi , volendo  far  testa  coi  loro  quadrali,  furono  rotti  an- 
ch’  essi.  Dopo  questo  bel  fatto  d'anni  per  opera  della  brigala  Puthod, 
non  restava  a Lecourbe  più  vcrun  timore  dalla  parte  del  basso  Da- 
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nubio.  Ma  i più  gravi  pericoli  non  polean  venire  da  quella  banda:  il 
grosso  dei  Tedeschi  era  stanziato  nei  luoghi  superiori,  cioè  a Dillin- 
gen , Gundelfingcn  ed  Ulma  , c perciò  bisognava  a quella  parte  vol- 
tarsi , volendo  contrastare  al  nemico  che  era  per  discendere.  Fu  gran 
ventura  che  le  divisioni  Montrichard,  Gudin,  e la  riscossa  di  Ilaut- 
poul  giù  avessero  valicato  il  fiume  sui  ristorati  ponti  di  Grcmheim  e 
di  Bliudhcim  ; queste  truppe  si  dilungavano  sulla  celebre  pianura  di 
Ilochslelt,  resa  tristamente  memorabile  pei  Francesi  ai  tempi  di 
Luigi  XIV  (13  agosto  1704).  Il  nemico  accorso  dai  luoghi  più  vicini 
sopra  Dillingen , a poca  distanza  da  Hochstett,  erasi  schieralo  presso 
il  Danubio,  colla  fanteria  dalla  sinistra  dei  Francesi,  lungo  i patitili 
formali  dalle  sue  onde  e addietro  di  alcune  macchie,  e colla  caval- 
leria dalla  destra  degli  stessi,  in  grandissimo  numero  ivi  adunala. 
Così  in  buon  ordine  i Tedeschi  si  appresentavano , con  lento  moto 
indietreggiando  per  farsi  più  vicini  alle  truppe  che  in  loro  aita  cor- 
revano. La  37*  mezza-brigata  e uno  squadrone  del  9°  di  usseri  se- 
guitavano dappresso  il  movimento  retrogrado  dei  Tedeschi.  Lecourbc, 
giù  toltosi  pel  combattimento  di  Schwenningen  l’intoppo  dei  nemici 
vegnenti  dal  basso  Danubio,  era  accorso  al  galoppo  col  2°  di  cara- 
binieri , coi  corazzieri , col  G”  e col  9°  di  cavalleria , c finalmente 
col  9°  di  usseri;  le  quali  truppe  formavano  quasi  tutta  la  riscossa 
del  generale  iiautpoul.  Piano  era  il  campo;  e divideva  gli  eserciti 
un  rivo  che  ha  nome  Egge,  appo  il  quale  sta  il  villaggio  di  Schrczheim. 
Lccourbe,  alla  testa  dei  corazzieri,  attraversa  di  galoppo  quel  villag- 
gio, e ordinatili  in  battaglia  li  spinge  di  corsa  sulla  cavalleria  tede- 
sca, la  quale  stordita  per  quella  così  viva  ed  impetuosa  carica,  si  ri- 
piega alla  rinfusa , e lascia  scoperti  i 9 mila  fanti  che  doveva  tutelare. 
Questi,  per  tal  guisa  abbandonali,  vogliou  cacciarsi  per  entro  i fossi 
che  insolcano  il  terreno  lungo  il  Danubio  presso  Dillingen;  ma  i 
corazzieri,  ben  guidati,  tagliano  in  due  la  colonna,  e staccatine 
1800  uomini,  li  fan  prigionieri. 

Così  in  quel  giorno  due  splendidi  fatti  d’armi  giù  s’ erano  com- 
battuti, mercè  in  gran  parte  della  cavalleria;  ed  altro  rimaneva  an- 
cor da  fare.  Lecourbc  si  accampa  in  riva  all’  Egge , in  aspettazione 
delle  sue  genti  di  soccorso  che  venivano  pel  ponte  di  Dillingen,  ot- 
tenuto dai  F rancesi  ; ma  la  cavalleria  di  Krav  velocemente  accorreva , 
precedendo  la  fanteria  , c squadronavasi  sopra  due  grandi  lince  alla 


Digitized  by  Gooflle 


[Cigno  1800)  MARENGO.  305 

pianura , dietro  Lauingcn.  Era  questo  il  caso  per  la  cavalleria  fran- 
cese di  profittare  della  baldanza  che  le  aveano  posta  in  cuore  i suc- 
cessi del  mattino , c cimentarsi  nella  pianura  coi  molti  e fioriti  squa- 
droni dell’ esercito  imperiale.  Perciò  Lecourbe,  dopo  aver  fatto 
occupare  Lauingcn  da’ suoi  fanti,  rannoda  tutte  le  cavallerie  delle 
proprie  divisioni  a quelle  di  Hautpoul,  e distesele  nella  pianura,  of- 
fre ai  nemici  un  genere  di  combattimento  che  doveva  ad  essi  gradire, 
a cagione  del  numero  c della  qualità  de’ loro  cavalieri.  La  prima  li- 
nea tedesca  lanciasi  di  galoppo  coll’ordiue  e colla  sicurezza  proprj 
d'una  cavalleria  ottimamente  addestrata,  c respinge  il  2°  di  carabi- 
nieri che  con  tanto  valore  si  era  diportato  nel  mattino,  e pochi  squa- 
droni di  usseri  che  con  quello  aveano  data  la  carica.  Tosto  allora  i 
corazzieri  francesi  si  movono,  rannodando  i carabinieri  e gli  usseri 
che  rianimali  voltano  la  fronte  ; e tutti  insieme  con  grand’ardore  si 
serrano  addosso  agli  squadroni  tedeschi , cui  mandano  con  nuova 
vece  a sbaraglio.  Vista  la  qual  cosa,  la  seconda  fila  dei  cavalieri  ne- 
mici scagliasi  di  tutta  foga,  e col  vantaggio  dell’impulso  che  aveva 
sulla  cavalleria  francese,  là  quale  nel  dar  la  carica  si  era  alquanto 
sconnessa,  li  costringe  a tornare  indietro  più  che  di  passo.  Ma 
il  9°  era  pronto  alle  riscosse;  ed  avanzandosi  con  molta  abilità  ed 
ardimento,  si  precipita  sul  fianco  della  cavalleria  tedesca , la  stringe, 
la  rovescia,  ed  assicura  agli  squadroni  dell’  esercito  francese  la  pos- 
sessione del  campo  di  Hochstett. 

1 morti , i feriti  e i prigionieri  non  potevano  sommare  a gran 
numero , poiché  i gravi  eccidj  soltanto  avvengono  per  gl’  incontri  di 
fauteria  con  cavalleria.  Ma  la  pianura  si  rimaneva  in  poter  dei  Fran- 
cesi , c la  loro  cavalleria  di  gran  lunga  si  era  avvantaggiata  sulla  te- 
desca; la  qual  cosa  non  erasi  mai  vista  per  lo  innanzi:  cosi  tutte  le 
diverse  armi  dell’  esercito  francese  da  quell’  istante  prevalevano  a 
quelle  del  nemico.  Eran  le  otto  della  sera  ; e , correndo  i giorni  non 
brevi  di  giugno,  restava  ancora  tempo  agli  Austriaci  per  conten- 
dere ai  Francesi  la  sinistra  riva  del  Danubio,  così  gloriosamente  nel 
mattino  conquistata.  Giungevano  8 mila  uomini  all’  aiuto  delle  squa- 
dre di  già  sconfitte,  ed  una  numerosa  artiglieria  li  seguitava.  Mo- 
reau  sopravvenne  con  tutte  le  sue  schiere  tenute  in  serbo,  e si  ac- 
cese una  nuova  e più  feroce  battaglia.  I fanti  francesi  per  mezzo  al 
rovinio  delle  palle  e dei  tiri  a scaglia  piombano  sulla  fanteria  tede- 


Digitized  by  Google 


304  LIBRO  QUARTO.  (Ci luglio  1800', 

sua,  la  quale  combattendo  per  un  interesse  di  grnn  momento,  cioè 
quello  di  mantenersi  nelle  trincere  di  Ulma,  con  grand’animo  resi- 
ste. Moreau  trovasi  più  volte  nella  mischia  avviluppato;  ma  la  sua 
fanteria  sostenuta  dai  cavalli  che  eran  tornati  a far  impeto  sui  ne- 
mici, resta  alfine  vittoriosa,  presso  le  undici  della  sera.  Al  tempo 
istesso,  la  57*  mezza-brigata  poneva  piede  in  Gundclfingcn,  e da 
quel  momento  tulli  i luoghi  muuiti  di  quella  pianura  erano  in  pote- 
stà dei  Francesi.  Avevan  essi  pertanto  valicalo  il  Danubio,  presi 
5 mila  nemici,  20  cannoni,  1,200  cavalli,  300  carri,  e i ben  provve- 
duti magazzini  di  Donauwerth.  Durò  per  18  ore  quella  battaglia,  che 
mutò  in  allegre  le  dolorose  memorie  di  Hochsleit,  c che  fu,  dopo 
la  vittoria  di  Marengo,  la  più  bella  operazione  di  quell’anno  della 
guerra.  Pari  onore  ne  trassero  Lecourbe  e Moreau:  questi  erasi  a 
poco  a poco  fatto  meno  irresoluto;  ma  finalmente  spronato  dagli 
esempi  che  a que’  giorni  davansi  in  Italia , si  era  messo  per  vie  più 
larghe,  ed  aveva  colto  un  ramo  d’alloro  da  quella  pianta  istcssa,  da 
cui  Bonaparte  molti  ed  assai  più  belli  ne  aveva  rapiti.  Avventurosa 
e nobile  gara,  se  quei  termini  mai  non  avesse  oltrepassati! 

Dopo  una  mossa  tanto  ardita  e tanto  decisiva  del  suo  avversa- 
rio , Kray  non  poteva  più  a lungo  rimanersi  nel  campo  di  Ulma , 
senza  veder  troncata  ogni  sua  comunicazione  con  Vienna.  L’andare 
colle  sue  truppe,  già  diminuite  di  animo  per  l’ultima  battaglia,  ad 
incontrare  i Francesi , era  un  troppo  risicoso  partito.  Deliberò 
quindi  levar  subito  il  campo,  e nella  sera  di  quell’islesso  giorno  fece 
movere  innanzi  di  se  il  parco  di  pressoché  mille  carri,  ed  egli  nel 
dì  seguente  s’incamminò  per  la  via  di  Nordlingcn  col  maggior  nerbo 
delle  sue  truppe.  Marciava  con  un  tempo  orribile  e per  istradc  ro- 
vinate dalla  molta  pioggia;  e nondimeno  la  sua  ritratta  così  rapida- 
mente s’operò,  ch’egli  giunse  in  24  ore  a Neresheim.  Per  ravvalo- 
rare le  sue  truppe  scoraggile  e stanche  fe  spargere  la  voce  d’ un 
armistizio  conchiuso  in  Italia  e che  dovevasi  distendere  anche  all’ Ale- 
magna; onde  per  certo  derivata  sarebbe  la  pace.  Questa  novella  con- 
fortò e rinvigorì  le  soldatesche;  e tutto  1’  esercito  si  ridusse  a 
Nordlingcn. 

Troppo  tardi  Moreau  seppe  la  dipartenza  del  nemico.  Riche- 
pansc  non  orasene  potuto  avvedere  se  non  quando  già  movevano  gli 
ultimi  distaccamenti , e solo  allora  ne  diede  avviso  al  suo  supremo 
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generale.  Ma,  in  quel  mentre,  i Tedeschi  avean  corso  molto  innan- 
zi , ed  il  tempo,  che  da  due  giorni  infieriva,  era  impedimento  al  rag- 
giungerli con  una  marcia  forzata.  Moreau  pervenne  ciò  nonostante 
a Nordlingcn  la  sera  del  23  giugno,  infestando  il  rctroguardo  di 
Kray,  che  continuava  la  sua  mossa  di  ritratta.  Pensando  Moreau 
che  per  istrade  tanto  perverse  gli  sarebbe  difficilissimo  aggiungere 
l’esercito  imperiale,  e eh’ei  si  gitterebbe  inutilmente  in  cammino 
a distanze  mal  conosciute,  seco  elesse  di  far  sosta,  e di  prendere 
buoni  alloggiamenti  confacevoli  al  presente  stalo  delle  cose.  Kray, 
senza  manifestargli  la  nuova  felice  della  battaglia  di  Marengo,  non 
ancor  nota  in  quel  campo  dei  Francesi,  gli  fe  sapere  soltanto  essersi 
conchiusa  una  tregua  in  Italia,  e mandavagli  proponendo  di  fer- 
marne una  somigliante  in  Alemagna.  Dal  che  Moreau  ebbe  a trarre 
sospetto  che  grandi  avvenimenti  già  si  fossero  compiti  di  là  dalle 
Alpi;  nè  potendoli  credere  infelici  per  le  armi  francesi,  niente  volle 
conchiudere  prima  di  ricever  novelle  sicure  di  quei  fatti,  e prima 
di  aver  collocate  le  sue  truppe  nei  migliori  alloggiamenti.  Deliberò 
di  ripassare  il  Danubio,  di  commettere  a Richepanse  l’investimento 
delle  due  principali  piazze  in  riva  a questo  fiume  situate,  che  sono 
Lima  ed  Ingoldstadt,  di  spingersi  egli  stesso  col  nerbo  delle  truppe 
di  là  dal  Lech,  di  occupare  Augusta  e xMonaco,  ed  assicurarsi  con 
ciò  una  parte  della  Baviera  per  essere  fornito  di  viltovaglie,  e da  ul- 
timo recare  in  sua  mano  i ponti  dell’  Isar,  e tutte  le  vie  che  vanno  a 
ferire  sopra  Finn. 

Moreau  adunque  rivalicò  il  Danubio  e il  Lech  per  Donaiiwerih 
e Rhain,  fece  avanzare  i suoi  diversi  corpi,  per  Pottmes  e PfafTenho- 
fen,  sino  alla  sponda  dell'  Isar,  occupò  lunghesso  questo  fìumiccllo 
i punti  di  Landshut,  Moosburgo  e Freisingeu,  e spedì  a Monaco  il 
generai  Decaen,  che  vi  entrava  come  trionfalmente  il  28  giugno. 
Nell’ eseguire  ch’ei  fece  queste  mosse,  una  volta  ancora  i due  eser- 
citi si  scontrarono  all’impensata,  e ne  successe  un  combattimento 
senz’ordine  alcuno;  il  che  avveniva  a Neuburgo  sulla  riva  destra  del 
Danubio,  mentre  le  opposte  schiere  marciavano  verso  l’Isar.  Quivi 
una  divisione  francese,  inoltratasi  di  troppo  lungi  dal  grosso  del- 
l’esercito, ebbe  a sostenere  una  ferocissima  pugna,  di  cui  finalmente 
usci  vincitrice,  ma  colla  perdila  dolorosa  invero  del  prode  Latour- 
d’Auvergne,  quell' illustre  soldato  che  da  Bonaparte  fu  distinto  col 
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titolo  di  primo  granatiere  di  Francia.  Egli  cadde  passato  da  una  lan- 
cia nel  cuore;  e l’intero  esercito  versò  lagrime  sulla  sua  Tossa,  nè 
si  parti  dal  campo  di  battaglia  senza  avergli  prima  locato  un  monu- 
mento. 

Il  3 luglio  ((4  messidoro)  Moreau  si  trovava  nel  centro  della 
Baviera,  tenendo  bloccate  Ulma  ed  Ingoldstadt,  sul  Danubio,  ed  oc- 
cupando Landsliut,  Moosburgo,  Freisingen  e Monaco,  sull’Isar.  Era 
alfine  il  momento  di  pensare  al  Tiralo,  e togliere  al  principe  di 
Reuss  i posti  muniti  in  cui  erasi  accampato  lungo  le  montagne,  alle 
sorgenti  dell’  Iller,  del  Lech  e dell’  Isar  ; posti  che  gli  davano  abilitò 
di  sempre  molestare  i Francesi.  Ei  non  era  certamente  da  temersi 
gran  fatto  ; ma  la  sua  presenza  costringeva  Moreau  a lasciar  (pia  e 
colò  grossi  distaccamenti,  ed  era  cagione  d’ una  continua  inquietu- 
dine per  l’ala  destra.  A tal  fine,  Molitor  Tu  ingrossato  abbastanza 
perchè  potesse  correre  nei  Grigioni  e nel  Tiralo.  I sili  fortificati  di 
Fussen,  Reitti,  Immensladt  e Feldkirch,  l’un  dopo  l’ altro  furon 
presi  con  rapide  e belle  fazioni,  talché  gli  alloggiamenti  de' Fran- 
cesi lungo  l’ Isar  trovaronsi  per  ogni  parte  sicuri. 

Kray  aveva  ripassato  l’ Isar,  e venuto  alla  sponda  dell’  Inn  oc- 
cupò dinanzi  a questo  fiume  il  campo  di  Ampfing  e le  teste-di-ponie 
di  Wasserburgo  e di  Mùhldorf.  Correa  la  metà  di  luglio  (fine  di 
messidoro).  Il  governo  francese  avea  lasciato  Moreau  in  libertà  di 
operare  a suo  senno,  e di  posar  le  armi  quando  stimasse  conve- 
niente. Ond’egli  a ragione  pensò  di  non  dover  continuare  sol  esso 
la  guerra.  11  riposo  delle  truppe  d’ Italia  era  invidiato  da  quelle 
d’ Alemagna;  oltreché  l’esercito  del  Reno,  alloggiatosi  fra  l’Isar  e 
Finn,  aveva  una  postura  molto  più  avanzata  che  quella  dell’eser- 
cito d’ Italia,  cosicché  uno  de’  suoi  fianchi  rimaneva  scoperto.  Ben  è 
vero  che  dalla  convenzione  d’ Alessandria  inibitasi  agli  uni  e agli 
altri  il  mandar  soccorsi  di  truppe  in  Alemagna  ; ma  potea  pur  suc- 
cedere che  una  tal  condizione  non  fosse  dai  Tedeschi  esattamente 
adempita,  e che  Moreau  si  vedesse  tra  poco  a fronte  un  numero  as- 
sai maggiore  di  nemici.  Avendo  egli  ricevute  da  Kray  varie  propo- 
ste, deliberò  alfine  di  darvi  ascolto;  e il  13  luglio  (26  messidorol 
consenti  di  soscrivere  in  Parsdorf,  luogo  situato  dinanzi  a Monaco, 
una  sospensione  d’armi  simile  a quella  d’Italia. 

Ciascuno  de’due  eserciti  dovea  ritirarsi  dietro  una  linea,  la 
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quale  partendosi  da  Balzers  nei  Grigioni,  radeva  il  Tirolo,  correva 
tra  l’isar  e 1’lnn,  a distanza  eguale  da  essi  fiumi,  cadeva  poi  a 
Wilsliofen  sul  Danubio,  cui  costeggiava  sino  al  confluente  dell’Alt- 
Mùlil,  c seguiva  TAlt-Mùhl,  il  Rednitz  ed  il  Meno  sino  a Magonza. 
Bloccate  rimanevano  le  piazze  di  Filisburgo,  Ulma  e Ingoldstadl  ; 
ma  ogni  quindici  giorni  vi  si  dovea  lasciar  intromettere  una  quantità 
di  viveri  proporzionata  alle  rispettive  guarnigioni.  Nel  caso  di  rin- 
novamento delle  ostilità,  era  fisso  il  termine  di  dodici  giorni  per  av- 
visarsi l’uno  coll’altro  esercito.  In  tal  modo  i Francesi  aveano  di 
che  nutrirsi  nella  Franconia,  nella  Svevia,  e in  gran  parte  della  Ba- 
viera. Onde  le  milizie  della  repubblica,  stanziate  sul  Mincio  dall* una 
parte  delle  Alpi,  e dall’altra  sull’Isar,  nelle  fertili  pianure  di  Ale- 
magna  e d’ Italia,  eran  per  ristorarsi  di  grandi  stenti  e fatiche  ; e 
ben  meritamente,  dopo  molti  de’  più  nobili  fatti  che  avessero  fino 
allora  illustrate  le  armi  francesi.  L’esercito  del  Reno,  ancorché  non 
abbia  levato  tanto  romorc  quanto  l’altro  d’Italia,  nondimeno  si  se- 
gnalò con  una  serie  di  operazioni  accortamente  e vigorosamente 
condotte.  L’ultima  che  fu  il  passo  del  Danubio  a Hochstélt,  bene 
poteva  collocarsi  fra  i più  splendidi  fatti  d’armi  de’ nostri  fasti  mi- 
litari. Per  la  qual  cosa  l’opinione  che  nel  1799  era  stata  avversa  a 
Moreau,  nel  1800  quasi  di  soverchio  lo  blandiva:  dopo  il  nome  di 
Bonaparte,  a grande  intervallo  per  vero,  ma  a tal  distanza  che  Tes- 
servi posto  è pur  bellissimo  onore,  si  mettea  sempre  quello  di  Mo- 
reau; ed  avvegnaché  mutevole  sia  l’opinione,  quest’ultimo  nel  1800 
oscurava  la  gloria  del  vincitore  di  Zurigo,  da  cui  fu  l’anno  prima 
oscurato. 

11  grido  dei  prosperi  successi  dell’esercito  del  Reno  crebbe  la 
pubblica  soddisfazione  pei  successi  maravigliosi  dell’  esercito  d’ Ita- 
lia, c mutò  in  certezza  le  speranze  di  pace,  che  riempivano  tutti  i 
cuori.  La  letizia  era  universale.  1 pubblici  effetti,  qualificali  del  cin- 
que per  cento,  che  si  vendevano  per  13  franchi  prima  del  18  bru- 
male, eran  saliti  a 40.  Un  decreto  dei  consoli  annunziava  ai  creditori 
che  il  primo  semestre  dell’  anno  IX,  che  stava  per  iscadere  il  22  set- 
tembre 1800,  loro  sarebbesi  pagato  per  intero  in  contanti:  felice 
novella,  che  da  gran  tempo  non  aveva  più  risonato  agli  orecchi  dei 
creditori  dello  stato  ! Tutti  questi  vantaggi  erano  attribuiti  agli  eser- 
citi, ai  generali  che  li  avevano  capitanati,  ma  soprattutto  al  giovine 
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Bonaparte,  che  con  somma  perizia  governava  e combatteva.  Perciò 
la  festa  del  l i luglio,  una  delle  due  solennità  repubblicane  conser- 
vate dalla  costituzione,  si  celebrò  con  la  massima  pompa.  Nella 
chiesa  degl’  Invalidi  crasi  preparata  una  splendida  cerimonia.  Il 
maestro  di  cappella  Mehul  aveva  posto  in  musica  inni  bellissimi,  e 
per  cantarli  si  eran  fatti  venire  i primi  cantanti  d’Italia,  da  cui  al- 
lora cominciavansi  a togliere  ed  i capolavori  e gli  artisti.  Dopo 
avere  uditi  quei  cantici  nella  basilica  dei  guerrieri,  il  primo  console 
andò  con  numeroso  stato-maggiore  nel  Campo-di-Marte  per  ivi  ac- 
cogliere la  guardia  consolare.  Giungeva  essa  quella  mattina,  tutta 
coperta  di  polvere,  con  vesti  cadenti  a brani,  non  essendo  mai  re- 
stata dal  camminare  dopo  il  giorno  che  segui  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo, per  potersi  trovare,  come  il  primo  console  avea  prescritto, 
alla  festa  del  l i.  Essa  recava  agF  Invalidi  le  bandiere  tolte  al  ne- 
mico nell’ultima  stagione  campale,  per  accrescere  il  deposito  co- 
mune de’ trofei  della  Francia.  L’accalcato  popolo  che  riempiva  gli 
spazj  laterali  del  Campo-di-Marte,  si  precipitò  per  vedere  più  da  vi- 
cino gli  eroi  di  Marengo  ; e l’ ebbrezza  di  gioia  fu  così  grande,  che 
per  poco  non  ne  derivarono  accidenti  funesti.  Il  primo  console  fu 
per  lungo  tempo  quasi  stretto  fra  quella  calca  ; e non  se  ne  liberava 
se  non  che  col  rientrare  nelle  Tuileries.  Il  resto  del  giorno  fu  inte- 
ramente dato  a pubbliche  allegrezze. 

Alcuni  giorni  appresso,  il  21  luglio  (2  termidoro),  si  annunziò 
l’ arrivo  del  conte  di  Sali-Giuliano,  uihzialc  di  confidenza  dell’  impe- 
ratore d’ Alemagna,  che  in  Parigi  veniva  a notificare  l’aderimento  di 
quella  corte  alla  convenzione  d’ Alessandria,  e a trattare  col  primo 
console  intorno  le  condizioni  della  pace.  Da  nessuno  allora  più  si 
dubitò  di  veder  conchiusa  quella  pace  tanto  sospirata  che  dovea 
metter  fine  alla  seconda  lega.  Può  ben  dirsi  che  la  Francia  giorni  sì 
belli  non  aveva  ancora  veduti. 
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Sialo  dello  cose  in  Egitto  dopo  la  parlensa  del  generai  Bonaparte.  — Afflittone  dell*  eiercito  ; 
tuo  desiderio  di  ritornare  in  Francia.  — KlrWr  gli  aggiunge  stimoli  invece  di  raffrenarlo. 

— Sua  relatione  intorno  allo  sialo  della  colonia.  — Questa  reiasione  mandala  al  diretto- 
rio, cade  nelle  mani  del  primo  console.  — Falsila  che  vi  uMtnndano.  — Grandi  metti  della 
colonia,  e facilità  di  serltarla  in  poter  della  Francia.  — KltWr,  strascinalo  dal  sentimento 
•stesso  che  avea  fomentato  nelle  militie,  è condotto  a trattar  cui  Turchi  e cogl’inglesi.— 
Bea  conventione  d*  El-Arisch , eoo  cui  k stipulalo  lo  sgomhramento  dell' Egitto.  — Gl'In- 
glesi rifiutano  di  aderire  alla  conventione,  e pretendono  che  l'esercito  francese  deponga  le 
armi.  — Nobile  indignatone  di  Klelier.  — Boi  tura  dell’  armistitio,  e battaglia  d’Eliopoli. 

— Sconfitta  dei  Turchi.  — Kleber  li  insegue  fino  alla  frontiera  della  Siria.  — Presa,  del 
campo  del  visir.  — Distributiooe  delle  forte  francesi  nel  Basso-Egitto.  — Ritorno  di  Kleber 
al  Cairo  per  reprimere  la  sollevatone  de' suoi  abitanti.  — Accorto  temporeggiare  di  Kleber. 

— Dopo  avere  raccolti  lutti  i suoi  mesti,  corre  ad  assalire  il  Cairo,  e lo  riconquista.  — 
Generale  sommessione.  — Alleante  con  Murad-Bey.  — Falli  di  Kleber  gloriosamente  ripa- 
rali. — Turbamento  dei  popoli  mussulmani  all’  udire  che  I'  Egitto  fc  in  poter  dei  Cristiani. 

— Un  fanatico,  partitosi  dalla  Palestina,  va  al  Cairo  per  assassinare  Kleber.  — Misera 
morte  di  questo  generale  francese;  e conseguente  che  ne  derivano  alla  colonia.  — Tran- 
quillila presente.  — Kleber  e Desaix  morti  nello  stessa  giorno.  — Carattere  e vita  di  que- 
sti due  generali. 


Risolutosi  Bonaparte,  nell’agosto  del  1799,  per  le  notizie  dal- 
l’Europa venute,  di  abbandonare  tostamente  l'Egitto,  aveva  ordi- 
nato all’ammiraglio  Ganteaume  di  far  uscire  dal  porto  d’Alessandria 
le  fregate  dette  la  Muiron  e la  Carrèrc,  sole  navi  clic  gli  rimanes- 
sero dopo  la  distruzione  della  flotta  francese,  e di  ancorarle  nel 
piccolo  seno  del  Marabut,  nel  qual  luogo,  distante  due  leghe  da 
Alessandria,  egli  voleva  imbarcarsi.  Con  lui  dovevano  partire  i ge- 
nerali Berthier,  Lannes,  Murat,  Andreossy,  Marmont  e i due  scien- 
ziati della  spedizione,  che  più  gli  erano  cari,  Monge  e Berthollet.  Il 
giorno  22  agosto  (o  fruttidoro,  anno  VII),  trasferitosi  al  Marabut, 
montò  in  nave  precipitosamente,  sempre  col  timore  di  esser  colto 
dalla  squadra  inglese.  1 cavalli  adoperati  pel  tragitto,  messi  che  fu- 
rono iu  libertà  sulla  spiaggia,  di  galoppo  se  ne  fuggirono  verso 
Alessandria  : la  vista  di  quei  cavalli  sellati  e senza  cavalieri,  suscitò 
un  tal  quale  turbamento  ; e per  sospetto  che  fosse  avvenuto  qualche 
sinistro  agli  (iniziali  della  guernigione  si  fece  tosto  uscire  dal  campo 
trincerato  un  distaccamento  di  cavalleria.  Ma  un  mozzo  tureo  che 
era  stato  spettatore  dell’imbarco  riferì  la  cosa  ; e Menou,  il  solo  che 
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fosse  stato  messo  a parte  del  secreto,  annunciò  in  Alessandria  la 
partenza  di  Bonaparte,  e la  nomina  ch’egli  avea  fatta  di  Kléber  a 
suo  successore.  Questi  avea  ricevuto  ordine  di  venire  in  Rosetta  il 
di  23  agosto  ; ma  Bonaparte,  per  l’ urgenza  di  presto  imbarcarsi, 
era  partito  senza  aspettarlo  in  quel  luogo.  Oltreché  imponendo  a 
Kléber  il  grave  carico  del  comando,  ei  voleva  lasciargli  un  assoluto 
ordine  che  non  permettesse  né  contestazioni  nè  rifiuto. 

Una  tal  novella  recò  all’esercito  uno  stupore  doloroso.  Dap- 
prima non  le  si  prestava  fede  ; e il  generale  Dugua,  comandante  di 
Rosetta,  neppur  egli  tenendola  per  verace,  e inoltre  paventando  la 
mala  impressione  che  polca  derivarne,  la  fe  smentire.  Ma  il  dubbio 
fu  presto  certezza,  e Kléber  debitamente  acclamato  successore  del 
generai  Bonaparte.  Ufficiali  e soldati  ne  rimasero  dolentissimi.  Era 
stato  bisogno  del  predominio  che  su  di  essi  aveva  il  vincitore  del- 
l’Italia per  seco  trarli  in  contrade  si  remote  c sconosciute;  e di 
quel  predominio  istcsso  facea  d’uopo  a ritenerveli.  Forte  passione 
è il  desiderio  della  terra  nativa,  e più  s’ inaspra  per  la  distanza,  per 
la  novità  de’  luoghi,  e pe’  ragionevoli  timori  circa  la  possibilità  del 
ritorno.  Nell’esercito  d’Egitto  questa  passione  dava  spesse  volte  in 
querele,  ed  anche  talora  in  suicidj  : ma  la  presenza  del  generalissi- 
mo, le  sue  parole,  la  sua  incessante  operosità,  disperdevano  que’ te- 
tri umori.  Sapendo  egli  sempre  occupar  se  stesso  e gli  altri,  catti- 
vavasi  fortemente  gli  animi,  nè  lasciava  sorgere,  o tosto  dissipava, 
in  chi  oragli  dattorno,  quelle  tristezze  che  nel  cor  di  lui  non  ave- 
vano luogo.  Alcuni  talvolta  andavan  dicendo  che  la  Francia  non  ri- 
vedrebbero più,  che  non  passerebbero  più  il  mare,  specialmente 
dopo  la  distruzione  della  flotta  ad  Abukir;  ma  con  essi  era  Bona- 
parte, ed  insieme  a lui  si  poteva  nudare  in  qualsiasi  luogo,  e trovar 
la  via  della  patria,  o farsi  una  patria  novella.  Partito  lui,  ogni  cosa 
immutavasi.  Epperò  la  nuova  della  sua  partenza  tutti  colpi  come 
fulmine,  e trasse  da  ogni  bocca  detti  amari  e offensivi  contro  Bona- 
parte. Niuno  sapeva  comprendere  quell’ irresistibile  impulso  d’amor 
patrio  e d’ ambizione,  che,  all’  udire  pericolante  la  repubblica,  lo 
avevano  incitalo  a ritornarsene  in  Francia:  nuli' altro  avvertitasi 
che  l’abbandono  nel  quale  ei  lasciava  lo  sventurato  esercito,  dietro 
lui  con  si  cieca  fidanza  venuto.  Ricevasi  aver  egli  conosciuta  la  te- 
merità dell’impresa,  e come  non  era  possibile  il  condurla  a buon 
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fine,  poiché  fuggiva,  ad  altri  abbandonando  ciò  che  non  istimava 
potersi  eseguire.  Ma  sottrarsi  celatamente,  e frapporre  il  mare  tra 
se  e coloro  ch’egli  avea  menati  a tal  risico,  di  barbarie,  anzi  di  vil- 
tà, era  tacciato  da  certi  malevoli  ; perocché  sempre  n’ebbe  alcuno, 
e fin  daccanto  a se,  anche  ne’ più  luminosi  tempi  della  sua  carriera. 

Kléber  non  amava  Bonaparte,  e a mal  in  cuore  ne  sopportava 
il  predominio:  se  frenavasi  in  presenza  di  lui,  altrove  se  ne  risto- 
rava con  insolenti  parole;  era  in  esso  natura  lo  sparlare  e l’imbiz- 
zarrire. Già  avea  desiderato  far  parte  della  spedizione  d’ Egitto,  per 
togliersi  dallo  stato  di  disgrazia  in  cui  era  messo  dal  direttorio  : ed 
ora  menava  lamenti  d’ essersi  condotto  dalle  sponde  del  Reno  a 
quelle  del  Nilo  ; il  che  egli  dimostrava  con  una  debolezza  mal  con- 
veniente al  suo  grado.  Quest’uomo,  si  forte  nei  pericoli,  s'  abbat- 
teva d’animo  al  par  del  meno  coraggioso  de’ suoi  soldati  : nè  il  co- 
mando supremo  bastava  a consolarlo  della  necessità  di  rimanere  in 
Egitto,  poiché  il  comandare  non  lo  soddisfaceva.  Trascorrendo  nel- 
l’ira contro  Bonaparte,  egli  commise  il  fallo  (si  direbbe  delitto  se 
con  atti  eroici  non  lo  avesse  emendato)  di  contribuire  a suscitar 
nell’esercito  uno  sgomento  che  ben  tosto  apprendevasi  a tutti. 
Ognuno  era  mosso  dall’  esempio  di  lui  a dire,  che  più  non  potevasi 
in  Egitto  restare,  e dovevasi  tornare  a ogni  costo  in  Francia.  Alla 
qual  passionata  brama  del  ritorno  si  aggiunsero  altri  sentimenti, 
che  turbaron  la  concordia  dell’  esercito,  e vi  gittaron  semi  di  ree  dis- 
sensioni. 

l'na  gara  antica  allor  divideva  e tenne  ancora  lunga  pezza  divisi 
gli  ufficiali  venuti  dagli  eserciti  d’ Alemagna  e d’Italia.  Gli  uni  degli 
altri  gelosi,  pretendevano  di  far  la  guerra  diversamente  e meglio  ; e 
una  tale  emulazione,  quantunque  frenata  da  Bonaparte,  era  la  prin- 
cipal  cagione  della  diversità  dei  loro  giudizj.  Tutti  i venuti  dall’eser- 
cito del  Reno,  poco  o nulla  approvavano  la  spedizione  d’Egitto  ; e 
gli  altri  tolti  dall’esercito  d’Italia,  comecché  presi  da  gran  dolore 
nel  vedersi  tanto  lontani  dalla  Francia,  erano  a quella  spedizione 
favorevoli  perchè  opera  del  loro  supremo  generale.  Dopo  la  partita 
di  lui,  ogni  freno  fu  spezzalo.  I primi  si  raccolsero  tumultuaria- 
mente intorno  a Kléber,  alto  dicendo  con  esso  (e  già  tutti  gli  altri 
incominciavano  a pensarla  in  tal  modo)  che  la  conquista  dell’Egitto 
era  un  disegno  da  forsennati,  al  quale  faceva  d’uopo  rinunziare 
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quanto  più  sollecitamente  si  potesse.  Questa  sentenza  però  ebbe 
contraddittori;  alcuni  generali,  fra  cui  Lanusse,  Davout,  Menou,  e 
principalmente  Desaix,  manifestarono  altra  opinione.  L’esercito 
quindi  si  divise  in  due  parti,  dette  dei  colonisti  e degli  anli-colo- 
nisti.  Per  inala  sorte  Desaix  era  lontano,  intento  a finir  di  conqui- 
stare l’alto  Egitto,  ove  non  meno  colle  armi  che  colla  saggezza  del 
suo  governo  illustruvasi.  La  sua  influenza  pertanto  allora  non  poteva 
contrapporsi  a quella  di  Kléber;  e per  colmo  di  sventura  egli  non 
dovea  rimanere  in  Egitto.  Bonaparte,  volendolo  seco,  aveva  com- 
messo il  fallo  di  non  porre  lui  al  comando  supremo,  e ordinatogli 
invece  di  tornare  quantoprima  in  Europa.  Desaix,  il  cui  nome  era 
a tutti  caro  e veneralo  nell’esercito,  e la  cui  abilitò  nell’ ammini- 
strazione pareggiava  la  sua  abilità  nelle  cose  di  guerra,  avrebbe  ot- 
timamente governata  la  colonia,  e sarcbhesi  astenuto  dalle  impru- 
denze, in  cui  Kléber  si  lasciò  cadere  dapprima  senza  ritegno. 

Tuttavolta  Kléber  fra  i generali  era  il  più  amato  dalle  milizie  ; 
onde  la  sua  nomina  fu  accolta  da  loro  con  piena  tidanza,  e le  con- 
solava un  poco  della  perdita  del  generale  illustre  che  avevate  abban- 
donate. Tostochò  cessarono  le  prime  impressioni,  gli  animi,  senza 
tranquillarsi  del  lutto,  ritornarono  a più  miti  ed  equi  sentimenti. 
Allora  parlossi  in  altra  guisa  ; e fu  detto,  che  Bonaparte  avca  dovuto 
accorrere  al  sostegno  della  Francia  stretta  da  pericoli,  e che,  stabi- 
lito l’esercito  con  sicurezza  in  Egitto,  egli  faceva  ottima  cosa  nel 
volare  a Parigi  per  esporvi  zelosameute  la  condizione  e i bisogni  di 
quelle  truppe,  e richieder  quei  soccorsi  che  egli  solo  bastava  a ot- 
tenere dalla  trascuratezza  de’  governanti. 

Kléber  tornossene  al  Cairo,  ove  prendea  possesso  del  comando 
con  una  certa  solennità,  e si  alloggiava  nella  bella  casa  araba,  già 
tenuta  a dimora  da  Bonaparte,  sulla  piazza  Ezbekych.  Si  circondò 
d’una  qualche  apparenza  di  fasto,  meno  per  soddisfare  al  piacer 
suo,  che  per  ispirare  rispetto  agli  Orientali,  e volle  far  sentire  la 
propria  autorità,  con  vigore  esercitandola.  Ma  presto  quelle  faccende 
che  gli  erano  troppo  gravose,  i nuovi  pericoli  minacciati  dai  Turchi 
e dagl'inglesi  all’Egitto,  il  mesto  desiderio  della  patria,  lo  colma- 
ronq  del  più  tetro  scoraggiamento.  Informatosi  appieno  dello  stato 
della  colonia,  scrisse  al  direttorio  un  dispaccio  lutto  errori,  e l’ac- 
compagnò con  una  relazione  di  Poussielgue,  amministratore  delle 
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finanze,  nella  quale  ogni  cosa  era  letalmente  falsala,  e in  particolar 
maniera  a disfavore  di  Bonaparte. 

In  quel  dispaccio  e in  quella  relazione,  dati  il  25  settembre 
(4  vendemmiale,  anno  Vili),  Kléber  e Poussielgue  dicevano  che 
l’esercito,  già  della  metà  sminuito,  allor  trovatasi  ridotto  a Iti  mila 
uomini  incirca  ; che  era  quasi  nudo,  male  gravissimo  in  quelle  re- 
gioni pel  variar  della  temperie  da  giorno  a notte:  che  si  pativa 
grande  scarsezza  di  cannoni,  di  fucili,  di  polvere,  di  palle,  tutte 
cose  difficili  a riaversi,  perchè  il  ferro  fuso,  il  piombo,  il  legname 
da  costruzione,  e le  materie  occorrenti  alla  fabbricazione  della  pol- 
vere, in  Egitto  non  si  trovavano  ; oltremodo  essere  streme  le  finan- 
ze, e col  debito  di  quattro  milioni  verso  i soldati  per  la  loro  paga, 
e di  sette  ad  otto  milioni  verso  i provveditori  pei  loro  varj  servigj  ; 
ornai  esaurito  il  sussidio  delle  taglie,  ed  il  paese  pronto  a nuova 
sollevazione  qualora  altre  se  ne  imponessero;  l’inondazione  di  quel- 
l’anno meno  abbondante  del  solilo  annunziare  una  trista  raccolta; 
onde  gli  Egiziani  non  avrebbero  il  modo  nè  la  volontà  di  pagar  le 
imposte;  pericoli  d’ogni  maniera  sovrastare  alla  colonia;  i due  an- 
tichi capi  dei  mammalucchi,  Murad-Bey  ed  Ibrahim-Bey,  durare  in 
armi,  con  molte  migliaia  di  cavalieri,  l’uno  nell’Alto,  l’altro  nel 
Basso-Egitto;  il  celebre  bassà  di  Acri,  tìjezzar,  dover  presto  man- 
dare all’ esercito  turco  un  rinforzo  di  50  mila  soldati  eccellenti,  già 
stati  a difendere  San-Giovanni-d’Acri  contro  i Francesi;  l’istesso 
gran  visir,  mandato  da  Costantinopoli,  già  con  un  forte  esercito 
farsi  vicino  alla  città  di  Damasco;  i Russi  e gl’inglesi  avrebbero  ag- 
giunta una  forza  regolare  alle  forze  irregolari  dei  Turchi:  nelle 
quali  estremità,  non  rimaneva  altro  scampo  clic  il  negoziare  colla 
Porta  Ottomana  ; di  ciò  aver  Bonaparte  dato  l’ esempio  e la  facoltà 
nelle  istruzioni  da  lui  lasciate  al  proprio  successore  ; quindi  volersi 
far  prova  di  patteggiare  col  gran  visir  una  specie  di  dominazione 
mista,  per  la  quale  il  governo  turco  riterrebbe  la  campagna  d’ Egit- 
to, riscuotendovi  il  miri  ossia  imposta  prediale,  la  Francia  occupe- 
rebbe le  piazze  e i forti,  raccogliendo  il  prodotto  delle  dogane. 
Kléber  aggiungeva  che  il  supremo  generale  per  certo  avea  veduto 
approssimarsi  la  tempesta,  e ciò  essere  il  vero  motivo  della  sua 
precipitosa  partenza.  Poussielgue  terminava  la  sua  relazione  con 
una  calunnia,  dicendo  che  Bonaparte,  nell’ abbandonar  l’Egitto,  ave- 
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vasi  approprialo  due  milioni.  E qui  si  noti  ohe  costui  da  Bona  parie 
era  stalo  ricolmo  di  benefizj  ! 

Tali  furono  i dispacci  inviati  da  Klébcr  e da  Poussielguc  al  di- 
rettorio. Vi  si  parlava  di  Bonapartc  qual  d’un  uomo  che  suppongasi 
perduto,  e a cui  non  si  abbia  il  minimo  riguardo.  Infatti  si  credeva 
che  o sarebbe  caduto  nelle  mani  degl’  Inglesi,  o severamente  punito 
dal  direttorio  per  aver  abbandonato  il  proprio  esercito.  Qual  sa- 
rebbe stata  la  confusione  di  coloro  che  tali  dispacci  scrivevano,  se 
avessero  saputo  che  li  aprirebbe  e leggerebbe  l’ uomo  da  essi  ca- 
lunniato, allora  già  asceso  alla  suprema  dignità  ! 

Kléber,  si  mal  curante  da  non  prendersi  la  briga  di  accertarsi 
da  per  se  del  vero  stato  delle  cose,  e neanche  esaminare  se  i pro- 
spetti da  lui  spediti  si  accordassero  con  quanto  affermava,  già  non  si 
credea  di  mentire:  per  negligenza  o per  mal  umore  egli  trasmet- 
teva le  dicerie  passionate  che  intorno  a lui  si  ripetevano  tanto  da 
farle  credere  cose  notissime  a tutti.  Quei  dispacci  vennero  affidati 
a uu  cugino  del  direttore  Rarras,  ed  accompagnali  da  una  mollipli- 
cità  di  lettere,  in  cui  gli  uffìziali  dell’esercito  esprimevano  una  di- 
speratez7.a  non  meno  ingiusta  che  imprudente.  Il  portatore,  arre- 
stato dagl’  Inglesi,  gitlò  subito  nel  mare  il  piego  delle  carte  a lui 
commesse  ; ma  questo  rimaso  a galla,  fu  raccolto  e spedito  al  gabi- 
netto britannico.  Vedremo  tra  poco  gli  effetti  di  quest’  invio  ; peroc- 
ché tutte  quelle  lettere  in  Londra  si  pubblicarono  con  le  stampe  e 
corsero  per  l’ Europa. 

Ma  Kléber  e Poussielgue  avevano  mandato  per  altro  mezzo  a 
Parigi  un  duplicalo  dei  loro  dispacci  ; talché  pervenne  questa  copia 
in  Francia,  e fu  consegnala  nelle  mani  del  primo  console. 

Che  eravi  mai  di  vero  iu  quelle  esposiz.ioni  di  menti  inferme? 
Se  ne  potrà  far  giudizio  tra  poco  dagli  stessi  avvenimenti  ; ma  frat- 
tanto é debito  nostro  smentire  le  bugiarde  asserzioni  di  sopra  in- 
dicate. 

L’ esercito,  al  dire  di  Kléber,  non  era  ornai  se  non  che  di  1 5 mila 
uomini  ; eppure  gli  elenchi  da  lui  spediti  al  direttorio  sommavano 
a 28,500  uomini.  Due  anni  appresso,  quando  furono  ricondotte  in 
Francia  quelle  truppe,  tuttavia  si  componevano  di  22  mila  soldati, 
e in  que’due  anni  avevano  sostenute  parecchie  grandi  battaglie  ed 
altre  innumerevoli  fazioni.  Nel  1798  erano  parliti  di  Francia  in  va- 
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rie  spedizioni  34  mila  uomini;  4 mila  di  questi  furon  lasciati  in 
Malta  ; ed  i restanti  30  mila  pervennero  ad  Alessandria.  Dipoi  3 mila 
marinai,  avanzo  delle  ciurme  della  distrutta  armata  d’A4>oukir,  an- 
darono a rafforzare  l’ esercito)  aumentandolo  cosi  a 33  mila  ; quat- 
tro o cinque  migliaia  ne  perirono  tra  il  4798  e il  4 799  ; onde  nel  4800 
non  rimanevano  più  di  28  mila  uomini,  de’  quali  almeno  22  mila  atti 
al  servizio. 

Un  paese  salubre  è l’Egitto,  ove  le  ferite  risanano  in  brevissimo 
tempo  ; e quell’anno  eran  pochi  i malati  e niun  indizio  di  peste.  Vi 
abbondavano  Cristiani,  Greci,  Sirj,  Colti,  bramosi  di  arrotarsi  nelle 
milizie  di  Francia,  e di  cui  si  potea  formare  un  corpo  di  45  o 20  mila 
soldati  eccellenti.  Una  mezza-brigata  francese  si  accrebt>e  sol  essa 
di  500  buoni  fanti  con  negri  di  Darfur,  comperati  e riposti  in  liber- 
tà. L' Egitto  inoltre  era  sommesso,  e i contadini  assuefatti  all’obbe- 
dienza sotto  qualsiasi  padrone,  mai  non  pensavano  a brandir  le  ar- 
mi. Eccetto  qualche  ammutinamento  nelle  città,  non  rimanevano  a 
temersi  se  non  che  Turchi  indisciplinati,  i quali  venivano  da  lonta- 
no, o gente  ratinaticela  a grande  stento  recata  dai  vascelli  inglesi. 
Contro  tali  nemici  più  che  bastante  era  l’esercito  repubblicano, 
governato  che  fosse  non  già  da  un  uomo  d’abilità  somma,  bensì  da 
un  uomo  fornito  di  savio  intendimento. 

• Kléber  diceva  esser  le  milizie  ignude  ; ma  Bonaparte  avea  la- 
sciato di  che  vestirle,  e,  un  mese  dopo  la  spedizione  di  quel  dispac- 
cio, erano  esse  tutte  rivestite  a nuovo.  In  ogni  caso,  l’Egitto  aveva 
gran  copia  di  bambagini,  fornendone  all’Affrica  tutta  ; e facile  quindi 
era  il  procurarsene  o per  mezzo  di  compre,  o prendendoli  in  paga- 
mento delle  taglie.  In  quanto  ai  viveri,  ognun  sa  che  l’Egitto  è il 
granaio  di  tutti  i paesi  ove  non  crescono  biade,  li  frumento,  il  riso, 
la  carne  di  bue  o di  castrato,  i polli,  lo  zucchero,  il  caffè  quivi  co- 
stavano dieci  volte  meno  che  in  Europa.  Tutto  vi  era  tanto  a buon 
prezzo,  che  l’esercito,  quantunque  scarso  di  moneta,  sempre  potè 
pagare  quello  che  consumava,  cioè  diportarsi  in  terra  d’ Affrica  as- 
sai meglio  che  gli  eserciti  delle  cristiane  potenze  in  Europa,  i quali 
si  nutrono,  senza  nulla  pagare,  nei  conquistati  paesi.  Kléber  di- 
ceva che  gli  mancavano  le  armi,  ed  intanto  aveva  11,000  sciabole, 
15,000  archibugi,  poco  meno  di  4,500  bocche  da  fuoco,  180  delle 
quali  da  campagna.  Alessandria  che  egli  diceva  sfornita  di  artiglierie 
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dopo  l’assedio  di  San-Giovanni-d’ Acri , aveva  300  cannoni  sulle 
mura  collocati.  In  quanto  alle  munizioni  da  guerra,  rimanevano 
5 milioni  di  cartocci  di  fanteria,  27  altri  mila  da  cannone  già  pronti, 
c materia  per  fabbricarne,  essendo  ancora  nei  magazzini  200  mila 
proietti,  ed  un  milione  e cento  mila  libbre  di  polvere.  Gli  avveni- 
menti clic  successero  poi,  dimostrarono  la  verità  di  queste  cose  ; 
avvegnaché  per  altri  due  anni  i Francesi  ebbero  da  guerreggiare,  e 
lasciarono  agl’ Inglesi  non  scarse  provvigioni.  Come  infatti  si  polca 
consumare  cosi  presto  l’ immenso  materiale  regimato  con  tante  cure 
da  Bonaparte  sulle  navi  clic  si  diressero  alla  volta  dell’Egitto? 

Parimente  false  erano  le  asserzioni  di  Kléber  rispetto  alle  finan- 
ze. Correvano  con  esattezza  le  paghe  ; e,  quantunque  non  fosse  sta- 
bilito ancore  il  sistema  di  finanza  più  adatto  a nutrire  l’esercito, 
senza  aggravare  il  paese,  i mezzi  non  mancavano,  e si  poteva,  sol 
che  le  già  imposte  contribuzioni  si  mantenessero,  vivere  nell’  abbon- 
danza. Delle  contribuzioni  dovute  in  quell’anno  v’era  da  riscuotere 
ancor  tanto  che  bastava  per  le  spese  occorrenti,  cioè  più  di  10  mi- 
lioni. Non  ere  quindi  necessario  aspreggiare  i popoli  con  nuove 
gravezze.  I registri  di  finanza  poscia  compilati,  dimostrarono  che 
l’Egitto  con  facilità  poteva  dare  23  milioni  per  ciascun  anno;  la 
qual  somma  era  appena  la  metà  di  quella  che  a forza  gli  rapivano  i 
molti  suoi  tirannelli  col  nome  di  mammalucchi,  dai  quali  era  in  ogni 
barbara  guisa  conculcato.  Giusta  i prezzi  delle  grasce  in  Egitto, 
l’esercito  francese  polca  sostentarsi  con  18  o 20  milioni.  Le  casse 
poi  erano  state  si  poco  diminuite  da  Bonaparte,  che,  al  suo  movere 
dall’Egitto,  neppure  aveva  riscossi  per  intero  i suoi  stipendj. 

Intorno  ni  pericoli,  che,  a detto  di  Kléber,  sovrastavano  alla  co- 
lonia, ecco  pur  la  verità.  Murad-Bey,  venuto  meno  di  coraggio, 
scorreva  l’Alto-Egitto  con  piccola  schiera  di  mammalucchi;  ed 
Ibrahim-Bey,  che,  sotto  il  governo  di  questi  ultimi,  con  lui  dividc- 
vasi  la  potestà  suprema,  stanziava  allora  nel  Basso-Egitto  verso  i 
confini  della  Siria  ; c,  non  clic  migliaia  di  cavalieri,  ma  non  ne  aveva 
forse  -100.  Djezzar  bassà  tenevasi  rinchiuso  in  San-Giovanni-d’Acri, 
ed  invece  di  approntare  un  soccorso  di  30  mila  uomini  per  l’eser- 
cito del  visir,  a mal  in  cuore  vedeva  approssimarsi  un  nuovo  eser- 
cito di  Turchi,  nel  mentre  che  il  suo  bassalato  era  sgombro  dai 
Francesi.  Il  gran  visir  non  aveva  oltrepassato  il  Tauro;  gl’inglesi 
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tenevano  le  loro  genti  a Maone,  c pensavano  di  valersene  in  Tosca- 
na, nel  regno  di  Napoli,  o sulla  costiera  di  Francia.  La  spedizione 
dei  Russi  era  egualmente  una  baia  ; stantechè  essi  non  aveano  gianv 
mai  avuto  in  capo  di  correre  per  via  si  lunga  all’aiuto  della  politica 
inglese  nell’  Oriente. 

Nè  gli  Egiziani  erano,  quanto  si  diceva,  disposti  a una  solleva- 
zione ; che  anzi,  tenendo  cortesi  maniere,  siccome  Bonaparte  aveva 
ordinato,  cogli  sceicchi  che  sono  i sacerdoti  ed  i legisti  degli  Arabi, 
doveasene  acquistare  in  poco  tempo  l’ affezione.  Già  molti  di  loro 
parteggiavano  pei  Francesi;  ed  inoltre  i Greci,  i Cofti  ed  i Sirj,  cri- 
stiani tutti,  all’esercito  loro  giovavano  come  veri  amici  ed  alleati. 
Per  le  quali  ragioni  nulla  era  a temersi.  È ben  vero  che  se  le  fran- 
cesi sorti  peggiorassero,  gli  Egiziani,  colla  mobilità  comune  a tutti 
i popoli  conquistati,  si  sarebbero  uniti  al  vincitore  dell’oggi  contro 
il  vincitore  dell’ ieri.  Ciò  nonostante  essi  pregiavano  la  differenza  tra 
la  dominazione  dei  mammalucchi  che  li  tribolavano  ed  aveano  sem- 
pre la  scimitarra  in  pugno,  e quella  dei  Francesi  che  le  loro  so- 
stanze rispettavano,  e raramente  punivano  di  morte. 

Laonde  Kléber  aveva  porto  orecchio  a funeste  esagerazioni, 
frutto  dell’odio,  della  tristezza  c dell’esilio.  Per  contrapposto  il  ge- 
nerai Menou,  vedendo  ogni  cosa  nell’aspetto  più  favorevole,  credea 
i Francesi  invincibili  nell’Egitto,  c gli  parea  scorgere  in  quella  spe- 
dizione il  principio  d’ una  rivoltura  imminente  e di  grandissimo  ri- 
lievo nel  commercio  del  mondo,  in  questa  sorta  di  giudizj  gli  uomini 
mai  non  istanno  in  guardia  tanto  che  basti  contro  le  proprie  loro 
impressioni.  Kléber  e Menou  erano  due  onorati  uomini  e di  buona 
fede  ; ma  l' uno  volea  partirsi  dall’  Egitto,  T altro  rimanervi  : i pro- 
spetti piu  chiari  ed  autentici  aveau  per  essi  una  contraria  significa- 
zione; l’uno  vi  scorgea  la  miseria  e la  ruina,  l’altro  l’abbondanza 
e la  prosperità. 

Comunque  stessero  le  cose,  Kléber  e i suoi  ligi  si  facevano  rei 
di  grave  colpa  risolvendo  di  sgombrare  quel  paese,  poiché  non  ne 
avevano  il  diritto.  Vero  è che  Bonaparte,  nelle  assennatissime  sue 
istruzioni,  tutti  i possibili  casi  notando,  avea  previsto  anche  quello 
in  cui  l’esercito  fosse  costretto  a sgomberarlo.  « Io  torno  in  Fran- 
» eia,  aveva  scritto;  ed,  o qual  uomo  privato  o qual  uomo  puh- 
» blico,  otterrò  che  a voi  si  mandino  soccorsi.  Ma  se  libila  prossima 
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u primavera  (correva  allora  l’agosto  del  1799)  non  avrete  ricevuto 
» uè  soccorsi,  nè  istruzioni;  se  la  peste,  per  nulla  dire  dei  danni 
» della  guerra,  vi  rapisse  più  di  1300  uomini;  se  una  forza  rag- 
guardevole a cui  non  possiate  far  fronte,  di  troppo  v’  incalzasse, 
» venite  a patti  col  visir  ; e,  se  bisogna,  consentitegli  anche  di  sgom- 
» brace  il  paese,  a condizione  però  del  ricorso  al  governo  di  Fran- 
» eia;  e continuate  trattanto  l’occupazione.  Potrete  per  tal  guisa 
» temporeggiare,  ed  è impossibile  che  in  quel  mentre  non  vi  giun- 
» gano  i promessi  aiuti.  » Savissime  erano  queste  istruzioni,  ma  il 
caso  preveduto  era  ben  lontano  dall’ avverarsi.  Prima  di  tutto  biso- 
gnava che  giungesse  la  primavera  del  1800;  che,  venuta  questa, 
non  fossero  giunti  nè  ordini  nè  sussidj  ; che  la  pestilenza  avesse  di- 
strutta una  parte  dell’esercito;  Analmente  bisognava  essere  incalzati 
da  ben  maggiori  forze  ; ma  nulla  di  tutto  questo  accadde  nè  prima 
nè  poi,  e lo  stringere  accordi  senza  queste  condizioni,  polea  dirsi 
per  vero  un  atto  di  prevaricamento. 

Nel  settembre  del  1799  (vendemmiale,  anno  Vili)  Desaix  avendo 
compiuta  la  conquista  e la  sommessione  dell’alto  Egitto,  lasciò  due 
colonne  mobili  per  inseguire  Murad-Bey,  al  quale  aveva  offerta  la 
pace  a condizione  che  volesse  divenir  vassallo  della  Francia.  Tornò 
indi  al  Cairo  per  ordine  di  Kléber,  che  intendea  valersi  del  nome  di 
lui  negl’infelici  negoziati  a cui  era  disposto.  Frattanto  l’esercito  del 
visir,  aspettato  da  gran  tempo,  s’era  lentamente  fallo  innanzi:  l’in- 
glese Sidney  Smith,  che  trasportava  co’ suoi  vascelli  i Turchi  desti- 
nati a far  viaggio  di  mare,  conduceva  a Damista  8 mila  giannizzeri. 
Il  1°  di  novembre  (10  brumale,  anno  Vili)  1 migliaia  ne  scesero  a 
terra  verso  il  Bognz  di  Damiata,  cioè  presso  la  foce  di  quel  ramo 
del  Nilo  che  scorre  davanti  a questa  città.  11  generale  Verdier,  che 
con  1000  uomini  solamente  guerniva  Damiata,  uscì  con  essi,  e pre- 
cipitandosi di  là  dal  forte  di  Lesbech,  sopra  un’  angusta  lingua  di 
terra,  alla  cui  sponda  i Turchi  erano  disbarcati,  li  assaltò  senza 
dare  agli  altri  il  tempo  di  accorrere,  c sotto  il  fuoco  di  inglesi  arti- 
glierie locate  vantaggiosamente  sopra  un’antica  torre,  ne  fece  sba- 
raglio : tremila  annegati  o di  spada  perivano,  gli  altri  caddero  pri- 
gioni. Visto  il  quale  eslerminio,  le  scialuppe  cannoniere  si  tornarono 
ai  loro  vascelli,  nè  più  furon  mandati  a terra  i restanti  giannizzeri. 
De’ Francesi  appena  22  rimasero  morti  c 100  feriti. 
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Al  primo  annunzio  di  quello  sbarco,  aveva  Kléber  spedito  Desaix 
con  una  colonna  di  3 mila  uomini  ; giunto  egli  a Dannata , trovò  i 
Francesi  già  vincitori  e sommamente  cresciuti  di  animo.  Ben  dovea 
quella  splendida  fazione  ravvivare  il  coraggio  di  Kléber;  ma  egli  per 
mala  sorte  lasciavasi  dominare  dalla  tristezza  propria  e da  quella 
dell’ esercito  intiero.  Aveva  prima  strascinati  gli  altri,  ed  ora  gli  al- 
tri, mutate  le  veci,  lui  strascinavano  alla  funesta  risoluzione  di 
sgombrar  tostamente  l’ Egitto.  Si  rinnovarono  le  rampogne  contro 
Bonaparte.  Dicevasi  che  quel  temerario  giovane,  il  quale  avea  con- 
dotto nei  rischi  più  gravi  l’esercito  francese  e pittato  se  stesso  alla 
ventura  sfidando  i mari  e le  crociere  britanniche  per  tornare  in 
Francia,  non  poteva  non  esser  perito  nel  viaggio  ; e ebe  i savi  gene- 
rali, istrutti  nelle  guerresche  arti  sul  Reno,  ornai  dovevano  uscire 
da  folli  speranze,  ed  in  Europa  ricondurre  tanti  valorosi  soldati  ne- 
cessarissimi alla  repubblica,  mentre  ogni  maniera  di  pericolo  le 
pendeva  sopra. 

In  questo  concitamenlo  degli  animi,  Kléber  aveva  spedito  al  vi- 
sir, giunto  di  recente  in  Siria,  uao  de’  suoi  uffiziali  perchè  gli  facesse 
nuove  proposte  di  pace.  Già  Bonaparte,  con  pensiero  di  inimicare 
quel  visir  all’Inghilterra,  aveasi  presa  cura  d’intavolar  negoziati 
con  lui,  per  mero  infingimento.  Le  sue  profferte  vennero  accolte  con 
orgoglio  e diffldanza.  Quelle  di  Kléber  ottenevano  un  miglior  succes- 
so, per  opera  di  Sidney  Smith,  il  quale  apparecchiavasi  a sostenere 
una  gran  parte  nelle  cose  d’ Egitto. 

Questo  ufficiale  della  marineria  inglese  aveva  efficacemente  con- 
corso a frustrare  l’assedio  di  San-Giovanni-d’Acri,  e ne  superbiva. 
Ora  egli  avea  immaginata,  come  gl' Inglesi  dicevano,  un’astuzia  di 
guerra,  la  quale  fu  il  giovarsi  d' un  momento  di  debolezza  dei  Fran- 
cesi per  rapir  loro  una  preziosa  conquista.  Tutte  le  lettere  degli 
ufficiali  francesi  intercetle  da  lui,  mostravano  chiaramente  com’essi 
struggevansi  del  desiderio  di  ritornare  in  Francia;  e Sidney  Smith 
disegnò  trarli  a patteggiare  e soscrivere  una  capitolazione,  indi  im- 
barcare l’ esercito  e condurlo  in  Europa,  avanti  che  il  governo  fran- 
cese accordasse  o rifiutasse  il  suo  aderimento.  Perciò  aveva  dispo- 
sto il  gran  visir  ad  ascoltare  le  proposte  di  Kléber,  ed  egli  teneva 
cortesissimi  modi  cogli  ufficiali  francesi,  lasciando  lor  pervenire  le 
novelle  d’ Europa,  ma  ben  vegliando  perchè  non  avessero  le  poste- 
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riol  i al  18  brumale.  Kléber  dal  canto  suo  avevagli  spedito  un  ne- 
goziatore, non  essendo  ai  Francesi  possibile  il  tornare  in  Francia, 
se  gl’  Inglesi,  ohe  tenevano  il  mare,  non  avesser  parte  nella  conven- 
zione. Sidney  Smith,  volentieri  accollo  quel  messaggio,  si  mostrò 
inchinevole  a stringer  patti,  dicendo,  che  in  virtù  di  un  trattato 
del  3 gennaio  1799,  conchiuso  per  opera  sua,  v’era  una  triplice  al- 
leanza Ira  la  Russia,  l’Inghilterra  c la  Porta;  che  queste  potenze 
eransi  obbligate  a far  tutto  in  comune,  c che  perciò  niun  aggiusta- 
mento colla  Porta  sarebbe  valido  ed  esecutorio  senza  che  vi  consen- 
tissero gli  agenti  degli  altri  due  potentati.  Sidney  Smith  s’intitolava 
ne’ suoi  atti  Ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  presto  la 
Porta  Ottomana,  comandante  della  sua  squadra  nei  mari  d' Oriente. 

Egli  si  dava  un  titolo  giù  avuto,  ma  non  più  suo  dopo  che  il 
lord  Elgin  era  andato  in  qualità  di  ambasciatore  a Costantinopoli  ; e 
gli  restavano  solo  in  quel  tempo  le  facoltà  di  un  capo  militare,  cioè 
quelle  di  far  convenzioni  di  guerra,  stipulare  armistizi,  ed  altre  tali 
cose. 

Kléber,  senza  troppo  guardarvi  pel  sottile,  e senza  pur  sapere 
se  trattasse  con  agenti  nelle  debite  guise  accreditati,  si  gitlò  da 
cieco  in  quella  via  pericolosa,  a cui  slrascinavalo  un  sentimento 
comune  a tutto  l’ esercito,  ed  in  cui  avrebbe  trovata  l' ignominia, 
se,  per  sua  buona  ventura,  il  cielo  non  lo  avesse  dotato  d’un’ anima 
grande,  che  dovea  nobilmente  risorgere,  tostochè  avesse  ricono- 
sciuto il  suo  fallo.  Si  fece  egli  dunque  a negoziare,  proponendo  a 
Sidney  Smith,  del  pari  che  al  visir,  il  quale  erasi  già  inoltralo  lino 
a Gaza  nella  Siria,  di  eleggere  ufficiali  muniti  di  pieni  poteri  per 
trattar  degli  accordi.  Sentendo  avversione  dal  ricevere  i Turchi  nel 
suo  campo,  e non  volendo  da  un’altra  parte  esporre  a rischio  i 
suoi  ufficiali  nel  mezzo  di  un  esercito  senza  disciplina,  pensò  di  sce- 
gliere a luogo  di  conferenze  il  Tigre,  vascello  in  cui  stanziava  Sidney 
Smith. 

Quest’agente  inglese,  che  incrociava  con  due  soli  vascelli  (dalla 
qual  cosa,  per  dirla  così  di  passaggio,  è dimostrata  la  possibilità  di 
comunicazione  tra  la  Francia  e l’Egitto),  non  ne  aveva  più  in  quel 
momento  se  non  che  uno  ; l’ altro,  di  nome  Teseo,  trovavasi  in  Cipro 
per  esservi  restauralo.  I turbamenti  del  mare  forzandolo  spesso  ad 
allontanarsi,  le  comunicazioni  colla  terra  non  erano  nè  regolari  nè 
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pronte;  e bisognò  alcuu  tempo  innanzi  di  avere  la  sua  risposta. 
Finalmente  questa  giungeva,  portando  esser  lui  per  mostrarsi  suc- 
cessivamente dinanzi  ad  Alessandria  e a Umiliata,  affine  di  ac- 
cogliere sulla  sua  nave  gli  ufficiali  che  da  Kléber  gli  si  spedis- 
sero. 

Gli  furono  da  kléber  inviati  Desaix  c l'amministratore  Pous- 
sielgue,  che  gli  Egiziani  nelle  loro  relazioni  arabe  chiamano  il  vi  tir 
del  sultano  Kléber.  Poussiclgue  era  l’avvocato  dello  sgombramento ; 
Desaix  era  contrario  ; ed  anzi  avea  fatto  ogni  sua  prova  per  resi- 
stere al  torrente  e rinfrancare  gli  animi  de’  suoi  commilitoni  : qucl- 
l’ incarico  accettò  sol  per  la  speranza  di  trarre  in  lungo  tali  nego- 
ziati, sinché  venissero  ordini  c soccorsi  dalla  Francia.  Kléber  per 
iscusarsi  appo  Dcsaix,  allegava,  Bonaparte  essere  stato  il  primo  a 
fare  cotali  profferte  ai  Turchi,  e aver  già  preveduto  quel  caso  e ade- 
rito anticipatamente  alla  capitolazione  dei  Francesi  per  isfuggire  a 
grandi  pericoli  imminenti.  Desaix,  non  bene  informato,  sperava 
sempre  che  il  primo  legno  venuto  di  Francia,  rischiarerebbe  quelle 
perplessità,  e muterebbe  forse  le  deplorabili  risoluzioni  dello  stato- 
maggiore dell’  esercito.  Partì  con  Poussiclgue,  c non  avendo  trovato 
Sidney  Smith  nelle  acque  di  Alessandria,  lo  raggiunse  vicino  a Da- 
lmata, e salì  al  bordo  del  Tigre  il  22  dicembre  1799  (1°  nevoso, 
anno  Vili).  Era  il  giorno  istesso  in  cui  Bonaparte  collocavasi  al  po- 
ter supremo  in  Francia. 

Sidney  Smith,  assai  compiacendosi  di  veder  sulla  sua  nave  un 
plenipotenziario  qual  era  Desaix,  gli  fece  le  più  amorevoli  accoglien- 
ze, e tentò  i modi  tutti  della  persuasione  per  indurlo  a consentire  di 
sgombrar  l’ Egitto. 

Se  ne  schermì  ottimamente  Desaix,  instando  per  le  condizioni 
che  Kléber  gli  aveva  imposto  di  domandare.  Queste  non  potevano 
essere  accette  al  comandante  inglese;  e Desaix,  che  voleva  acquistar 
tempo,  ne  gioiva:  mal  considerate  erano  per  parte  di  Kléber,  poi- 
ché la  loro  esagerazione  toglieva  la  possibilità  degli  accordi  ; ma 
Kléber  cercava  in  questo  una  scusa  al  suo  fallo.  Chiedeva,  per  esem- 
pio, che  all’  esercito  francese  fosse  data  facoltà  di  andarsene  cogli 
onori  di  guerra,  con  armi  e bagagli,  c di  approdare  a quel  luogo 
che  gli  piacesse  di  scegliere,  per  portare  alla  repubblica  i suoi  soc- 
corsi ove  stimasse  meglio  conveniente.  Inoltre  domandava  che  la 
Consolato  e Impero.  — ì.  11 
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l'urta  restituisse  immediatamente  alla  Francia  le  isole  ioniche,  di- 
venute proprietà  francese  dopo  il  trattato  di  Campoformio,  cioè  Cor- 
fu,  Zanle,  Ccfalonia,  c le  altre,  occupate  allora  da  presidj  turco- 
russi; clic  queste  isole,  ed  inoltre  quella  di  Malta,  di  ben  maggior 
rilievo,  restassero  in  poter  cicliti  Francia;  che  il  possesso  gliene 
fosse  guarentito  dai  soscrittori  del  trattato  di  sgombramento  ; che 
l’esercito  francese,  ritirandosi,  potesse  vettovagliarne  e rafforzarne 
i presidj  ; e,  per  ultimo,  che  il  trattato  il  quale  univa  la  Porta,  la 
Russia  e l’ Inghilterra,  fosse  tosto  annullato,  e la  triplice  alleanza 
d’ Oriente  si  disciogliesse. 

Per  vero  dire,  queste  condizioni  erano  iiTagionevoli,  non  già 
come  esagerala  equivalenza  del  ceduto  Egitto,  ma  perchè  non  si 
potevano  adempiere.  Sidney  cercava  persuaderne  Klébcr.  Ufficiali 
che  trattavano  fra  loro  un  semplice  armistizio,  non  potevano  nei 
loro  negoziati  comprendere  si  grandi  cose.  Le  isole  ioniche  essendo 
tenute  dai  turco-russi,  doveasi  perciò  ricorrere  non  solo  a Costan- 
tinopoli, ma  ben  anche  a Pietroburgo.  Malta  dipendeva  dall’alto  do- 
minio del  re  di  Napoli,  nè  quindi  se  ne  poteva  disporre  senza  l’ an- 
nuire di  quel  sovrano,  il  quale  avea  sempre  negato  di  concederla 
alla  Francia.  Sbarcare  in  quel  momento  truppe  francesi  su  quel- 
l’isola, era,  a così  dire,  un  risolvere  la  quistione.  Vi  si  trovavano 
crociere  o gucrnigioni  di  tutte  le  potenze  alleate,  che  non  si  sarcl)- 
hero  lolle  di  colà  per  un  ordine  di  Sidney  Smith  o del  gran  visir. 
L’ Inghilterra  non  avrebbe  consentito  mai  ad  una  condizione  che 
desse  Malta  alla  Francia.  Trasportare  P esercito  francese  in  un  luogo 
dove  colla  sua  improvvisa  comparsa  potesse  mutare  gli  avvenimenti 
della  guerra,  era  una  licenza  che  un  comandante  di  squadra  navale, 
non  polca  pigliarsi.  Finalmente  il  voler  abolire  il  trattato  della  tri- 
plice alleanza,  era  un  chiedere  a Sidney  Smith  che  rompesse  egli  da 
per  se  solo,  a bordo  di  un  vascello,  il  trattato  couchiuso  da  tre 
grandi  potenze  e divenuto  per  l’Oriente  d’importanza  grandissima. 
Ponendo  il  caso  che  tutte  queste  condizioni  fossero  ' accette  dalle 
corti,  il  cui  assenso  era  necessario,  bisognava  spedire  messi  a Na- 
poli, a Londra,  a Pietroburgo  e a Costantinopoli  ; talché  pili  non  era 
una  convenzione  militare  di  sgombramento  come  quella  che  si  con- 
chiusc  a Marengo,  da  porsi  tosto  in  effetto.  Ove  se  ne  desse  parte  a 
Londra,  se  ne  sarebbe  dovuto  dar  parte  anche  a Parigi  ; la  qual 
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cosa  Kléber  disvoleva.  Tutto  questo  insomma  usciva  troppo  dai  ter- 
mini d’ima  capitolazione  militare. 

L’ Inglese  non  durò  fatica  a ben  capacitare  gl’  inviali  di  Kléber. 
Ma  urgente  era  il  bisogno  di  tosto  concertare  la  partenza  dei  feriti 
e degli  scienziati  addetti  alla  spedizione,  pei  quali  Dosai*  diman- 
dava salvocondotli,  e di  fermare  una  sospensione  d’armi.  L’esercito 
del  visir,  quantunque  lentamente  marciasse,  già  era  vicino  al  campo 
francese:  giunto  innanzi  al  forte  di  El-Arisch  primo  posto  dei  Fran- 
cesi ai  conimi  della  Siria,  gli  aveva  intimata  la  resa.  Kléber  di  ciò 
avvisalo,  scrisse  in  proposito  a Desuix  ingiungendogli  di  porre  por 
condizione  impreteribile  di  que’ negoziati,  che  l’esercito  dei  Turchi 
si  ristesse  ai  confini. 

La  partenza  dei  feriti  e degli  scienziati  dipendeva  dalla  volontà 
di  Sidney  Smith  ; ed  egli  dava  a ciò  pronta  c cortese  annuenza  : ma 
in  riguardo  all’armistizio,  dichiarò  che  tosto  il  dimanderebbe,  non 
essendo  cosa  dipendente  da  lui  ; perocché  l’ esercito  ottomano  si 
componeva  di  genti  fanatiche  e barbare,  ond'era  cosa  difficile  troppo 
il  far  con  essi  alcuna  regolare  convenzione  e più  rassicurarne  il 
fedele  eseguimento.  Per  vincere  queste  dillicoltà,  risolvette  di  an- 
dare egli  stesso  al  campo  del  visir  che  era  nei  dintorni  di  Gaza.  Da 
quindici  giorni  si  negoziava  a bordo  del  Tigre,  agitato  dai  venti  fra 
le  coste  dell’  Egitto  e quelle  della  Siria  ; ogni  cosa  era  stata  già 
detta  e discussa,  ed  i negoziati  non  potevano  compiersi  meglio  che 
innanzi  allo  stesso  visir.  Pertanto  Sidney  propose  di  andarvi,  di  con- 
chiuder colà  un  armistizio,  di  preparare  gli  animi  per  l’arrivo  ilei 
negoziatori  francesi,  se  poteva  accertar  loro  ogni  sccurlà  e rispetto, 
l’na  tal  proposta  fu  gradita  ; e,  profittando  di  un  momento  favore- 
vole, Sidney  fecesi  condurre  alla  spiaggia  in  un  palischermo,  la- 
sciando ordine  al  capitano  del  Tigre  di  ridursi  nel  porlo  di  Giaffa, 
dove  Desaix  e Poussielgue  dovevano  sbarcare,  se  il  campo  del  visir  si 
destinasse  a luogo  di  conferenza. 

Poco  innanzi  che  il  comandante  inglese  venisse  al  campo  dei 
Turchi,  un  orribil  caso  era  successo  ad  El-Arisch.  L’esercito  otto- 
mano, composto  meno  di  giannizzeri,  c più  di  quelle  milizie  asiati- 
che cui  le  mussulmane  leggi  costringono  ai  servigi  del  sultano,  era 
una  massa  di  gente  senz’ordine  o disciplina,  e feroce  contro  tutti 
che  vestissero  all’europea.  L’arrolamento  crasi  fatto  in  nome  del 
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Profeta,  dicendo  ai  Turchi  esser  questo  un  ultimo  sforzo  per  cacciar 
gl’infedeli  dall’Egitto;  il  tremendo  stillano  del  fuoco  (Bonaparte) 
avere  abbandonati  i Francesi  ; esser  questi  infiacchiti  e disanimati; 
bastare  il  farsi  veder  loro  per  vincerli  ; tutto  l’ Egitto  esser  pronto 
ad  insorgere  contro  la  dominazione  straniera.  Queste  ed  altre  cose 
tali,  in  ogni  luogo  ripetute,  aveano  tirati  sotto  le  bandiere  del  visir 
pressoché  80  mila  fanatici  Mussulmani;  c a questi  eransi  uniti  i 
mammalucchi.  Ibrahim-Bey,  da  qualche  tempo  ricoverato  nella  Si- 
ria, e Murad-Bey  che  con  un  lungo  giro  era  disceso  dalle  cateratte 
lino  ai  dintorni  di  Suez,  eransi  uniti  iu  lega  coi  loro  antichi  avver- 
sari. Gl’Inglesi  avevano  composta  per  quell’ esercito  una  specie  d’ar- 
tiglierie da  campagna,  tirate  da  muli;  e gli  Arabi  Beduini,  colla  spe- 
ranza di  presto  poter  dispogliare  i vinti,  quali  che  si  fossero,  aveano 
mandato  al  visir  13  mila  cammelli  |>er  aiutarlo  a varcare  il  deserto 
che  è tra  la  Palestina  e l’Egitto.  Quel  generale  supremo  dei  Turchi 
aveva  nel  suo  semibarbaro  stato-maggiore  alcuni  ufficiali  inglesi  c 
parecchi  di  que’  rei  migrati  che  appresero  al  bassa  Djezzar  l’arte  del 
difendere  San-Giovanni-d’Acri.  Or  or  vedremo  di  che  furon  cagione 
questi  profughi  sciaurati. 

Il  forte  di  El-Arisch,  innanzi  al  quale  si  trovavano  allora  i Tur- 
chi, era,  giusta  l’avviso  di  Bonaparte,  l’una  delle  due  chiavi  del- 
l’Egitto; l’altra  era  Alessandria.  A suo  credere,  un  corpo  di  truppe 
clic  venisse  per  mare  non  polea  scendere  in  gran  numero  se  non 
che  sulla  spiaggia  d’ Alessandria  ; ed  un  esercito  che  venisse  dalla 
parte  di  terra,  dovendo  attraversare  il  deserto  della  Siria,  era  in  ne- 
cessità di  far  cammino  per  El-Arisch,  a line  di  spegner  la  sete  colle 
acque  dei  pozzi  ivi  esistenti.  Perciò  aveva  egli  ordinalo  grandi  la- 
vori intorno  ad  Alessandria,  e fatto  porre  iu  assetto  il  forte  di  El- 
Arisch  : 300  uomini  con  gran  copia  di  munizioni  e vettovaglie  vi  le- 
ticano presidio,  comandali  da  un  valoroso  ufficiale  per  nome  Cazals. 
L’antiguardo  dei  Turchi  si  era  spinto  innanzi,  ed  il  colonnello  Dou- 
glas, inglese  al  soldo  della  Turchia,  mandò  uu  migrato  francese 
slravcslito  ad  intimar  la  resa.  S’ incominciarono  a far  colloquj,  c fu 
detto  ai  soldati  del  presidio  esser  prossimo  lo  sgombramento,  già 
annunciarsi  come  risoluto,  e dover  presto  essere  inevitabile  ; talché 
il  volerli  costringere  alle  difese  era  gran  crudeltà.  1 rei  sentimenti 
che  i capi  islessi  avevano  incitati  nelle  milizie,  proruppero  allora  ; 
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e que’  soldati,  accesi  come  tutti  i loro  consorti  della  brama  di  rive- 
der la  patria,  fccer  nicgo  di  combattere,  dicendo  esser  forza  di  ce- 
dere al  nemico.  Del  che  indignato  il  prode  Cazals,  adunolli,  c dopo 
un  magnanimo  discorso  protestò  cbe,  se  fra  loro  pur  v’era  alcun 
codardo,  poteva  tostamente  uscire,  ch’ei  gliene  dava  licenza,  e an- 
darsene al  campo  dei  Turchi  ; ma  egli  fino  all’estremo  volea  durare 
coi  Francesi  nel  dover  loro  costanti.  Parole  che  svegliavano  per 
poco  nei  soldati  il  sentimento  dell’onore;  l’intimazione  fu  ributtata, 
e l’assalto  incominciò.  I Turchi  non  erano  atti  ad  espugnare  un 
sito  anche  mezzanamente  difeso  ; e le  batterie  del  forte  in  breve 
estinsero  i loro  fuochi.  Ma  diretti  da  ufficiali  inglesi  e migrati  ave- 
vano essi  spinte  le  loro  trincee  fino  all’angolo  saliente  d’un  bastione. 
Cazals  fece  fare  una  sortita  di  alcuni  granatieri  per  cacciare  i Tur- 
chi dal  primo  ramo  della  trincea;  ma  il  capitano  Ferray,  che  li 
conduceva  fu  da  soli  tre  seguitato,  onde  di  mal  animo  ritornossene 
al  forte.  In  quel  mentre  gli  ammutinati  avevano  tolta  giù  la  ban- 
diera francese  ; ma  un  sergente  l’ aveva  rimessa  in  alto  : si  appiccò 
una  rissa,  durante  la  quale  i ribaldi  che  si  volevano  arrendere,  ge- 
larono funi  ad  uno  stuolo  di  nemici;  e questi,  cosi  tirati  entro  il 
forte,  si  avventarono  colle  sciabole  nude  contro  quei  vili  da  cui 
erano  stati  intromessi,  e non  pochi  ne  trucidarono.  Gli  altri,  tor- 
nati al  dovere,  si  raggiunsero  col  rimanente  del  presidio,  e combat- 
terono alla  disperata,  ma  i più  caddero  morti.  Soltanto  un  picciol 
numero  di  essi,  pe’  buoni  ufflzj  del  colonnello  Douglas,  ottennero  una 
capitolazione,  e a lui  rimasero  obbligati  della  vita. 

In  tal  modo  fu  preso  il  forte  di  El-Arisch:  primo  effetto  della 
mala  disposizione  degli  animi  uclP esercito  francese;  primo  frutto 
che  i capi  ebbero  a cogliere  dal  proprio  fallire. 

Era  il  50  dicembre  (9  nevoso):  la  lettera  mandata  da  Sidney  al 
grau  visir,  per  proporgli  una  sospension  d’armi,  non  avea  potuto 
giungere  in  tempo  da  impedire  il  funesto  caso  di  El-Arisch.  Quel- 
l’ Inglese  avea  nobili  sentimenti,  e Io  scempio  barbaro  della  guerni- 
gionc  francese  altamente  lo  sdegnò  ; inoltre  gli  diè  a temere  che  si 
rompessero  i negoziati.  Egli  si  affrettò  di  mandare  a Kléber  i schia- 
rimeli ti  ed  in  suo  nome  ed  in  nome  del  visir,  aggiuntavi  la  promessa 
formale  che  durante  il  trattar  degli  accordi  ogni  ostilità  sarebbe  so- 
spesa. 
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Alla  vista  di  quelle  orde,  le  quali  più  somigliavano  una  migra- 
zione di  selvaggi  clic  un  esercito  ordinalo  a guerra,  e le  quali  ogni 
sera  azzuffavansi  a ragion  de’  viveri  o d’ un  pozzo,  Sidney  temè  di 
oltraggi  pei  pieni potenziarj  francesi  : volle  che  le  tende  a loro  de- 
stinate si  erigessero  nel  quartiere  appunto  del  gran  visir  e del  reis- 
effendi,  e che  una  scelta  truppa  vi  si  mettesse  a guardia  d'intorno; 
poi  fe  piantar  le  sue  tende  in  vicinanza  di  quelle,  e seco  inoltre  con- 
dusse un  drappello  di  marinari  inglesi  per  premunire  da  ogni  evento 
se  stesso  c gli  ufTìciali  francesi  alla  sua  fede  raccomandati.  Ciò  fatto, 
spedi  a Gialla  in  cerca  di  Poussielgue  e di  Dosai*  per  addurli  nel 
luogo  delle  conferenze. 

Kléber  alla  nuova  della  strage  di  El-Arisch  non  se  ne  irritò 
quanto  dovea,  sembrandogli  che  il  farne  scalpore  potesse  troncar 
del  tutto  i negoziati  : dimandò  più  istantemente  la  sospensione  d’ar- 
mi ; c tuttavia,  per  cautela  e per  esser  più  vicino  al  luogo  delle 
conferenze,  mosse  dal  Cairo,  c trasferì  il  suo  quartier-generale  a 
Salahich,  ove  confina  il  deserto,  in  distanza  di  due  marce  da  El- 
Arisch. 

Nel  qual  tempo  Desai*  e Poussielgue,  per  venti  contrari,  non 
avean  potuto  prender  terra  a Gaza  prima  dell’ li  gennaio  (21  nevo- 
so); e furono  ad  El-Arisch  il  giorno  13.  Tosto  allor  cominciarono  le 
conferenze  ; e qui  Desaix  indignato,  per  poco  non  rompeva  le  ne- 
goziazioni. Que’ Turchi  ignoranti  c barbari,  interpretando  alla  guisa 
loro  la  condotta  de’ Francesi,  videro  nell’ inchinar  che  facevano  agli 
accordi  non  già  l’ immoderalo  desiderio  di  toniarsene  in  Francia, 
ma  la  paura  di  combattere:  e perciò  chiedevano  che  si  arrendes- 
sero prigionieri  di  guerra.  Desiti*  volle  troncare  subito  ogni  confe- 
renza ; ma  Sidney  s’ interpose,  condusse  le  parli  a più  ragionevoli 
termini,  e proponeva  condizioni  onorate,  se  pur  di  tali  ve  ne  po- 
teano  essere  per  una  siffatta  risoluzione.  Non  era  più  possibil  cosa 
l’ammettere  i primi  patti  di  Kléber;  ed  egli  stesso  ciò  aveva  ricono- 
sciuto dopo  le  lettere  che  dagli  stanti  ancora  sul  Tigre  gli  furono 
mandate;  nè  faceva  più  cenno  delle  isole  ioniche  c del  vettovagliare 
i loro  prcsidj.  Tutta  volta,  per  dar  buon  colore  alla  sua  capitolazio- 
ne, ancora  atlcnevasi  ad  un  punto,  cioè  insisteva  che  la  Porta  si 
staccasse  dalla  triplice  alleanza.  Di  questo  si  poteva  negoziare  ad 
El-Arisch,  trovandovisi  il  gran  visir  c il  reis-elfendi  ; ma  non  pote- 
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vasi  ciò  richiedere  al  negoziatore  inglese,  di  cui  però  era  necessario 
l’ intervento:  onde  anche  questa  condizione  fu  messa  da  un  lato 
come  le  altre.  Un  vano  artificio  era  questo  di  Kléber  e de’  suoi  con- 
siglieri per  travisare  innanzi  a loro  medesimi  l’indegnità  della  pro- 
pria condotta. 

Ben  presto  vennesi  a trattare  dello  sgombramento  puro  c sem- 
plice, e delle  sue  condizioni.  Dopo  lungo  discutere,  si  fermaron 
questi  patti  : Cessamento  dalle  armi  per  tre  mesi,  duranti  i quali  il 
visir  adunasse  nei  porti  di  Rosetta,  di  Aboukir  e di  Alessandria  le 
navi  necessarie  a trasportar  l’esercito  francese,  e Kléber  intanto 
sgombrasse  l’Alto-Nilo,  il  Cairo  e le  circostanti  province,  e le  sue 
truppe  raccogliesse  nei  luoghi  d’ imbarco.  Libero  ai  Francesi  l’ an- 
darsene con  armi  e bagagli,  vale  a dire  cogli  onori  di  guerra:  por- 
tassero seco  le  munizioni  di  cui  avesser  bisogno,  le  altre  lasciasse- 
ro. Dal  giorno  della  soscrìzione  del  trattato,  i Francesi  non  più 
imponessero  taglie,  cedendo  alla  Porta  quelle  che  rimanevano  da 
esigere;  ed  in  compenso  ricevessero  tre  mila  borse  che  allora  im- 
portavano tre  milioni  di  franchi,  somma  necessaria  al  loro  manteni- 
mento nei  giorni  dello  sgombrare  c nel  tragitto.  1 forti  di  Katieh, 
di  Salahich  c di  Belbeis,  formanti  la  linea  di  frontiera  dell’Egitto 
dal  lato  del  deserto  di  Siria,  si  doveano  restituire  ai  Turchi  dieci 
giorni  dopo  la  ratificazione,  ed  il  Cairo  nel  termine  di  quaranta. 
Erasi  convenuto  che  il  solo  Kléber  entro  otto  giorni  avesse  a ratifi- 
care, senza  ricorso  al  proprio  governo.  Finalmente  Sidney  Smith 
s’ obbligava  in  suo  nome  ed  in  quello  del  commissario  russo,  di  dar 
passaporti  all’  esercito  repubblicano  affinchè  potesse  attraversare  le 
crociere  degl’  Inglesi. 

I negoziatori  francesi  commisero  qui  uno  sbaglio  assai  grave  di 
formalità.  La  soscrìzione  di  Sidney  Smith  era  indispensabile,  poiché 
senza  di  questa  la  via  del  mare  si  rimaneva  chiusa  ; e la  dovevano 
da  lui  richiedere,  essendo  egli  che  trattò  la  convenzione.  Per  tal 
modo  si  sarebbe  chiarito  il  mistero  delle  facoltà  che  avevasi  usur- 
pate ; si  sarebbe  scoperto  che  egli  aveva  già  avuto  pieni  poteri  per 
trattar  colla  Porta,  ma  che  non  li  avea  più,  essendo  giunto  l’ amba- 
sciatore lord  Elgin  a Costantinopoli  ; che  non  aveva  speciali  istru- 
zioni pel  caso  presente;  e che  tutto  riducevasi  a presupporre  non 
senza  qualche  ragione  che  i suoi  atti  si  approverebbero  in  Londra. 
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Non  bene  istruiti  delle  cose  diplomatiche,  i plcnipotenziarj  francesi 
credettero  che  Sidney,  oflerendo  passaporti,  avesse  autorità  per  con- 
cederne, e che  questi  fosser  validi. 

Più  nou  rimaneva  che  a soseriverc  la  fatta  convenzione.  Ma  il 
nobil  cuore  di  Desaix  ahhorriva  da  questo  passo  a cui  lo  avevano 
costretto:  onde,  innanzi  di  porre  il  suo  nome  a piè  di  quell’atto, 
mandò  l’aiutante  di  campo  Savary  al  quartier-generale  di  Salahieh, 
dove  Kléber  trovavasi,  per  dargli  conto  dei  patti  della  convenzione, 
e protestargli  che  non  vi  si  sarebbe  soseritto  senza  riceverne  da  lui 
un  ordine  formale.  Savary  fece  il  suo  desiderio  ; e Kléber  che  già 
del  suo  fallo  avvedevasi,  volle,  per  coprirlo,  adunare  un  consiglio 
di  guerra,  a cui  furono  convocati  tutti  i generali  dell’esercito. 

Il  consiglio  si  tenne  ai  21  di  gennaio  1800  (1°  di  piovoso, 
anno  Vili)  ; e ne  esiste  ancora  la  relazione.  È ben  dura  cosa  il  veder 
uomini  valorosi,  che  aveano  sparso  e doveano  spargere  ancora  il 
lor  sangue  per  la  patria,  accumulare  inonorevoli  falsità  per  porre 
un  velo  sopra  un’  indegna  debolezza.  Da  questo  esempio  debbono  i 
militari  esser  fatti  accorti  che  non  basta  loro  l’ intrepidezza  nei 
combattimenti,  e che  il  coraggio  di  andare  incontro  al  fuoco  de’ ne- 
mici è la  minor  virtù  richiesta  dalla  loro  nobile  professione.  Si  fece 
valere  in  questo  consiglio  di  guerra  la  notizia,  allora  nell’Egitto 
pervenuta,  essersi  la  grande  armata  frauco-spagnuola  ricondotta  dal 
mediterraneo  nell’ oceano;  donde  si  traeva  la  conclusione  ebe  più 
non  erano  a sperarsi  aiuti  dalla  Francia;  e se  ne  adducevano  per 
prova  i cinque  mesi  già  scorsi  dopo  l’andata  di  Bonaparte,  nel  qual 
tempo  non  era  giunto  alcun  dispaccio.  Si  mise  in  campo  la  tristezza 
di  tutto  l’esercito  (mentre  i generali  stessi  a ciò  avevano  contribuito): 
si  citarono  i casi  avvenuti  in  Rosetta  e in  Alessandria,  ove  i presidj 
avevano  tumultualo  come  quello  di  El-Arisch,  minacciando  di  ri- 
bellarsi, qualor  non  fossero  tostamente  ricondotti  in  Europa;  si 
pretese,  non  esser  più  di  8 mila  i soldati  in  armi  ; grandemente  si 
amplificò  il  numero  delle  genti  turche;  si  parlò  di  un  supposto 
esercito  russo  che  moveva  per  congiungersi  al  gran  visir,  spedi- 
zione sognata  dai  cervelli  infermi  di  coloro  che  volevano  ad  ogni 
costo  abbandonare  l’ Egitto  ; si  diede  per  cosa  del  tutto  certa  l’ im- 
possibilità di  resistere  ai  nemici,  la  quale  asserzione  tosto  doveva 
essere  smentita  in  modo  eroico  da  coloro  stessi  che  se  ue  valevano  ; 
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finalmente,  per  raccostarsi,  quanto  si  poteva,  alle  istruzioni  che 
Bonaparte  aveva  lasciate,  si  allegarono  alcuni  casi  di  peste,  assai 
dubbj,  ed  estranei  totalmente  all’esercito  francese. 

Ma  i sostenitori  dello  sgombramento  erano,  contuttociò,  ben 
lontani  dall’ accomodarsi  alle  istruzioni  già  lasciate  loro  da  Bona- 
parte. E di  vero  egli  avea  posto  per  condizioni  : 1°  che  non  fosse 
giunto  alcun  sussidio  nè  alcun  ordine  in  primavera  del  1800  ; 2°  che 
la  peste  avesse  tolti  all’esercito  1500  uomini;  5“  che  il  pericolo  fosse 
tanto  grave  da  non  ammettere  possibilità  di  resistenza  : ed  aveva 
raccomandalo  che,  succedendo  questi  casi,  si  guadagnasse  tempo 
col  negoziare,  e allo  sgombramento  non  si  aderisse  fuorché  sotto 
clausola  di  ratificazione  del  governo  francese.  Intanto  correva  an- 
cora il  gennaio  del  1800;  nè  peste  nè  stringente  pericolo  non  v’era; 
e si  trattava  di  risolvere  l’ immediato  sgombramento,  senza  il  bene- 
placito della  Francia. 

Un  uomo  che  in  guerra  mostrò  una  virtù  più  grande  che  il  co- 
raggio, cioè  gran  forza  di  carattere,  dico  il  generai  Davout  che  fu 
poi  maresciallo  e principe  di  Eckmuhl,  ardi  sol  egli  opporsi  a tali 
ree  determinazioni  : non  dubitò  di  contradire  a Kléber  che  pure 
predominava  gli  animi  di  tutti,  e con  gran  forza  si  fece  a combattere 
il  divisamenlo  di  quella  capitolazione.  Ma  gittò  le  parole,  e quindi 
per  una  biasimevole  condiscendenza  non  negò  di  soscrivere  alla  ri- 
soluzione del  consiglio  di  guerra,  lasciando  pur  dire,  nel  processo, 
che  fu  a pieni  voti  accettala. 

Davout  ciò  nonostante  da  solo  a solo  diceva  a Savary  di  far 
noto  a Desaix  che,  s’ egli  volea  romper  quella  pratica,  si  il  facesse, 
e troverebbe  nell’esercito  un  appoggio.  Savary  tornato  al  campo  di 
El-Arisch,  tutto  narrava  a Desaix,  dicendogli  quanto  Davout  gli 
avea  commesso  di  riferire  ; ma  Desaix,  vedendo  fra  i soscrittori  di 
quella  deliberazione  il  nome  di  Davout,  a Savary  acremente  rispose  : 
« Di  chi  mai  volete  che  io  mi  lìdi,  se  quell’ istesso  che  abborre  dalla 
convenzione,  non  osa  conformare  la  sua  soscrizione  al  proprio  |>eii- 
siero?  Si  vuole  che  io  disobbedisca,  e non  si  ha  il  coraggio  di  so- 
stenere l’opinione  propria  in  voci  manifestata  ! i>  Desaix  con  grande 
ripugnanza,  al  volere  universale  cedendo,  soscrisse  anch’egli  il 
28  gennaio  (8  piovoso)  a quella  sciagurata  convenzione,  che  fu  poi 
celebre  sotto  nome  di  convenzione  d’El-Arisch. 

Consolato  e Impero.  — I.  {2 
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Concliiusa  appena,  si  cominciò  a seniirne  la  gravezza.  Ititoniato 
al  campo,  ne  esprimeva  Dcsaix  il  suo  dolore,  non  dissimulando 
l’acerbissimo  cordoglio  d’essere  stato  scelto  per  tale  ufficio,  e for- 
zato a compierlo  dagli  ordini  del  supremo  generale.  Davout,  Menou 
ed  alcuni  altri  si  sfogavano  colle  più  aspre  invettive  ; e la  discordia 
spargevasi  in  tutto  il  campo  di  Salahieb. 

Trattatilo  disponevasi  ogni  cosa  per  la  partenza;  l’esercito  era 
in  tripudio  al  pensiero  di  abbandonare  quelle  spiagge  remote,  e di 
riveder  ben  presto  i lidi  della  Francia.  Il  negoziatore  inglese  crasi 
tornato  al  suo  vascello;  il  visir  si  faceva  innanzi,  c prendea  pos- 
sesso dei  luoghi  fortificati  di  Salahieb,  di  Kalich,  di  Bclbeis,  ceduti- 
gli a mano  a mano  da  Kléber,  tutto  sollecito  di  adempiere  la  con- 
venzione. Indi  tornato  al  Cairo,  davasi  Kléber  a fare  gli  apparecchi 
della  partenza  vicina,  richiamando  a se  le  truppe  messe  alla  guar- 
dia dcll’Alto-Egiito,  e le  sue  schiere  tutte  ragunando,  per  poi  av- 
viarle a Rosetta  e ad  Alessandria,  nel  tempo  prestabilito  ad  imbar- 
carle. 

Mentre  in  Egitto  tali  cose  avvenivano  per  conseguenza  funesta 
di  un  sentimento  che  gli  stessi  capi  dell’esercito  avevano  contro 
ogni  ragione  istigato,  altri  casi  in  Europa  succedevano,  quali  effetti 
delle  medesime  cagioni.  Le  lettere  e i dispacci,  per  copia  conforme 
spedili,  erano  giunti  a Parigi  nel  tempo  istesso  che  gli  originali  si 
ricevevano  a Londra.  Il  dispaccio  accusatore  di  Bonaparte  e man- 
dato al  direttorio,  venne  alle  mani  di  Bonaparte  istesso,  già  capo 
del  governo.  Egli  senti  un  alto  disdegno  per  tante  scempiczze  e 
falsità;  ma  conosceva  il  bisogno  che  l’esercito  d’Egitto  aveva  di 
Kléber,  teneva  in  pregio  le  buone  qualità  di  questo  generale,  e, 
non  pensando  che  lo  scoraggiamento  |iotesse  mai  trarlo  ad  abban- 
donare l’Egitto,  dissimulò  le  ricevute  offese,  ed  affrettavasi  a spedir 
«olàjistruzioni  c l'annunzio  dei  grandi  aiuti  che  apparecchiava. 

Il  governo  britannico,  dal  canto  suo,  non  si  tosto  ebbe  in 
inano  i dispacci  originali  di  Kléber  e gran  numero  di  lettere  scritte 
dagli  uffiziali  francesi  alle  loro  famiglie,  che  il  tutto  fece  pubblicar 
colle  stampe,  ad  intento  di  manifestare  all’Europa  la  condizione  dei 
Francesi  in  Egitto,  e seminar  la  zizzania  fra  i generali  Kléber  e Bo- 
naparte. l’n  tal  fatto  ben  si  addiceva  a una  potenza  nemica.  In  pari 
tempo  il  gabinetto  inglese  avendo  ricevuto  Pannunzio  delle  pratiche 
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da  Kiéber  cominciate  col  visir  e con  Sidney  Smith,  e credendo  l’eser- 
cito francese  ridotto  alle  più  grandi  stremila,  inviava  tostamente  l’or- 
dine formale  di  non  concedergli  veruna  capitolazione,  finché  non  si 
rendesse  prigioniero  di  guerra.  Inoltre  il  signor  Dundas  dalla  rin- 
ghiera del  parlamento  diceva:  « Bisogna  dare  un  esempio  terribi- 
le; quell’esercito  che  in  piena  pace  si  attentò  d’invader  gli  stati 
d’ una  potenza,  alleata  nostra,  deve  essere  distrutto  : ciò  l’ interesse 
del  genere  umano  richiede.  » 

Parole  barbare,  onde  apparisce  la  fierezza  di  sentimenti  allor 
concitata  negli  animi  delle  due  nazioni.  Il  gabinetto  inglese  ebbe  in 
conto  di  verità  le  esagerazioni  di  Kiéber  e de’  suoi  ufficiali  ; epperò 
stimando  che  quell’esercito  fosse  per  assoggettarsi  a qualunque  patto 
gli  venisse  imposto,  trascorreva  nell’ ordinare  al  lord  Kcith,  coman- 
dante supremo  delle  squadre  del  mediterraneo,  clic  non  soscrivesse 
capitolazione  di  sorta  alcuna  se  non  col  patto  del  ritener  prigioniero 
di  guerra  l’ esercito  francese. 

L’ordine  da  Londra  spedito  il  17  dicembre,  perveniva  all’am- 
miraglio Kcith,  in  .Miiiorca,  nei  primi  dì  del  gennaio  1800;  ed  egli 
tosto  l’annunzio  ne  mandava  a Sidney  Sinith.  Ma  perché  non  poco 
tempo  bisognava,  massime  in  quella  stagione,  a varcare  il  mediter- 
raneo, la  lettera  del  lord  Keith  non  giunse  alle  mani  di  Siducy  Smith 
se  non  il  20  febbraio.  Questi  al  leggerla  senti  un  alto  dolore.  Aveva 
operato  senza  precise  istruzioni  del  suo  governo,  confidando  che  i 
suoi  atti  sarebbero  approvati  ; ed  ora  trovavasi  esposto  ad  essere 
tacciato  dai  Francesi  di  slealtà.  Meglio  conoscendo,  per  altra  parte, 
il  vero  stato  delle  cose,  ei  ben  sapeva  che  Kiéber  mai  non  avrebbe 
consentito  ad  arrendersi  prigioniero  di  guerra,  c già  vedeva  andari1 
a vuoto  la  convenzione  di  El-Arisch,  si  destramente  carpita  ad  una 
momentanea  dappocliezza.  Tosto  significò  per  lettera  a Kiéber  il 
suo  rammarico,  lo  avvertì  candidamente  d’ogni  cosa,  lo  esortava  a 
sospendere  la  consegna  delle  piazze  al  gran  visir,  e lo  scongiurava 
di  aspettar  nuovi  ordini  dall’  Inghilterra  prima  di  appigliarsi  ad  una 
diffinitiva  risoluzione. 

Ber  mala  ventura  questi  avvisi  giungevano  al  Cairo  dopo  che 
l’esercito  francese  avea  in  parte  adempiuta  la  convenzione;  talché 
già  erano  ridati  in  man  de’ Turchi  i siti  forti  della  sponda  destra  del 
Nilo,  Kalieh,  Salahieh,  Belbeis,  e alcuni  sul  Delta,  e precipuamente 
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Umiliala  e il  Ione  di  Lesiteli.  Le  truppe  già  si  avviavano  ad  Ales- 
sandria con  treno  e bagaglio.  La  divisione  dell’  Alto-Egiuo  avea 
sgombrato  il  Nilo  superiore,  e si  ritraeva  al  Cairo  per  ricongiun- 
gersi verso  il  mare  col  rimanente  dell’esercito.  Desai x,  profittando 
dell’ordine  ricevuto  di  tornare  in  Francia,  c sdegnando  ingerirsi  in 
quella  ritratta  vergognosa,  era  partito  con  Davout,  il  quale  pari- 
mente non  poteva  ornai  restare  presso  Kléber.  Questi,  dimenticate 
le  contese  avvenute  fra  loro,  avea  voluto  ritenere  Davout,  offeren- 
dogli il  grado  di  generale  di  divisione,  che  nella  sua  qualità  di  go- 
vernatore dell’Egitto  potea  conferire.  Davout  Io  aveva  rifiutato  di- 
cendo non  amare  che  la  sua  promozione  avvenisse  a un  tempo 
medesimo  con  quei  deplorabili  sinistri.  Ma  in  quella  che  Desaix  e 
Davout  già  stavano  per  imbarcarsi,  Latour-Maubourg  che  di  Fran- 
cia veniva  con  dispacci  del  primo  console,  li  incontrò  sulla  spiaggia: 
ei  recò  novelle  del  rivolgimento  del  18  brumale  c dell’ inalzameulo 
di  Bonaparte  al  supremo  potere.  Laonde  Kléber,  mentre  avea  pur 
dianzi  ceduto  i luoghi  forti,  ricevea  l’annunzio  della  mancata  con- 
venzione di  Et-Ariscli,  e l’ altro  non  meno  grave  per  lui  dello  stubi- 
liio  governo  consolare. 

Ma  qui  doveano  aver  fine  gli  atti  di  debolezza  d’un  animo  gene- 
roso; un’insultante  profferta  era  per  richiamare  a se  stesso  Kléber, 
facendolo  apparire  ciò  eh'  era  veracemente,  un  eroe.  Bisognava  o 
arrendersi  prigioniero,  o difendersi  in  un  abbassamento  di  fortuna 
peggior  di  quello  già  stimalo  fuor  di  speranza,  nel  consiglio  di 
guerra  di  Salahich;  bisognava  o gii  tarsi  nell’ignominia  o in  una 
lotta  da  disperati:  Kléber  non  si  stette  in  forse;  e or  ora  vedremo 
che,  fra  condizioni  tanto  peggiorate,  egli  seppe  far  ciò  che  alcuni 
giorni  innanzi  avea  tenuto  per  impossibile,  e diede  a se  stesso  la 
più  onorevole  mentita. 

Kléber  tostamente  rivocò  tutti  gli  ordini  già  mandati  all’eserci- 
to: ravviò  dal  Basso-Egillo  tino  al  Cairo  una  parte  delle  truppe  di- 
scese lungo  il  Nilo  ; fe  tornare  addietro  il  convoglio  ; sollecitò  la  di- 
visione dell’  Alto-Egiuo  di  venirlo  a raggiungere,  ed  intimò  al  gran 
visir  di  sospendere  la  sua  marcia  verso  il  Cairo,  altramente  egli 
avrebbe  ricominciate  le  ostilità.  Gli  rispose  il  Turco,  che  la  conven- 
zione di  El-Arisch  crasi  soscriua  e si  doveva  eseguire;  e clic  perciò 
egli  nou  tenevasi  dal  movere  alla  capitale.  Nel  tempo  istesso  giunse 


Digitized  by  Google 


EUOPOM. 


355 


; Marzo  1800] 


al  campo  di  Kléber  un  ufficiale  vegnente  da  Minorca  e portatore  di 
una  lettera  del  lord  Keith,  la  quale  fra  le  altre  cose  diceva  : « Ho 
» ricevuto  da  S.  M.  Britannica  ordini  precisi  di  non  consentire  a 
» capitolazione  di  sorta  per  l’ esercito  da  voi  comandato,  tranne  il 
» caso  in  cui  deponga  le  armi,  si  arrenda  prigioniero  di  guerra,  e 
» ceda  tutte  le  navi  che  si  trovano  nel  porto  di  Alessandria.  » 

Kléber  indignalo,  fece  inserire  in  un  bando  all’esercito  la  let- 
tera di  Keith,  coll’aggiunta  di  queste  poche  parole: 

Soldati!  a tali  insolenze  non  si  risponde  se  non  che  con  vittorie; 
preparatevi  a combattere. 

In  tutti  i cuori  questi  nobili  detti  risonarono.  Le  cose  erano 
ben  mutale  dopo  il  28  gennaio,  giorno  in  cui  fu  soscritta  la  conven- 
zione di  El-Arisch  ! Tenevnnsi  allora  tutti  i luoghi  forti  dell’Egitto; 
sommessi  c tranquilli  erano  gli  Egiziani  ; il  gran  visir  non  aveva 
oltrepassato  il  deserto  : ora  invece  i posti  di  maggior  momento  si 
erano  ceduti  al  nemico;  i Francesi  più  non  occupavano  se  non  che 
la  pianura;  i popoli  dappertutto  ribollivano;  gli  abitanti  del  Cairo, 
incitati  dalla  prossimità  del  visir,  non  attendevano  se  non  che  un 
segno  per  ribellarsi.  La  trista  pittura  che  crasi  fatta  nel  consiglio 
di  guerra,  in  cui  la  convenzione  di  El-Arisch  fu  ventilata,  pittura 
allor  falsa,  era  ormai  rigorosamente  vera.  L’esercito  francese  stava 
per  combattere  nella  pianura  costeggiata  dal  Nilo,  essendogli  da 
fronte  il  visir  con  80  mila  uomini,  ed  alle  spalle  i 300  mila  abitanti 
del  Cairo,  pronti  a sollevarsi:  eppur  non  temeva!  Gloriosa  ammenda 
di  un  fallo  gravissimo  ! 

Alcuni  agenti  di  Sidney  Smith  erano  accorsi  per  entrar  media- 
tori tra  i Francesi  ed  i Turchi,  e far  nuove  proposte  di  aggiustamento. 
Essersi  scritto,  dieeano,  a Londra  : dove,  tostochè  fosse  conosciuta 
la  convenzione  di  El-Arisch,  per  certo  sarebbe  ratiiicata  ; doversi 
infrattanto  sospendere  le  ostilità,  e dimorare  in  aspettazione.  Il 
gran  visir  e Kléber  consentivano  a ciò,  ma  a patti  inconciliabili; 
perocché  il  primo  voleva  che  gli  fosse  ceduto  il  Cairo,  ed  il  secondo 
per  Io  contrario  che  l’esercito  dei  Turchi  addietro  tornasse  sino  alla 
frontiera.  Non  restava  adunque  se  non  che  risolvere  la  quistione 
combattendo. 

11  20  marzo  1800  (29  ventoso,  anno  Vili),  prima  che  spuntasse 
il  giorno,  l’ esercito  francese  uscì  dal  Cairo,  e si  ordinava  nelle  fer- 
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liti  pianure  che  costeggiano  il  Nilo,  talché  aveva  a sinistra  il  fiume, 
a destra  il  deserto,  e di  fronte,  ma  lontano,  le  ruine  dell’antica 
Eliopoli.  La  notte  che  quasi  non  ha  tenebre  in  quei  climi,  rendea 
facili  i movimenti,  senza  però  farli  scorgere  al  nemico.  L’esercito 
formò  quattro  quadrati;  due  a sinistra,  sotto  i cenni  del  generale 
Reynier  ; due  a destra,  retti  dai  generale  Friant.  Si  componevano 
ciascuno  di  due  mezze-brigate  di  fanteria,  ordinate  in  più  file.  Agli 
angoli  e al  di  fuori,  erano  schierate  compagnie  di  granatieri,  ad- 
dossantisi  ai  quadrati  istessi,  per  servir  loro  di  rinforzo  nel  tempo 
della  marcia  e delle  cariche  di  cavalleria,  e spiccarsene  volando  ad 
assalire  i luoghi  difesi,  qualvolta  il  nemico  da  qualche  parte  volesse 
far  fronte.  Nel  centro  della  linea  di  battaglia,  vale  a dire  fra  i due 
quadrali  di  destra  e i due  di  sinistra  la  cavalleria  era  squadronata 
in  massa  profonda,  coll’artiglieria  leggera  sulle  sue  ali.  Poco  di- 
stante in  addietro  e a sinistra,  un  quinto  quadrato,  men  grosso  de- 
gli altri,  era  destinato  a servir  di  riscossa.  Non  montavano  forse  a 
più  di  10  mila  uomini  le  truppe  ivi  schierate;  ma  erano  imperterrite 
e sicure. 

Cominciava  ad  albeggiare.  Kléber,  il  quale,  dappoi  che  era  su- 
premo generale,  sfoggiava  con  una  specie  di  pompa  per  incutere 
rispetto  agli  Egiziani,  indossava  quel  giorno  una  ricca  divisa.  Mon- 
tato sopra  un  alto  destriero,  mostrò  ai  soldati  quel  nobile  suo  volto, 
tanto  amato  da  loro  per  una  fiera  maestà  che  li  riempiva  di  fidanza, 
a Amici  mici  (disse  nello  scorrerne  le  file),  voi  non  possedete  più 
nell’Egitto  se  non  che  la  terra  calcata  dai  vostri  piedi.  Se  indie- 
treggiate d’ un  sol  passo,  voi  siete  perduti.  » La  sua  presenza  e le 
sue  parole  furono  accolte  con  grande  entusiasmo  ; e,  fattosi  giorno 
chiaro,  egli  diè  l’ordine  di  spingersi  avanti. 

Non  ancora  discernevasi  fuorché  una  parte  dell’ esercito  otto- 
mano; nella  pianura  del  Nilo  che  dilungavasi  innanzi  ai  Francesi, 
appariva  il  villaggio  di  El-Mattrieh,  che  i Turchi  avevano  trincerato. 
Colà  sfavasi  un  autiguardo  di  cinque  o sei  mila  giannizzeri,  eccel- 
lenti soldati,  a cui  facevano  sostegno  alcune  migliaia  di  cavalieri. 
Poco  più  oltre,  una  grossa  schiera  dava  mostra  di  volersi  cacciare 
tra  il  fiume  e l’ala  destra  dei  Francesi  per  correre  a sollevare  da 
tergo  loro  il  Cairo.  Di  fronte,  ed  assai  più  lontano,  gli  avanzi  d’ Elio- 
poli,  un  palmeto,  ed  ineguali  rialti  del  terreno  nascondevano  alla 
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vista  dei  Francesi  ii  nerbo  maggiore  dell’esercito  del  visir.  Tutte  le 
quali  forze,  cioè  il  corpo  principale,  l’altro  collocato  ad  El-Mata- 
rieh,  e il  distaccamento  che  moveva  per  ispiugersi  entro  il  Cairo,  si 
potevano  stimare  di  70  od  80  mila  uomini. 

Kléber  fece  dapprima  caricare  da  uno  squadrone  di  cavalleg- 
geri  quel  corpo  che  volteggiava  sull’ala  sinistra  dei  Francesi  per 
introdursi  nel  Cairo.  Essi  di  galoppo  si  lanciarono  su  quella  turba 
inordinata.  I Turchi,  avvezzi  a non  temer  la  cavalleria,  cedendo  al 
primo  impeto,  tosto  indi  riurtarono  ed  avvilupparono  i cavalieri 
francesi  ; e questi  già  erano  in  pericolo  d’ esser  fatti  a pezzi,  quando 
Kléber  mandò  in  loro  aiuto  il  22»  di  cacciatori  e il  14°  di  dragoni, 
i quali  piombando  sul  folto  adunamento,  fra  cui  rimanevano  chiusi  i 
cavalleggeri,  a sciabolale  lo  dispersero  e voltarono  in  fuga:  onde 
i Turchi  da  quel  lato  dileguaronsi  alla  vista. 

Poscia  Kléber  si  affrettò  di  assalire  il  fortificato  villaggio  di 
El-Matarieh,  prima  che  potesse  accorrervi  il  grosso  dell’esercito 
nemico.  Dava  quest’  incarico  a Reynier,  che  vi  s’incamminò  cu’ due 
quadrati  di  sinistra,  mentre  lo  stesso  Kléber  cogli  altri  due  di  de- 
stra, facendo  una  mossa  di  conversione,  si  allogò  fra  El-Matarieh 
ed  Eliopoli,  per  impedire  che  l’ esercito  dei  T urchi  venisse  ad  aiutare 
il  posto  assalito. 

Reynier,  giunto  che  fu  presso  ad  El-Matarieh,  spinse  avanti  le 
compagnie  di  granatieri  che  rafforzavano  gli  angoli  dei  quadrati,  ad 
esse  ordinando  di  assaltare  il  villaggio  ; e queste  compagnie  in  due 
piccole  colonne  s’inoltrarono.  I prodi  giannizzeri,  non  volendo 
aspettarle,  mossero  loro  incontro.  I granatieri  francesi,  di  piè  fermo 
accogliendoli,  fecero  sopra  di  essi  uua  scarica  di  archibugi,  che  un 
grandissimo  numero  ne  atterrò;  poi  li  investirono  colla  baionetta. 
Mentre  la  prima  colonna  dei  granatieri  urtava  di  fronte  i gianniz- 
zeri, la  seconda  li  assaltava  di  fianco  e sgominavali  compiutamente. 
Le  due  colonne  riunite  si  cacciarono  dentro  El-Matarieh  fra  una 
grandine  di  palle,  ed  avventandosi  colla  baionetta  in  canna  sui  Tur- 
chi che  resistevano,  ne  fecero  un  grande  scempio,  e rimasero  in 
possesso  del  villaggio.  I Turchi  fuggirono  per  la  pianura,  e rag- 
giungendosi a quelli  dianzi  sperperati  dalla  cavalleria  francese,  cor- 
sero disordinatamente  verso  il  Cairo,  condotti  da  Nassif  bassà  luogo- 
tenente del  gran  visir. 
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Il  villaggio  di  El-Matarieh  pieno  di  spoglie  ad  uso  degli  Orien- 
tali, offeriva  una  preda  ricchissima  ai  Francesi  ; ma  non  valse  a rat- 
lencrli,  poiché  soldati  e generali  vcdcano  la  necessità  di  non  lasciarsi 
sorprendere  in  un  villaggio  dall’esercito  dei  Turchi.  Riordinatisi  a 
poco  a poco  nella  guisa  in  cui  erano  al  mattino,  i Francesi  s’  avan- 
zarono per  la  pianura,  sempre  disposti  in  varj  quadrati  colla  caval- 
leria nel  mezzo;  oltrepassarono  le  ruine  di  Eliopoli,  e videro  da 
lungi  sollevarsi  una  nube  di  polvere  che  rapidamente  incontro  a 
loro  veniva.  A sinistra  era  il  villaggio  di  Seriaqous,  a destra  in 
mezzo  di  un  palmeto  il  villaggio  di  El-Mcrg,  posto  in  riva  di  un  la- 
ghetto, nominalo  il  lago  dei  pellegrini.  Un  lieve  rialzamento  di  terra 
distcndevasi  dall’uno  all’altro  di  que’ villaggi.  D’improvviso  la  nube 
di  polvere  fermò  il  suo  corso,  indi  fu  da  un  colpo  di  vento  dissipata, 
e lasciò  vedere  l’esercito  dei  Turchi  che  formava  una  lunga  linea 
ondeggiante,  da  Seriaqous  ad  El-Merg,  e clic  essendo  posto  su  quel 
rialzamento  di  terra,  dominava  alcun  fio’  il  suolo  ove  i Francesi 
erano  ordinati.  Kléber  comandò  allora  che  si  marciasse  avanti. 
Reynier  co’ due  quadrali  di  sinistra,  mosse  contro  Seriaqous;  Friant 
co’ due  di  destra,  contro  El-Merg.  11  nemico  avea  sparso  buon  nu- 
mero di  feritori  alla  leggera  dinanzi  ai  palmeti  che  circondano  El- 
Merg  ; ma  il  combattere  a tal  modo  non  poteva  ben  riuscirgli  contro 
soldati  quali  erano  i Francesi.  Friant  mandò  alcune  compagnie  di  fanti 
leggeri,  che  di  subito  costrinsero  quei  Turchi  spicciolati  a rientrare 
nella  massa  confusa  del  loro  esercito.  Colò  stavasi  il  gran  visir  in 
un  folto  rauno  di  cavalieri,  le  cui  magnifiche  armi  sfavillavano  ai 
raggi  del  sole.  Poche  granate  reali  dispersero  quel  gruppo.  11  ne- 
mico volle  rispondere  con  tutta  la  sua  artiglieria  ; ma  i suoi  proietti 
per  T imperizia  dei  cannonieri  passavano  al  di  sopra  della  testa  dei 
Francesi  ; ed  in  breve  i suoi  cannoni  furono  scavalcati.  Allor  si  vi- 
dero sventolare  i mille  stendardi  dell’esercito  turcliesco,  ed  una 
parte  de’ suoi  squadroni  dal  villaggio  di  El-Merg  prorompere  sui 
quadrati  della  divisione  Friant.  Le  larghe  screpolature  del  terreno, 
da  un  sole  ardente  cagionatevi  dopo  lunga  inondazione,  tardarono 
per  buona  ventura  l’impeto  dei  cavalli.  Friant,  lasciati  approssi- 
mare questi  cavalieri  turchi,  ordinò  d’ un  tratto  un  fuoco  di  arti- 
glierie a scheggia,  che  li  rovesciò  per  centinaia,  e malconci  e rotti 
li  fugò. 
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Questo  non  era  se  non  che  il  preludio  d’ un  affronto  generale  ; 
e i Turchi  visibilmente  a ciò  si  disponevano.  I quadrati  dei  Francesi 
aspettavano  di  piè  fermo,  due  a destra  e due  a sinistra,  con  la  ca- 
valleria nel  mezzo,  che  opponeva  fronte  innanzi  e dietro,  coperta  da 
due  linee  d'artiglieria.  Dato  il  segno  dal  visir,  la  massa  intiera  della 
cavalleria  turca  si  lancia  impetuosa  contro  i quadrati  dei  Francesi, 
sulle  loro  ali  si  spande,  le  circuisce,  e ben  presto  avviluppa  da  ogni 
lato  le  quattro  fronti  del  loro  ordine  di  battaglia.  I quadrati,  nulla 
commossi  dalle  urla,  dal  volteggiare,  dal  tumulto  della  cavalleria 
turchesca,  si  stanno  fermi  colla  baionetta  in  canna,  facendo  nn  fuoco 
incessante  e ben  diretto.  Invano  quei  mille  gruppi  di  cavalieri  si  gi- 
rano loro  d’ attorno  velocissimi  ; cadono  sotto  i colpi  della  moschei- 
teria  o della  scaglia,  pochi  ne  giungono  fino  alle  baionette,  muoiono 
da  esse  colpiti,  o voltan  le  spalle  e fuggono  per  non  più  apparire. 

Dopo  tanta  e si  . tremenda  confusione,  il  cielo  offuscato  dalla 
polvere  e dal  fumo,  si  schiarò  finalmente,  ed  il  suolo  discopertosi 
lasciò  vedere  alle  francesi  truppe  vincitrici  un  ammasso  di  cavalli  e 
d’ uomini,  morti  o semivivi,  e lontan  lontano,  quanto  può  correr  la 
vista,  torme  di  nemici  per  ogni  lato  fuggenti. 

Il  grosso  dell’esercito  ottomano  ritraevasi  verso  El-Kanqah  ove 
orasi  attendato  la  notte  precedente,  sulla  via  del  Basso-Egitto.  Al- 
cuni drappelli  soltanto  andavano  a raggiungere  la  truppa  che  nel 
mattino  erasi  avviata  al  Cairo,  dietro  a Nassif  bassi  luogotenente  del 
gran  visir. 

Kléber  non  volea  dar  posa  al  nemico.  I suoi  quadrati,  sempre 
tenendo  l’ ordine  di  battaglia,  attraversarono  con  celeri  passi  la  pia- 
nura, e lasciandosi  alle  spalle  Seriaqous  ed  El-Merg  pervennero  sul- 
l’imbrunire  ad  El-Kanqah.  Il  nemico,  perseguitato  cosi  vivamente, 
di  nuovo  si  abbandonò  a disordinata  fuga,  cedendo  viveri  e baga- 
glie,  di  cui  molto  penuriavano  i Francesi. 

Per  tal  modo,  nella  pianura  di  Eliopoli,  10  mila  soldati,  pel 
vantaggio  della  disciplina  e di  un  valore  tranquillo,  avevano  di- 
spersi 70  od  80  mila  nemici.  Ma  per  ottenere  più  gravi  risultamenti 
che  non  sono  alcune  migliaia  di  morti  e di  feriti  sulla  polvere  diste- 
si, facea  d’uopo  inseguire  i Mussulmani,  rincacciarli  nel  deserto  e 
ridurli  a perirvi  di  fame,  di  sete,  o sotto  il  ferro  degli  Arabi.  L’eser- 
cito francese  era  dalla  stanchezza  affranto:  Kléber  gli  concesse 
Consolalo  e Impero.  — I.  *3 
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qualche  ora  (li  riposo,  e ordinò  che  al  nuovo  giorno  s' inseguissero 
i nemici. 

La  perdita  dei  Francesi  fu  di  2 o 3 centinaia  tra  morti  c feriti; 
poiché,  in  quel  genere  di  combattimenti,  una  truppa  che  ristrettasi 
in  quadralo  nou  si  lasci  smovere,  non  può  patir  gran  danno.  Kléber 
udì  in  quel  momento  il  fragor  del  cannone  dalla  parte  del  Cairo,  e 
tosto  pensò  che  le  moltitudini,  le  quali  avean  giralo  dattorno  alla 
sua  sinistra,  fossero  andate  colà  ad  incitar  la  sollevazione.  E di  vero 
Nassif  bassà,  luogotenente  del  gran  visir,  ed  Ibrahim-Bey,  uno  dei 
due  capi  de’ Mammalucchi,  vi  erano  entrati  con  due  mila  di  questi 
ultimi,  con  8 a IO  mila  cavalieri  turchi  c una  frotta  di  villanzoni 
ribellali  dei  dintorni,  forse  20  mila  uomini  in  tutto.  Kléber  avea 
solo  lasciato  2 mila  de’ suoi  entro  quella  grande  capitale,  ripartiti 
nella  cittadella  e nei  forti.  Al  generai  Lagrangc  ordinò  di  partirsi 
con  quattro  battaglioni  (era  la  mezzanotte)  per  accorrere  in  loro 
aita.  Già  aveva  imposto  ai  comandanti  di  truppe  stanziati  al  Cairo, 
rhe  in  forti  siti  si  allogassero,  mantenendo  le  comunicazioni  fra  di 
loro,  ma  non  tentassero  niun  decisivo  assaliinento  prima  del  suo  ri- 
torno. Temeva  che  commettessero  alcuna  imprudenza  da  porre  inu- 
tilmente a risico  le  vile  de’ suoi  soldati,  ogni  dì  fattesi  più  preziose 
quanto  più  l’esercito  era  condannato  risolutamente  a restarsi  in 
Egitto. 

Finché  avea  durato  la  battaglia  di  Eliopoli,  Murad-Bey,  secondo 
capo  dei  Mammalucchi,  il  quale  aveasi  un  tempo  divisa  con  Ibrahim- 
Bey  la  dominazione  dell'Egitto,  c si  distingueva  dal  suo  compagno 
per  somma  prodezza,  per  cavalleresca  generosità  e molla  intelligen- 
za, erasi  tenuto  di  costa  all’esercito  ottomano,  immobile  con  G00  belli 
e ben  armati  cavalieri  ; finita  la  battaglia,  s’involò  di  tutta  corsa  nel 
deserto.  Ciò  egli  avea  fatto  in  conseguenza  di  una  promessa  data  a 
Kléber.  Imperocché,  venuto  dianzi  al  quartier-generale  del  visir, 
avea  sentito  in  core  ridestarsi  il  foco  della  gelosia,  la  quale  da  gran 
tempo  divideva  i Turchi  e i Mammalucchi.  Comprese  che  i Turchi 
voleano  riconquistar  l'Egitto,  non  per  ridarlo  ai  Mammalucchi,  sib- 
bene  per  appropriarselo  : quindi  egli  divisò  d’accostarsi  ai  Francesi, 
coll’intendimento  di  collegarsi  con  loro  se  rimanevano  vincitori,  e 
di  succedere  ad  essi,  se  vinti.  Ma,  usando  circospezione,  non  avea 
voluto  manifestarsi  finché  le  ostilità  non  fossero  ricominciate,  e a 
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Klébcr  promise  che  per  lui  dichiarerebbesi  dopo  la  prima  batta- 
glia. Questa  era  stata  commessa  e vinta  a grand’onore  de' Francesi, 
e doveva  la  sua  propensione  verso  di  loro  essere  cresciuta  oltremo- 
do : Klébcr  potea  sperare  di  averlo  fra  pochi  di  per  palese  alleato. 

Non  era  ancor  finita  la  notte  che  alla  battaglia  successe,  e Klé- 
ber,  dopo  lasciate  posare  brevemente  le  truppe,  fece  battere  la  sve- 
glia, e si  incamminava  a Belbeis  per  non  dar  sosta  al  nemico  ; c vi 
arrivò  nella  mattina  per  tempo:  era  il  21  marzo  (30  ventoso).  Già  il 
visir  di  colà  era  passato  nella  sua  rapida  fuga,  lasciando  entro  il 
forte  e la  città  un  corpo  di  fanteria,  e nella  pianura  un  migliaio  di 
cavalieri.  Questi,  all’ approssimare  de’ Francesi,  voltarono  il  tergo: 
furon  cacciati  i Turchi  dalla  città  e si  racchiusero  nel  forte,  ove, 
scambiati  alcuni  tiri  di  cannone,  il  mancar  dell’acqua  e lo  spavento 
li  forzarono  alla  resa.  Tuttavolta  si  grande  era  il  fanatismo  tra  le 
ottomane  milizie,  che  alcuni  di  que’ soldati  si  lasciarono,  anziché 
ceder  le  armi,  fare  a pezzi.  Trattatilo  la  cavalleria  del  generai  Le- 
dere, correndo  la  pianura,  s’impossessò  di  una  grande  carovana  di 
cammelli  che  indirizzavasi  al  Cairo,  e portava  le  bagaglie  di  Nassif 
bassà  e d’Ibrahim-Bey.  Questa  cattura  fe  conoscere  vieppiù  a Klébcr 
il  vero  disegno  dei  Turchi,  il  quale  consisteva  non  solo  nel  sommo- 
vere la  capitale,  ma  eziandio  le  grandi  città  dell’  Egitto.  Della  qual 
cosa  avvertito,  c vedendo  che  l’esercito  turchesco  in  niuna  parte  re- 
sisteva, Klébcr  mandò  anche  il  generai  Friant  con  cinque  battaglioni 
al  Cairo,  per  sostenere  gli  altri  «piatirò  partiti  il  giorno  innanzi  da 
El-Kanqah  sotto  gli  ordini  del  generai  Lagrange. 

Nel  di  appresso,  22  marzo  (1°  germile),  Kléber  si  pose  in  mar- 
cia per  Salatiteli.  Gli  andava  innanzi  Itcynicrcondurendo  la  divisione 
di  sinistra  ; ed  egli  (enea  dietro  col  7°  di  usseri  e coi  cavalleggeri  : 
veniva  da  ultimo  il  generale  Belliard  colla  sua  brigata,  resto  della 
divisione  Friant.  Mentre  faceasi  cammino,  sopravvenne  un  messo 
del  gran  visir,  chiedendo  patti  : gli  si  rispose  con  un  rifiuto.  Presso 
Karaim,  a metà  di  strada  da  Salahieh,  s’udl  rimbombo  di  cannoni, 
c poco  stante  si  vide  la  divisione  Reynier  disposta  in  quadrato  e 
combattente  con  una  moltitudine  di  cavalieri.  Kléber  mandò  dicendo 
a Belliard  «li  affrettare  il  passo,  ed  egli  medesimo  colla  cavalleria  si 
avvicinò  di  corsa  al  quadrato  di  Reynier.  A tal  vista  i Turchi  che 
serravansi  contro  la  divisione  Reynier,  preferendo  di  azzuffarsi  colla 
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cavalleria,  si  gittarono  sugli  squadroni  condotti  da  Kléber.  Sì  pronta 
fu  la  carica,  che  l’ artiglieria  leggera  non  ebbe  tempo  di  collocarsi 
in  batteria  : i soldati  del  traino  caddero  rinfusi  sotto  le  sciabole  ne- 
miche; e Kléber  co’ suoi  squadroni  si  trovò  per  poco  nel  maggior 
pericolo,  avvegnaché  coi  Turchi  eransi  uniti  gli  abitanti  di  Karaim, 
i quali  già  credendo  non  esservi  più  speranza  per  quel  pugno  di 
Francesi,  accorrevano  con  falci  e forche  ad  esterminarli.  Ma  Reynier 
mandò  tostamente  il  14°  di  dragoni  che  giunse  a tempo  di  liberare 
dai  nemici  Kléber.  Belliard  clic  aveva  accelerato  il  passo,  allor  so- 
prarrivò co’  suoi  fanti  ; e alcune  centinaia  di  Turchi  furono  uccisi. 

Kléber  che  volea  presto  giungere  a Salahieh,  affrettò  la  marcia 
differendo  al  suo  ritorno  la  punizione  di  Karaim.  Sì  grande  era  il 
calor  del  giorno,  e sì  forte  traeva  il  vento  dal  deserto,  che  respira- 
vasi  con  un’aria  di  fuoco  una  polvere  sottilissima  e penetrante: 
uomini  c cavalli  cran  rotti  di  stanchezza.  Finalmente  i Francesi  ar- 
rivarono a Salahieh  verso  il  far  della  notte.  Eran  quivi  sulla  frontiera 
dell’  Egitto  e all’  entrata  del  deserto  di  Siria  ; e colà  Kléber  aspetta- 
vasi  al  nuovo  giorno  un  ultimo  affrontammo)  col  gran  visir.  Ma, 
sorto  il  mattino,  gli  abitanti  di  Salahieh  vennero  a lui  per  annun- 
ziargli che  il  visir  disordinatamente  fuggiva.  Kléber  accorse,  c vide 
quello  spettacolo,  che  lo  assennò  quanto  esagerato  fosse  il  pericolo 
dell’ affrontarsi  cogli  eserciti  ottomani. 

Il  gran  visir  con  500  de’ suoi  migliori  cavalieri  c con  alcune 
bagaglie  crasi  cacciato  entro  il  deserto.  Il  rimanente  delle  sue 
truppe  fuggiva  da  ogni  lato  ; una  parte  correa  verso  il  Delta,  un'  al- 
tra, rimasta  a Salahieh,  implorava  ginocchioni  la  vita  ; quelli  poi  che 
aveano  cercato  salvamento  nel  deserto,  perivano  sotto  i colpi  degli 
Arabi.  Questi,  dopo  aver  seguitato  l’esercito  dei  Turchi,  eransi  ri- 
stati sulla  frontiera,  ben  sapendo  che  vi  sarebbero  dei  vinti,  e per- 
ciò il  destro  per  essi  di  predare.  Nè  male  si  apposero  ; posciachè, 
trovando  l’esercito  dei  Turchi  interamente  disordinato  e inabile  alle 
difese  anche  conLro  di  loro,  scannavano  i fuggitivi  per  ispogliarli. 
Quando  giunse  Kléber,  essi  avevano  già  invaso  l’abbandonato  campo 
dei  Turchi,  e vi  si  erano  gittati  quale  stormo  d’uccelli  di  rapina; 
ma  alla  vista  dei  Francesi  sen  fuggirono  sugli  agilissimi  loro  cavalli, 
copiosa  preda  lasciando  alle  genti  di  Kléber.  Quivi  in  una  specie  di 
campo  vasto,  di  una  lega  quadrata,  era  una  quantità  infinita  di  tende, 
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di  cavalli,  di  cannoni,  di  selle  e di  arnesi  d’ogni  maniera,  40  mila 
ferri  da  cavallo,  copia  sterminata  di  viveri,  vestimenla  ricchissime, 
forzieri  già  aperti  dagli  Arabi,  ma  pieni  ancora  di  profumi  d’aloè, 
di  drappi  serici,  di  tutto  ciò  insomina  che  costituisce  lo  splendido  e 
barbarico  lusso  degli  eserciti  orientali.  Accanto  a dodici  lettighe  di 
legno  sculte  e dorate  si  trovò  una  carrozza  di  fabbrica  inglese,  ed 
alcuni  pezzi  d’ artiglieria  col  motto  : /fornii  soil  qui  mal  y perite  ; 
chiara  testimonianza  dell’  intervento  operosissimo  degl’  Inglesi  in 
questa  guerra. 

I soldati  Francesi,  che  nulla  avean  seco  portato,  nel  campo 
turchesco  abbondanza  trovarono  di  vittovaglie  e di  munizioni,  un 
ricco  bottino,  e varj  oggetti  la  cui  singolarità  li  moveva  a riso,  al 
che  erano  sempre  disposti  dopo  qualche  momento  di  malinconia. 
Strana  forza  dell’incoraggiamento  sul  cuore  degli  uomini!  I Fran- 
cesi, or  eh’ erano  vincitori,  più  non  volevano  abbandonai  l’Egitto, 
nè  più  si  riputavano  condannati  a perire  esuli  in  terre  lontane. 

Accertato  che  si  fu  Kléber  cogli  occhi  proprj,  essersi  dileguato 
l’esercito  del  visir,  deliberò  di  tornare  addietro,  per  ridurre  all’ob- 
bedienza le  città  del  Basso-Egitto,  e principalmente  il  Cairo.  Dava 
perciò  i seguenti  ordini.  I generali  Lanussc  e Rampon  scorressero 
il  Delta;  il  secondo  movesse  contro  l’importante  città  di  Damiata, 
e la  ritogliesse  ai  Turchi  che  l’ avean  presa:  Lanusse  dovea  tenersi 
in  comunicazione  con  Rampon,  sgomberare  dei  nemici  il  Delta,  da 
Damiata  fino  ad  Alessandria,  e domare  uno  dopo  l’altro  i borghi  ri- 
bellali : il  generale  Beiliard  aveva  incombenza  di  spalleggiare  que- 
ste diverse  operazioni,  e più  principalmente  di  sostenere  Rampon 
nell’assalto  di  Damiata,  e di  espugnare  il  forte  di  Lesbeh  che  chiude 
una  delle  sboccature  del  Nilo.  Kléber  lasciava  inoltre  Reynier  a Sa- 
lahieh,  per  impedire  che  gli  avanzi  dell' esercito  ottomano,  adden- 
trati nel  deserto  di  Siria,  tornassero  addietro.  Reynier  doveva  re- 
starsi in  osservazione  sulla  frontiera,  sino  a che  gli  Arabi  avessero 
interamente  dispersi  i Turchi,  e tornar  poscia  al  Cairo.  Finalmente 
Kléber  partiva  egli  stesso  il  dì  seguente,  24  marzo  (5  germile) 
colla  88*  mezza-brigata,  con  due  compagnie  di  granatieri,  il  7°  di 
usseri,  ed  il  3°  c il  14°  di  dragoni. 

Al  Cairo  giungeva  il  27  marzo.  Gravissimi  casi  vi  erano  dopo  la 
sua  partenza  avvenuti.  La  popolazione  di  quella  grande  città,  presso 
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a 300  mila  abitanti,  che  era  mobile,  passionata,  inchinevole  a mu- 
tazioni, come  sogliono  essere  le  moltitudini,  avea  ceduto  agl’  istiga- 
menti de'  mandatarj  ottomani,  e si  scagliò  addosso  ai  Francesi, 
udito  che  ebbe  il  tuonar  dei  cannoni  d’Eliopoli:  accorsa  tutta  in- 
tiera fuor  delle  mura  della  città  nel  tempo  della  battaglia,  c visti 
poi  giungere  Nassif  bassa  ed  Ibrahim-Bey  con  alcune  migliaia  di  ca- 
valieri c di  giannizzeri,  li  credè  i vincitori.  Nè  questi  si  presero  cura 
del  disingannarla,  anzi  affermarono,  i Francesi  già  essere  distrutti 
ed  avere  riportata  il  gran  visir  una  compiuta  vittoria.  Tale  annun- 
zio bastò,  perchè  si  raccogliessero  nel  Cairo,  a Boulaq,  c a Gyzeh 
50  mila  uomini,  i quali  armati  di  sciabole,  di  lance  e di  vecchi  mo- 
schetti, disegnarono  di  trucidare  i Francesi  rimasti  fra  loro.  Ma 
2 mila  uomini  chiusi  nella  cittadella  e nei  forti  che  stanno  a soprac- 
capo della  città,  fomiti  di  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  non 
erano  sì  facili  a rimaner  vinti.  Quasi  tutti  si  erano  riparati  in  tempo 
a quelle  fortezze  : alcuni  soltanto  si  trovarono  in  gran  pericolo,  e 
furon  que’200  che  guemivano  l’abitazione  del  quartier-generale. 
Questa  bella  casa,  occupata  prima  da  Itonaparte,  poi  da  Kléber  e 
dai  principali  amministratori,  era  situata  ad  uno  degli  estremi  della 
città,  e guardava  da  un  lato  la  bellissima  piazza  Ezbekyeh,  dall’al- 
tro i giardini  costeggiami  il  Nilo.  I Turchi  e la  popolaglia  volcano 
addentrarvisi  per  iseannarc  que’  200  Francesi  : la  qual  cosa  parca 
tanto  più  facile,  in  quanto  che  il  generale  Ycrdier,  che.  custodiva 
la  cittadella  nel  lato  opposto  del  Cairo,  non  potea  venirli  a soccor- 
rere. Ma  i prodi  soldati  di  quel  presidio,  ora  con  un  vivacissimo 
fuoco,  ora  con  sortite  impetuose  tanto  fecero  da  contenere  quella 
feroce  moltitudine,  e diedero  tempo  a Lagrange  di  accorrere  in 
aiuto.  Già  dicemmo  che  era  stato  spedito  la  notte  islessa  dopo  la 
battaglia  d’Eliopoli  con  quattro  battaglioni.  Giunse  egli  verso  la 
metà  del  dì  seguente,  ed  entrato  dalla  parte  dei  giardini  rese  ine- 
spugnabile l’ assalita  abitazione. 

I Turchi  non  trovando  modo  di  abbattere  la  resistenza  dei 
Francesi,  la  lor  furia  bestiale  sfogarono  contro  gl’infelici  cristiani 
eh’ erano  in  città.  Dapprima  fecero  stragi  nel  rione  europeo,  ucci- 
sero parecchi  merendanti,  le  ease  ne  posero  a sacco,  le  figliuole  e 
le  mogli  ne  rapivano:  andarono  quindi  in  cerca  degli  Arabi  accu- 
sati di  amicizia  verso  i Francesi  e di  ber  vino  insieme  a loro:  li 
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sgozzarono,  facendo,  com'  era  lor  costume,  succedere  alle  stragi  le 
rapine  : infìssero  al  palo  un  Arabo  che  era  stato  capo  dei  gianniz- 
zeri sotto  i Francesi,  e che  soprintendeva  alla  polizia  del  Cairo  ; la 
stessa  morte  diedero  a quello  che  era  stato  segretario  del  divano 
istituito  da  Bonaparte.  Di  quivi  passarono  al  rione  dei  Cofti,  i quali, 
come  ognun  sa,  discendono  dagli  antichi  abitatori  dell’Egitto,  c 
fermi  durarono  nel  cristianesimo  ad  onta  di  tutte  le  dominazioni 
mussulmane  che  si  succedettero  nel  loro  paese.  Possedevano  co- 
storo grandi  ricchezze,  provenienti  dalla  riscossione  delle  imposte 
che  i Mammalucchi  avean  loro  affidata.  Si  volea  punirli  come  amici 
dei  Francesi,  ma  principalmente  porne  le  case  a ruba.  Gran  ventura 
fu  per  essi  che  il  loro  rione  formasse  il  lato  sinistro  della  piazza 
Ezbekyeh,  appoggiandosi  al  quartier-generale.  Il  loro  capo  oltreciò 
era  assai  ricco  e valoroso,  seppe  difendersi  e tuttiquanti  li  salvò. 

Fra  tanti  orrori  Nassif  bassa  ed  Ibrahim-Bey  vergognavano  essi 
stessi  di  quel  che  facevano  o lasciatati  fare,  vedean  pure  di  mal 
animo  perire  tante  ricchezze  che  in  loro  mani  sarebbero  cadute,  se 
poleano  giungere  a dominar  l’Egitto.  Ma  tutto  consentivano  a quella 
plebaglia  che  non  poteano  più  infrenare,  e che  per  altra  parte  vo- 
leano  con  siffatti  scempj  serbare  in  grande  avversione  contro  i Fran- 
cesi. 

In  questo  mentre  arrivava  Friant  e poco  dopo  lo  stesso  Kléber: 
entrarono  amendue  pei  giardini  nella  casa  del  quartier-generale. 
Quantunque  vincitore  dell’esercito  dei  Turchi,  aveva  Kléber  un’al- 
tra grave  difficoltà  da  superare,  ed  era  di  dover  racquistare  colle 
armi  una  città  immensa  di  500  mila  abitanti,  in  gran  parte  ribellali, 
con  entro  20  mila  Turchi,  costruita  all’orientale,  cioè  traversata  da 
vie  molto  anguste  e distribuita  in  tante  isole  di  fabbricato  che 
erano  come  fortezze.  Gli  edificj  che  preudeano  luco  dalla  parte  in- 
terna, non  mostravano  al  di  fuori  se  non  che  alte  muraglie,  ed  in 
luogo  di  tetti  eran  coperti  da  terrazzi,  donde  i rivoltosi  traevano  in 
modo  sicuro  e micidiale.  Aggiungasi  clic  i Turchi  erano  padroni  di 
tutta  la  città,  salvo  la  cittadella  e la  piazza  Ezbekyeh;  ma  quest’ ul- 
tima tenevano  in  certo  qual  modo  bloccata,  avendo  chiuse  con  muri 
merlali  le  vie  che  ad  esse  riuscivano. 

Due  cose  potean  fare  i Francesi  : o giilar  bombe  e granate  reali 
dall’alto  della  cittadella,  tino  a che  la  città  fosse  tornata  a sogge- 
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zione;  o sboccare  per  la  piazza  Ezbekyeh,  rovesciar  urne  le  bar- 
riere ai  capi  delle  vie,  e prender  d’assalto  i rioni,  l’un  dopo  l’altro. 
Ma  il  primo  di  questi  modi  potea  essere  la  distruzione  di  quella  gran 
città,  capitale  del  paese,  c della  quale  aveasi  bisogno  per  vivere  ; il 
secondo  metteva  nel  rischio  di  perdere  più  soldati  che  non  ne  avreb- 
bero spenti  dieci  battaglie  pari  alla  giornata  d’Eliopoli. 

In  quest’  incontro  Kléber  mostrò  prudenza  non  minore  dell’ener- 
gia che  testò  avea  mostrata  in  campo  : deliberò  di  temporeggiare  e 
attendere  che  l’ insurrezione  da  se  medesima  si  stancasse.  Egli  avea 
mandato  quasi  tutto  il  suo  treno  nel  Basso-Egitto,  credendosi  ornai 
presso  al  di  dell’imbarco.  Ordinava  a Reynier  che,  appena  l’eser- 
cito del  visir  fosse  rincacciato  di  là  dal  deserto,  e riconquistate  le 
piazze  di  Damiata  e Lesbeh,  su  per  la  sponda  del  Nilo  corresse 
colla  intera  sua  divisione  e colle  munizioni  di  cui  bisognava  il  Cairo. 
Fe  intanto  bloccare  tutte  le  uscite  della  città.  Quantunque  i ribelli 
avesser  fatto  accolta  di  viveri  depredando  le  case  degli  Egiziani,  per 
solito  ben  provviste,  e quantunque  avessero  fuse  palle  e sin  cannoni, 
era  impossibile  che  non  si  rimanessero  presto  nella  penuria:  oltre- 
ché doveano  ornai  disingannarsi  circa  lo  stato  generale  delle  cose 
d’Egitto,  e conoscere  che  i Francesi  erano  da  ogni  parte  vincitori  e 
l’esercito  ottomano  disperso;  doveano  per  soprappiù  dividersi  tra 
di  loro  in  breve,  troppo  essendo  contrarj  gl’  interessi  che  li  guida- 
vano. 1 Turchi  di  Nassif  bassà,  i mammalucchi  d’ibrahim-Bey,  ed  il 
popolo  arabo  del  Cairo  non  poteano  essere  lungamente  concordi. 
Per  tutte  le  quali  ragioni  Kléber  si  avvisò  d’ indugiare  c tentar  pra- 
tiche d’ aggiustamento. 

Conchiuse  in  quel  tempo  di  mezzo  il  suo  trattato  d’alleanza  con 
Murad-Bev,  valendosi  della  consorte  di  questo  principe  mammaluc- 
co , che  era  in  Egitto  universalmente  rispettata,  e celebrata  per  gran 
bellezza  ed  ingegno.  A lui  concedeva  la  provincia  di  Sai'd  colla  di- 
pendenza dalla  Francia,  e a condizione  di  pagarle  un  tributo  equi- 
valente ad  una  gran  parte  delle  imposte  di  essa  provincia.  Oltreché 
obbligavasi  Murad-Bey  di  combattere  a prò  dei  Francesi,  e questi  si 
obbligavano  di  facilitargli  la  occupazione  dell’Egitto,  qualora  lo 
sgombrassero.  Egli,  come  si  vedrà  in  appresso,  fedelmente  serbò  i 
patti,  e cominciò  dallo  scacciare  fuor  delPAllo-Egitto  una  squadra 
di  Turchi  che  vi  s’era  allogata. 


Digitized  by  Google 


KLIOPOt.l. 


1 Aprilo  IHiMii 


5 ir, 


Per  me7.7.o  di  Murad-Hey  e dogli  sooiechi,  partigiani  secreti 
della  Francia,  Kléber  poi  si  diodo  a negoziare  eoi  Turchi  onirali  noi 
Cairo.  Nassif  bassa  ed  Ibrahim-Rev  eoniineiavano  a loniere  d’ esser 
chiusi  nella  città,  indi  fatti  prigioni  dai  Francesi,  e trattati  alla  tur- 
chesca:  sapeano  inoltre  che  l’esercito  del  visir  già  era  in  total  dis- 
soluzione. Perciò  di  buon  grado  prestarono  orecchio  allo  proposto, 
od  annuivano  ad  una  capitolazione,  iti  virtù  della  quale  poteano 
uscire  sani  c salvi.  Ma  nel  momento  in  cui  si  stava  por  conchiuder- 
la , gl’  insorti  del  Cairo  che  vedevansi  abbandonati  alla  vendetta  dei 
Francesi,  colti  da  terrore  e da  rabbia,  minacciando  di  morte  chiun- 
que volesse  lasciarli  in  abbandono,  fecero  troncar  tutti  gli  accordi, 
c sparser  danaro  fra  i Turchi  por  animarli  a combattere.  Quindi 
era  d’ uopo  di  un  grande  assalto  per  ben  ridurli  a sommessionc. 

Rcynier,  già  nell’obbedienza  tornato  il  Basso-Egitto,  avea  ri- 
condotta la  sua  gente  e un  convoglio  di  munizioni.  Egli  investiva  il 
Cairo  da  tramontana  a levante,  cioè  dal  forte  Camin  alla  cittadella  ; 
Friant  si  accampò  verso  ponente  nei  giardini  appo  la  casa  del  quar- 
tier-generale,  tra  la  città  ed  il  fiume  ; la  cavalleria  di  Ledere  fu  po- 
sta fra  le  divisioni  Reynier  e Friant  a battere  la  campagna;  e Ver- 
dier  tennesi  al  lato  meridionale. 

Fra  il  5 e il  4 di  aprile  un  distaccamento  di  Friant  dava  il  primo 
assalto  per  liberare  la  piazza  Ezbekyeh,  principale  sbocco  pei  Fran 
cesi.  Cominciavasi  dal  rione  colto  die  ne  formava  il  lato  sinistro;  e 
le  truppe  arditamente  si  cacciarono  per  le  vie  ond’era  in  ogni  guisa 
attraversato,  mentre  varj  distaccamenti  con  mine  distruggevano  le 
case  d’ ogn’  intorno  a quella  piazza  per  isehiudersi  un  varco  al  cen- 
tro della  città.  Intanto  la  cittadella  traeva  alcune  bombe  per  intimo- 
rir la  popolazione.  Riuscirono  tali  prove,  e i Francesi  ebbero  in 
mano  i capi  delle  strade  che  mettevano  alla  piazza  Ezbekyeh.  Nei 
dì  seguenti  s’impadronirono  di  un’eminenza  appo  il  forte  Stilkuski, 
trincerata  dai  Turchi  e dominante  il  rione  colto.  Così  tutto  si  dispo- 
neva per  un  assalimene  contemporaneo  c generale.  Innanzi  fece 
Klébcr  l’ultima  intimazione  ai  sollevati,  che  negarono  di  dare  ascol- 
to. Ma  intendendo  a ogni  modo  di  risparmiar  la  città,  non  rea  delle 
immanità  di  pochi  fanatici,  Kléber  volle  parlare  agli  occhi  loro  con 
un  terribile  esempio:  fece  assalir  Bnlaq,  sobborgo  staccato  del 
Cairo,  sulla  sponda  del  Nilo. 

Consolato  e Impero.  — I.  4i 
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Il  Ili  aprile  (2ò  perniile),  la  divisione  Friant  circondò  Bulnq,  e 
li:  cadere  su  questo  infelice  sobborgo  una  grandine  di  bombe  e di 
giauate  reali.  Col  favore  di  questo  fuoco,  i soldati  si  lanciarono  al- 
l' assalto  ; ma  gli  abitanti  e i Turchi  facevano  un’  ardita  resistenza  : 
ogni  strada,  ogni  casa  divenne  teatro  di  pugne  lietissime.  Kléber 
ordinò  si  sospendesse  un  istante  quell’ orrida  carnificina,  per  offe- 
rire il  perdono  ai  ribelli  ; ma  essi  lo  rifiutarono.  Allor  si  ricominciò 
a trarre  ; fiamme  si  appiccarono  di  casa  in  casa,  c Buiaq  sofferse  il 
duplice  danno  d’un  incendio  e (l’un  assalto.  In  questo  mentre  i 
capi  del  popolo  eran  venuti  a pittarsi  ai  piedi  del  vincitore  ; Kléber 
facendo  fermare  lo  spargimento  del  sangue,  salvò  quanto  rimaneva 
di  quel  misero  borgo.  Ivi  erano  i fondachi  del  commercio  ; e vi  fu 
trovata  un’immensa  copia  di  mercatanzie,  chesalvaronsi  dalle  fiamme 
e vennero  a mani  dei  Francesi. 

Quell’ orrendo  spettacolo  era  stato  veduto  da  tutta  la  popola- 
zione del  Cairo  : onde  tosto  Kléber  profittando  del  terrore  univer- 
sale, fece  assalir  la  città.  Una  casa  attigua  a quella  del  quartier-ge- 
nerale,  ed  occupata  dai  Turchi  fu  minata  ; e,  dato  alla  mina  il  fuoco. 
Turchi  e ribelli  andarono  per  aria.  Questo  fu  il  segno  del  grande 
assalto.  Le  truppe  di  Friant  e di  Belliard  si  spinsero  per  tutte  le 
uscite  della  piazza  Ezbekyeh  ; mentre  Reynier  si  faceva  innanzi  per 
le  porle  di  settentrione  e d’oriente,  e Verdier  dall’alto  della  citta- 
della opprimeva  con  bombe  la  città.  Le  truppe  di  Reynier,  avuta  in 
loro  mano  la  porta  di  Babel-Charyeh,  all’ estremità  del  canal  mag- 
giore, e respingendone  lbrahim-Bey  e Nassif  bassà,  li  serrarono 
ambebue  contro  la  9"  mezza-brigata,  la  quale,  venuta  dalla  parte 
opposta,  aveva  abbattuto  quanto  nel  suo  cammino  incontrava.  I 
corpi  francesi  riunironsi  dopo  aver  fatto  un  orribile  macello.  La 
notte  separi)  i combattenti.  Migliaia  di  Turchi,  di  Mammalucchi  e 
di  sollevali  giacevano  morti,  quattrocento  case  eran  preda  delle 
fiamme. 

Fu  questo  F ultimo  sforzo  dei  ribelli.  I cittadini  che  avevano 
impedita  la  partenza  dei  Turchi,  or  faceano  gran  ressa  perchè  tosto 
uscissero  dal  Cairo  e li  lasciassero  in  libertà  di  stringere  accordi 
coi  Francesi:  nè  cosa  più  gradita  di  questa  potea  farsi  per  Kléber 
che  da  quegli  scempj  abboniva,  e che  volea  risparmiar  le  vite  dei 
proprj  soldati.  Gli  agenti  di  Murad-Bey  entrarono  di  mezzo  ; e fu 


Digitized  by  Google 


EI.I0P01.1. 


547 


[Aprile  1800] 

conchinso  in  breve  un  trattalo.  Nassif  bassi)  ed  Ibrahim-Ucy  dove- 
vano ritirarsi  nella  Siria  colla  scorta  di  un  distaccamento  francese, 
avendo  per  tutta  condizione  salva  la  vita.  Sgombrarono  dal  Cairo 
il  25  aprile  (5  fiorile),  in  mano  dei  Francesi  lasciando  gl’  infelici  che 
avevano  spinti  a ribellione. 

Così  termini)  quella  lotta  sanguinosa,  eh' orasi  cominciata  colla 
battaglia  d’ Eliopoli  il  20  marzo,  e che  finivasi  il  25  aprile  colla  par- 
tenza degli  ultimi  luogotenenti  del  visir,  dopo  un  combattere  di 
35  giorni,  tra  20  mila  Francesi  da  una  parte,  e dall'altra  tutte  le 
forze  dell’impero  ottomano  aiutate  dalla  rivolta  delle  città  d’Egitto. 
Grandi  falli  aveano  dato  incitamento  a quella  sollevazione  e allo 
spargere  di  tanto  sangue.  Di  fatto,  se  i Francesi  non  avessero  mo- 
stralo di  voler  partirsi,  non  avrebbero  mai  gli  Egiziani  ardito  d’in- 
sorgere ; ed  ogni  lotta  si  sarebbe  risoluta  in  una  gran  battaglia  poco 
micidiale  pei  Francesi,  tra  i loro  quadrati  e le  cavallerie  turche. 
Ma  un  principio  di  sgoinbramento  generò  lurbazioni  popolari  in 
alcune  città;  c fu  d’uopo  riconquistarle  con  assalti  più  rovinosi 
che  le  battaglio.  Si  pongano  in  dimenticanza  i falli  di  Kléber, 
per  onorare  la  valorosi!  e bella  sua  condotta.  Egli  che  avea  sti- 
mato non  potersi  difendere  contro  i Turchi  l’ Egitto  tranquillo 
e sottomesso,  in  35  giorni  riconquistavaio  contro  i Turchi  e con- 
tro gli  Egiziani  ribellanti,  con  energia  e non  minor  prudenza  e 
umanità. 

Nel  Delta  tutte  le  città  ermi  tornate  a piena  obbedienza.  Murad- 
Bey  area  cacciato  dall’  Alto-Egitto  il  distaccamento  capitanato  da 
Dervis  bassà  ; ed  in  ogni  luogo  i vinti  tremavano  dinanzi  al  vinci- 
tore, paventando  un  terribil  gastigo.  Gli  abitanti  del  Cairo  più  di 
lutti,  che  aveano  commesse  grandi  atrocità  contro  gli  Arabi  devoti 
ai  Francesi  e contro  i cristiani  d’ogni  nazione,  erano  colpiti  d’alto 
spavento.  Kléber,  clic  umano  era  e sagace,  non  polca  ricambiar  con 
altrettante  le  crudeltà  dei  nemici.  Sapeva  egli  che  la  conquista,  ab- 
bominata  da  ogni  popolo,  non  divien  tollerabile  per  chi  la  soffre  se 
non  a condizione  di  un  buon  governo,  e non  si  può  mai  onestare 
nell’opinione  de’  popoli  civili  fuorché  col  dar  compimento  a vasti 
disegni.  Egli  usò  della  vittoria  molto  ritenutamente.  Gli  Egiziani 
temevano  di  essere  trattati  con  severità,  e che  le  sostanze  e le  vite 
loro  dovessero  espiare  il  delitto  dei  ribelli.  Kléber  li  ragunòL  e 
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dolio  aver  loro  dimostro  un  viso  acciglialo,  perdonò  a tutti,  con- 
tentandosi d' imporre  una  taglia  alle  città  domate. 

Il  Cairo  pagò  dicci  milioni,  gravezza  non  esorbitante  per  una 
si  vasta  città;  e parve  gran  fortuna  a que’ cittadini  di  restarsene  in- 
denni a tal  prezzo.  Altri  otto  milioni  furono  imposti  alle  città  solle- 
vale del  Russo-Egitto. 

Con  queste  somme  Kléber  potò  subito  pagare  il  soldo  già  de- 
corso, c i viveri  di  cui  penuriava,  far  curare  i feriti,  e compiere  le 
intraprese  fortificazioni.  Fu  questo  un  gran  sussidio,  nel  mentre  che 
il  sistema  dei  tributi  c della  loro  riscossione  non  era  ancora  in  buon 
sesto.  Un  altro  aiuto,  che  meno  aspetta  vasi,  poco  dipoi  sopraggiun- 
se.  Settanta  navi  turche  erano  entrate  nei  porti  dell’Egitto,  por  im- 
barcare l’esercito  francese.  Le  ultime  ostilità  davano  a Kléber  il 
diritto  d’ impossessarsene.  Ermi  cariche  di  merci,  le  quali  furono 
vendute  a prò  della  cassa  militare:  ondecbè  con  tutti  questi  sussidj 
fu  abbondevolincnte  provveduto  ad  ogni  servigio,  senza  far  tolte 
forzate.  L’esercito  si  trovò  nell’ abbondanza  ; e gli  Egiziani,  che  non 
{speravano  di  uscir  dagl’impacci  cou  sì  poco  danno  loro,  si  sommi- 
sero con  rassegnazione  intera.  L’esercito  per  le  sue  vittorie  baldan- 
zoso, confidente  nelle  proprie  forze,  sapendo  clic  Ronaparte  aveva 
in  sua  inano  il  governo,  più  uou  dubitò  di  essere  quaiiloprima  sov- 
venuto. Kléber  aveasi  conquistata  sui  campi  di  Eliopoli  la  più  bella 
escusazionc  de’ momentanei  suoi  falli. 

Convocò  gli  amministratori  dell’esercito  e gli  uomini  più  savj 
del  paese  ; e con  loro  pose  la  mente  a ordinare  le  finanze  della  co- 
lonia. 11  riscotimento  delle  contribuzioni  dirette  egli  rese  ai  Cofti, 
clic  già  prima  aveano  quest’  ufficio  ; ed  aggiunse  alcune  imposte  di 
dazio  e di  consumo.  Le  rendile  dovevano  montare  a 25  milioni,  e 
bastavano  ampiamente  ai  bisogui  tutti  dell'  esercito,  ai  quali  soppc- 
rivasi  cou  48  o 20  milioni.  Egli  incorporò  nelle  sue  mezze-brigate 
Cofti,  Sirj  ed  anche  negri  comperali  nel  Darfur,  e Ij  fece  addestrare 
ila  alcuni  sotto-ufficiali  che  avevano  imparata  la  lingua  del  |iaesc. 
Questi  nuovi  soldati,  ammessi  nei  ruoli,  divcuuero  presto  valenti  al 
par  dei  Francesi  coi  quali  essi  militavano.  Kléber  ordinò  il  piti  se- 
guimento dei  lavori  ai  forti  cominciali  dintorno  al  Cairo,  fece  risto- 
rare quelli  di  Lcsbcli,  di  Lfamiaia,  di  Iturlos  c di  Rosetta,  situati 
lungo  la  costiera,  affrettò  le  opere  d’ Alessandria,  e diede  un  più 
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forte  impulso  alle  ricerche  degli  scienziati  dell’  istituto  d’ Egitto. 
Ogni  cosa,  dalle  cateratte  alle  foci  del  Nilo,  riassumeva  l’aspetto 
d’una  colonia  fiorente  e durevole.  Due  mesi  dopo,  le  carovane  della 
Siria,  dell’Arabia,  e del  Darfur  ricominciarono  a comparire  ai  Cai- 
ro ; c le  accoglienze  ospitali  che  vi  ebbero  ne  accertarono  il  ritorno. 

Se  avesse  Kléber  vissuto  più  lungamente,  f Egitto  sarebbe  stato 
posseduto  dai  Francesi  per  lo  manco  fino  al  dì  delle  sue  grandi 
sventure;  ma  un  lacrimevole  caso  sopravvenne  a torlo  di  vita  nel 
meglio  delle  sue  militari  imprese,  e della  sua  saggia  amministra- 
zione. 

Non  mai  senza  grave  pericolo  avviene  che  si  dia  contro  ai  sen- 
timenti radicati  nella  natura  umana.  Tutto  l’islamismo  erasi  giù 
scommosso  alla  vista  dei  Francesi  in  Egitto;  c nei  figli  di  Maometto 
ridestavasi  qualche  favilla  di  quell’  ardore  che  li  spinse  un  giorno 
contro  le  genti  crociate.  Si  udì,  come  nel  secolo  decimosecondo,  ri- 
sonare il  grido  della  guerra  santa  ; c non  pochi  furono  i devoti  mus- 
sulmani che  fecer  voto  di  adempiere  al  sacro  combattimento , il  quale 
consiste  nel  dar  morte  a un  infedele.  In  Egitto,  ove  i Francesi  eran 
veduti  da  presso,  ove  conoscevasi  la  loro  umanità,  ove  potea  farsene 
il  confronto  coi  soldati  della  Porta  e specialmente  coi  Mammalucchi, 
ed  ove  essi  mostravansi  rispettosi  verso  il  profeta  (così  avea  coman- 
dato per  politica  Bonaparlc),  l’ avversione  contro  di  loro  non  era  sì 
grande  ; e,  allorché  in  appresso  abbandonarono  que’  paesi,  il  fana- 
tismo giù  vi  si  era  intiepidito  non  poco.  Furon  veduti  anzi  in  varj 
siti,  durante  l’ultima  sollevazione,  così  chiare  testimonianze  d’af- 
fetto date  ai  Francesi,  che  gli  spioui  dell’Inghilterra  ne  restarono 
grandemente  ammirati.  Ma  nelle  altre  parti  dell’Oriente  un  sol  pen- 
siero agitava  tutti  gli  animi,  cioè  quello  dell’invasione,  per  opera 
degl’ infedeli,  d’una  vasta  contrada  mussulmana. 

Un  certo  Suleiman,  giovine  nativo  d’Alcppo,  clic  era  preso  da 
un  colai  delirare  d’ immaginazione,  e che  più  volte  era  andato  in 
pellegrinaggio  alla  Mecca  e a Medina,  che  aveva  studiato  nella  mo- 
schea di  El-Azhar,  la  più  celebre  c piti  ricca  che  sia  nel  Cairo, 
quella  in  cui  s’ insegna  il  Corano  e la  legge  turca,  e che  aspirava 
ad  essere  inscritto  fra  i dottori  della  fede,  trovavasi  errante  per  la 
Palestina,  quando  gli  avanzi  dell’esercito  del  visir  l’attraversarono. 
Fu  colà  testimonio  de’  patimenti  e della  disperazione  de’  suoi  eou- 
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(rateili  ; tantoché  l’ inferma  sua  immaginativa  ne  restò  vieppiù  scon- 
turbata. L’agà  dei  giannizzeri,  che  per  caso  avevaio  conosciuto,  al 
fanatismo  di  lui  aggiungeva  stimoli  colle  proprie  istigazioni  : onde 
questo  giovane  deliberò  di  assassinare  il  sultano  de' Francesi,  Kléber. 
Gli  fu  dato  un  cammello,  e danaro  pel  viaggio.  S’avviò  a Gaza,  e 
traversato  il  deserto  giunse  al  Cairo  ; ivi  per  varie  settimane  si  tenne 
chiuso  nella  gran  moschea,  ove  erano  accolti  gli  studenti  e i viag- 
giatori poveri  a spese  di  quello  stabilimento  pio.  Le  grandi  moschee 
dell’Oriente  somigliano  ai  nostri  conventi  e monisteri,  trovandovi 
la  preghiera,  l’insegnamento  religioso  c l’ospitalità.  Il  giovine  ma- 
niaco svelò  il  suo  proposto  ai  quattro  sceicchi  principali  della  mo- 
schea, che  erano  i capi  dell’istruzione.  Furono  essi  atterrili  di  quel 
divisamento  e dei  perniciosi  effetti  che  no  poteano  derivare  : gli  dis- 
sero che  il  colpo  fallirebbe,  e grandi  mali  ne  verrebbero  all’Egitto; 
nondimeno  si  astennero  dall' avvertirne  le  autorità  francesi. 

Quando  lo  sciaurato  fu  ben  fermo  nella  sua  risoluzione,  si  munì 
d’ un  pugnale,  seguitò  per  più  giorni  Klébcr,  c,  non  avendo  potuto 
avviciuargli6i,  pensò  d’ introdursi  nel  giardino  del  quartier-generale, 
e di  nascondersi  ivi  entro  una  cisterna  abbandonata.  Il  l i giugno  ei 
s’appresentò  a Kléber  che  passeggiava  con  Protain  architetto  dcl- 
F esercito,  e gli  indicava  i restaurainenti  da  farsi  in  quell’  abitazione 
un  po’  danneggiata  da  palle  di  cannone  e da  bombe.  Colui  avvici- 
nnssi  con  alto  di  mendicante  ; e mentre  Kléber  disponevasi  ad  ascol- 
tarlo, gli  s’ avventò  contro  e gli  fisse  iteratamente  il  suo  pugnale 
nel  cuore.  Kléber  cadde  sotto  la  violenza  di  quo’ colpi.  Protain  che 
aveva  in  mano  un  bastone,  si  scagliò  addosso  all'  omicida,  percuo- 
tendolo nel  capo  fieramente,  ma  fu  anch’egli  atterrato  da  un  colpo 
di  pugnale.  Alle  grida  delle  due  vittime  accorsero  i soldati,  rialza- 
rono il  lor  generale  morente,  cercarono  l’assassino  e lo  colsero 
rannicchiato  dietro  un  cumulo  di  rovine. 

Un  momento  dipoi,  Kléber  fini  di  viveri*.  L’ esercito  a calde  la- 
grime lo  pianse  ; e gli  Arabi  stessi,  che  dopo  la  loro  ribellione  ave- 
vano ammirata  la  sua  benignità,  non  men  dei  Francesi  ne  lamenta- 
rono la  morte.  Una  commissione  militare  tostamente  si  adunò  per 
giudicare  l’assassino,  il  quale,  avendo  confessata  ogui  cosa,  fu  con- 
dannato secondo  l’usanza  del  paese,  e mori  sul  palo.  I quattro  sceic- 
chi a cui  egli  aveva  svelato  il  suo  proponimento,  furono  dicollati. 
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Si  reputò  che  questi  sanguinosi  saerifìzj  tasserò  necessarj  alla  secu- 
rezza  dei  capi  dell’esercito.  Vana  cautela!  Morto  Kléber,  l’esercito 
rimanea  privo  di  un  generale,  e la  colonia  di  un  fondatore,  a cui 
non  poteasi  degnamente  surrogare  alcuno  degli  uffiziali  rimasti  in 
Egitto:  anzi  la  perdita  di  Kléber  fu  la  perdita  dell’Egitto  per  la 
Francia!  Menou  che  gli  successe,  come  il  più  anziano  de’ generali, 
era  fautore  ardente  della  conquista  ; ma  con  tutto  il  suo  zelo  non 
aveva  abilitò  sufficiente  al  grande  incarico.  Un  uomo  solo  potea  pa- 
reggiare Kléber,  ed  anche  superarlo  nel  governamento  deli’  Egitto, 
ed  era  quello  che  tre  mesi  prima  s’imbarcò  nel  porto  d’ Alessan- 
dria per  condursi  in  Italia,  e che  cadeva  a Marengo  nel  di  stesso  e 
quasi  nella  sless’  ora  iu  cui  Kléber  moriva  al  Cairo  ; era  Desaix  ! 
Mancarono  entrambi  il  di  14  giugno  1800  per  compiere  i vasti  dise- 
gni di  Bonaparte.  Singoiar  destino  di  que’due  prodi  sempre  collo- 
cati V uno  a fianco  dell’  altro  durante  la  vita  loro,  simili  anche  pel 
dì  delia  loro  morte,  eppur  tanto  diversi  per  le  qualità  dell'  animo  e 
della  persona  ! 

Era  Kléber  il  più  bell' uomo  dell’esercito.  Grande  statura,  no* 
bile  fisonomia  da  cui  traluceva  unta  l’alterezza  dell’animo  suo,  co- 
l-aggio audace  ad  un  tempo  e quieto,  intelligenza  pronta  e sicura, 

10  rendevano  sul  campo  di  battaglia  il  più  dignitoso  fra  i capitani. 

11  suo  ingegno  era  vivido,  non  comune,  ma  incolto.  Ei  leggeva  sem- 
pre ed  unicamente  le  opere  di  Plutarco  e di  Quinto  Curzio,  cer- 
cando iu  esse  il  pascolo  delle  grandi  anime,  la  storia  degli  eroi  delle 
antiche  età.  Capriccioso,  impaziente,  facil  biasimatore,  porse  altrui 
cagione  a dire  che  non  volea  nè  comandare  nè  prestare  obbedienza. 
Sotto  gli  ordini  di  Bonaparte  obbedì,  ma  brontolando;  alcuna  volta 
comandò,  ma  sotto  nome  altrui,  come  fece,  per  esempio,  sotto 
quello  di  Jourdan,  e spesso  nel  fervor  della  pugna  assumeva  il  co- 
mando per  una  specie  di  movimento  spontaneo,  lo  esercitava  da  ca- 
pitano insigne,  e dopo  la  vittoria  tornavasi  nel  suo  grado  di  luogo- 
tenente  che  ad  ogni  altro  ei  preferiva.  Licenzioso  era  nei  costumi  e 
nei  parlare,  ma  del  resto  integro  e disinteressato,  come  portavano 
i tempi  ; essendoché  allora  le  conquiste  per  anco  non  aveano  cor- 
rotto la  natura  degli  uomini. 

Desaix  era  quasi  l’opposto.  Semplice,  ritenuto,  malgrazioso, 
colla  faccia  sempre  mezza  nascosta  sotto  l’ampia  capellatura,  non 
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mostrava  aspetto  guerriero:  ma  sommamente  prode  in  battaglia, 
coi  soldati  benigno,  modesto  cogli  eguali,  generoso  coi  vinti,  era 
adorato  dall’  esercito  e dai  popoli  soggiogati.  Il  suo  grande  e coltis- 
simo ingegno,  la  sua  perizia  di  guerra,  l’amor  de’ suoi  doveri,  il 
suo  disinteresse,  facevano  di  lui  un  esemplare  perfetto  di  tutte  le 
virtù  militari;  e mentre  Kléber  indocile,  sdegnoso,  agli  altrui  co- 
mandi non  volea  piegarsi,  Desaix  pronto  obbediva  come  non  avesse 
saputo  comandare.  Sotto  un’apparente  selvatichezza  celava  un’anima 
ardente  e disposta  alle  grandi  commozioni.  Educato  alla  severa 
scuola  dell’esercito  del  Reno,  erasi  tuttavia  preso  d’ammirazione 
per  le  geste  di  quello  che  guerreggiava  in  Italia,  ed  avea  voluto  vi- 
sitare i campi  di  battaglia  di  Arcole,  di  Castiglione  e di  Rivoli.  Pcr- 
corrca  questi  campi,  testimoni  d'una  gloria  immortale,  quando  in- 
contrò, senza  cercarlo,  il  generai  supremo  dell’esercito  d’Italia,  e 
pose  in  lui  una  somma  affezione.  Qual  omaggio  più  bello  che  l'ami- 
cizia di  tant’uomo?  Bonaparte  col  più  vivo  affetto  gli  corrispose: 
egli  estimava  Kléber  per  le  sue  grandi  qualità  militari  ; ma,  per  in- 
gegno e per  carattere,  niuno  ei  poneva  accanto  di  Desaix.  Circon- 
dato da  confratelli  d’armi  che  non  gli  aveano  ancor  perdonato  il 
suo  innalzamento,  quantunque  a gara  gli  si  mostrassero  del  tutto 
sommessi,  amava  in  Desaix  l’ animo  buono  e a lui  per  profonda  am- 
mirazione devoto  sinceramente.  Ma  in  cuore  serbando  il  secreto 
delle  sue  predilezioni,  e fingendo  ignorare  i falli  di  Kléber,  si  mo- 
strò imparziale  verso  lui  e Desaix,  e volle,  come  tra  poco  vedremo, 
agguagliare  colle  medesime  onorificenze  due  uomini  che  la  fortuna 
aveva  con  un  medesimo  destino  agguagliati. 

Del  rimanente,  la  tranquillità  non  turbossi  in  Egitto  dopo  la 
morte  di  Kléber.  Menou,  tostochè  ebbe  assunto  il  comando,  fece 
partire  da  Alessandria  la  nave  V Osiride  per  annunziare  alla  Fran- 
cia il  buono  stato  della  colonia  e la  deplorabile  fine  del  secondo  suo 
fondatore. 
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Grandi  preparamenti  per  soccorrere  l’ esercito  d’ Egitto.  — Arrivo  del  conte  di  Sau-Giuliaiio 
a Parigi.  — Impaziente  brama  del  gabinetto  francese  di  negoziar  con  lui.  — Quantunque 
egli  non  abbia  sufficienti  facoltà,  è trailo  da  Talleyrand  a soscrivere  i preliminari  della 
pace.  — San-Giuliano  parte  con  Duroc  per  Vienna.  — Stato  della  Prussia  e della  Russia 
— Sagaci  diportamenti  del  primo  console  verso  l' imperatore  Paolo.  — Gli  rimanda  senza 
riscatto  sei  mila  prigionieri  russi  e gli  offre  1*  isola  di  Malta.  — Entusiasmo  di  Paolo  verso 
Bonapartc,  e incarico  dato  al  signor  di  Sprengcnporten  per  Parigi. — Muova  lega  de*  neo 
trali.  — - Le  qnaltro  grandi  quistioni  del  diritto  marittimo.  — Aggiustamento  rolla  Saula 
Sede.  — Corte  di  Spagna  e sua  intrinsichezza  col  primo  console.  — Condizioni  interne  di 
quella  corte.  — Invio  di  Berthier  a Madrid.  — Questo  rappresentante  del  primo  console 
negozia  un  trattato  con  Carlo  IV  per  dare  la  Toscana  alla  casa  di  Parma  e la  Luisiana 
alla  Francia.  — Si  stabilisce  il  regno  d’Etruria.  — La  Francia  racquista  favore  presso  le 
potenze  d’Europa.  — Arrivo  del  conte  di  San-Giuliano  a Vienna.  — Maraviglia  di  quella 
corte  al  sapere  che  egli,  senza  facoltà,  toscrisse  i preliminari  della  pace.  — Perplessità  del 
gabinetto  di  Vienna,  rbe  si  era  impegnato  di  non  negoziare  senza  l’Inghilterra.  — Ripro- 
vazione di  quanto  operò  San-Giuliano.  — Tentativo  di  un  negoziato  comune  che  comprenda 
l’Inghilterra  e l’Austria.  — Per  ammettervi  l’Inghilterra,  il  primo  console  dimanda  un 
armistìzio  navale  che  gli  dia  modo  di  soccorrere  1*  Egitto.  — L’ Inghilterra  ricusa,  non  di 
negoziate,  ma  di  consentire  al  proposto  armistizio.  — Allora  il  primo  console  vuole  o una 
negoziazione  diretta  ed  immediata  coll’Austria,  o il  ricominciamento  delle  ostilità.  — Ma- 
niera con  cui  egli  profittò  della  sospensione  d’armi  per  porre  gli  eserciti  francesi  in  ottime 
condizioni.  — Spavento  dell’Austria,  e cessione  delle  piazze  di  Filishurgo,  di  Ulma  e d’In- 
goldstadl  per  ottenere  una  proroga  dell*  armistizio  continentale.  — Convenzione  di  Hoheo- 
liudrn  che  accorda  un’altra  sospension  d’armi  per  45  giorni.  — Il  signor  di  Cohentzel  è 
destinalo  ambasciatore  al  congresso  di  Lun4ville.  — Festa  del  1°  di  vendemmiale.  — Tra- 
slazione del  corpo  di  Turcnne  alla  chiesa  degl’invalidi.  — Il  primo  console  profitta  del 
tempo  lasciatogli  dall*  armistizio,  per  attendere  all*  amministrazione  interna.  — Buon  esito 
de’ suoi  provvedimenti  di  finanza.  - — Prosperità  del  Banco  di  Francia.  — Pagamento  ai  cre- 
ditori dello  stato  in  contanti.  — Restaurazioni  delle  strade.  — Ritorno  dei  preti.  — Diffi- 
coltà per  la  celebrazione  della  domenica  e del  decadi.  — Nuove  determinazioni  rispetto  ai 
migrati.  — Qual  fosse  allora  lo  stato  delle  fazioni.  — Loro  disposizioni  verso  il  primo 
console.  — I novatori  ardenti  e i realisti.  — Condotta  del  governo  verso  di  loro.  — In- 
fluenze contrarie  presso  il  primo  console.  — Parti  sostenute  prrsso  lui  da  Fonche,  Talley- 
rand  e CamLareiès.  — Famiglia  Bonapurte.  — Lettere  di  Luigi  XVIII  al  primo  console, 
e risposta  di  lui  a quel  principe.  — Congiura  di  Ccracchi  e di  Arena.  — Agitazione  degli 
animi  quando  c nota.  — Gl*  imprudenti  amici  del  primo  console  vogliono  profittarne  pei 
innalzarlo  troppo  presto  al  sommo  potere.  — Scrittura  del  signor  di  Fontanes  in  questo 
proposito.  — Necessità  di  riprovarla.  — Luciano  Bonaparte  rimosso  dal  ministero  dell’  in- 
terno c mandato  in  Ispagoa. 

Mentre  l’ Osiride  recava  in  Europa  novelle  di  quanto  era  suc- 
cesso nell’Egitto,  spedivansi  dall'Inghilterra  ordini  conlrarj  a quelli 
già  mandati  dapprima.  Perocché  le  rimostranze  di  Sidney  Smith 
erano  state  a Londra  bene  accolte;  e si  reputò  disdicevole  il  ripro- 
Coiuolato  e Impero.  — I.  15 


Digitized  by  Google 


unno  sesto. 


•Vii 


I Luglio  1800 


vare  la  condona  d’nn  ufficiale  inglese  che  crasi  fatto  credere  mu- 
nito delle  necessarie  facoltà  dal  suo  governo  ; oltreché  eransi  cono- 
sciute le  menzogne  dei  dispacci  intrapresi,  e meglio  giudicata  la  dif- 
licoltà  di  rilor  l'Egitto  all’esercito  francese.  Quindi  fu  ratificata  la 
convenzione  di  El-Arisch,  e commesso  al  lord  Keith  di  procurarne 
l’eseguimento.  Ma  l’occasione  era  fuggita;  la  spada  avea  lacerata 
quella  convenzione;  e i Francesi,  nella  loro  conquista  raffermati, 
più  non  volcano  abbandonarla.  I ministri  inglesi  dovean  cogliere 
per  frutto  della  leggerezza  di  loro  condotta  un  pentimento  amaro 
ed  aspre  invettive  nel  parlamento. 

Il  primo  console  ben  s’allegrò  nell’ udir  le  novelle  della  raffer- 
inazionc  della  sua  conquista;  se  non  che  gli  giungeva  poco  stante 
l'annunzio  della  morte  di  Kléber,  e ne  senti  un  alto  dolore.  Ei  dis- 
simulava raramente,  e sol  quando  a ciò  era  forzato  da  un  dovere  o 
da  un  grande  interesse;  ma  anche  allora  frenavasi  a fatica  per  la 
prontezza  e bollore  della  sua  indole.  Nel  seno  poi  della 'propria  fa- 
miglia e tra’ suoi  consiglieri,  nulla  in  cuore  teneva  racchiuso,  e le 
sue  affezioni  e i suoi  odii  con  veemenza  grande  manifestava.  Ap- 
punto fra  le  mura  domestiche  ei  palesò  il  suo  grave  cordoglio  per 
la  morte  di  Kléber.  Non  rimpiangeva  in  lui  un  amico,  siccome  in 
Desai x,  ma  lamentava  perduto  un  gran  generale,  un  capo  valente  e 
più  capace  d’ogni  altro  per  assicurare  alla  Francia  la  dominazione 
dell’Egitto,  ch’ei  stimava  l’opera  sua  più  bella,  e che  di  splendido 
tentativo  potea  solo  pe’  fortunati  successi  trasmutarsi  in  una  impresa 
grande  e stabile. 

Il  tempo,  eguale  ad  un  fiume  che  nelle  rapide  sue  onde  stra- 
scina quanto  gli  uomini  v’  han  gittate,  si  portò  le  schife  menzogne, 
immaginate  dall’odio  delle  fazioni;  ma  qui  giova  riferirne  una  sola, 
benché  sia  caduta  in  una  profonda  dimenticanza.  Gli  agenti  realisti 
bucinarono  (e  ad  essi  fecero  eco  i giornali  inglesi)  che  Dosai*  e 
Kléber,  siccome  quelli  che  davan  ombra  a Bonaparte,  furono,  l’uno 
a Marengo,  l’altro  al  Cairo,  per  ordine  di  lui  assassinati.  Nè  manca- 
rono uomini  malvagi  e stolti  che  a ciò  prestasser  fede,  ma  al  pre- 
sente ciascun  vergognerebbe  di  rammemorare  cotali  supposizioni. 
Coloro  clic  inventano  siffatte  indegnità  dovrebbero  pur  qualche  volta 
gitlare  lo  sguardo  nel  futuro,  ed  arrossire  pensando  alle  mentite 
che  il  tempo  ad  essi  prepara. 
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Il  primo  console  avea  già  mandali  pressanti  ordini  alle  dom- 
ili Brest  e di  Rochefort,  acciocché  si  allestissero  per  entrare  nel 
mediterraneo.  Quantunque  iti  Francia  l’erario  si  trovasse  in  molto 
migliorate  condizioni,  Bonaparlc,  dovendo  Tare  grandi  sforzi  per  gli 
eserciti,  non  potea  sopperire  a quanto  credeva  utile  per  le  cose  del 
inare.  Tuttavia  nulla  trasandò  per  abilitare  la  dotta  di  Brest  a far 
vela.  Insistette  appo  la  corte  di  Spagna  adinehè  mandasse  a Gravina 
c Mazzaredo,  ammiragli  della  squadra  spagnuola,  l’ordine  di  con- 
correre ai  movimenti  della  flotta  francese.  Riunendo  il  navile  delle 
due  nazioni,  bloccato  già  da  un  anno  nel  porto  di  Brest,  si  polcano 
mettere  in  linea  -Ì0  vascelli  d’alto  bordo.  Il  primo  console  voleva 
che,  profittando  dell'  uscire  di  quell’  immensa  forza  navale,  i vascelli 
francesi  che  in  pronto  si  trovavano  a Loricnt,  a Rochefort  c a Tolo- 
ne, e quelli  di  Spagna  che  erano  allestiti  a Ferro!,  a Cadice  e a Car- 
tagena,  si  unissero  all’armata  delle  due  nazioni  per  crescerne  la 
possanza.  Que’ diversi  movimenti  doveano  esser  condotti  in  modo 
da  gabbare  gl’inglesi  e porli  tra  grandi  dubbiezze;  e intanto  l’am- 
miraglio Gantcaume  colle  navi  più  celeri  dovea  sguizzare  davanti  a 
loro  e portare  in  Egitto  seimila  uomini  di  scelta  truppa,  gran  nu- 
mero di  operai  c suppellettile  immensa. 

La  Spagna  a ciò  di  buon  grado  assentiva,  se  non  altro  pel  van- 
taggio di  ricondurre  nel  mediterraneo,  e quindi  ne’  suoi  porti,-  la 
squadra  di  Gravina  che  slavasi  inutilmente  chiusa  nella  rada  di 
Brest:  l'unica  obbiezione  da  lei  fatta  riguardava  la  condizione  mi- 
sera delle  due  flotte  che  erano  in  grandi  stremila.  Per  toglier  via 
l’ostacolo,  il  primo  console  tenne  modo,  quanto  più  presto  c meglio 
poleasi,  che  i vascelli  delle  due  nazioni  fossero  provveduti  dell’oc- 
corrente. Pensò  frattanto  al  come  l’esercito  d’Egitto,  con  intervalli 
di  5 o 6 giorni,  potesse  ricever  sempre  sue  novelle.  Ordinò  che  da 
tutti  i porti  del  mediterraneo,  compresi  quelli  di  Spagna  e d’Italia, 
si  spedissero  brigantini,  avvisi  e bastimenti  mercantili  con  palle, 
bombe,  polvere,  piombo,  fucili,  sciabole,  legname  da  carri,  medi- 
camenti, china,  grano,  vini,  tutto  insomma  di  cui  l’esercito  aveva 
l>enuria.  Volle  inoltre  che  ciascuno  di  que’ piccoli  legni  portasse  al- 
cuni artieri,  muratori  e falegnami,  alcuni  cannonieri  e cavalieri 
scelti.  Ne  fece  noleggiare  a Gariagena.  Barcellona,  Porlo-Vcudre, 
Marsiglia,  Tolone,  Anlibo,  Savona,  Genova,  Bastia,  S.  Fiorenzo  e 
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altrove,  l'erfìn  trattò  con  mercatanti  d’Algeri  per  mandare  in  Egitto 
carichi  di  vino  di  cui  l’ esercito  difettava.  Si  raunò  per  ordine  di  lui 
una  compagnia  di  commedianti,  e tutto  il  bisognevole  per  un  teatro 
si  preparò,  da  spedirsi  tosto  in  Alessandria.  Si  diedero  all’ associa- 
zione dei  migliori  giornali  di  Parigi  i nomi  dc’primarj  ufficiali  di 
quell’esercito,  per  tenerli  istruiti  degli  avvenimenti  d’Europa.  A dir 
breve,  nulla  si  trascurò  di  quanto  giovasse  a rinfrancar  gli  animi 
delle  truppe  in  Egitto  confinate,  e a serbar  le  comunicazioni  aperte 
fra  essi  e la  patria  loro. 1 

Per  verità  molte  di  quelle  navi  correano  rischio  d’ esser  prese, 
ma  era  a sperare  che  il  maggior  numero  arrivasse;  e di  fatto  così 
avvenne,  poiché  la  vasta  marina  lungo  il  Della  non  si  poteva  intera- 
mente chiudere.  Pari  successo  non  dovevano  avere  gli  sforzi  fatti 
per  vettovagliare  Malta,  cinta  dagl'inglesi  con  blocco  rigoroso.  Alta- 
mente essi  pregiavano  il  possedere  quella  seconda  Gibilterra,  e sa- 
pevano che  il  blocco  dovea  per  certo  colà  riuscire:  imperocché 
Malta  è una  roccia  a cui  si  portano  i viveri  per  mare,  mentre  l’Egitto 
è un  ampio  regno  che  nutre  anche  i paesi  vicini.  Laonde  persevera- 
vano a stringerla  ognor  più,  e a farle  patire  tutte  le  acerbità  della 
fame.  Il  prode  generai  Yaubois,  con  un  presidio  di  A mila  uomini, 
dei  loro  assalti  nulla  temeva  : però  ad  ogni  istante  vedea  sminuirsi 
le  vettovaglie,  nè  dai  porti  della  Corsica  gli  venivano  bastanti  prov- 
vigioni per  supplire  a ciò  che  ogni  giorno  consumavasi. 

Stette  oltreciò  Bonaparte  in  grati  pensiero  per  la  scelta  di  un 
uomo  abile  al  comando  dell’  esercito  d’ Egitto.  La  perdita  di  Kléber 
era  dolorosa  principalmente  per  la  difficoltà  di  trovargli  un  degno 
successore.  Se  Desaix  fosse  rimasto  in  Egitto,  il  male  sarebbesi  pre- 
stamente riparato  ; ma  Desaix  era  tornato  e morto , e gli  altri  ge- 
nerali tutti  non  avean  meriti  sufficienti  a quel  comando.  Mcnou  era 
molto  istruito,  prode  in  armi,  lodatore  passionato  della  spedizione, 
ma  poco  abile  a reggere  un  esercito  ; s’ era  fatto  spregevole  inoltre 
sposando  una  turca  ed  abbracciando  il  maomettismo,  c fncevasi 
chiamare  Abdalla  Mcnou,  del  che  grandi  eran  le  risa  dei  soldati  ; c 
quindi  in  loro  veniva  meno  quel  rispetto,  di  cui  bisogna  che  un  ge- 
nerale supremo  sia  circondato.  Beynicr,  buon  uffiziale,  educato  alla 


1 Tulio  qucalu  c tulio  dal  voluminoso  carteggio  del  [«rimo  console  cui  ministri  della 
guerra  e della  marina. 


Digitized  by  Google 


ARMISTIZIO. 


.)•>  I 


[Luglio  1800] 


scuola  dell’esercito  del  Reno,  era  dotto  ed  esperto,  ma  freddo,  irri- 
soluto, c senza  autorità  sull’animo  delle  truppe.  Lanusse  valente, 
accorto,  pien  d’un  ardore  che  sapea  trasfondere  negli  altri,  pareva 
al  primo  console  l’uomo  da  preferirsi,  benché  non  dotato  di  pru- 
denza. Ma  Menou  avea  preso,  come  più  anziano  che  era,  il  coman- 
do. Difficilmente  sarebbesi  potuto  mandare  un  ordine  con  certezza 
in  Egitto:  perocché  gl’inglesi  lo  poteano  intraprendere,  c,  senza 
comunicarlo  nella  sua  integrità,  farne  sospettare  il  contenuto,  per 
rendere  incerto  il  comando,  porre  la  discordia  fra  i generali,  e stur- 
bar la  colonia.-  Risolvè  adunque  di  lasciar  le  cose  nello  stato  loro, 
e confermò  nella  sua  carica  Menou,  noi  credendo  poi  cosi  incapace 
come  veramente  era. 

Torniamo  or  colla  mente  all’Europa,  per  assistere  a quanto  si 
operava  su  questo  teatro  dei  grandi  avvenimenti  del  mondo.  La  let- 
tera che  il  primo  console  aveva  indirizzata  da  Marengo  all’imperator 
d’ Alemagna,  era  a lui  giunta  insieme  colla  nuova  della  battaglia 
perduta.  Allor  si  conobbero  in  Vienna  i falli  che  erano  stati  com- 
messi, disdegnando  al  principio  del  verno  le  offerte  del  primo  con- 
sole, ostinandosi  nel  creder  la  Francia  spossata  ed  inabile  a conti- 
nuarla guerra,  negando  fede  all’esercito  di  riserva,  spingendo Melas 
incautamente  nelle  gole  dell’Appennino.  Ondechè  Thugut  scadde  per 
gran  maniera  nella  pubblica  opinione,  mentre  a lui  solo  imputavansi 
tutti  quegli  errori  di  mala  condotta  c d’imprevidenza.  Ciò  nondi- 
meno, a falli  già  si  gravi  un  altro  erasene  testé  aggiunto,  e fu 
quello  di  vincolarsi  più  strettamente  all’ Inghilterra  nel  primo  cruc- 
cio per  la  sconfitta  di  Marengo.  Sino  allora  il  gabinetto  di  Vienna 
non  avea  voluto  da  essa  accettare  sussidj,  ma  stimò  doversi  procac- 
ciare il  modo  di  ristorar  le  perdite  incontrate  quell’anno,  per  essere 
in  grado,  non  meno  di  trattar  vantaggiosamente  colla  Francia,  che 
di  lottar  novamente  contro  essa,  ove  troppo  fossero  grandi  le  sue 
pretensioni.  Ebbe  quindi  per  accetti  2 milioni  e mezzo  di  steriini 
(62  milioni  di  franchi);  in  ricambio  del  quale  sussidio  s’obbligò  di 
non  far  la  pace  colla  Francia  prima  del  veniente  febbraio,  salvochò 
non  fosse  comune  all’ Inghilterra  ed  all’Austria.  11  trattato  si  so- 
scrisse  il  20  giugno,  di  in  cui  a Vienna  giungeva  l’annunzio  degli 
avvenimenti  d’Italia.  Adunque  legava  l’Austria  alle  sorti  dcll’inghil- 
lerra  le  sue,  ancora  per  sette  mesi  ; ma  confidava  di  spender  l’estate 
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in  ncgoziamenii,  e toccar  l’ inverno  prima  clic  le  ostilità  potessero 
ricominciare.  Del  resto,  crasi  il  gabinetto  austriaco  rassegnato  alla 
pace;  volea  però  negoziarla  in  comune  coll’ Inghilterra,  e non  dover 
lare  in  Italia  troppo  grandi  sacrifìcj.  A questi  patti  gli  sarebbe  stato 
di  gran  piacere  il  conciti uderla. 

L’ imperatore  si  valse,  per  mandare  la  sua  risposta  alla  lettera 
del  primo  console,  di  quell’  ufficiale  istesso  che  la  lettera  aveva  por- 
tata, cioè  del  conte  di  San-Giuliano,  il  quale  era  molto  addentro 
nella  sua  confidenza.  Questa  volta  la  risposta  indirizzavasi  propria- 
mente al  generai  Bonaparlc.  Conteneva  la  ratificazione  al  duplice 
armistizio  soscritto  in  Italia  e in  Alemagna,  e l’invito  ad  esporre  in 
maniera  confidente  e schietta  le  basi  del  futuro  trattato.  San-Giuliano 
aveva  particolare  istruzione  di  esplorar  l’ intendimento  del  primo  con- 
sole intorno  alle  condizioni  che  volesse  mettere  alla  pace,  edi  far  noli 
abbastanza  i desiderj  dell’  imperatore  per  indurre  il  gabinetto  francese 
a manifestare  i suoi.  La  lettera  da  lui  recata,  piena  di  proteste  lu- 
singhiere e pacifiche,  conteneva  un  passo,  nel  quale  lo  scopo  della 
sua  missione  era  accennato  chiaramente.  « Io  scrivo  a’ miei  gene- 
rali, dieca  l’imperatore,  per  confermare  i duearmistizj,  e regolarne 
i particolari.  Quanto  al  resto,  vi  ho  spedito  il  conte  di  San-Giuliano, 
geueral-niaggiore  de’  miei  eserciti  : egli  è munito  delle  mie  istru- 
zioni, e dee  farvi  considerare  come  sia  cosa  essenziale  il  non  venire 
a negoziati  pubblici,  atti  a condurre  prematuramente  tanti  po|ioli 
in  isperanze  forse  ingannevoli,  fuorché  dopo  aver  conosciuto  almeno 
in  modo  generale  se  le  basi  che  voi  volete  proporre  per  la  pace 
siano  di  tal  natura  che  si  possa  avor  fidanza  di  giungere  a questo 
desiderabil  fine. 

Vienna  5 luglio  1800.  » 


L’imperatore,  sul  terminar  della  sua  lettera,  lasciava  traspa- 
rire gli  obblighi  che  lo  stringevano  all’Inghilterra,  e che  gli  faceauo 
desiderare  una  pace  comune  a tutte  le  potenze  guerreggiami. 

Il  conte  di  San-Giuliano  arrivò  in  Parigi  il  21  luglio  (2  termi- 
doro, anno  Vili),  e vi  ebbe  cortesissime  accoglienze.  Era  il  primo 
inviato  dell’  imperatore  che  da  gran  tempo  si  fosse  veduto  in  Fran- 
cia, ed  in  lui  festeggiavasi  il  rappresentante  di  un  gran  sovrano,  e 
un  messaggero  di  pace.  Abbiamo  già  detto  cou  quale  ardore' il 
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primo  console  bramasse  di  por  fine  alla  guerra.  Niuno  gli  conten- 
deva la  gloria  delle  battaglie;  al  presente  un’altra  ei  ne  desiderava, 
meno  splendida  ina  più  rara,  e più  giovevole  in  quel  tempo  all’auto- 
rità  sua,  cioè  la  gloria  di  pacificare  la  Francia  e l’Europa.  In  quel- 
l’anima ardente  i desiderj  erano  passioni:  ei  ricercava  allora  la 
pace,  siccome  dappoi  fu  veduto  ricercar  la  guerra.  Talleyrand  non 
la  sospirava  meno,  piacendogli  giù  di  far  palesemente  appresso  al 
primo  console  la  parte  di  moderatore:  parte  ottima  invero,  e spe- 
cialmente dipoi  ; ma  in  quel  momento  lo  spingere  il  primo  console 
alla  pace  era  un  sopraccrescere  la  sua  impazienza,  ed  avventurare 
il  risultamento  per  volerlo  affrettar  di  troppo. 

li  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  22  luglio  (3  termidoro),  San- 
Giuliano  fu  invitato  ad  una  conferenza  presso  il  ministro  degli  af- 
fari esteri.  Si  parlò  del  desiderio  reciproco  di  finir  la  guerra,  e 
de’  più  acconci  modi  per  giungere  a quest’  intento.  San-Giuliann 
ascoltò  quanto  gli  si  diceva  intorno  alle  condizioni  con  cui  la 
pace  si  potesse  conchiudere  , indi  fece  destramente  conoscere  le 
volontà  dell’  imperatore.  Talleyrand  fu  troppo  corrivo  nell’  argo- 
mentare che  San-Giuliano  avesse  istruzioni  sccrete  c sufficienti  per 
negoziare;  onde  gli  propose  di  non  istarsene  ad  una  semplice  con- 
versazione , ma  bensì  distendere  in  comune  i preliminari  della  pace. 
11  Tedesco  che  non  era  abilitato  a fare  una  cosa  di  tanto  rilievo , 
perchè  a ciò  si  opponevano  gli  obblighi  dell’Austria  verso  l’Inghil- 
terra , rispose  di  non  aver  facoltà  per  istringere  un  trattato.  Al  che 
soggiunse  Talleyrand  che  la  lettera  dell' imperatore  glie  ne  dava  am- 
pia licenza,  e che,  se  voleva  pattuire  alcuni  articoli  preliminari,  e 
soscriverli,  salvo  sempre  la  ratificazione  superiore,  il  gabinetto  fran- 
cese, in  virtù  della  sola  lettera  del  suo  sovrano,  lo  terrebbe  per  accre- 
ditato a bastanza.  San-Giuliano,  uomo  dedito  alla  professione  delle 
armi,  ed  inesperto  degli  usi  diplomatici,  candidamente  confessò  a Tal- 
leyrand il  proprio  imbarazzo , la  sua  ignoranza  di  quelle  formalità , 
e lo  richiese  che  farebbe  egli  se  nella  sua  condizione  si  trovasse. 
« Io  soscriverei,  Talleyrand  rispose.  — Or  bene,  soggiunse  il  Tedesco, 
soscriverò  ad  articoli  preliminari , i quali  non  avranno  valore  se  non 
dopo  il  consentimento  del  mio  sovrano.  — Su  ciò  non  vi  ha  dubbio 
alcuno,  disse  Talleyrand  ; altri  impegni  non  sono  validi  tra  le  nazioni 
fuor  di  quelli  che  vengano  ratificali.  » 
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Questo  modo  strano  di  manifestarsi  le  ricevute  facoltà  si  trova 
espresso  nel  protocollo  tuttora  esistente  di  quel  negoziato.  I due  per- 
sonaggi tornarono  a colloquio  nei  giomi  25 , 24 , 27  c 28  luglio 
(4,  5,  8 e 9 termidoro,  anno  Vili),  e discussero  i punti  principali 
intorno  a cui  dovevano  le  due  nazioni  accordarsi.  Il  trattato  diCam- 
poformio  fu  tolto  per  base,  eccetto  poche  variazioni.  L’ imperatore 
concedeva  alla  repubblica  i confini  del  Reno , dal  punto  in  cui  que- 
sto fiume  esce  del  territorio  svizzero , sino  a quello  ove  entra  nel  ter- 
ritorio olandese.  Intorno  al  quale  articolo,  San-Giuliano  dimandò 
una  piccola  mutazione,  ed  ottenne  che  a queste  parole:  L' imperatore 
concede  alla  repubblica  francese  la  linea  del  Reno , si  sostituissero  le 
seguenti:  L'imperatore  non  si  oppone  che  la  repubblica  francese  con- 
servi i limiti  del  Reno.  Questo  modo  di  esprimersi  tendeva  a ribatter 
l’ accusa  che  il  corpo  germanico  aveva  fatto  all’  imperatore  dell’  ab- 
bandonare il  territorio  della  confederazione  alla  Francia.  Si  stipulò 
che  la  repubblica  francese  niuno  ritenesse  dei  luoghi  forti,  i quali 
dominavano  la  riva  destra  (Kehl,  Casse),  Ehrenbreistein)  ; che  spia- 
nate fossero  quelle  fortificazioni,  e che  in  ricambio  l’ Alemagna  non 
potesse  erigere  alcun  trinceramento , nò  di  terra , nè  di  pietra , sino 
alla  distanza  di  tre  leghe  dal  fiume. 

Ciò  quanto  ai  limiti  tra  l’ Alemagna  e la  Francia.  Restava  che  si 
pattuissero  quelli  tra  l’Austria  el’Italia.  Il  quinto  articolo  secreto  del 
trattato  di  Campoformio  stabiliva  che  all’  Austria  si  darebbe  in  Alema- 
gna un  compenso  per  alcune  signorie  cedute  alla  F rancia  sulla  riva  sini- 
stra del  Reno,  tacendo  dei  Paesi-Bassi,  già  da  lungo  tempo  rinunziati. 
Quel  compenso  per  l’ Austria  era  il  vescovado  di  Salisburgo  ; ma  l’impe- 
ratore avrebbe  preferito  di  riceverlo  in  Italia,  perchè  gli  acquisti  in  Ale- 
magna , c singolarmente  nei  principati  ecclesiastici , erano  di  poco 
momento  per  la  corte  di  Vienna,  la  quale  già  vi  possedeva  una  in- 
fluenza e tali  privilegi  da  equivalere  per  poco  a una  diretta  sovra- 
nità. Per  lo  contrario,  gli  acquisti  che  facesse  in  Italia  la  avvantag- 
giavano del  dominio  di  paesi  in  niun  grado  ancor  posseduti,  c,  quel 
che  è più,  distendevano  i confini  dell’impero  e la  sua  influenza  in  una 
contrada,  a cui  sempre  mirò  l’ambizione  della  casa  imperiale.  Per 
le  stesse  ragioni,  la  Francia  dovea  preferire  che  l’Austria  si  allar- 
gasse piuttosto  in  Alemagna  che  in  Italia.  Ciò  nondimeno  quel  de- 
siderio fu  consentito.  11  trattato  di  Campoformio  rispingeva  l’Austria 
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sull’Adige,  dando  alla  Cisalpina  il  Mincio  e il  famoso  Indonnii)  di 
Mantova.  Ora  poi  l’Austria  richiedeva  il  Mincio,  Mantova,  e di  più 
le  legazioni;  il  che  era  un  voler  troppo.  Quanto  al  Mincio  e a Man- 
tova , Ronaparle  non  dissentiva  ; ma  cederle  anche  le  legazioni  non 
voleva  per  alcun  patto;  solamente  le  avrebbe  date  al  granduca  di 
Toscana,  a condizione  che  di  ricambio  la  Toscana  fosse  ceduta 
al  duca  di  Tarma,  e il  ducato  di  Parma  alla  Cisalpina.  Quel  duca 
molto  ci  avrebbe  guadagnato;  e a tal  modo  era  concessa  alla  Spa- 
gna una  soddisfazione,  per  intendimenti  di  cui  ragioneremo  in  a|>- 
p rosso. 

Il  conte  di  San-Giuliano  rispondeva , il  suo  signore  non  essere 
preparato  a decidere  intorno  quest’  ultimo  punto;  tali  tramutamenti 
di  case  sovrane,  da  un  paese  in  un  altro,  non  aliarsi  alla  sua  poli- 
tica; doversi  perciò  ad  altro  tempo  differire  quella  pratica.  Per  elu- 
dere la  difficoltà,  posero  soltanto  nei  preliminari,  che  1’  Austria  ri- 
ceverebbe, non  più  in  Alcmagna  ma  in  Italia,  i compensi  che  le 
erano  stati  già  prima  conceduti. 

L’ufficiale  tedesco,  mutato  in  plenipotenziario,  manifestò  a nome 
del  suo  sovrano  quanto  gli  stesse  a cuore  l’ indipendenza  della  Sviz- 
zera, ma  come  non  molto  si  curasse  di  quella  del  Piemonte;  e 
parve  accennar  dalla  lontana  clic  la  Francia  potea  ristorarsi  in  Pie- 
monte di  quanto  avesse  ceduto  alla  casa  d'Austria  in  Lombardia. 

Si  fermarono  in  tal  guisa  queste  assai  generali  condizioni:  li- 
miti del  Reno  per  la  Francia,  con  demolizione  dei  forti  di  Kehl,  Gas- 
sei  ed  Ehrenbreitstein ; compensi  all’Austria  in  Italia  e non  più  in 
Alemagna;  il  che  significava  doversi  1’  Austria  distendere  oltre  l’Adi- 
ge. Ma  è pur  forza  il  dire  che,  oltre  l’essere  vana  cosa  trattar  di  ac- 
cordi con  chi  non  aveva  i poteri  convenienti,  cadevasi  nell’altro  er- 
rore di  tener  per  articoli  preliminari  di  pace  quelli  in  cui  la  principa! 
quistione,  anzi  1’  unica  per  cui  l’ imperatore  guerreggiava,  cioè  la  qui- 
stione  de’ confini  austriaci  in  Italia,  non  era  neppure  in  termini  gene- 
rali diffinita;  quanto  alla  frontiera  del  Reno  perla  Francia,  da  gran 
tempo  niuno  più  pensava  a metterla  in  contesa. 

Ai  summentovati  articoli  si  aggiunsero  altre  disposizioni  acces- 
sorie, quali  furono  per  esempio:  che  un  congresso  incontanente 
fosse  adunato;  che,  in  tutto  il  tempo  della  sua  durata,  le  ostilità  si 
sospendessero,  le  tumultuarie  leve  che  si  facevano  in  Toscana  venis- 
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sero  disciolto,  e impedito  fosse  lo  sbarcare  degl’  Inglesi  sulle  coste 
d'  Italia. 

San— (ìiuliano , (ratto  ben  oltre  i termini  ragionevoli  pel  desi- 
derio di  far  solenne  mostra  di  se,  a quando  a quando  sentiva  scru- 
poli per  le  strane  licenze  clic  avcvasi  prese.  Ma  Talleyrand  per  que- 
larlo,  promise  in  parola  d’onore,  terrebbe  secreti  que’ preliminari, 
non  considerandoli  di  alcun  valore  se  non  dopo  la  ratificazione  della 
corte  di  Vienna.  Il  28  luglio  1800  ( 9 termidoro,  anno  Vili),  quei 
famosi  preliminari  furon  soscritti  nel  ministero  degli  affari  esteri 
con  gran  contentezza  di  Talleyrand,  il  quale,  nel  vedere  San-Giu- 
liano  così  bene  apparecchiato  intorno  ad  ogni  controversia , ferma- 
mente credeva  che  fosse  abilitato  da  istruzioni  secrete  a negoziare. 
Ben  altrimenti  era  la  cosa;  e s’  egli  mustravasi  di  tutto  pienamente 
informalo,  ciò  veniva  dall’ essersi  voluto  alla  corte  imperiale  met- 
terlo in  grado  di  ottener  le  confidenze  del  primo  console  rispetto 
alle  condizioni  della  prossima  pace.  Con  tutta  la  sua  accortezza, 
Talleyrand  non  giunse  a scoprire  questa  partieolariu'i,  e,  pel  deside- 
rio di  soscrivere  un  atto  che  somigliasse  ad  un  trattato,  commise  un 
grave  fallo. 

Il  primo  console  poco  badando  alle  formalità  dai  due  negozia- 
tori adoperate,  ed  in  ciò  rimettendosi  al  senno  di  Talleyrand,  solo 
ad  una  cosa  aveva  il  pensiero  , cioè  a faro  che  l’Austria  si  spiegas- 
se, per  intendere  se  voleva  la  pace,  ed  a costringervela,  se  fosse 
restìa,  colle  armi.  Ma  perciò  sarebbe  stato  meglio  l’intimarle  di 
aprir  l’animo  suo  in  un  dato  tempo,  che  non  il  frammettersi  in  un 
negoziato  fallace  e puerile  che  era  per  ridondare  a non  lieve  scapito 
della  dignità  delle  due  nazioni , e vieppiù  difficoltare  il  loro  aggiu- 
stamento. 

San-Giuliano  si  avvisò  di  non  dover  aspettare  in  Parigi  la  ri- 
sposta dell’imperatore,  benché  fosse  a ciò  confortato,  e volle  re- 
care egli  stesso  i preliminari  a Vienna,  per  ispiegare,  come  è cre- 
dibile, al  suo  signore  i motivi  che  lo  avevano  spintosi  oltre.  Mosse 
da  Parigi  il  30 luglio  (Il  termidoro),  in  compagnia  di  Duroc  che  il 
primo  console  mandava  in  Austria  come  già  avevaio  mandato  in 
Prussia , per  veder  quella  corte  da  vicino  e porgerle  un’  idea  van- 
taggiosa della  moderatezza  e della  politica  del  governo  consolare. 
Gome  già  fu  notato  altrove,  Duroc  per  senno  e per  nobile  porta- 
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mento  era  degno  di  tali  commissioni.  Il  primo  console  inoltre  gli 
aveva  date  istruzioni  scritte,  ove  ogni  cosa  era  esatlissimamente 
preveduta.  Ad  ogni  nuovo  incidente  che  valesse  a far  presumere  le 
intenzioni  dell’ Austria  rispetto  ai  preliminari,  Duroc doveva  spedirne 
per  corriere  la  nuova  a Parigi.  Sino  alla  ratificazione , gli  era  pre- 
scritto di  non  far  parola,  e mostrarsi  ignaro  totalmente  delle  inten- 
zioni del  primo  console.  Ma  data  che  fosse  la  ratificazione,  egli  era 
autorizzato  a dir  con  sicura  fronte  che  la  pace  in  24  ore  potrebbe 
essere  soscrilta,  se  questa  sinceramente  si  bramasse.  Doveva  in  varj 
modi  far  intendere  che,  se  1’  Austria  si  rimanesse  contenta  al  Min- 
cio, alla  Fossa-Maestra  ed  al  Po,  linea  richiesta  dalla  convenzione 
d’  Alessandria  , ed  ollreciò  aderisse  al  traslocamento  del  duca  di 
Parma  in  Toscana  e del  granduca  di  Toscana  nelle  legazioni,  sarebbe 
tolto  ogni  ostacolo  ad  una  conclusione  immediata.  Eran  poscia  in 
quelle  istruzioni  le  norme  del  parlare  su  tutti  gli  argomenti  a cui  la 
conversazione  poteva  dar  luogo.  Era  a Duroc  vietato  di  annuire  ad 
alcun  motteggio  coutro  la  Prussia  e la  Russia , non  amate  in  quel 
tempo  a Vienna,  per  essere  uscite  dalla  lega;  e raccomandatogli  che 
stesse  in  gran  ritegno  parlando  dell’imperatore  Paolo  I,  di  cui  tutte 
le  corti  proverbiavano  l’indole  bizzarra:  dovea  grandemente  enco- 
miare il  re  di  Prussia,  visitare  il  granduca  di  Toscana , e mai  non 
dar  segno  alcuno  degli  umori  di  parte  eccitati  dalla  rivoluzione.  Do- 
veva accennar  di  realisti  e giacobini,  come  di  cose  vecchie  in  Fran- 
cia al  pari  che  i guelfi  e i ghibellini  in  Italia.  Particolarmente  gli 
era  ingiunto  di  non  mostrare  avversione  ai  fuoruscili,  eccetto  però 
quelli  che  avevano  portate  le  armi  contro  la  repubblica;  di  ripetere 
ad  ogni  occasione,  che  la  Francia  era  il  paese  d’ Europa  più  affezio- 
nato al  suo  governo,  perchè  le  circostanze  gli  avevano  fornito  il  de- 
stro di  operare  maggior  bene  d’ogni  altro:  doveva  finalmente  ra- 
gionar del  primo  console  come  d’uomo  scevro  dei  pregiudizj  antichi 
e odierni,  indifferente  agli  oltraggi  della  stampa  inglese,  la  cui  lin- 
gua non  conosceva. 

Duroc  partì  con  San-Giuliano  ; e,  benché  il  segreto  dei  prelimi- 
nari fedelmente  si  serbasse,  pure,  viste  le  molte  conferenze  di  lui 
con  Talleyrand , tutti  giù  dicevano  e credevano  che  egli  pollasse  a 
Vienna  le  condizioni  della  pace. 

I maravigliosi  successi  delle  nostre  armi  in  Italia  ed  in  Alema- 
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gna  dovevano  naturalmente  far  profonda  impressione  sugli  animi  non 
solo  in  Austria  ma  in  tutte  le  corti  d’Europa,  amiche  o idilliche. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  la  Prussia  sempre  neutrale  per 
sistema,  e benevola  verso  la  Francia  in  proporzione  degli  avveni- 
menti, dimostrò  una  granile  ammirazione  al  primo  console;  nò  più 
da  quel  momento  fece  parola  dello  sconsentire  alla  Francia  la  linea 
del  Fieno.  Altro  non  restava  a farsi,  diceva  essa,  che  usare  equità 
nel  ripartire  i compensi  dovuti  a coloro  che  perdevano  terrilorj  sulla 
riva  sinistra  di  quel  fiume,  e saviezza  nel  regolare  i limiti  generali 
dei  grandi  stati.  Aggiungeva,  doversi  tener  duro  verso  l’Austria,  e 
la  sua  insaziabile  ambizione  reprimere.  Le  quali  cose  ogni  giorno  si 
ripetevano  all’ ambasciatore  francese  in  Berlino. 

Il  signor  di  liaugwilz,  ed  il  re  Federico-Gugliclmo , sincero 
nella  sua  benevolenza,  faccan  conoscere  quotidianamente  a Beurnon- 
ville  come  il  generai  Bonaparte  ognor  più  crescessi'  nella  estima- 
zione e nel  favore  di  Paolo  F.  Già  dicemmo  che  questo  monarca,  vo- 
lubile e di  natura  molto  ardente,  erasi  nel  giro  di  pochi  mesi 
tramutato  da  una  cavalleresca  ira  contro  la  rivoluzione  francese, 
ad  un’  ammirazione  altissima  per  l'uomo  che  la  rappresentava.  Inol- 
tre concepì  grande  avversione  per  l’Austria  c l’Inghilterra.  L’  aver 
già  ottenuto  da  quel  cambiamento  un  gran  vantaggio,  cioè  l’immo- 
biliià  dell’  esercito  russo  appo  la  Vistola,  ai  desideri  del  primo  con- 
sole nou  bastava:  voleva  egli  entrare  in  corrispondenza  diretta  col- 
l’imperatore Paolo,  sospettando  clic  la  Prussia  attendesse  a prolungare 
quel  dubbio  stato  di  cose  per  rimanere  unica  mediatrice  fra  la  re- 
pubblica e la  corte  più  polente  dell’  Europa  settentrionale. 

Trovò  un  espediente  ch’ebbe  felice  esito.  Rimanevano  in  Fran- 
cia (5  o 7 mila  Bussi,  latti  prigioni  nel  1791),  dc’quali  la  Russia  non 
aveva  potuto  farlo  scambio,  perchè  prigioni  francesi  non  aveva.  Il  pri- 
mo console  ebbe  proposto  all’ Inghilterra  e all’Austria,  in  poter  ili  cui 
stava  un  certo  numero  di  soldati  e marinai  francesi,  cheli  scambias- 
sero con  que’ prigionieri  russi.  L’una  e l’altra  dovevano  certamente 
a una  tal  pratica  aderire,  stantechè  questi  Bussi  erano  caduti  nella 
cattività  servendo  ai  disegni  della  politica  inglese  ed  austriaca  : ma 
la  proposizione  fu  disdegnala.  Il  primo  console  ebbe  tosto  il  felice 
pensiero  di  restituire  senza  condizione  a Paolo  1 que’  prigionieri. 
Un  atto  fu  questo  di  accorta  generosità  c nulla  gravoso  alla  Francia, 
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che  di  essi  più  non  poteva  fare  scambio  con  altrettanti  Francesi.  Il 
primo  console  accompagnò  quell’  atto  colle  maniere  più  valevoli  a 
fare  grande  impressione  sull’  animo  di  Paolo;  perocché  diede  a que- 
sti Russi  le  anni  e le  loro  divise  nazionali  ; che  anzi  restituì  ad  essi 
gli  uflieiali  loro  c le  proprie  bandiere:  scrisse  poi  una  lettera  al  conte 
di  Panin,  ministro  degli  affari  esteri  in  Pietroburgo,  dicendogli  che, 
per  non  aver  voluto  1’  Austria  e l’Inghilterra  procurar  la  libertà  ai 
soldati  russi  fatti  prigioni  nel  servire  alla  causa  di  queste  potenze, 
il  primo  console  non  intendeva  di  ritener  più  a lungo  quc’ prodi,  c 
senza  riscatto  li  rimandava  all’imperatore;  oche  era  questa  una 
prova  della  sua  estimazione  per  l’ esercito  russo , il  quale  avevano  i 
Francesi  imparato  a conoscere  e ad  apprezzare  sui  campi  di  bat- 
taglia. 

Questa  lettera  si  maudò  per  la  via  di  Amburgo;  e fu  trasmessa 
dal  signor  di  Itourgoing,  ministro  francese  in  Danimarca , al  signor 
di  Muraview,  ministro  russo  in  Amburgo.  Ma  sì  grande  era  il  timore 
ispirato  da  Paolo  I a’ suoi  agenti,  che  Muraview  negò  di  ricever  la 
lettera , non  osando  contravvenire  agli  ordini  anteriori  del  suo  go- 
verno, che  ogni  comunicazione  interdicevano  agli  agenti  della  Fran- 
cia. Muraview  ad  ogni  modo  fe  sapere  il  lutto  alla  sua  corte , rife- 
rendole il  contenuto  di  quel  dispaccio.  Il  primo  console  aggiungeva 
a questa  pratica  presso  il  monarca  russo  un’  altra  anche  più  efficace. 
Vedendo  che  Malta  resistere  a lungo  non  poteva,  e che  ognor  più 
strettamente  bloccata,  presto  avrebbe  dovuto,  per  manco  di  viveri, 
darsi  agl’inglesi,  ci  pensò  di  farne  un  dono  a Paolo.  Già  fu  detto 
come  questo  principe  invaghito  perdutamente  degli  antichi  ordini 
di  cavalleria  ed  in  ispecie  dell’  ordine  di  Malta , si  avea  fatto  confe- 
rire il  titolo  di  gran-mastro  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme;  die 
si  era  proposto  di  ristabilire  quella  religiosa  e cavalleresca  istitu- 
zione; oche  in  Pietroburgo  teneva  frequenti  capitoli  dell’ordine, 
per  conferirne  le  insegne  a principi  c a grandi  personaggi  d’Kuropa. 
Meglio  non  si  poteva  nel  pili  vivo  del  cuore  lusingarlo  che  offeren- 
dogli la  sede  istessa  dell’  ordine  di  cui  egli  crasi  fatto  il  capo.  Fu  per 
ogni  rispetto  cosa  mollo  sagacemente  pensata.  0 gl’  Inglesi  che  ornai 
ne  prendevano  possessione,  l’avrebbero  restituita,  e per  tal  modo 
traevasi  dalle  numi  loro  ; o avrebbero  rifiutato , c a Paolo  bastava 
l’animo  di  romper  guerra , per  tal  cagione,  contro  di  essi.  Un  uf- 
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lìciale  russo,  nomato  Sergijeff,  che  era  tra  i prigionieri,  fu  spedito 
a Pietroburgo  colle  due  lettere  concernenti  l'uno  e l’altro  dono  che 
a Paolo  faceva  Bonaparte. 

Giunte  queste  lettere  a Pietroburgo , vi  producenno  gli  effetti 
disegnati.  Paolo  altamente  si  compiacque  delle  offerte  del  primo  con- 
sole, e abbandonavnsi  alla  più  grande  ammirazione  verso  di  lui. 
Scelse  incontanente  un  vecchio  ufficiale  finlandese,  il  signor  di  Spreng- 
porten,  già  suddito  della  Svezia,  uomo  degnissimo,  ben  disposto 
verso  la  Francia,  ed  in  gran  favore  nella  corte  di  Russia.  Lo  nominò 
governatore  di  Malta,  ordinandogli  di  porsi  alla  testa  de’  6 mila  Russi 
prigionieri  in  Francia,  c di  andare  con  questa  truppa  a ricevere  la 
possessione  dell’isola  dalle  mani  de’ Francesi.  Volle  che  passasse  per 
Parigi , a fine  di  ringraziar  pubblicamente  il  primo  console.  A que- 
sta dimostrazione  Paolo  ne  fe  succedere  un’altra  viepiù  significativa; 
ingiunse  al  signor  di  Krudener,  suo  ministro  in  Berlino,  già  alcuni 
mesi  prima  incaricato  di  rannodar  le  relazioni  tra  la  Prussia  e la 
Russia , che  si  ponesse  in  corrispondenza  diretta  con  Beurnonville , 
ambasciato!'  francese;  e diedegli  facoltà  di  conchiudere  un  trattato  di 
pace  colla  Francia. 

Ilaugwilz,  a cui  forse  pareva  che  la  riconciliazione  andasse 
troppo  lestamente  (perciocché  la  Prussia  avrebbe  cessato  dalla  sua 
parte  di  mediatrice  quando  i gabinetti  di  Parigi  e di  Pietroburgo  fra 
di  loro  s’accordassero),  si  dispose  a farla  palesemente  da  concilia- 
tore. Per  lo  innanzi  Krudener  e Beurnonville  eransi  incontrati  nelle 
sale  de’  varj  ambasciatori  in  Berlino  senza  mai  volgersi  un  detto  : 
Haugwitz  ambedue  li  invitò  a pranzo;  finito  il  quale,  scesero  in 
giardino,  ed  ei  tosto  ve  li  lasciava  soli  perchè  avessero  agio  e li- 
bertà di  spiegarsi  interamente  fra  loro.  Krudener  significò  a Beur- 
nonville il  suo  dispiacimento  di  non  aver  potuto  prima  avvicinarsi 
alla  legazione  francese  ; disse  che  il  niego  di  ricevere  la  lettera  del 
primo  console,  in  Amburgo,  dovea  scusarsi  dagli  ordini  anteceden- 
ti, e a dilungo  parlò  delle  nuove  disposizioni  del  suo  signore.  Gli 
annunziò  l’ invio  di  Spreugporten  a Parigi,  confessandogli  qual  viva 
contentezza  Paolo  avea  sentita  per  quella  restituzione  dei  prigionieri 
e per  quell’ offerta  dell’isola  di  Malta  all’ordine  di  San  Giovanni  di 
Gerusalemme.  Da  ultimo  passò  a dire  della  cosa  più  rilevante,  cioè 
delle  condizioni  della  pace.  La  Russia  e la  Francia  nulla  aveano  da 
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raggiustar  fra  loro,  essendosi  guerreggiate,  non  per  alcun  interesse 
di  territorio  o di  commercio,  ma  solo  per  una  dissomiglianza  del 
loro  governo.  Esse  non  aveano  dunque,  per  quanto  le  riguardava 
direttamente,  se  non  che  a distendere  un  capitolo  in  cui  fosse  detto 
che  la  pace  era  fra  le  due  potenze  ristabilita.  Questa  sola  circostanza 
chiariva  quanto  poco  ragionevole  era  stata  fra  esse  la  guerra.  Ma 
aveva  dato  luogo  ad  alleanze  ; e Paolo  che  si  piaceva  di  mostrare 
come  adempisse  fedelmente  a’ suoi  obblighi,  soltanto  una  cosa  di- 
mandava alla  Francia,  ed  è che  cogli  alleati  suoi,  Baviera,  Wurlem- 
berga,  Piemonte  e Napoli,  usasse  buon  modo:  chiese  la  integrità 
dei  loro  stati.  Agevole  era  in  ciò  accordarsi  con  una  spiegazione, 
cioè  che  terrebbesi  questa  condizione  per  adempita,  se  a quei  prin- 
cipi si  dessero  compensi  adeguati  alle  province  che  fossero  tolte 
loro  dalla  repubblica  francese.  Fu  la  cosa  per  tal  modo  convenuta 
ed  ammessa  da  Krudener.  Di  fatto,  il  secolarizzare  gli  stati  eccle- 
siastici d’ Alemagna,  c il  dividerli  proporzionalmente  fra  i principi 
che  aveano  perduto  o in  totale  o in  parte  gli  stali  loro,  per  la  ces- 
sione della  riva  sinistra  del  Reno  alla  Francia,  era  un  punto  intorno 
al  quale  da  gran  tempo  tutti  convenivano  ; anzi  era  già  accordato, 
fin  dal  tempo  del  direttorio,  nel  congresso  di  Rastadt.  Men  facile 
non  riusciva  l’accomodare  i principi  d’Italia,  con  cui  crasi  alleato 
Paolo  I.  11  Piemonte  perdeva  Nizza  e la  Savoia,  e polea  riceverne 
compenso  in  altra  parte  d’Italia,  purché  si  frenasse  ivi  l’ambizione 
dell' Austria,  nè  le  si  permettesse  di  allargatisi  troppo.  Intorno 
alla  qual  cosa.  Paolo  I fortemente  sdegnato  contro  il  gabinetto  di 
Vienna,  dicea,  come  il  re  di  Prussia,  doversi  tener  duro  coll'Austria, 
e non  cederle  se  non  quello  che  non  le  si  potesse  negare.  In  quanto 
al  regno  di  Napoli,  la  Francia  nulla  aveva  da  torgli,  ma  si  da  punire 
un’odievole  condotta  e vendicare  oltraggi  ricevuti.  Nondimeno  il 
primo  console  era  uomo  da  perdonare,  a una  condizione  la  quale 
dovea  molto  garbare  a Paolo  I avverso  del  pari  agli  Austriaci  ed 
agl’inglesi,  cioè,  che  Napoli  avesse  a riparare  i suoi  torti  con  di- 
chiararsi nemica  alla  Gran-Bretagna.  Sopra  tutti  questi  punti  ornai 
erasi  d’accordo;  e ogni  dì  si  doveva  andare  in  meglio,  pel  naturale 
corso  delle  vicende  e per  l’impetuoso  carattere  di  Paolo  1 che  da 
una  mala  contentezza  verso  gli  antichi  suoi  alleati  passava  imme- 
diatamente all’aperta  guerra. 
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La  riconciliazione  della  Russia  colla  Francia  era  pertanto  quasi 
compiuta,  e già  resa  pubblica,  essendosi  ofllcialmente  annunziata 
la  partenza  di  Sprengporten  alla  volta  di  Parigi.  Paolo  I,  il  furi- 
bondo nemico  della  Francia,  n’era  cosi  divenuto  l’amico  c l’alleato 
contro  le  potenze  dell’antica  lega.  La  gloria  e l’alta  sagacità  del 
primo  console  aveano  operato  quel  singolare  mutamento,  lina  cir- 
costanza fortuita  e grave  lo  dovea  confermar  di  più,  ed  era  la  lite 
de’ neutrali  suscitata  dalle  violenze  dell’ Inghilterra  sui  mari.  Tutto 
pareva  concorrere  a prò  dei  disegni  di  Bonaparle,  e qui  non  pos- 
siamo tenerci  dall’ ammirare  il  suo  sublime  intelletto  del  pari  clic  la 
felicità  delle  sue  imprese. 

E per  vero  nel  considerare  le  cose  del  mondo,  si  direbbe  che 
la  fortuna  ama  la  giovinezza,  poiché  mirabilmente  arride  agli  uomini 
grandi  nella  più  verde  età  loro.  Non  trascorriamo  tullavolta,  come 
gli  antichi  poeti,  a fingerla  cieca  e capricciosa;  che  se  ella  cosi  di 
sovente  favorisce  la  gioventù  degli  uomini  grandi,  quale  un  Anniba- 
ie, un  Cesare,  un  Napoleone,  ciò  avviene  pel  non  aver  essi  abusato 
ancora  le  sue  grazie.  Bonaparle  era  fortunato  in  quel  tempo,  ma 
perché  lo  faceano  degno  di  tanto  i suoi  meriti,  perchè  avea  ragione 
contro  tutti,  nell’interno  contro  le  fazioni,  all’estero  contro  le  po- 
tenze d’Europa:  nell’intento  ei  voleva  l’ordine  e la  giustizia,  al- 
l'estero la  pace,  sibbene  pace  utile  e gloriosa,  come  può  volerla  chi 
non  fu  l’aggressore,  e vincente  usci  dai  contrasti.  Laonde  i popoli 
si  rivolgeano  con  ardor  maraviglioso  alla  Francia  rappresentata  da 
un  uomo  grande,  si  equo  c si  forte.  E se  questo  grand’  uomo  avven- 
itesi in  circostanze  felici,  tutte  o seppe  farle  nascere  o destramente 
a’proprj  vantaggi  le  usò.  Pochi  giomi  prima  un  suo  luogotenente, 
indovinando  i suoi  ordini,  accorreva  al  rontor  del  cannone,  per  ri- 
mettere in  sua  mano  la  vittoria  a Marengo;  ma  quanto  non  aveva 
fatto  egli  per  preparar  questa  vittoria  ! Poco  di  poi  un  principe  non 
sano  della  mente,  il  qual  sedeva  sopra  uno  de’  maggiori  troni,  con- 
ducevasi  ad  offerire  una  facil  preda  alla  sua  diplomatica  accortezza; 
ma  con  quale  scaltra  condiscendenza  non  seppe  egli  lusingare  la 
strana  indole  di  quel  monarca!  L’Inghilterra  pe’suoi  portamenti  sul 
mare  dovea  fra  poco  spingere  tutte  le  marittime  potenze  a riami- 
carsi colla  Francia;  ma  presto  si  vedrà  con  quant’arte  a se  la 
traeva,  lasciando  all’Inghilterra  la  parte  delia  violenza.  La  fortuna, 
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questa  capricciosa  amica  dei  grandi  uomini,  non  ò dunque  tanto 
capricciosa  quanto  altri  la  stima,  nò  avviene  soltanto  per  capriccio 
eh’ essa  li  favoreggi  o li  abbandoni;  e,  nelle  sue  pretese  infedeltà, 
ben  sovente  non  ha  essa  il  torto.  Ma  parliamo  un  linguaggio  più 
vero,  più  degno  dell’alto  argomento:  la  fortuna,  nome  dato  dal  gen- 
tilesimo alla  potenza  che  regge  tutte  le  umane  cose,  non  ò altro 
che  la  Provvidenza  aiulalrice  de’  sommi  ingegni,  che  corron  le  vie 
del  bene,  segnate  dall’eterna  sapienza. 

Ora  ecco  la  favorevole  occasione  che  dovea  totalmente  ravvici- 
nare le  potenze  della  settentrionale  Europa  alla  politica  del  primo 
console,  ed  ausiliarj  procacciargli  sull’elemento  stesso  ove  più  ne 
abbisognava,  cioè  sui  mari.  Gl’Inglesi  aveano  contro  i neutrali  com- 
messe nuove  violenze;  perocché  mal  comportavano  che  i Russi,  i 
Danesi,  gli  Svezzesi  frequentassero  sicuramente  tutti  i porti  del 
mondo,  e la  lor  bandiera  prestassero  al  commercio  della  Francia  c 
della  Spagna.  Avevano  già  essi  violata  la  bandiera  neutrale,  special- 
mente a danno  degli  Stati-Uniti  d’ America  ; e per  non  aver  gli  Ame- 
ricani fatto  buona  prova  di  resistenza,  il  direttorio  avea  dimostrato 
soverchio  rigore  contro  di  essi,  gravandoli  di  trattamenti  non  meno 
duri  di  quelli  che  lor  facean  soffrire  gl’  Inglesi.  Bonaparle  a questo 
fallo  riparò,  annullando  le  più  rigide  disposizioni  del  direttorio; 
istituendo  il  tribunale  delle  prede,  per  rendere  miglior  giustizia 
alle  navi  catturate;  lusingando  l’America  intera  coll’ onorar  la  me- 
moria di  Washington  ; finalmente  a Parigi  chiamando  negoziatori 
per  rannodar  con  essa  i legami  dell’amicizia  e del  commercio.  Fu 
questo  il  punto,  in  cui  l’Inghilterra  esacerbata  pei  tristi  successi 
della  sua  politica,  vieppiù  si  faceva  ad  opprimere  i neutrali.  Già 
aveva  commesso  atti  odievoli  sui  mari  ; nondimeno  gli  ubimi  pas- 
savano ogni  misura  non  solo  della  giustizia,  ma  della  più  volgare 
prudenza. 

Non  accade  qui  di  esporre- tutte  le  particolarità  di  si  grave  con- 
tesa ; e basti  accennare  i punti  di  maggior  rilievo.  I neutrali  soste- 
nevano che  i negozj  loro  non  doveano  essere  sturbati  dalla  guerra 
a cui  si  gittavano  certe  grandi  nazioni;  che  essi  inoltre  aveano  il 
diritto  di  raccogliere  quella  parte  del  commercio,  di  cui  le  potenze 
guerreggiami  si  privavano  per  loro  propria  volontà.  In  conseguenza 
di  che,  pretendevano  poter  liberamente  frequentare  tutti  i porli  del 
Consolalo  e Impero.  — I.  *7 
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mondo,  anzi  navigar  tra  i porti  delle  nazioni  guerreggiatriei,  e an- 
dar, per  esempio,  di  Francia  e di  Spagna  in  Inghilterra,  o vicever- 
sa, e viaggiare  (cosa  più  disputabile  in  diritto)  dalle  colonie  alle  me- 
tropoli, tornar  dal  Messico  in  Ispagna  per  arrecarvi  i metalli  che 
senza  il  loro  aiuto  non  sarebbero  mai  giunti  in  Europa.  Allegavano 
la  massima  che  la  bandiera  capre  le  merci,  cioè  che  la  lor  bandiera 
di  potenze  neutrali  doveva  proteggere  contro  ogni  ricerca  o visita  le 
merci  portate  dalle  navi  loro  ; che  le  merci  francesi  sul  loro  bordo 
non  doveano  esser  toccate  dagl’  Inglesi,  e le  merci  di  questi  isolani 
dai  sudditi  della  Francia,  come  per  esempio,  un  Francese  sarebbe 
stillo  inviolabile,  dalla  potenza  britannica,  messo  il  piede  sulla  terra 
di  Copcnhague  o di  Pietroburgo  ; insomma,  voleano  che  i legni  di 
nazione  neutrale  fossero  tanto  sacri  quanto  le  vie  della  sua  stessa 
metropoli. 

Una  sola  eccezione  ammettevano,  cioè  non  doversi  portare  cose 
adattate  alla  guerra,  stantechè  era  contrario  all’  idea  stessa  della  neu- 
tralità il  fornire  l’ una  delle  nazioni  combattenti  di  armi  contro  l’ al- 
tra. Ma  intendevano  che  questa  proibizione  si  ristringesse  alle  sole 
cose  preparate  per  la  guerra , come  fucili , cannoni , proietti  ed  ogni 
sorta  di  arnesi  militari  ; ed  in  quanto  ai  viveri , non  si  riguardas- 
sero per  proibiti  se  non  quelli  che  erano  destinati  al  consumo  degli 
eserciti,  come  il  biscotto. 

Oltre  questa  eccezione  rispetto  alla  natura  delle  merci  traspor- 
tabili, un’altra  ne  ammettevano  rispetto  ai  luoghi  da  percorrersi, 
ma  a condizione  che  fosse  esattamente  definita.  Questa  seconda  ec- 
cezione riferivasi  ai  porti  veramente  bloccati,  e invigilati  da  una  forza 
marittima  abile  a farne  l’ assedio  o ad  impadronirsene  per  la  fame. 
Riconoscevano,  in  questo  caso,  che  l’entrare  in  uno  di  que’porti 
era  lo  stesso  che  voler  disturbare  l’una  delle  due  nazioni  nell’  eser- 
cizio de’ suoi  diritti,  impedendole  di  acquistar  le  piazze  nemiche  per 
forza  o per  carestia , ed  era  per  conseguenza  un  intervenire  a prò 
dell’ una  nazione  contro  l'altra:  ma  chiedevano  che  il  blocco  fosse 
preceduto  da  dichiarazioni  formali,  che  fosse  vero  e certo,  c con  tali 
forze  eseguito  da  non  potersi  violare  senza  pericolo  grande  ; nò  am- 
mettevano che  per  una  semplice  dichiarazione  di  blocco  ( la  quale 
poteva  essere  un  infingimento)  fosse  lecito  interdire  l’entrala  di  que- 
sto o di  quel  porto  od  anche  tutta  l’ampiezza  di  certe  marine. 
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Finalmente,  perchè  bisognava  accertarsi  se  un  naviglio  ap- 
partenesse veramente  alla  nazione  di  cui  mostrava  la  bandiera , e 
se  portasse  merci  in  contrabbando  di  guerra , i neutrali  consentivano 
ad  essere  visitati , però  a condizione  che  questa  visita  si  Tacesse  con 
certi  riguardi,  convenuti  e fedelmente  osservati.  Inispecie  tenevano 
per  regola  essenziale , che  la  visita  non  potesse  farsi  qualora  le  navi 
mercantili  fossero  scortate  da  un  vascello  di  guerra.  La  bandiera 
militare  o regia  doveva,  a loro  avviso,  godere  il  privilegio  del  cre- 
dersi alla  parola  d’onore  dei  capitani , quando  affermavano  che  i 
navigli  scortati  appartenevano  alla  loro  nazione,  e non  recavano 
cose  proibite.  Altrimenti , diccvan  essi , un  semplice  brigantino  in 
corsa  potrebbe  arrestare  un  convoglio,  e con  esso  una  flotta,  ed  un 
ammiraglio;  un  corsaro  potrebbe  far  quest’onta  al  signor  di  SufTren 
o a lord  Nelson  ! 

Pertanto  le  dottrine  sostenute  da’  neutrali  potevano  a quattro 
punti  principali  ristringersi: 

La  bandiera  copre  la  merce,  ossia  divieta  ogn' investigazione 
della  mercanzia  nemica  sul  ponte  de’ legni  neutrali,  che  nulla  han 
di  comune  colle  potenze  guerreggiami. 

Non  v’è  altra  merce  proibita  che  il  contrabbando  di  guerra;  il 
qual  consiste  nelle  sole  cose  preparate  ad  uso  della  milizia  di  terra 
e di  mare.  Il  frumento,  le  munizioni  navali , c simili , non  sono  con- 
trabbando. 

Non  si  può  interdire  1’  accesso  nei  porti  se  non  quando  sieno 
veramente  bloccati. 

Tutti  i legni  scortati  non  ponno  assoggettarsi  a visita. 

Questi  erano  i principj  sostenuti  dalla  Francia,  dalla  Prussia, 
dalla  Danimarca , dalla  Svezia , dalla  itussia  e dall’  America , vale  a 
dire  dalla  pluralilìi  delle  colte  nazioni  ; principj  fondali  sul  rispetto 
degli  altrui  diritti,  ma  per  niun  modo  riconosciuti  dall’  Inghilterra. 

Sosteneva  essa  che  a tali  condizioni  i suoi  nemici  senza  impe- 
dimento continuerebbero  i loro  traffichi , valendosi  de’neutrali  (cosa 
non  vera,  per  dirlo  qui  di  passaggio,  essendoché  bisognava,  se  vo- 
levasi  continuare  quel  commercio  per  opera  de’neutrali,  cedere  ad 
essi  la  maggior  parte  del  guadagno , con  danno  grandissimo  di  chi 
dovea  servirsi  del  loro  aiuto)  ; pretendeva  perciò  catturare  sopra  qual 
siasi  legno  e le  merci  francesi  e le  spaglinole.  Sosteneva  che  certe 
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merci  non  fabbricate , come  i frumenti  e le  materie  navali,  erano  un 
vero  soccorso  portato  a nazioni  che  fossero  in  guerra  : voleva  che 
una  semplice  dichiarazione  di  blocco  bastasse , anche  senza  il  com- 
parire d’una  forza  navale,  per  interdire  l’accesso  ai  porli  ed  alle 
costiere,  e finalmente  che  i neutrali  non  potessero,  sotto  ombra  di 
essere  scortati  con  vascelli  da  guerra,  sfuggire  alla  sopra weglianza 
de’  potentati  che  guerreggiano. 

Se  altri  voglia  sapere  qual  fosse  in  sostanza  il  grave  interesse 
celato  sotto  i sofismi  dei  pubblicisti  britannici , io  lo  dirò.  L’ Inghil- 
terra voleva  impedire  che  si  recassero  agli  Spagnuoli  i preziosi  me- 
talli del  Messico,  alimento  principale  della  loro  ricchezza;  ai  Fran- 
cesi, lo  zucchero  ed  il  caffè , di  cui  non  sapeano  far  senza  ; c all’  un 
popolo  c all’altro,  i legnami,  la  canapa  ed  il  ferro  del  settentrione, 
occorrenti  al  loro  navilc:  voleva  poterli  affamare  nel  caso  di  un  tri- 
sto ricolto , siccome  fece  nel  I 795  : voleva  poter  colpire  d’ interdi- 
zione paesi  interi,  senza  bloccarli;  voleva  insomma,  a forza  di  ri- 
cerche, d’ angherie,  di  ostacoli  d’ ogni  maniera , rumare  il  commercio 
di  tutte  le  nazioni,  talché  la  guerra,  sempre  funesta  ai  popoli  com- 
mercianti, divenisse,  come  in  fatti  era,  per  gl’inglesi  una  sorgente 
di  monopolio  e di  straordinaria  prosperità.  In  riguardo  poi  agli  Ame- 
ricani , essa  aveva  un  inicndiinculo  più  ancora  iniquo  ; ed  era  di  to- 
gliere ad  essi  i loro  marinai  con  pretesto  che  fossero  Inglesi  ; facile 
confusione , mercé  la  somiglianza  del  linguaggio  nei  due  popoli. 

L’anno  1780,  mentre  ardea  la  guerra  d’America,  la  grau  Ca- 
terina avea  formato  una  lega  di  neutrali  per  opporsi  a tali  preten- 
sioni. Bonapartc,  giovandosi  della  nascente  amicizia  di  Paolo,  della 
crescente  esasperazione  de’ncutrali  e dell’ inuditc  violenze  degl’ingle- 
si, diede  opera  a suscitarne  una  simile  nel  1800. 

In  quel  tempo,  la  controversia  da  un  solo  aspetto  si  riguardava, 
cioè  del  diritto  di  visitazione.  I Danesi , gli  Svezzesi , per  fuggire  le 
insolenze  delle  crociere  britanniche,  avevano  pensato  di  veleggiare 
in  numerosi  convogli , facendosi  scortare  da  fregate  con  bandiera 
regia.  Si  dee  notare  die  mai  non  fallirono  all’  onore  della  propria 
bandiera,  e si  tennero  sempre  dallo  scortare  mentili  Danesi  o Svez- 
zesi, e dal  proteggere  vermi  contrabbando  di  guerra.  Solo  inten- 
devano a cansar  molestie  divenute  insoffribili.  Ma  gl’ Inglesi  vedendo 
in  ciò  uua  maniera  di  eludere  la  dillicollà , e di  continuare  il  com- 
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mercio  de’  neutrali , incaparbivano  a voler  visitar  sempre  anche  i le- 
gni scor  latori. 

Nel  precedente  anno  due  fregate  svezzesi  la  Trot/a  e la  HitUa- 
Fersen , che  convogliavano  alcuni  legni  mercantili  della  propria  na- 
zione , avean  sofferto  violenza  dalle  squadre  inglesi , talché  furono 
costrette  a lasciar  visitare  que’ legni  da  esse  scortati.  Il  re  di  Sve- 
zia mandò  innanzi  a un  consiglio  di  guerra  i capitani  delle  due  fre- 
gate per  non  avere  essi  ribattuta  la  forza  colla  forza  : il  quale  esem- 
pio frenò  per  alcun  tempo  gl’  Inglesi , tementi  di  esporsi  a trarre 
il  cannone  contro  le  potenze  dell’  Europa  settentrionale;  onde  mole- 
slavati  meno  i vascelli  svezzesi.  Ma  freschi  esempj  aveano  poc’  anzi 
fatta  risorgere  la  difficoltà,  e sospinto  la  Svezia  e la  Danimarca  al 
sommo  grado  dell’  irritazione. 

Nel  verno  fra  il  4799  e il  4800,  la  fregata  danese  YHauferten, 
capitanata  da  Vandockum , che  scortava  una  flottiglia  di  navi  mer- 
cantili nel  mediterraneo,  fu  arrestata  dalla  squadra  dell’ammiraglio 
Reilh;  fece  gagliarda  opposizione,  ma,  rotta  a colpi  di  cannone, 
fu  menata  a Gibilterra.  Insorse  quindi  una  lite  fierissima  tra  i gabi- 
netti danese  e inglese , ed  era  ancor  pendente , quando  nel  mese  di 
luglio  la  danese  fregata  per  nome  Frega,  che  veniva  accompagnando 
un  convoglio  della  sua  nazione , si  scontrò  nella  Manica  con  una  squa- 
dra inglese.  Questa  volle  farsi  a visitare  quel  legno;  ma  il  capitano 
Krabe,  che  ne  aveva  il  comando,  oppose  una  nobile  resistenza  alle 
intimazioni  dell’inglese  ammiraglio,  negando  di  permetter  la  visita 
del  suo  convoglio.  Fu  adoperata  la  forza  in  modo  iniquissimo;  Krabe 
si  difese  arditamente , ma , guasta  e lacera  la  sua  nave  che  resistè 
a sei  vascelli  da  guerra , fu  costretto  a darsi  per  vinto.  La  Freija  era 
poi  strascinata  alle  Dune. 

Dopo  il  quale  avvenimento  un  altro  ne  seguì  tosto , di  natura  di- 
versa , ina  più  indegno  e odiabile.  Sull’  ingresso  della  rada  di  Bar- 
cellona stavano  alle  ancore  due  fregate  spagnuole.  Disegnavano 
gl’  Inglesi  di  porvi  le  mani.  Qui  non  traltavasi  già  del  diritto  de’ neu- 
trali , ma  sì  di  tentare  un’  insidia  per  addentrarsi  impunemente 
in  un  porto  nemico,  senza  essere  riconosciuti.  Videro  poco  di- 
stante una  galeotta  svezzese,  la  Hofjhung,  c deliberarono  di  valer- 
sene per  eseguire  il  ladroneccio  da  loro  meditato.  Si  giilarono  entro 
scialuppe,  vogarono,  salirono  sulla  galeotta,  ed  appuntale  le  pistole 
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al  petto  del  capitano  svezzese,  lo  costrinsero  ad  appressarsi  tacita- 
mente alle  due  fregate  spagnuolc , senza  manifestare  con  segno  al- 
cuno la  violenza  clic  reagii  fatta.  Il  naviglio  svezzese  si  avvicinò  per- 
tanto alle  due  fregate  spagnuolc , che  non  diffidando  della  sua 
bandiera,  conosciuta  per  neutrale,  non  le  impedirono  di  accostarsi. 
Gl’Inglesi  allora  subitamente  lauciaronsi  all’abbordaggio,  sorpre- 
sero le  due  fregate , clic  erano  scarsissime  di  marinai , c dal  porto 
di  Barcellona  uscirono  con  quella  preda  sì  vilmente  acquistata. 

Granromore  destossi  in  Europa  per  questo  avvenimento,  creb- 
bero sdegno  tutte  le  nazioni  marittime,  di  cui  l’Inghilterra  non  re- 
stavasi  al  violare  i diritti , ma  ne  oltraggiava  la  bandiera , facendola 
servire,  mentre  nulla  ne  sapevan  esse,  ad  atti  della  più  infame  pi- 
rateria. La  Spagna  che  già  era  in  guerra  colla  Gran-Brettagna , non 
potendo  a questa  dolersi , dinunciò  alla  Svezia , della  quale  erasi 
usurpata  la  bandiera,  quell’ atto  esecrabile,  ed  offensivo  più  alla 
Svezia  che  alla  Spagna.  Tanto  bastò  per  inasperare  la  contesa  fra 
l’ Inghilterra  ed  i neutrali.  In  quel  mentre  appunto,  la  moderatezza 
che  il  primo  console  aveva  usata  verso  di  loro  , fece  vieppiù  sentir 
dispetto  della  britannica  violenza.  Non  indugiò  la  Svezia  a dimandar 
soddisfazione;  la  Danimarca  già  avcvala  chiesta:  e in  sostegno  di 
queste  due  corti  si  slava  la  Hussia,  la  quale  dopo  la  lega  del  1780  si 
stimava  obbligata  in  solido  con  le  altre  potenze  del  Baltico  nelle  qui- 
stioni  che  riguardavano  i loro  marittimi  interessi. 

Il  signor  di  Bernslorff  sostenne  in  prò  della  Danimarca  la  più 
viva  deputazione  col  gabinetto  di  Londra , per  mezzo  di  note , dalla 
Francia  indi  pubblicate,  onorevoli  del  pari  pel  ministro  che  le  scrisse 
c per  la  nazione  che  le  approvò  ed  ebbe  a sostenerle  con  le  armi. 
Una  semplice  scialuppa  cannoniera , diceano  gl’inglesi , con  bandiera 
d’uno  stato  neutrale , potrà  dunque  scortare  il  commercio  d’ ogni 
paese,  e sottrarre  alla  nostra  vigilanza  il  traffico  de’ nostri  nemici,  il 
quale  non  incontrerebbe  maggior  difficoltà  che  se  fosse  tempo  di 
pace?  lina  squadra  intera , rispondeva  Bernstorff,  dovrà  dunque  ob- 
bedire alle  intimazioni  del  più  vile  corsaro,  alle  sue  inchieste  pie- 
garsi, e lasciar  che  si  visiti  in  sua  presenza  lo  scortato  navilio? 
La  parola  d’ un  ammiraglio  che  attesta  per  l’ onore  della  sua  na- 
zione, non  phevarrà  al  dubbio  d’un  capitano  di  nave  corsaresca? 
ed  avrà  questi  il  diritto  d’ assicurarsi  con  una  visita  della  veracità 
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dell’ asserto?  L’una  di  tali  ipotesi  è ben  più  inammissibile  che 
l'altra. 

Per  avvalorare  le  sue  dottrine  col  terrore , il  gabinetto  inglese 
che  avea  mandato  lord  Withworth  a Copenhague,  lo  fece  seguitare 
da  una  squadra  di  16  vascelli,  che  incrociavano  allora  nell’ entrata 
del  Sund.  Fortemente  se  ne  turbarono  le  potenze  tutte  del  Baltico, 
cioè  la  Danimarca  contro  di  cui  quella  forza  dirigevasi , e non  meno 
la  Svezia,  la  Russia,  ed  anche  la  Prussia,  alla  quale  pel  suo  com- 
mercio importava  la  libera  navigazione  in  quel  mare.  Tosto  le  quattro 
potenze  che  aveano  soscritto  la  neutralità  armata  del  1780,  si  diedero 
a negoziare  col  palese  intendimento  di  comporre  una  nuova  alleanza 
contro  il  tiranneggiar  marittimo  degl’  Inglesi.  11  gabinetto  di  Lon- 
dra, venuto  in  apprensione  di  ciò,  fervidamente  instava  perchè  la 
lite  si  risolvesse;  ma , non  che  offerire  soddisfazione , ebbe  lo  strano 
ardimento  di  richiederne.  Voleva  collo  spavento  distogliere  la  Dani- 
marca dalla  lega , prima  che  vi  si  fosse  unita.  Per  isventura  la  Dani- 
marca era  stata  colta  alla  sprovvista,  il  Sund  non  era  difeso,  nè  Co- 
penhague assicurata  contro  un  bombardamento.  Nel  quale  stato  di 
cose,  le  convenne  cedere  per  aspettare  l’inverno,  stagione  in  cui  i 
ghiacci  avrebbero  difeso  il  Baltico,  e dato  agio  ai  neutrali  di  appa- 
recchiare le  resistenze.  Il  29  agosto  (11  fruttidoro  , anno  Vili),  la 
Danimarca  fu  costretta  a soscrivere  una  convenzione,  nella  quale  dif- 
ferivasi  la  quistione  del  diritto  delle  genti,  e solo  aggiustavasi  la  lite 
insorta  per  l’ avvenimento  della  Frei/a.  Doveva  questa  fregata  essere 
racconcia  negli  arsenali  inglesi,  e restituita  ; ma,  pel  momento  almeno, 
rinunciava  il  governo  danese  a far  convogliare  le  sue  navi  mercantili. 

Questa  convenzione  nulla  terminò.  Il  turbine,  anziché  dissipar- 
si, già  stava  per  ingrossare,  poiché  le  quattro  corti  del  settentrione 
erano  concitatissime.  Il  re  di  Svezia,  a cui  non  s'era  ancor  data  la 
debita  soddisfazione,  disponevasi  di  andare  a Pietroburgo,  per  rin- 
novare l’antica  lega  di  neutralità;  c Paolo  I,  che  non  amava  tener 
le  vie  di  mezzo,  si  dichiarò  con  un  atto  di  somma  energia.  Perocché 
alla  nuova  della  contesa  colla  Danimarca,  c della  venula  d’una  flotta 
inglese  nelle  acque  del  Sund,  fe  porre  il  sequestro  sui  capitali  de- 
gl’ Inglesi  per  guarentigia  dei  danni  che  potessero  derivare  al  com- 
mercio russo,  fintantoché  le  intenzioni  del  governo  inglese  fossero 
ben  conosciute. 
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Tutto  adunque  nelle  corti  del  settentrione  disponevasi  in  guisa 
da  secondare  i disegni  di  Bonapartc  ; c parea  che  gli  avvenimenti 
alle  sue  brame  servissero.  Nè  le  cose  gli  andavano  men  prospere 
nell’ Europa  meridionale,  cioè  nella  Spagna.  Vedeasi  quivi  ornai  ca- 
dere in  disfa/.ione  l’una  dello  più  belle  monarchie  della  terra,  con 
gran  detrimento  dell’equilibrio  europeo  e con  grandissimo  dolore 
d’una  generosa  nazione,  indignata  della  parte  che  le  si  facea  fare 
nel  mondo.  Il  primo  console,  la  cui  mente  instancabile  tutte  le  cose 
abbracciava  ad  un  tempo,  già  dal  lato  della  Spagna  avoa  diretti  gli 
sforzi  della  sua  politica,  e cercato  di  trarre  ogni  possibil  vantaggio 
da  quella  corte  degenere,  in  prò  della  causa  comune. 

Noi  non  ci  faremmo  a delineare  il  tristo  quadro  che  or  ora  si 
vedrà,  se  non  lo  richiedesse  la  verità  della  storia,  e se  ciò  non  fosse 
anche  necessario  alla  piena  intelligenza  de'  grandi  avvenimenti  del 
secolo. 

11  re  e la  regina  di  Spagna,  ed  il  principe  della  Pace,  si  attrae- 
vano da  molli  anni  gli  sguardi  dell’Europa,  offerendo  uno  spetta- 
colo assai  dannoso  per  la  potestà  regale,  non  poco  già  scaduta  nella 
opinione  de’ popoli.  Si  sarebbe  detto  che  l’illustre  casa  Borbonica 
fosse  destinata,  sulla  line  di  quel  secolo,  a perdere  il  trono  in  Fran- 
cia, in  Napoli  ed  in  Ispagna  ; essendoché,  in  questi  tre  regni,  tre  re 
di  gran  fiacchezza  d’animo  il  loro  scettro  esponevano  al  dispregio 
c agli  scherni  del  mondo,  abbandonandolo  nelle  mani  di  tre  regine, 
o leggiere,  o violente,  o dissolute. 

I Borboni  di  Francia,  o fosse  loro  colpa  od  infortunio,  erano 
stali  divorali  dalla  rivoluzione  francese  ; quelli  di  Napoli,  per  averla 
follemente  provocata,  erano  già  stali  una  volta  espulsi  dalla  loro 
capitale;  quelli  dì  Spagna,  innanzi  di  lasciar  cadere  il  loro  scettro 
nelle  mani  del  guerriero  coronato  che  era  emerso  dalla  rivoluzione, 
miglior  partito  non  aveano  da  prendere  che  il  darsi  a lui.  Si  erano 
già  accostati  alla  Francia  nel  tempo  della  Convenzione,  e ad  essa  do- 
vevano raccostarsi  anche  più  volentieri,  dappoiché  la  rivoluzione, 
invece  d’ una  sanguinolenta  anarchia,  un  grand’  uomo  appresenlava 
loro,  disposto  a tutelarli  ove  seguitassero  i suoi  consigli.  Felici  quei 
principi  se  si  fossero  attenuti  ai  consigli,  ottimi  allora,  di  questo 
grand’uomo!  Felice  lui  stesso,  se  si  fosse  rimasto  al  solo  consi- 
gliare! 
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Il  re  di  Spagna,  Carlo  IV,  era  nonio  dabbene,  non  rigido,  non 
cruccioso  come  Luigi  XVI,  di  modi  più  graziosi,  ma  istruito  meno, 
e di  anche  più  debole  natura.  Sorgeva  per  tempissimo,  non  già  per 
attendere  a’ doveri  di  regno,  ma  per  assistere  a più  messe,  c di- 
scender poi  nelle  sue  officine,  ove  mescolandosi  fra  i tornitori,  fab- 
bri ed  armaiuoli,  e ponendosi  a Ior  modo  in  farsetto,  lavorava  in 
compagnia  loro  ad  opere  d’ogni  maniera.  Gli  piaceva  la  caccia,  ma 
più  si  dilettava  del  lavorìo  delle  armi.  Dalle  officine  passava  alle 
scuderie  per  assistere  alle  cure  che  davansi  a’  suoi  cavalli,  c lascia- 
vasi  andare  alle  più  strane  dimestichezze  co’ suoi  palafrenieri.  Spesa 
in  tal  modo  la  metà  del  giorno,  si  cibava  soletto  ; c l’ altra  metà  del 
giorno  dedicava  alla  caccia.  Pel  quale  suo  diporto  quotidiano,  sua 
predominante  passione,  centinaia  di  cavalli  c di  servi  er^no  *o*''  in 
movimento.  Dopo  avere  egli  corso  al  pari  d’un  giova- 1,  n . r ,.nl 
palazzo,  concedeva  un  quarto  d’ora  a’ suoi  figli,  una  mezz’ora  alla 
soscrizionc  degli  atti  decretati  dalla  regina  c dai  ministri,  poi  davasi 
al  giuoco  insieme  ad  alcuni  signori  della  sua  corte,  c talvolta  dor- 
migliava  con  essi  fino  all’ora  della  cena,  dopo  la  quale  andatasene 
a letto  sempre  alla  stess’ora.  Tal  era  la  vita  ch’egli  conduceva  in 
tutto  l’anno  senza  alcun  mutamento,  se  si  eccettui  perù  la  settimana 
santa,  che  consacrava  del  tutto  a pratiche  religiose.  Del  resto,  uomo 
dabbene,  fido  alla  sua  parola,  dolce,  umano,  religioso,  casto  in  modo 
esemplare,  benché  non  coabitasse  più  colla  regina  dappoi  eh’ essa 
glielo  avea  fatto  divietare  da’ suoi  medici,  ci  non  partecipava  agli 
scandali  della  sua  corte  ed  ai  falli  del  suo  governo,  se  non  che  cor 
lasciarli  commettere,  senza  vederli  nè  crederli,  finiamo  che  durò  il 
lungo  suo  regno. 

Al  fianco  di  lui,  la  regina,  sorella  del  duca  di  Parma,  alunna  di 
Condillac,  che  per  essa  e pel  suo  fratello  avea  scritte  belle  opere  di 
educazione,  menava  una  vita  assai  differente  e da  far  poco  onore  al- 
l’insigne  filosofo,  maestro  della  sua  giovinezza,  se  i filosofi  potes- 
sero comunemente  rendersi  mallevadori  pei  loro  discepoli.  Era  essa 
allora  presso  ai  cinquant’  anni  e con  infinite  cure  si  studiava  di  ser- 
bare alcuni  resti  di  avvenenza.  Ascoltando,  come  il  re,  la  messa 
ogni  giorno,  consumava  indi  il  tempo  che  da  lui  spendevasi  nelle  of- 
ficine c nelle  stalle,  in  iscriver  lettere  a molte  persone,  e special- 
mente al  principe  della  Pace.  In  questo  carteggio,  a lui  palesava 
Consolalo  e Impero.  — I.  48 
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tutti  i uegozj  della  corte  e dello  stato,  e avevane  in  ricambio  la  nar- 
razione delle  fantocciate  e degli  scandali  di  Madrid.  Essa  terminava 
la  sua  mattina,  dedicando  un’ora  a’ suoi  figli,  ed  un’altra  alle  cure 
del  governo.  Alla  soscrizione  del  re  non  recavasi  un  atto,  una  gra- 
zia, una  nomina,  se  prima  non  erano  a lei  sottoposti;  un  ministro 
che  avesse  osato  mancare  in  questo  alla  sua  volontà,  sarebbe  tosta- 
mente caduto.  Anch’  essa  mangiava  da  sola  nel  mezzodì,  e le  restanti 
ore  concedeva  ai  ricevimenti,  ne’  quali  si  diportava  con  maniere  gra- 
ziosissime, e quindi  a intertenersi  col  principe  della  Pace. 

E noto  che  questo  principe  non  era  più  ministro  nel  tempo  di 
cui  scriviamo.  Il  signor  d’Urquijo,  che  daremo  a conoscere  in  ap- 
presso, eragli  nella  carica  succeduto  ; ma  il  principe  era  sempre  ciò 
nonostante  la  prima  autorità  del  regno.  Quest'  uomo  singolare,  ina- 
bile, ignorante,  leggiero,  ma  di  bella  persona,  quale  esser  conviene 
per  dirsi  largo  in  una  corte  corrotta,  da  vent’anni  dominava  con 
insolenza  l’anima  frivola  e vuota  della  regina  Luigia.  Notato  di 
quell’alto  favore,  volentieri  con  oscuri  lavoriti  dividevalo,  e si  git- 
tava  in  mille  scostumatezze  di  cui  faceva  poscia  il  racconto  alla  sua 
schiava  coronata,  godendo  ili  farla  disperare,  ed  anche  maltrattarla, 
come  fu  detto,  co’  più  villani  modi  : e contuttociò  egli  serbava  un 
imperio  assoluto  sopra  questa  regina,  Che  non  sapeva  resistergli, 
nè  Viver  contenta,  se  ogni  di  non  lo  avesse  veduto.  Dopo  avergli 
concesso  le  redini  del  governo  da  gran  tempo  sotto  il  titolo  officiale 
di  primo  ministro,  essa  ancor  gliele  lasciava  benché  più  non  avesse 
quel  titolo,  nulla  dicendosi  in  tutta  Spagna  se  non  per  suo  volere. 
Ei  maneggiava  tutte  le  rendite  dello  stato,  ed  avea  raccolto  stermi- 
nate somme  in  contanti,  mentre  l’erario,  trovandosi  in  grandi  stret- 
tezze, non  aveva  per  sostenersi  altro  che  una  carta  monetata  messa 
in  molto  discredito  e già  ridotta  alla  metà  del  suo  valore.  La  nazione 
ornai  crasi  abituala  a còsi  reo  spettacolo;  nè  s’indignava  se  non 
quando  una  nuova  turpitudine  faceva  arrossire  i valorosi  Spagnuoli, 
che  colla  loro  eroica  resistenza  mostrarono  in  breve  quanto  fossero 
degni  di  un  governo  migliore.  Nel  mentre  che  per  tutta  Europa  an- 
dava la  fama  delle  grandi  cose  avvenute  sul  Po  e sul  Danubio,  la 
corte  di  Spagna  era  disonorata  da  uno  scandalo  inudito  che  quasi 
diede  il  tracollo  al  sopportare  della  nazione.  Il  principe  della  Pace, 
già  corse  tutte  le  vie  del  mal  costume,  crasi  alfine  sposalo  ad  una 
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congiunta  deila  reai  famiglia.  Da  questa  unione  un  figliuolo  era 
nato.  Il  re  e la  regina  vollero  levarlo  al  sacro  fonte,  e in  ciò  ten- 
nero gli  usi  di  grqin  cerimonia  con  cui  si  battezzano  gl’infanti  di 
S{iagua:  i primi  signori  della  corte  furon  costretti  al  servigio  che 
avrebbero  fatto  per  un  rampollo  della  reai  casa;  ai  diedero  a quel 
bambino  in  fasce  i grandi  ordini  della  corona  e-  magnifici  presenti  ; 
e il  grand’  inquisitore  fu  il  celebrante  in  quella  religiosa  cerimonia. 
Vero  è che  questa  volta  l’ indignazione  colmò  la  misura,  e ogni  one- 
sto Spagnuolo  riputossi  oltraggiato  da  quello  scandalo  abbomine- 
vole.  Vennero  le  cose  a tanto,  che  i ministri  spngnuoli  ne  facevano 
lamento  cogli  ambasciatori,  e principalmente  con  quel  di  Francia 
fioro  consueto  rifugio  nelle  più  diflìcili  occorrenze),  il  quale  udì 
dalla  bocca  loro  le  triste  particolarità  che  accennammo. 

Fra  tali  turpezze  il  re  solo,  di  continuo  dagli  agenti  della  con- 
sorte invigilato,  nulla  sapeva  nò  sospettava  ; non  le  doglianze  de’pro- 
prj  sudditi,  non  l’ accidentale  rivoltarsi  d' alcuni  grandi  di  Spagna 
contro  a’  servigi  che  da  loro  a torto  si  richiedevano,  e non  In  assi- 
duità misteriose  del  principe  della  Pace,  gli  poterono  mai  aprir  gli 
occhi.  Il  povero  e buon  re  anzi  ripeteva  alcuna  volta  le  seguenti 
parole  singolari  che  impacciavano  chi  era  costretto  a udirle  e ta- 
cere : a Mio  fratello  di  Napoli  è uno  stolido,  che  si  lascia  condur 
dalla  moglie.  » Aggiungasi  a tutto  questo,  che  il  principe  delle  Astu- 
rie, il  qual  fu  poi  Ferdinando  VII,  educato  lungi  dalla  corte  e con 
somma  rigidezza,  detestava  quel  favorito  dj  cui  gli  era  nota  la  col- 
pevole influenza  ; e tal  sua  giusta  avversione  finalmente  si  faceva  in 
lui  disamore  involontario  pe’suoi  genitori  istessi. 

Quale  spettacolo,  al  finir  del  secolo  XVIII  e al  cominciar  del  XIX, 
quando  sulle  ruine  del  trono  di  Francia  testò  caduto  inalzavasi  un 
giovine  capitano  di  eserciti,  schietto,  severo,  infaticabile,  pien  d’alto 
ingegno  ! Potea  gran  tempo  resistere  la  monarchia  spagnuola  all’ef- 
fetto mirabile  di  un  tal  contrapposto? 

La  casa  di  Spagna,  fra  quei  disordini,  era  talvolta  agitata  da 
presentimenti  confusi,  e temea  spesso  mutazioni  di  stato.  Da  una 
parte  la  rassicurava  l’antico  amore  degli  Spagnuoli  al  trono  e alla 
fede  avita  ; ma  era  sempre  in  sospetto  di  veder  la  rivoluzione  ve- 
gnente da’  Pirenei,  e per  istornare  il  pericolo  si  avvisò  di  trattar  con 
ogni  deferenza  la  repubblica  francese.  L’ incredibile  ferità  del  gabi- 
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netto  britannico  e le  ire  di  Paolo  I contro  di  essa,  al  momento  della 
seconda  lega,  più  presto  la  gittarono  in  braccio  della  Francia:  il 
che  le  parve  comoda,  anzi  onorevol  cosa,  dacché  Honaparto,  salito 
al  poter  supremo,  avea  nobilitate  tutte  le  relazioni  de’ gabinetti  col 
governo  della  repubblica. 

Il  buon  re  Carlo  IV  erasi  per  fama  invaghito  del  primo  console. 
Questa  affezione  crebbe  ogni  giorno  più,  e troppo  doloroso  è il  pen- 
sare come  essa  doveva,  senza  slealtà  della  Francia,  ma  per  una  in- 
concepibile agglomerazione  di  circostanze,  finire.  « Un  grand’  uomo 
è il  generai  Bonaparte,  » dicea  sovente  quel  re.  La  regina  diceva  al- 
trettanto, ma  con  meno  calore,  perchè  il  principe  della  Pace  che  so- 
lea  censurare  quanto  si  facesse  dalla  corte  di  Spagna,  della  quale 
non  era  più  ministro,  parea  sgradire  quella  propensione  del  governo 
alla  Francia.  Epperò  il  primo  console,  informato  da  Alquier,  amba- 
sciatore, uomo  assennato  e destro,  che  bisognava  assolutamente 
guadagnare  in  Madrid  la  volontà  del  principe  della  Pace,  a questo 
avea  mandate  in  dono  magnifiche  armi  della  fabbrica  di  Versailles. 
Una  tal  cortesia  del  più  grande  personaggio  d’Europa  fu  dolce  lu- 
singa alla  vanità  del  principe  della  Pace.  Alquier  con  altri  bei  modi 
compiva  l’opera;  e da  quel  momento  la  corte  di  Spagna  diedesi 
tutta  e senza  ritegno  alla  Francia. 

Solo  un  po’  di  resistenza  incontravasi  nel  ministro  Urquijo, 
uomo  bizzarro,  nemico  naturalmente  del  principe  della  Pace  di  cui 
era  successore,  ed  avverso  non  meno  a Bonaparte.  Venuto  di  plebea 
condizione,  dotato  di  qualche  forza  d’animo,  aveasi  tirata  addosso 
la  nimistà  del  clero  e della  corte,  per  sue  riforme  di  poco  momento 
nell’ amministrazione  del  regno,  ed  inchinava,  in  modo  maraviglioso 
per  unoSpagnuolo  di  que’ tempi,  verso  le  idee  repubblicane.  Era 
stretto  in  amicizia  con  molti  demagoghi  francesi,  e partecipava  alla 
loro  avversione  pel  primo  console.  Aveva  però  il  merito  di  voler  ri- 
formare i più  grandi  abusi,  e,  per  esempio,  di  adoprarsi  a sminuire 
le  entrate  del  clero  e la  giurisdizione  degli  agenti  della  corte  roma- 
na. Faceva  allora  su  questo  proposito  istanze  presso  la  Santa  Sede; 
ma  il  tentativo  lo  espose  a pericoli  gravi.  E di  fatto,  già  standogli 
contro  il  principe  della  Pace,  egli  sarebbe  caduto,  se  l’influenza  di 
Roma  si  fosse  unita,  per  rovesciarlo,  alla  interna  influenza  della 
reggia.  Grato  ad  alcuno -olliciosità  di  Alquier,  e conoscendo  le  pro- 
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pensioni  del  re  e della  regina,  Urquijo  diventò  anch’egli  Analmente 
ammiratore  di  Ronaparle  ; il  che  era  non  solo  cosa  naturale,  ma  rut- 
tasi in  quel  tempo  una  moda. 

L’ inclinazione  del  re  crebbe  oltre  ogni  dire.  Viste  le  armi  che 
si  erano  mandate  in  dono  al  principe  della  Pace,  manifestò  il  desi- 
derio d’avere  le  somiglianti:  ne  furono  tosto  fabbricate  altre  non 
meno  belle , che  egli  ricevette  con  gioia  grandissima.  Anche  la  re- 
gina s’invogliò  di  ornamenti  donneschi;  c madama  Ronapartc  col 
suo  fino  gusto  scelse  c a lei  mandò  quanto  Parigi  produceva  di  più 
squisito  e di  più  elegante  in  tal  genere  di  cose.  Carlo  IV,  gene- 
roso come  un  Castigliano , volle  non  rimanere  al  disotto , ma  sde- 
bitarsi veramente  da  re.  Sapendo  che  il  primo  console  piacevasi  di 
cavalli , ragunò  i più  belli  delle  sue  mandrie  d’ Aranjuez , di  Medi- 
na-Coeli  e d’Altamira,  per  trovarne  prima  sci,  poi  dodici  e poi 
sedici , c chi  sa  a qual  numero  si  sarebbe  fermato  se  altri  non  ne 
avesse  moderato  il  fervore.  Due  mesi  impiegò  nel  fare  ei  medesimo 
la  scelta,  e niuno  la  potea  far  meglio  o*con  più  conoscenza  di  lui. 
Compose  inoltre,  per  farli  menare  in  Francia,  un  numeroso  corpo 
di  cavallerizzi,  prendendo  isuoi  più  abili  scudieri,  fece  indossar  loro 
magnifiche  assise;  e a tanto  fasto  pose  per  unica  condizione,  che  du- 
rante il  viaggio  si  facesse  ogni  domenica  ascoltar  la  messa  a que’suoi 
palafrenieri.  Promessogli  quanto  desiderava , il  suo  gaudio  di  fare  un 
bel  presente  al  primo  console  fu  intero.  Benché  amasse  la  Francia, 
quell’ottimo  re  credeva  che  non  vi  si  potesse  dimorare  alcuni  giorni 
senza  perdere  del  lutto  la  religione  degli  avi. 

La  pompa  di  tali  dimostrazioni  mollo  piaceva  al  primo  conso- 
le, stimando  egli  cosa  bella  ed  utile  il  mostrare  all’  Europa  non  meno 
che  alla  Francia,  che  i successori  di  Carlo  V , discendenti  di  Luigi  XIV, 
ambivano  di  legare  amicizia  con  lui.  Ma  egli  procacciava  più  solidi 
vantaggi  nelle  sue  diplomatiche  relazioni,  c mirava  a più  alto  scopo. 

Il  re  c la  regina  di  Spagna  aveano  molla  predilezione  per  la 
figlia  loro  l’infanta  Maria  Luigia,  sposatasi  al  principe  ereditario  di 
Parma.  La  regina , sorella , come  dicemmo  altrove , del  duca  regnante 
di  Parma,  aveva  unita  sua  figlia  al  nipote,  ed  in  essi  poneva  le  sue 
più  tenere  affezioni,  molto  essendole  nel  cuore  la  casa  paterna.  Me- 
ditava per  essa  un  aggrandimeiito  in  Italia , c perchè  questa  obbe- 
diva al  vincitor  di  Marengo,  in  lui  aveva  fondato  ogni  sua  speranza 
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per  ottener  l’ adempì  mento  delle  sue  brame.  Avuto  di  ciò  alcun  sen- 
iore, Bonaparte  non  trascurò  questa  occasione  che  giovava  i suoi  con- 
cetti, ed  inviò  il  suo  fedele  Berthier  a Madrid  per  profittarne.  Fu 
questa  la  sua  prima  cura  dopo  tornato  da  Marengo.  Se  avea  spedito 
un  aiutante  di  campo  a Berlino  e a Vienna,  maggior  cosa  ei  volle 
fare  per  la  corte  di  Spagna,  con  inviarle  l’uomo  più  partecipe  della 
sua  gloria,  essendo  allora  Berthier  il  Parmenione  del  nuovo  Ales- 
sandro. 

Mentre  appunto  negoziava  col  conte  di  San-Giuliano  i prelimi- 
nari della  pace,  mentre  seduceva  il  cuore  tanto  accensibile  di  Paolo  1, 
e fomentava  nel  settentrione  la  contesa  de’ neutrali,  il  primo  con- 
sole spediva  in  gran  fretta  Berthier  a Madrid.  Questi  si  pose  in  cam- 
mino negli  ultimi  dì  d’agosto,  senza  titolo  officiale,  ma  colla  certezza 
di  far  grande  effetto  per  la  sua  presenza  soltanto,  e con  facoltà 
secreto  per  trattare  i più  gravi  negozj. 

Questo  viaggio  a più  fini  mirava  ; il  primo  era  visitare  i princi- 
pali porti  della  penisola,  tutto  esaminarvi,  e col  danaro  alla  matto 
ivi  sollecitare  spedizioni  per  Malta  e per  l’Egitto.  Sbrigata  con  ce- 
lerità questa  faccenda,  Berthier  corse  a Madrid  per  adempiere  il  suo 
più  rilevante  incarico.  Voleva  sibbene  il  primo  console  ingrandire  i 
possessi  della  casa  di  Parma , anzi  era  disposto  ad  aggiungerle  il  ti- 
tolo di  re,  la  qual  cosa  avrebbe  compiuti  i desiderj  della  regina  di 
Spagna  ; ma  in  ricambio  di  queste  larghezze  domandava  la  restitu- 
zione della  Luisiana  alla  Francia,  ed  una  intimazione  minaccevole 
alla  corte  di  Portogallo  per  indurla  a pace  colla  repubblica  francese 
e a nimicarsi  contro  l’Inghilterra. 

Or  diremo  perchè  Bonaparte  tali  condizioni  richiedesse.  Dopo 
la  morte  di  Kléber , incominciava  il  primo  console  a temere  per 
l’Egitto,  mentre,  com’era  lo  spirito  dei  tempi,  agognava  possedi- 
menti lontani.  L’emulazione  tra  la  Francia  e I’  Inghilterra,  che  da 
un  secolo  si  combattevano  per  le  ludie  orientali  ed  occidentali,  ac- 
crebbe sommamente  la  brama  di  aver  colonie.  Se  l‘  Egitto  s’ avesse 
a perdere , Bonaparte  voleva  pur  fare  alcuna  cosa  per  la  grandezza 
coloniale  della  Francia.  Ponendo  gli  occhi  sulla  carta  del  globo, 
vedeva  una  bellissima  regione,  posta  fra  il  Messico  egli  Stati-Uniti, 
posseduta  già  dalla  Francia , data  in  tempi  meno  prosperi  da  Luigi  XV 
a Carlo  HI , minacciata  dalle  armi  inglesi  ed  americane  finché  stesse 
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in  potere  degli  Spagnuoli  ; terra  di  poco  valore  per  questi  che  già 
possedevano  metà  del  continente  americano , ma  di  gran  pregio  pei 
Francesi , che  nulla  avetmodi  proprio  in  quella  parte  dell’ America, 
e che  poteva  divenir  feconda  se  la  loro  operosità  in  quel  territorio 
specialmente  si  concentrasse  : questa  regione  era  la  Luisiana.  Ove, 
col  perdere  l’Egitto,  più  non  avesse  la  Francia  un  compenso  della 
perdita  di  San-Domingo , il  primo  console  sperava  che  in  quel  no- 
vello acqhisto  d’America  si  troverebbe.  Chiese  dunque  alla  Spagna 
formalmente  la  Luisiana  qual  cambio  d’  un  territorio  in  Italia;  e per 
giunta  voleva  che  gli  si  donasse  una  parte  dei  vascelli  spagnuoli  che 
erano  bloccati  nella  rada  di  Brest.  In  quanto  al  Portogallo,  intendeva 
giovarsi  della  situazione  geografica  della  Spagna , e della  parentela 
che  univa  le  due  case  regnanti  della  Penisola,  per  istaccarlo  dall’al- 
leanza inglese.  Infatti  il  principe  del  Brasile,  governatore  del  Porto- 
gallo, essendo  genero  al  re  e alla  regina  di  Spagna , avevasi  in  Ma- 
drid, oltre  la  potenzadi  vicinità,  l’influenza  di  famiglia;  onde  tornava 
bene  il  vàlersi  di  questc  due  molle  per  cacciar  via  gl’inglesi  da  quella 
parte  del  continente.  Esclusi  che  fossero  dal  Portogallo,  mentre  erano 
per  interdirsi  a loro  le  coste  della  Prussia,  della  Danimarca,  della 
Russia  e della  Svezia,  e mentre  Napoli , condannato  a subir  le  leggi 
della  Francia,  Ora  per  ricever  l’ordine  di  serrar  loro  i suoi  porti, 
gl’inglesi  dovenno  presto  esser  chiusi  fuori  da  tutto  il  continente. 

Furori  queste  le  condizioni  che  llerthier  portava  a Madrid.  Egli 
ebbe  festose  accoglienze  dal  re,  dalla  regina , dal  principe  della  Pa- 
ce, e da  ttlUi  i grandi  di  Spagna,  curiosi  diveder  l’uomo  di  cui  tro- 
vQvasi  11  nome  sempre  congiunto  a quel  di  Bonaparte  nelle  relazioni 
dèlie  guerre  di  quel  tempo.  Le  condizioni  della  Francia  parevano 
rigorose,  ma  noti  poteano  incontrare  grande  opponimento.  Il  solo 
Urqnijo,  temendo  che  gli  Spagnuoli  di  quella  eessionesi  adontassero, 
tenne  fermo  più  che  la  corte.  Per  quietarlo  si  addussero  ragioni  si- 
curamente approvabili.  Si  disse  , molto  territorio  richiedersi  lungo 
le  rive  tuttora  inabitate  del  Mississipi,  per  Offerire  un’equivalenza 
de’ più  piccoli  stati  d’Italia;  gli  Spagnuoli  abbisognare,  nel  golfo  del 
Messico,  d'alleati  quali  orano  i Francesi  contro  l’Inghilterra  e gli 
Americani;  aver  la  Luisiana  mollo  valore  per  la  Francia,  priva  delle 
sue  colonie,  e quasi  niuna  averne  per  la  Spagna,  tanto  ricca  nel 
Nuovo  Mondo;  una  cresciuta  influenza  in  Italia  ben  più  alla  Spagna 
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esser  giovevole  che  una  terra  lontana,  posta  in  un  paese  ov’essa  avea 
possedimenti  maggiori  di  quelli  che  potesse  coltivare  e difendere  ; 
per  ultimo,  esser  quella  un’antica  proprietà  francese  tolta  alle  de- 
boli inani  di  Luigi  XV,  ed  averla  Carlo  III,  nella  sua  lealtà  ben  co- 
gnita al  mondo,  in  sulle  prime  rifiutata,  conscio  qual  era  che  non 
gli  fosse  dovuta.  Eccellenti  erano  queste  ragioni , e per  certo  la  Spa- 
gna in  quella  occasione  non  dava  più  di  quello  che  riceveva.  Ma  ciò 
che  persuase  Urquijo  più  di  tutti  i migliori  argomenti,  fu  il  timore 
di  offender  la  Francia  e distruggere  un  accordo  passionatamente  in 
quella  corte  bramato. 

Fecesi  un  trattato  eventuale,  in  forza  di  cui  doveva  il  primo  con- 
sole procurare  al  duca  di  Parma  un’  ampliazionc  di  stali  in  Italia, 
che  fosse  di  un  milione  e 200  mila  anime  incirca , accertargli  il  ti- 
tol  di  re  e farlo  riconoscere  da  tutti  i sovrani  d’Europa  al  tempo 
della  pace  generale;  in  ricambio,  la  Spagna,  tostochè  parte  di  que- 
ste condizioni  fosse  adempita,  obbligavasi  di  cedere  la  Luisiana  in- 
tegralmente come  era  quando  da  Luigi  XV  fu  data  a Carlo  III , ed 
aggiungervi  sei  vascelli  di  linea,  di  tutto  punto  armati  e forniti  di 
ogni  cosa  per  ricevere  le  milizie  e le  ciurme.  Questo  trattato,  so- 
scriuo  da  Berthier  in  Madrid , colmò  la  regina  di  contentezza , e dava 
l’ ultima  spinta  all’  entusiasmo  della  Spagna  verso  il  primo  console. 

La  final  condizione,  che  era  di  costringere  il  Portogallo  a nimi- 
carsi coll’  Inghilterra,  non  dovea  scontrare  gran  difficoltà,  come 
quella  che  importava  alla  Francia  e alla  Spagna  egualmente:  a que- 
st’ ultima , infatti , dovea  star  a cuore  non  meno  che  alla  prima  di 
rintuzzar  le  armi  dell’  Inghilterra  ed  escluderla  dal  continente.  Non 
faceva  con  questo  il  primo  console  se  non  che  risvegliare  quella 
corte  dalla  sua  imperdonabile  apatia , ed  incitarla  a far  suo  prò  d’una 
influenza,  di  cui  da  gran  tempo  non  si  era  giovata.  Non  pago  a ciò, 
egli  proponeva  a Carlo  IV , di  passare,  se  la  corte  di  Lisbona  si  scher- 
misse alle  dimande , il  confine  del  Portogallo  con  un  esercito , im- 
possessarsi di  una  o due  province,  e tenerle  in  pegno  a fine  d’ob- 
• bligare  poscia  l’Inghilterra,  per  salvare  gli  stati  della  potenza  amica, 
alla  restituzione  delle  colonie  spagnuole  che  avea  conquistale.  Se 
poi  Carlo  IV  non  riputavasi  forte  abbastanza  per  tentar  l’ impresa , 
ei  gli  avrebbe  mandato  soccorso  di  truppe.  Tanto  non  chiedeva  quel 
buon  re.  Al  principe  del  Brasile,  suo  genero,  non  voleva  togliere  al- 
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cuna  provincia,  neanche  come  pegno  per  la  restituzione  delle  colo- 
nie spagnuole;  ma  alle  calde  esortazioni  che  gli  fece,  aggiunse  mi- 
nacce di  guerra  se  a*  suoi  conforti  non  si  piegasse.  La  corte  di 
Lisbona  promise  d’inviar  tosto  un  negoziatore  a Madrid  per  confe- 
rire coll’ ambasciator  di  Francia. 

Berthier  tornossene  a Parigi , colmo  dei  favori  della  corte  di 
Spagna , c potè  accertare  al  primo  console  che  molti  in  Madrid  gli 
erano  compiutamente  devoti.  I bellissimi  cavalli , dono  di  Carlo  IV, 
giunsero  intorno  a quel  tempo  ; e furono  presentati  al  primo  console 
sulla  piazza  del  Carrousel , in  una  di  quelle  grandi  rassegne,  in  cui 
egli  piacevasi  mostrare  ai  Parigini  c a’  forestieri  i soldati  che  aveano 
vinta  l’Europa.  Dna  calca  immensa  di  curiosi  venne  a contemplare 
quegli  stupendi  animali , quegli  scudieri  pomposamente  vestiti , che 
rammemoravano  le  antiche  splendidezze  regie,  e che  attestavano 
il  rispetto  e le  cure  benevole  delle  più  antiche  corti  d’Europa  verso 
il  capo  novello  della  repubblica  francese. 

In  questo  mentre  sopraggiungevano  a Parigi  tre  negoziatori 
americani,  Oliviero  Ellsworth , Itichardson  Davie,  Van-Murray,  ve- 
nuti a riamicare  alla  Francia  gli  Stati-Uniti.  Questa  repubblica,  ani- 
mata, più  die  dalla  riconoscenza , dall’interesse,  e governata  allora 
dalla  politica  della  fazione  dei  federalisti , crasi  raccostata  alla  Gran- 
Breiagna  durante  l’ultima  guerra,  cadendo  in  colpa  non  solo  verso 
la  Francia,  ma  ancora  verso  se  medesima  col  tradire  le  massime 
della  marittima  neutralità.  Essa  aveva  conceduto  alla  Gran-Brcta- 
gna  vantaggi  particolari  ed  esclusivi , in  onta  del  trattato  d’alleanza 
del  1778,  al  quale  era  tenuta  della  sua  esistenza,  e che  I’  obbligava 
a non  concedere  ad  alcuno  vantaggi  di  commercio  di  cui  non  parte- 
cipasse la  Francia.  Coll’ abbandonare  il  principio  che  la  bandiera  co- 
pre la  merce  aveva  ammesso  che  le  proprietà  dei  nemici  ponno  es- 
sere ricercate  sopra  un  legno  neutrale  e predarvisi  quando  ne  sia 
riconosciuta  la  provenienza.  Era  questo  un  modo  di  operare  non 
meno  malaccorto  che  inonorevole , e il  direttorio , perciò  altamente 
sdegnalo,  si  diede  alle  rappresaglie,  dichiarando  che  tratterebbe  la 
Francia  i neutrali  come  si  fossero  lasciati  essi  trattare  dall’ Inghil- 
terra. Così,  di  rigore  in  rigore,  si  venne  a stato  di  guerra  poco  men 
che  dichiarata , ma  senza  ostilità  di  fatto. 

11  quale  stato  di  cose  Bonaparte  intendeva  di  far  cessare.  Già 
Consolato  e Impero.  — I.  t'J 
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vedemmo  gli  onori  che  avea  fatti  rendere  alla  memoria  di  Wa- 
shington, col  disegno  di  trarne  buon  effetto  al  di  dentro  e al  di 
fuori.  Elesse  tre  plenipotcnziarj , suo  fratello  Giuseppe  e i due  con- 
siglieri di  stato  Fleurieu  e Huederer,  perchè  conferissero  coi  pie- 
nipolcnziarj  americani , c fervidamente  sollecitò  la  conchiusionc 
dell’ accordo,  per  suscitare  in  breve  un  altro  avversario  all’ Inghil- 
terra c aggiungere  una  |>otenza  a quelle  che  si  obbligherebbero  di 
sostener  l’ osservanza  dei  principj  veri  della  marittima  neutralità.  Il 
primo  impedimento  ad  una  riconciliazione  era  l'articolo  per  cui 
gli  Stati— Uniti  davano  promessa  di  far  godere  alla  Francia  i van- 
taggi di  commercio  da  essa  accordati  a tutte  le  nazioni.  Il  quale 
obbligo  di  nulla  fare  per  gli  altri  senza  far  tosto  il  simile  per  la  Fran- 
cia, metteva  gli  Americani  in  un  impaccio  grandissimo.  I lor  ne- 
goziatori non  mostravansi  disposti  a cedere  su  questo  punto , ma  pa- 
revan  deliberati  a riconoscere  e difendere  i diritti  dc’neutrali,  e a 
ristabilire  nei  loro  accordi  colla  Francia  i principj  da  cui  s’ erano  al- 
lontanati trattando  coll’  Inghilterra.  Il  primo  console,  al  quale  più 
attalentavano  i principj  della  neutralità  marittima  che  i vantaggi  di 
commercio  promessi  dal  trattato  del  1778  e divenuti  illusorj  nella  pra- 
tica , ingiunse  a suo  fratello  di  passarvi  qopra,  e di  conchiuderc  un 
aggiustamento  cogl1  inviali  americani , purché  da  loro  si  ottenesse 
una  compiuta  e solenne  ricognizione  dei  principj  del  diritto  delle 
genti,  che  importava  far  prevalere.  Tolta  questa  difficoltà,  in  breve 
furono  d’accordo  e si  preparavano  senza  più  a soscriverc  un  trattato 
di  riconciliazione. 

Cominciò  in  questo  mezzo  a operarsi  altro  rappacificamento  di 
ben  maggiore  importanza,  cioè  quello  fra  la  repubblica  e la  Santa 
Sede.  Il  nuovo  pontefice,  eletto  nella  speranza  malferma  di  un  acco- 
modamento colla  Francia,  avea  visto  volgersi  a certezza  quella  spe- 
ranza da  cui  riconosceva  la  tiara.  Bonaparte,  come  dicemmo,  dopo 
la  battaglia  di  Marengo  aveva  cominciate  alcune  pratiche  con  Pio  VII 
per  mezzo  del  Cardinal  Martiuiana,  asserendo  non  aver  l’intenzione 
di  riconfermare  le  repubbliche  romana  e partenopea,  figliate  dal  di- 
rettorio. Assai  briga  gli  dava  per  certo  in  Italia  la  Cisalpina  da  do- 
versi riordinare,  indirizzare  e difendere  contro  la  politica  e gl'inte- 
ressi di  tutta  Europa.  Ei  dimandava  in  ricambio  al  pontefice,  che 
usasse  della  sua  potestà  sulle  coscienze  per  aiutarlo  a rimettere  in 


Digitized  by  Google 


armistizio. 


j Agosto  1800] 


.">87 


Francia  la  concordia  e la  pace.  Pio  accolse  lietamente  il  conte  Al- 
ciati,  nipote  del  Cardinal  Martiniana,  latore  delle  profferte  del  primo 
console,  e tosto  lo  rispedi  a Vercelli  per  dichiarare  in  suo  nome, 
che  disposto  egli  a secondare  le  intenzioni  del  primo  console  in- 
torno ad  un  negozio  di  tanta  gravità  e si  caro  alla  Chiesa,  bramava 
innanzi  conoscere  in  modo  più  certo  le  mire  del  gabinetto  francese. 
Pertanto  il  cardinale  scrisse  a Parigi,  annunziando  le  disposizioni  e 
i desiderj  del  nuovo  pontefice.  Il  primo  console  dimandi  nella  ri- 
sposta un  negoziatore  col  quale  potesse  aprirsi  direttamente;  e il 
papa  elesse  a tale  incarico  monsignore  Spina,  vescovo  di  Corinto,  c 
nunzio  della  Santa  Sede  a Firenze.  Onesti,  andato  prima  a Vercelli, 
detcrminossi  poi  di  condursi  a Parigi,  per  le  istanze  del  primo  con- 
sole, clic  voleva,  traendo  a se  quel  negozio,  accertarne  il  buon  riu- 
scimcnto:  nò  era  senza  rischio  l’ ammettere  eli’ ci  faceva  in  Parigi 
un  inviato  della  Santa  Sede,  perchè  gli  animi  ancor  non  v’ erano 
preparati  ad  uno  spettacolo  di  tal  maniera.  Già  crasi  convenuto  che 
monsignore  Spina  non  avrebbe  titolo  officiale,  e chiamerebbesi  ve- 
scovo di  Corinto,  venuto  a trattar  col  governo  francese  negozj  del 
governo  romano. 

Inlanloehè  tali  accordi  si  operosamente  e saviamente  si  faccano 
con  tutte  le  potenze,  San-Giuliano  in  compagnia  di  Duroc  portava  a 
Vienna  i soscritti  preliminari  della  pace.  Avvistosi  già  della  sua  im- 
prudenza, non  aveva  nascosto  a Talleyrand  il  dubbio  di  non  poter 
condurre  seco  fino  a Vienna  Duroc.  Illuso  com’era  Talleyrand  noi 
credette,  e si  convenne  che  passerebbero  pel  quartier-generalc  di 
Kray,  fermato  presso  Finn  ad  Alt-GKttingen,  per  ottenere  da  lui  un 
salvocondolto  che  desse  abilità  a Duroc  di  entrare  in  Austria.  Giun- 
sero al  quartier-generale  il  4 agosto  1800;  ma  Duroc  non  potò 
andar  oltre  i termini  indicati  dall’armistizio:  fu  questo  un  primo 
segno  della  poco  favorevole  accoglienza  che  sarebbesi  falla  ai  preli- 
minari. San-Ginliano  s’ incamminò  solo  a Vienna,  dicendo  a Duroc. 
che  andava  a chiedere  il  salvocondolto  per  lui,  e tosto  glielo  spedi- 
rebbe al  quartier-generale,  se  lo  avesse  ottenuto.  Corse  presso 
l’ imperatore,  e consegnò  in  sue  mani  i capitoli  che  avea  soscritti, 
salvo  la  ratificazione  ed  il  secreto.  1/  imperatore  fu  assai  maravi- 
gliato e scontento  della  singolare  ampiezza  che  San-Giuliano  avea 
data  alle  sue  istruzioni.  Nò  gli  spiacevano  già  i palli,  ma  temea 
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«l’inasprire  l' Inghilterra,  che  l’avea  testò  sovvenuto  di  danaro,  e 
che  stava  in  gran  sospetto.  Volea  bensì  andar  tant’  oltre  da  cono- 
scere le  intenzioni  del  primo  console,  mostrandogli  in  parte  le  sue, 
ma  non  avrebbe  voluto  per  vermi  modo  soscrivcre  un  atto  qualsiasi, 
perchè  ciò  dava  a supporre  un  negoziato  aperto  senza  intesa  del  ga- 
binetto britannico.  Laonde,  con  tutto  il  pericolo  di  suscitare  una 
tempesta  dal  lato  della  Francia,  il  gabinetto  austriaco  si  determinò 
a disdire  quanto  San-Giuliano  aveva  fatto.  Quest’  ufficiale  fu  maltrat- 
tato pubblicamente,  e mandato,  come  per  esilio,  in  una  delle  più 
lontane  province  dell’impero.  1 preliminari  si  tennero  per  nulli,  es- 
sendo stali  soscritti,  benché  in  modo  di  provvisione,  da  un  agente 
senza  carattere  diplomatico  e senza  facoltà.  Dopo  avere  aspettato 
indarno  fino  al  13  agosto,  Duroc  rincamminavasi  a Parigi. 

Tutto  questo,  oltre  gl’indugi  messi  alla  conclusione  della  pace, 
era  ben  duro  da  notificare  al  primo  console;  e l’Austria  aveva  molto 
a temere,  ciò  comunicandogli,  dall’irritabile  sua  natura.  Imperoc- 
ché ben  poteva  essere  ch’egli  tosto  da  Parigi  uscendo  si  ponesse  a 
capo  degli  eserciti  della  repubblica,  e marciasse  contro  Vienna.  La 
corte  austriaca  pertanto  risolvè,  mentre  disdiceva  i preliminari,  di 
non  portare  con  quel  riprovamento  una  rottura,  e si  avvisò  di  pro- 
porre al  governo  francese  l’ aprire  tosto  un  congresso.  Lord  Minto, 
inviato  dal  gabinetto  inglese  all’ imperatore,  consenti  che  l’Austria 
negoziasse,  ma  a condizione  che  l’Inghilterra  fosse  compresa  nel 
trattato.  Fu  quindi  convenuto  che  si  proponessero  alla  Francia  con- 
ferenze diplomatiche  coll’Inghilterra  e coll’Austria  ad  un  tempo. 
Thugul  scrisse  perciò  a Talleyrand  PII  agosto  (23  termidoro),  che, 
sebbene  si  fosse  riprovala  la  condotta  imprudente  di  San-Giuliano, 
l’imperatore  non  era  meu  desideroso  della  pace;  ch’egli  proponeva 
un  congresso  da  aprirsi  immantinente,  in  Francia  stessa,  a Schéle- 
stadt  o a Luncvillc,  come  più  fosse  piaciuto  ; che  la  Gran-Bretagna 
era  pronta  a mandarvi  un  plenipotenziario  ; e che,  se  il  primo  con- 
sole annuiva,  la  ]>ace  generale  poteva  quanto  prima  esser  data  ai 
popoli.  Tutto  questo  era  accompagnato  dalle  espressioni  più  ac- 
conce a quietare  la  focosa  indole  dell’uomo  che  allor  governava  la 
Francia. 

Udite  queste  novelle,  Bonaparte  molto  si  adirò,  tenendosi  of- 
leso  per  la  riprovazione  del  trattare  di  San-Giuliano  con  lui,  e scor- 
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gcndo  differirsi  la  pace  bramata.  Vedeva  principalmente  nell’  in- 
tervenire dell’ Inghilterra  al  congresso,  una  cagione  di  tardanze 
interminabili,  poiché  la  pace  marittima  era  assai  più  difficile  a con- 
chiudersi che  quella  del  continente.  Nelle  prime  caldezze  dell’ira  egli 
volea  romperla  con  grande  strepito,  accusar  l’Austria  di  violata 
lede,  e correr  di  nuovo  alle  armi.  Talleyrand  che  conobbe  esser 
egli  nel  torto  per  aver  negoziato  accordi  con  un  inviato  senza  facoltà, 
studiossi  di  calmare  quello  sdegno.  Si  sottopose  la  quistione  al  con- 
siglio di  stato,  che  era  in  quel  tempo  non  già  un  tribunale  ammi- 
nistrativo come  a’ giorni  nostri,  ma  una  vera  consulta  di  governo. 
Il  ministro  gl’ indirizzò  una  lunga  relazione,  in  cui  diceva:  « II 
primo  console  ha  stimalo  opportuno  di  convocare  straordinaria- 
mente il  consiglio  di  stato,  e,  fidando  nella  discretezza  c nel  senno 
di  questo  corpo,  mi  commise  di  fargli  conoscere  tutti  i più  mi- 
nuti particolari  del  negoziato  ch’orasi  conchiuso  tra  la  Francia  e 
l’Austria,  o Esposta  ogni  cosa,  come  sarebbesi  fatto  innanzi  ad  un 
consiglio  di  ministri,  Talleyrand  riconosceva  che  l’inviato  austriaco 
era  senza  facoltà;  che  trattando  con  lui,  si  sarebbe  dovuto  preve- 
dere uno  sconsentimento;  che  perciò  su  quella  materia  non  pote- 
vasi  stabilire  una  polemica  di  apparato;  e che  si  dovea  cessare  da 
partiti  violenti.  Ma,  ricordando  l’esempio  de’ negoziali  per  la  pace 
di  Vestfalia,  che  aveano  preceduta  di  molto  la  ratificazione  del  trat- 
tato di  Munster,  e duranti  i quali  s’era  negoziato  e combattuto, 
proponeva  si  aderisse  all’apertura  di  un  congresso,  e ad  un  tempo 
si  ricominciassero  le  ostilità. 

Era  il  miglior  partito.  Si  doveva  trattare , poiché  l’ offerta  ve- 
niva alla  Francia  dalle  nemiche  potenze,  ma  insieme  profittare  del- 
l’ ardore  degli  eserciti  francesi  già  pronti  ad  entrare  in  campo,  e del- 
l’abbattimento in  cui  erano  tuttora  dopo  le  loro  sconfitte  gli  Alemanni, 
per  costringere  l’Austria  a trattar  daddovero,  e a staccarsi  dall’  In- 
ghilterra. Rimaneva  nonostante  a fare  una  prova  che  offerta  pure  i 
suoi  vantaggi;  e colla  sua  solita  accortezza  il  primo  console  vi  si 
appigliò.  L’ Inghilterra  proponeva  un  negoziato  comune.  Ammetten- 
dola in  un  congresso,  si  cadea  nel  rischio  d’ introdurvi  una  parte  con- 
traente poco  sollecita  della  conclusione,  e,  quel  che  è più,  di  recare 
nelle  condizioni  delia  pace  del  continente  tutte  le  difficoltà  delta  pace 
marittima  : il  tempo  sarebbe  trascorso  in  negoziati  o poco  sinceri  o 
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intricatissimi;  sarebbesi  lasciata  passare  la  stagione  acconcia  alle 
battaglie,  e dato  agli  eserciti  tedeschi  un  riposo  di  cui  molto  abbi- 
sognavano. Questi  erano  grandi  inconvenienti.  Ma  poteasi  a tutto  ciò 
trovare  un  rimedio;  ed  era  accogliere  l’Inghilterra  nel  congresso, 
poiché  ne  faceva  domanda,  però  a condizione  che  pur  si  conchiudesse 
un  armistizio  sul  mare.  Se  l’ Inghilterra  consentiva  , le  utilità  della 
tregua  marittima  superavano  di  molto  gl’  inconvenienti  della  tregua 
di  terraferma  ; posciachè  le  flotte  francesi , potendo  correre  i ma- 
ri, avrebbero  facilità  di  soccorrere  Malta  e l’Egitto.  Per  ottener 
questi  vantaggi , il  primo  console  si  sarebbe  volentieri  esposto  a 
guerreggiare  un  anno  di  più  sul  continente.  La  tregua  marittima 
era,  per  verità,  cosa  del  tutto  nuova  c poco  usata  nel  diritto  delle 
genti;  ma  bisognava  pure  clic  la  lega  austro-britannica  in  qualche 
modo  pagasse  il  sacrifizio  che  facevasi  dalla  Francia  col  sospendere 
le  mosse  de’suoi  eserciti  contro  Vienna.  La  Francia  aveva  in  Londra 
un  savio  ed  accorto  negoziatore , il  signor  Otto , colà  residente  per 
trattar  gli  scambj  de’  prigionieri  di  guerra  ; ed  era  stato  scelto  anche 
colla  mira  di  valersene  a prima  occasione  per  far  pratiche  di  ac- 
cordi. Gli  fu  commesso  di  rivolgersi  a quel  governo,  e proporre 
francamente  un  armistizio  navale.  Il  primo  console  trovava  in  que- 
sto procedere  il  vantaggio  di  correre  più  spedilo  e di  trattare  i suoi 
negozj  direttamente,  poco  amando  il  servirsi  di  persone  intermedie. 
Il  giorno  21  agosto  (C  fruttidoro)  spedironsi  ad  Otto  istruzioni  con- 
formi a tal  divisamento.  Nel  giorno  istcsso  fu  risposto  alle  notifica- 
zioni di  Vienna  con  lettera  molto  aspra;  nella  quale  attribuivasi  al 
trattato  de’  sussidj,  del  20  giugno  appena  scorso,  il  rifiuto  dei  pre- 
liminari ; sdegnosamente  deploravasi  la  soggezione  in  cui  l’impera- 
tore si  era  posto  presso  l’ Inghilterra;  accettavasi  un  congresso  a Lu- 
néville,  ma  si  aggiungeva  che,  pur  trattando,  era  d’uopo  combattere, 
posciachè  l’Austria,  nel  proporre  un  negoziato  comune,  non  aveva 
avuto  il  pensiero  di  preparare,  come  naturai  condizione,  una  tre- 
gua di  terra  e di  mare:  con  questo  s’induceva  la  diplomazia  dell’Au- 
stria ad  interporsi  a Londra  per  ottenere  l’armistizio  navale. 

Cominciò  la  trattazione  in  Londra  fra  Otto  ed  il  capitano  Geor- 
ge, capo  del  Transpori-oflice , e si  prolungò  in  tutto  il  mese  di  set- 
tembre. Otto  propose,  in  nome  della  Francia,  che  le  ostilità  si  so- 
spendessero in  terra  ed  in  mare:  potessero  girar  liberamente  tutte 
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le  navi  di  commercio  e da  guerra;  i porti  alla  Francia  appartenenti, 
od  occupati  dalle  sue  truppe,  siccome  quelli  di  Malta  e d' Alessan- 
dria , fossero  pareggiati  alle  piazze  di  Filisburgo , Ulma  ed  ingolstadt 
in  Alcmagna,  le  quali  dai  Francesi  bloccale  poteano  ciò  nonostante 
ricevere  ogni  sorta  di  provvigioni.  Otto  adoperando  con  sincerità , 
non  nascose  che  la  Francia  trarrebbe  da  ciò  vantaggi  non  piccoli; 
ina  soggiunse  che  vantaggi  grandissimi  le  si  dovcano  per  compen- 
sarla della  concessione  che  avrebbe  fatta  con  lasciar  trascorrere 
la  state  senza  compiere  la  distruzione  degli  eserciti  alemanni. 

Con  tal  richiesta  si  voleva  dall’  Inghilterra  un  sacrifizio , a cui 
nessuna  cosa  del  mondo  l’avrebbe  potuta  piegare:  imperocché  trat- 
tavasi  di  acconsentire  che  Malta  e l’Egitto  si  soccorressero , di  assi- 
curarne forse  per  sempre  la  possessione  alla  Francia,  di  permettere 
che  la  grande  armata  franco-spagnuola  uscisse  da  Brest,  e si  con- 
ducesse in  tal  parte  del  mediterraneo  da  poterlo  di  nuovo  dominare 
per  più  o men  tempo.  L’Inghilterra  adunque  da  siffatta  proposta  ab- 
bonava. Ma  il  pericolo  dell’Austria  la  metteva  in  gran  pensiero,  c 
molto  ella  aveva  interesse  a non  lasciarla  opprimere;  poiché  Bo- 
naparte , domata  che  avesse  l’ Austria,  poteva  raccogliere  tutte  le  sue 
forze  e tentare  alcuna  formidabile  impresa  contro  le  isole  britanni- 
che. Per  la  qual  cosa  stimò  dover  fare  sacrifizi  a un  tale  interesse; 
e,  benché  gridasse  contro  alla  novità  d’un  armistizio  marittimo,  il 
7 di  settembre  1800  ( 20  fruttidoro , anno  Vili)  presentò  il  suo  pro- 
getto di  accordi.  In  questo  accettava  per  luogo  del  congresso  Lu- 
néville , indicando  Tommaso  Grenville,  fratello  del  ministro  degli 
affari  esteri , perchè  ivi  trattasse  la  pace  generale.  Poi , quanto  al- 
1’  armistizio  marittimo,  proponeva  : tulle  le  ostilità  si  sospendessero 
in  terra  e in  mare  ; la  tregua  fosse  comune  non  solo  alle  tre  potenze 
guerreggianti , Austria,  Francia  ed  Inghilterra,  ma  bensì  ai  loro  al- 
leali (e  questa  condizione  mirava  a francare  il  Portogallo  dalle 
istanze  minacciose  della  Spagna);  le  piazze  marittime  bloccate, 
quali  erano  Malta  ed  Alessandria,  ricevessero,  come  quelle  di  Ale- 
magna  , viveri  ad  ogni  dccimoquinlo  dì,  in  ragione  del  consumo;  i 
vascelli  da  guerra  di  alto  bordo,  chiusi  nel  porto  di  Brest  e in  altri, 
non  potessero  mutarsi  di  stazione  finché  durava  l’ armistizio. 

La  qual  proposta  dell’  Inghilterra  era  meglio  una  testimonianza 
di  buon  volere  verso  l’ Austria  che  una  vera  concessione  sul  punto 
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principalissimo  del  negoziato.  Malta  gibbone  potea  trarre  alcun  gio- 
vamento dall’  essere  per  qualche  mese  provveduta  di  viveri  ; ma 
l’Egitto  avea  bisogno  di  soldati,  di  fucili,  di  cannoni,  non  già  di 
biade , che  in  sì  gran  quantità  possedeva  da  farne  copia  alle  altre 
nazioni. 

Però  la  Francia,  sopra  alcuni  punti  condescendendo , ancor  po- 
teva trovare  sufficienti  vantaggi  nella  tregua  marittima  per  accet- 
tarlo eziandio  con  qualche  variazione.  Addì  21  settembre  (4°  coinple- 
mentario,  anno  Vili),  il  primo  console  fe  ancora  una  proposta: 
assentiva  che  i vascelli  da  guerra  non  potessero  mutar  la  loro  sta- 
zione, e perciò  l’armata  franco-spagnuola  rimanesse  a Brest;  chie- 
deva che  a Malta  s’ introducessero  viveri  ogni  quindicesimo  giorno  e 
tanto  per  10  mila  razioni  giornaliere;  ammetteva  il  blocco  dell’ Egit- 
to, ma  dimandava  che  sei  fregate  potessero  da  Tolone  avviarsi  ad 
Alessandria,  e tornare  non  visitate.  Chiara  da  ciò  traspariva  la  sua 
intenzione,  ed  ei  non  curavasi  di  nascondere  un  interesse  che  tutti 
scorgevano  a primo  aspetto.  Voleva  armare  le  sei  fregale  a modo  di 
onerarie,  empirle  d’uomini  edi  munizioni,  e all’Egitto  indirizzarle: 
sperava  mandar  con  esse  4 mila  soldati,  e gran  copia  di  moschetti, 
sciabole,  palle,  bombe  ed  altro:  insomma,  tutto  il  resto  sagriiìcava 
per  dar  viveri  a Malta  e all’esercito  d’Egitto  rinforzi. 

Nè  ancora  la  difficoltà  veniva  meno,  negando  l’Inghilterra  ogni 
patto  che  tendesse  a conservar  la  possessione  di  Malta  e dell’Egitto 
alla  Francia.  Nini  v’era  modo  di  comporre  i dissidj  ; c la  trattazione 
fu  abbandonata  pel  rifiuto  dell’  Inghilterra  all’  ultima  proposta  d’ ar- 
mistizio navale. 

Innanzi  di  rompere  ogni  accordo,  Ronaparle  mandò,  qual  ne- 
mico generoso,  la  final  profferta  all’  Inghilterra  : rinunzierebbe,  di- 
ceva, all’armistizio,  ma  tratterebbe  con  lei  sola,  fuori  del  negoziato 
che  imprendevasi  coll’Austria.  Era  il  settembre  del  4800:  avea  du- 
rato più  mesi  inutilmente  il  negoziare  dopo  le  vittorie  di  Marengo 
e di  Hochstett;  onde  parve  al  primo  console  che  fosse  tempo  di 
operare. 

L’ Austria  minacciata  rispondeva,  non  poter  forzare  all’  armisti- 
zio marittimo  l’ Inghilterra  ; offerirsi  pronta  essa  agli  accordi  ; aver 
già  nominato  il  signor  di  Lherbach  pel  congresso  di  Lunéville,  ove 
immantinente  egli  andrebbe  ; Tommaso  Grenville  non  aspettar  più 


Digitized  by  Google 


ARMISTIZIO. 


[Seti.  180()| 


505 


se  non  che  il  salvocondotto,  potersi  adunque  trattare  senza  indugi  ; 
ma  non  veder  ella  necessario  il  riprendere  le  armi  duranti  le  confe- 
renze, e lo  spargere  ancora  torrenti  di  sangue  untano.  11  primo  con- 
sole che  scorgea  la  secreta  intenzione  dell’Austria  di  temporeggiare 
fino  al  verno,  persisteva  nella  intimazione  delle  ostilità,  ed  avea  dati 
gli  ordini  opportuni.  Ne’ due  passali  mesi  erano  stati  da  lui  ottima- 
mente ricomposti  gli  eserciti,  ed  ecco  quali  furono  in  questo  propo- 
sito le  nuove  sue  disposizioni. 

Moreau,  come  già  dicemmo,  era  stato  costretto  a mandare 
Sainte-Suzanne  sul  Reno  con  alcuni  distaccamenti  per  unirsi  alle 
guernigioui  di  Magonza  e di  Strasburgo,  e tener  fronte  alle  truppe 
ragunaticce  del  barone  Albini.  Così  era  di  forze  sminuito  l' esercito 
di  Moreau , nè  abbastanza  proietto  alle  spalle.  Per  antivenire  ogni  pe- 
ricolo da  quella  parte,  il  primo  console  si  era  affrettato  a compiere 
di  gente  l’ esercito  d’ Olanda  capitanato  da  Augereau.  L’aveva  for- 
mato di  8 mila  Olandesi  e di  12  mila  Francesi,  tratti  gli  uni  e gli 
altri  dalle  guernigioui  poste  nell’  Olanda  e nei  dipartimenti  di  set- 
tentrione. Le  quali  truppe,  affaticate  oltremodo  nelle  guerre  dei  pre- 
cedenti anni,  ristorate  quindi  col  riposo,  e cresciute  di  fresche  leve, 
erano  fioritissime  allora.  Augereau  spintosi  a Francoforle,  colla  sua 
presenza  conteneva  gli  stormi  del  barone  Albini,  e i corpi  tedeschi 
lasciati  in  que’ dintorni,  Perciò  Sainte-Suzanne,  colla  sua  schiera 
riordinala  e forte  di  circa  18  mila  uomini,  potè  ritornar  sul  Danu- 
bio e formar  novamente  l’ala  sinistra  di  Moreau:  l’esercito  del  Reno 
così  ricomposto  sommava  a più  che  100  mila  uomini. 

Quando  l’esercito  di  riserva  erasi  tragittato  in  Italia , avea  do- 
vuto lasciarsi  addietro  varj  corpi  destinati  a comporlo,  e di  cui 
mancò  il  tempo  d’ aspettare  la  intera  formazione  ; talché  di  60  mila 
uomini  che  dovea  contenere,  l’esercito  fu  appena  di  10  mila  o poco 
più.  Con  questi  corpi  rimasti  addietro,  il  primo  console  avea  for- 
mato un  secondo  esercito  di  riserva,  forte  di  15  mila  uomini  e 
retto  da  Macdonald,  e avevaio  fatto  accampare  nei  Grigioni,  di  con- 
tro al  Tirolo  ; il  che  permise  a Moreau  di  richiamare  a se  dappresso 
la  sua  ala  destra,  capitanata,  come  già  è detto,  da  Lecourbe,  e di 
poter  raunare  la  massa  intera  delle  sue  genti,  se  gli  fosse  d’uopo 
forzare  la  barriera  dell’  Inn. 

Dal  canto  suo  l’esercito  d’Italia,  che  avea  posti  gli  alloggia- 
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menti  sulla  riva  del  Mincio  per  la  convenzione  di  Alessandria,  libero 
aneli’ esso,  per  la  presenza  di  Macdonald,  dal  pensiero  di  vegliare 
il  Tirolo  e la  Svizzera , potè  ravvicinare  le  sue  ali  al  suo  corpo  di 
battaglia,  e disporsi  a entrar  tostamente  in  azione.  Composto  delle 
schiere  che  valicarono  il  San-Bernardo,  delle  altre  venute  dall’Ale- 
magna  per  la  via  del  San-Gottardo,  e finalmente  delle  truppe  di  Li- 
guria che  avoono  difeso  Genova  ed  il  Varo,  rinvigorito  ed  accre- 
sciuto di  leve,  quell’esercito  offeriva  una  massa  di  120  mila  uomini 
incirca,  80  mila  de’ quali  adunali  presso  il  Mincio.  N’era  stato  dap- 
prima eletto  al  comando  il  generai  Massena,  e veramente  egli  solo 
era  atto  a lien  comandarlo.  Per  isventura  nacquero  certi  ingrati  dis- 
sidj  fra  l’amministrazione  dell’esercito  e i governi  italiani.  Le  truppe 
francesi,  benché  stanziassero  nel  più  fertile  paese  d’Italia,  ed  aves- 
sero ivi  acquistati  i copiosi  magazzini  dei  Tedeschi,  non  avean  però 
goduto  di  quegli  agi  che  a buon  dritto  meritavano  dopo  tante  fati- 
che e si  lunghi  stenti.  Correa  voce  che  gli  amministratori  avessero 
venduta  una  parte  di  que’  magazzini.  Intanto  i governi  del  Piemonte 
e della  Cisalpina  si  gridavano  oppressi  dalle  taglie,  e ricusavan  pa- 
gare. In  tanta  confusione  si  giuava  ogni  colpa  sui  provveditori  fran- 
cesi, e fin  se  ne  accagionava  Massena.  In  breve  fu  cosi  grande  il  re- 
more delle  querele,  che  Bonaparte  stimò  prudenza  richiamar  Massena 
e porre  Brune  in  sua  vece  al  comando.  Brune,  comecché  avesse 
molto  ingegno  e gran  cuore,  in  sostanza  era  un  mediocre  generale 
ed  un  politico  ancor  più  mediocre:  primeggiava  fra  i più  ardenti 
della  fazione  democratica;  ma  ciò  non  toglieva  ch’ei  fosse  deditis- 
simo al  primo  console,  il  quale  molto  gliene  sapea  grado.  Non 
avendo  |>otuto  conferirgli  un  comando  di  esercito  nelle  operazioni 
di  primavera,  volle  di  ciò  gratificarlo  in  quelle  d’ autunno.  La  vitto- 
ria da  lui  riportala  in  Olanda  lo  raccomandava  alla  pubblica  opi- 
nione, ma  la  richiamata  di  Massena  era  una  sciagura  per  l’esercito 
ed  anche  pel  primo  console.  Inasprito  Massena,  era,  mal  suo  grado, 
per  ravvivar  le  speranze  d’ una  turba  di  mestatori  che  in  quel  mo- 
mento ancor  si  agitavano.  Ben  sci  sapeva  il  primo  console  ; ma  non 
voleva  soffrir  disordini  in  veruna  parte  ; nè  sarà  chi  ciò  gli  reputi  a 
colpa. 

Oltre  questi  quattro  eserciti,  il  primo  console  aveva  fatto  un 
adunamento  di  truppe  vicino  ad  Amicns.  Dalle  mezze-brigate  rima- 


Digitized  by  Google 


ARMISTIZIO. 


[Seti.  1800] 


39Ò 


sto  nell’interno,  egli  uvea  staccati  i nodi  delle  compagnie  di  grana- 
tieri, per  servir  di  base  di  scelti  battaglioni  ; c ne  formò  un  corpo 
stupendo  di  9 in  IO  mila  uomini,  destinali  a correre  lungo  la  mari- 
na, se  pur  gl’inglesi  tentassero  uno  sbarco,  o a condursi  in  Italia 
per  farvi  l’ ufficio  che  Augereau  faceva  in  Alcmagna,  cioè  quello  di 
coprir  le  ali  e le  spalle  dell’esercito  principale.  Murat  n’ebbe  il  co- 
mando supremo.  Tutto  quello  sforzo  crasi  fatto,  mediante  la  leva 
ordinata  dal  corpo  legislativo,  e i pecuniali  sussidj  novellamente 
creati.  Di  nulla  più  difettavano  que’ varj  corpi  ; erano  ben  nutriti  c 
armali  meglio,  non  che  fioritissimi  di  cavalli  e di  artiglierie. 

È facile  ad  immaginare  come  il  primo  console  ardesse  di  porre 
in  opera  quelle  forze  per  costringer  l’Austria  alla  pace  prima  del- 
l’ inverno.  Prescrisse  quindi  a Moreau  ed  a Brune,  si  restituissero 
al  loro  quarlier-generale,  e si  disponessero  a nuove  ostilità:  ingiun- 
geva a Moreau,  ne  avvisasse  il  generale  tedesco,  entro  il  termine 
palleggiato  nell'  armistizio  ; nè  gli  diede  facoltà  di  prorogare  la  so- 
spensione d’armi,  fuorché  alla  sola  condizione,  che  l’imperatore 
cedesse  all’esercito  repubblicano  le  tre  piazze  allor  bloccate,  Fili- 
sburgo,  l'Ima  ed  Ingolstadt.  A questa  condizione  egli  annuiva  di 
concedere  un’altra  posa  di  5 o 6 settimane;  e per  vero  quelle  piazze 
valevano  un  tal  sacrifizio.  Occupandole,  si  aveva  un’ottima  base 
d’operazioni  sul  Danubio;  si  riconduccvano  in  linea  i corpi  clic  le 
leneano  bloccale,  ed  inoltre  acquistavasi  il  tempo  di  spingere  un’  ala 
dell’  esercito  d’ Italia  entro  la  Toscana  c nel  regno  di  Napoli,  ne’ quali 
paesi  continuavano  a farsi  leve  tumultuarie,  ad  eccitazione  dell’ In- 
ghilterra. Tali  furono  gli  ordini  spediti  al  quarlier-generale  di  Mo- 
rcau. 

L’imperator  d’Austria,  bene  usando  anch’egli  il  tempo  e i sus- 
sidj avuti  dall’Inghilterra,  era  tutto  in  sollecitare  i nuovi  arrotamenti 
nella  Boemia,  nella  Moravia,  nella  Carinzia  c nella  Stiria.  Il  mini- 
stro inglese  WicKam  aveva  stabilito  una  specie  di  banchi  iu  varie 
città  d’ Alemagna,  per  comprar  soldati  i quali  combattessero  a prò 
della  lega.  Mercè  un  nuovo  sussidio,  le  truppe  bavare  e wurtember- 
ghesi  erano  state  notevolmente  accresciute.  Oltre  ciò  Inglesi  arrola- 
lori  avevano  assoldato  pel  governo  loro  due  reggimenti,  composti 
di  barcaiuoli  dei  fiumi  d’ Alemagna,  con  intenzione  che  n’avessero 
a facilitare  i passi.  Dieci  migliaia  di  contadini  salariali  eseguivano, 
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colla  direzione  d’ingegneri  tedeschi,  opere  di  formidabili  trincera- 
menti sopra  tutta  la  linea  dcirinn,  dal  Tirolo  sino  al  punto  ove 
questo  liumiccllo  mette  rapo  nel  Danubio.  Tutto  era  in  gran  movi- 
mento, da  Vienna  fino  a Monaco.  Lo  stato-maggiore  austriaco  orasi 
interamente  mutato  ; Kray,  con  tutta  la  sua  sperienza  e il  suo  vigore 
sul  campo  di  battaglia,  caduto  in  disgrazia  al  pari  di  Mclas;  l’ arci- 
duca Ferdinando,  che  militava  sotto  gli  ordini  di  lui,  era  stato  an- 
ch’egli rimosso.  L’arciduca  Giovanni,  molto  istruito  e prode,  sul 
fiore  dell’età,  ma  inesperto  della  guerra,  pieno  il  capo  di  teorie, 
accesa  l’ immaginazione  dalle  strategiche  imprese  di  Ronaparte,  e 
voglioso  di  emularle  ad  ogni  costo,  era  stato  eletto  al  comando  su- 
premo degli  eserciti  imperiali.  Fu  questa  una  delle  novità  che  si 
sperimentano,  quando  ornai  più  in  nulla  si  confida.  L’imperatore  si 
ora  condotto  a far  la  rassegna  dell’esercito,  per  rinfrancarlo  colla 
sua  presenza.  Ivi  passò  più  giorni  in  compagnia  di  Lhcrbach,  nego- 
ziatore per  le  prossime  conferenze  in  Lunéville,  e dell’arciduca 
Giovanni.  Dopo  aver  tutto  visto  ed  esaminato  co’  suoi  consiglieri,  ei 
riconobbe  clic  niuna  cosa  era  in  pronto,  e che  l’esercito  non  crasi 
ancora  riavuto  di  forze  morali  e fisiche  a bastanza  per  tornare  alle 
operazioni  di  guerra.  Lhcrbach  fu  pertanto  incaricato  di  trasferirsi 
al  quartier-generale  di  Moreau  per  sapere  se  ancor  si  potessero  ot- 
tener dalla  Francia  alcuni  giorni  d’armistizio:  intese  da  Moreau 
(piali  condizioni  imponeva  il  primo  console  per  una  più  lunga  so- 
spensione d'armi,  v’acconsentì  con  dolore,  e il  30  settembre 
(3"  complemcniario,  anno  Vili)  conchiusc  col  generale  Lahoric,  nel 
villaggio  di  lloheulinden,  che  dovea  tra  poco  diventar  famoso,  una 
nuova  proroga  di  armistizio.  Filisburgo,  Lima  ed  Ingolstadl  furono 
consegnale  ai  Francesi  perchè  ne  disponessero  a senno  loro;  ed  in 
ricambio,  si  prorogò  un  armistizio  per  43  giorni,  dal  21  settembre 
in  poi,  compresi  i 15  giorni  per  l’avviso  del  ricominciamento  di 
ostilità,  se  dovessero  poscia  rinnovarsi. 

Tornò  l’imperatore  a Vienna,  scontento  del  mostrarsi  che  avea 
fatto  all’esercito,  essendo  stato  unico  risultamcnto  della  sua  gita  il 
cedere  alla  Francia  i tre  maggiori  propugnacoli  dell’impero.  Lo  ro- 
devano ira  e cordoglio;  ai  quali  sentimenti  prendea  parte  il  suo  po- 
polo, accusando  Thugut  di  essersi  dato  interamente  all’Inghilterra. 
Garolina  di  Napoli  era  accorsa  coll’ammiraglio  Nelson  e con  lady  lla- 


Digitized  by  Google 


ARMISTIZIO. 


597 


[Scu.  1800] 

millon  per  sostenere  in  Vienna  il  partito  della  guerra;  ma  le  pub- 
bliche grida  di  lamento  soverchiavano.  Grandi  falli  erano  improve- 
rati  a Thugut  : l'aver  ricusato  di  dare  ascolto,  sul  cominciar  dell’in- 
verno, alle  pacifiche  proposte  di  Bonapartc  ; la  mala  direzione  delle 
cose  militari;  l’ostinatezza  nel  credere  un  sogno  l’esercito  di  riser- 
va, anche  allora  che  già  passava  pel  San-Bernardo  ; il  concentra- 
inento  delle  principali  forze  dell’  impero  in  Liguria  per  gratificare 
agl’inglesi  che  speravano  insignorirsi  di  Tolone,  e finalmente  l’ob- 
bligo stipulato  col  governo  britannico  di  non  trattar,  senza  di  lui, 
colla  Francia,  soscritto  addi  20  giugno,  momento  in  cui  era  anzi  ne- 
cessario il  serbarsi  in  piena  libertà.  Questi  rimproveri  aveano  in 
gran  parte  buon  fondamento  ; ma,  quali  che  si  fossero,  gli  avveni- 
menti li  ebbero  giustificati,  perocché  a Thugut  nulla  era  ben  riusci- 
to, e i popoli  sempre  giudicano  dei  fatti  dall’esito  loro.  Thugut 
quindi  fu  costretto  di  cedere  alla  forza  dei  tempi  e ritrarsi,  ma  non 
però  venne  meno  la  influenza  che  grande  egli  aveva  nel  gabinetto 
austriaco.  Lherbach  gli  fu  surrogato  nella  direzione  degli  affari 
esteri,  scegliendosi  in  vece  sua  per  inviato  al  congresso  di  Lunévillc 
un  negoziatore  ben  noto,  Luigi  Cobentzel,  grandemente  accetto  a 
Bonapartc  dacché  con  lui  aveva  trattato  in  Cainpoformio.  Speravasi 
che  egli  più  di  tutt’ altri  sarebbe  idoneo  a rimettere  in  buon  accordo 
l’Austria  e la  Francia,  c che,  essendo  in  Lunéville  a poca  distanza 
di  Parigi,  non  si  starebbe  dall’ andar  qualche  volta  in  quella  capitale 
per  conferire  strettamente  col  primo  console. 

La  cessione  delle  tre  piazze  d’Ulma,  d’ Ingolstadt  e di  Filisburgo 
ai  Francesi,  tornava  in  buon  punto  per  la  celebrazione  della  festa 
del  1°  vendemmiale,  stantechè  dovea  ravvivar  le  speranze  di  pace, 
col  far  conoscere  a quale  stremo  l’Austria  fosse  ridotta.  Questa  so- 
lennità, l’una  delle  due  che  la  costituzione  aveva  serbate,  era  l’an- 
niversario della  fondazione  della  repubblica.  Il  primo  console  volle 
che  non  avesse  meno  pompa  e splendore  dell'altra  del  li  luglio, 
tanto  a proposito  nobilitata  colla  presentazione  delle  bandiere  tolte 
al  nemico;  volle  che  da  tutte  le  feste  già  celebrate  nel  corso  della 
rivoluzione  si  distinguesse  per  un  carattere  egualmente  patriottico 
ma  più  severo,  e principalmente  che  nulla  in  se  mostrasse  di  ridi- 
cola imitazione  degli  usi  antichi. 

La  religione,  a dir  vero,  lascia  un  gran  vuoto  nelle  solennità 
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dei  popoli  quando  nc  sia  sbandita.  Giuochi  pubblici,  teatrali  spetta- 
coli, fuochi  d’arlilìzio  e luminarie,  possono  inlnrlenerc  per  una 
parte  del  giorno  la  popolazione  che  si  assembra  a festeggiare  un 
avvenimento  felice,  ma  non  bastano  ad  intertenerla  un  giorno  inte- 
ro. In  tutti  i tempi  le  nazioni  si  sentirono  spinte  a correre  appiè 
degli  altari  per  celebrarvi  le  lor  vittorie,  e fecero  delle  loro  pubbli- 
che ccrimouie  un  atto  di  gratitudine  verso  Iddio.  Ma  allor  la  Fran- 
cia non  aveva  più  altari.  Quelli  che  eransi  inalzati  alla  dea  Ragione, 
sotto  un  governo  di  terrore  e di  sangue,  e gli  altri  cui  spargevano  i 
teofdantropi  innocentemente  di  fiori  al  tempo  del  governo  licen- 
zioso del  Direttorio,  erano  venuti  talmente  in  ridicolo  che  nulla  più: 
perocché  di  altari  venerandi  non  vi  ha  che  gli  antichi.  L’altare  cat- 
tolico della  Francia  ancor  non  era  rialzato,  e le  feste  si  riducevano 
a cerimonie  in  certa  guisa  accademiche , sotto  le  volte  della  chiesa 
degl’  Invalidi,  a discorsi  eleganti,  com’  erano  quelli  del  signor  di 
Foutancs,  o a cantici  repubblicani,  come  ne  sapeano  immaginare 
Mehul  o Lesueur.  Il  primo  console  tutto  questo  comprendeva  ; e per- 
ciò intese  a sostituire  al  carattere  religioso  un  carattere  profonda- 
mente morale. 

L’omaggio  a Washington,  la  presentazione  delle  bandiere  con- 
quistate a Marengo,  avevano  già  dato  argomento  a due  feste  sotto 
il  suo  consolato  ; ed  ei  seppe  trovare  in  un  grand’  atto  riparatore  il 
subbietto  della  festa  del  1°  vendemmiale,  anno  IX  (23  settembre  1 800). 
Quando  furono  violale  le  tombe  di  San-Dionigi,  si  trovò  il  corpo  di 
Turenne  ancora  intatto;  c fra  gli  eccessi  della  furente  plebe  un  in- 
volontario sentimento  di  rispetto  lo  avea  salvato  dalla  cornuti  profa- 
nazione. Deposto  prima  nel  giardino  delle  piante,  fu  poi  fidato  ad 
Alessandro  Lenoir,  uomo  di  zelante  pietà,  degna  che  si  onori  dagli 
storici,  il  quale  avea  conservato  una  grande  quantità  di  antichi  mo- 
numenti, c raccoltili  nel  musco  detto  de*  Peliit-Augutlin*.  Quivi  pur 
si  trovava  la  spoglia  di  Turenne,  esposta  più  alla  curiosità  che  al  ri- 
spetto dei  popoli.  Il  primo  console  si  avvisò  di  trasportarla  nella 
chiesa  degl'invalidi,  e porla  sotto  la  custodia  di  que’ veterani.  Ono- 
rare un  guerriero  illustre  ed  un  servitore  della  spenta  monarchia, 
era  un  ravvicinar  le  glorie  di  Luigi  XIV  a quelle  della  repubblica, 
era  un  ristabilire  la  reverenza  del  passalo  senza  oltraggiare  il  pre- 
sente, era  insomma  tutta  la  politica  del  primo  console  sotto  la  forma 
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che  avesse  più  nobiltà,  e poter  di  commozione.  Questo  trasloca- 
mento  dovea  farsi  l’ultimo  giorno  complementario  dell’anno  Vili 
(22  settembre),  ed  il  giorno  appresso  1”  vendemmiale,  anno  IX  (25  set- 
tembre), si  dovea  collocare  la  prima  pietra  del  monumento  dedi- 
calo a Kléber  e Desaix.  Così,  mentre  la  terra,  obbediente, alle  leggi 
del  moto,  dava  fine  ad  un  gran  secolo  e ne  cominciava  un  al- 
tro, grande  pur  esso  se  coll’ andar  del  tempo  si  mostrerà  degno 
de’ suoi  principj,  il  primo  console  pensò  di  locare  il  doppio  omaggio 
all’eroe  de’ tempi  andati  e ai  due  della  presente  età.  Per  accrescere 
splendore  a quelle  due  ceremonie,  imitò  qualche  cosa  di  ciò  che 
crasi  fatto  nella  solennità  della  federazione  l’anno  1790,  e ordinò  a 
tutti  i dipartimenti  gli  si  mandassero  deputali  per  assistere  e dare  a 
quelle  feste  un  carattere,  non  che  parigino,  ma  nazionale.  I dipar- 
timenti risposero  con  bella  gara  a quest’  invito,  e scelsero  i più  no- 
tabili fra  coloro  che  per  ogni  dove  erano  tratti  a Parigi  dalla  curio- 
sità, dal  desiderio  di  veder  cogli  occhi  proprj  la  calma  succeduta 
alla  tempesta,  la  prosperità  alle  miserie  dell’anarchia,  e dal  deside- 
rio principalmente  di  avvicinarsi  e parlare  ad  un  grand’  uomo. 

11  quinto  giorno  complementario  anno  Vili  (22  settembre),  le 
pubbliche  autorità  si  trasferirono  al  museo  dei  Petits-Angustim  per 
accompagnarsi  al  carro  su  di  cui  erasi  posto  il  corpo  di  Turenne. 
Sopra  questo  carro  tirato  da  quattro  bianchi  cavalli  vedeasi  la  spada 
dell’  eroe  della  monarchia,  conservatasi  nella  famiglia  di  Buglione, 
e prestata  al  governo  per  quell’  augusta  ceremonia.  Quattro  vecchi 
generali,  mutilati  in  servigio  della  repubblica,  teneano  i cordoni  del 
carro  ; e precedeva  un  cavallo  pezzato  (simile  a quello  su  cui  mon- 
tava più  spesso  Turenne),  il  quale  bardato  all’  antica,  e condotto  da 
un  moro,  rendeva  esattamente  l’ immagine  di  alcuna  cosa  del  secolo 
a cui  si  faceva  onore  : intorno  al  carro  veniva  un  drappello  d’ inva- 
lidi, c poscia  alcune  schiere  di  belle  truppe  ritornate  dalle  rive  del 
Po  e del  Danubio.  Questo  singolare  e nobile  corteo  fra  una  calca  im- 
mensa attraversò  Parigi,  e si  condusse  agl'  Invalidi  ove  lo  aspettava 
il  primo  console  in  mezzo  agl’inviati  dei  dipartimenti  della  Francia 
antica,  e di  quei  della  nuova  : rappresentavano  questi  ultimi  il  Bel- 
gio, il  Lussemburgo,  le  province  renane,  la  Savoia  e la  contea  di 
Nizza.  Giunto  alla  chiesa  il  corteo,  quel  prezioso  deposito  fu  collo- 
cato sotto  la  cupola.  Carnot  ministro  della  guerra,  pronunziò  un  di- 
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scorso  semplice  e adatto  alle  circostanze;  e mentre  una  musica  di 
carattere  solenne  faceva  echeggiare  le  volte  dell’edifizio,  quell’ ono- 
rata spoglia  fu  allogata  nel  monumento  ove  oggidì  riposa,  ove  ben 
presto  gli  si  doveano  porre  dappresso  gli  avanzi  del  suo  compagno 
di  gloria,  che  fu  l'illustre  e virtuoso  Vauban,  ove  un  giorno  si  do- 
veano trasportare  le  ceneri  dell’autore  delle  grandi  cose  che  qui 
narriamo,  per  rimanervi  certamente  venerate  in  cosi  augusta  com- 
pagnia per  tutti  i secoli  che  dal  cielo  saranno  conceduti  alla  Francia. 
Se  in  tempi  conte  i nostri,  nei  quali  intiepidita  è la  fede,  vi  ha  pur 
qualche  cosa  che  possa  tener  luogo  delle  pompe  religiose,  è tal  ma- 
niera di  spettacoli  ! 

La  sera  di  quel  giorno,  si  volle  dare  al  popolo  parigino  un  pas- 
satempo meno  insulso  che  i consueti  ; e furono  rappresentati  gra- 
tuitamente il  Tartufo  e il  Ciri;  alle  quali  rappresentazioni  il  primo 
console  intervenne  ; ed  il  suo  cospetto,  e la  sua  intenzione  come  per 
istinto  conosciuta  da  quel  popolo  sensitivo  ed  intelligente,  concor- 
sero a serbare  in  quella  tumultuosa  adunanza  un  decoro  perfetto  e 
non  ordinario  nelle  rappresentazioni  gratuite.  11  silenzio  non  fu  in- 
terrotto se  non  dal  grido  mille  volte  ripetuto  di  Vira  la  repubblica  ! 
Fica  il  generai  Bonapartel 

Nel  dì  seguente,  il  primo  console,  accompagnato,  come  il  dì 
innanzi,  dalle  pubbliche  autorità  e dagl’  inviati  dei  dipartimenti,  si 
trasferì  alla  piazza  delle  Vittorie.  Colà  doveasi  inalzare  un  monu- 
mento di  stile  egizio,  destinato  ad  accoglier  le  ceneri  di  Klébcr  e di 
Desaix,  che  per  volere  del  primo  console  doveano  riposare  l’uno 
accanto  all’altro.  Egli  ne  pose  la  prima  pietra,  indi  salito  a cavallo 
si  recò  agl’invalidi.  Quivi  Luciano  suo  fratello,  ministro  dell’inter- 
no, pronunciò  un  discorso  intorno  allo  stato  della  repubblica  : certi 
passi  furono  altamente  piauditi,  ed  in  ispecie  le  seguenti  parole, 
che  accennano  il  secol  nostro  e quello  di  Luigi  XIV  : « Dircbbesi 
che  in  questo  momento  s’ incontrano  questi  due  grandi  secoli,  e si 
porgon  la  mano  su  questa  tomba  augusta  ! » L’ oratore  così  dicendo 
additava  la  tomba  di  Turenne.  Plausi  universali  seguirono  a queste 
parole,  ed  attestarono  che  tutti  i cuori,  senza  rinegare  il  presente, 
voleano  delle  passate  cose  rinnovare  quelle  che  erano  degne  di 
nuova  vita.  E perchè  lo  spettacolo  fosse  compiuto,  e perchè  in 
quelle  scene,  d’ altra  parte  nobilissime,  le  illusioni  solite  della  umana 
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natura  non  mancassero,  l’oratore  indi  sciamava:  Felice  la  yencra- 
zione  die  vede  terminare  colla  repubblica  la  rivoluzione  clic  incominciò 
sotto  la  monarchia. 

Durante  questa  ceremonia,  il  primo  console  avca  ricevuto  per 
telegrafo  la  novella  dell’  armistizio  di  Hohenlinden  c della  consegna 
delle  tre  piazze  di  Filisburgo,  Ulma  ed  Ingolstadt.  Fece  tosto  pas- 
sare a Luciano,  suo  fratello,  una  nota,  che  da  esso  letta  destò  più 
del  suo  discorso  accademico  i plausi  dell’uditorio:  vinto  il  rispetto 
che  deesi  al  luogo  sacro,  si  levarono  altissime  grida  di  Viva  Bona- 
parle!  l'ira  la  repubblica!  Tosto  si  bandì  la  novella  per  la  città,  e 
vi  produceva  una  consolazione  ben  più  grande  che  i festeggiamenti 
ordinali  a sollazzo  del  popolo.  Di  guerra  non  si  aveva  paura,  tanta 
era  la  (iducia  nella  niente  vastissima  di  Bonaparte  c nel  valore  degli 
eserciti  francesi  ; ma  dopo  tante  battaglie  e tante  agitazioni,  si  vo- 
leva godere  in  pace  della  gloria  acquistata  e della  prosperità  che  era 
sul  nascere. 

Di  vero  questa  prosperità  facea  rapidi  progressi.  Se  la  sola 
presenza  di  Bonaparte  aveva,  nel  18  brumale,  potuto  ringagliardire 
e rassicurare  gli  auimi,  e render  loro  la  calma  e le  speranze,  può 
bene  immaginarsi  quanto  ognuno  doveva  essere  più  confidente  ora 
che  i bei  successi  dei  nostri  eserciti,  il  benevolo  raccostarsi  del- 
l’Europa alla  Francia,  la  prospettiva  di  una  pace  prossima  ed  ono- 
revole, e finalmente  la  tranquillità  per  ogni  dove  ristabilita,  avevano 
poste  in  effetto  le  speranze  che  si  destarono  dapprima.  Queste  si  an- 
davano tutte  avverando,  e può  dirsi  che  dal  novembre  del  1799  al 
settembre  1800  la  Francia  aveva  cambiato  aspetto.  I fondi  pubblici, 
volgare  ma  certa  significazione  dello  stato  degli  animi,  si  erano  al- 
zati da  li  franchi  (prezzo  a cui  si  vendeva  un  interesse  di  5 fran- 
chi, il  giorno  clic  precedette  il  18  brumale),  a 40  franchi  : stavano 
anzi  per  salire  fino  ai  50.  I creditori  dello  stato  aveano  ricevuto  un 
semestre  in  contanti,  il  che  non  erasi  mai  veduto  dal  principio  della 
rivoluzione  in  poi  : e questo  fenomeno  delle  cose  di  finanza  portò  i 
migliori  effetti,  e fu  riputato  una  delle  più  belle  vittorie  del  primo 
console.  Come  aveva  egli  potuto  operare  quel  prodigio?  Era  questo 
un  cniinma  che  il  volgo  non  sapeva  meglio  spiegare  che  col  ricono- 
scere in  lui  una  singolare  potenza  di  far  tultociò  che  voleva. 

Ma  niuno  fa  miracoli  in  questo  mondo  ; e la  sola  cagion  vera 
Consolato  e Impero.  — I.  5t 
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dei  lori  mia  li  successi  èia  bontà  del  giudizio  da  un  forte  volere  aiuta- 
la : e questa  era  la  causa  unica  dei  felici  risultamenti  procurati  dal- 
l’ amministrazione  del  primo  console.  Egli  dapprima  aveva  posto 
rimedio  al  vero  male,  cioè  la  lentezza  di  riscossione  delle  imposte, 
con  istituire  un’azienda  speciale  per  la  formazione  dei  registri,  affi- 
data per  io  innanzi  troppo  largamente  ai  comuni.  Quest’  azienda, 
sollecitata  dai  prefetti,  nuova  creazione  del  governo  consolare,  aveva 
compiuti  i registri  ritardati  degli  anni  VII  ed  Vili,  anzi  avea  termi- 
nati quelli  del  IX  che  era  sul  cominciare  (dal  settembre  1800  al  set- 
tembre 1801).  Così,  per  la  prima  volta  dopo  la  rivoluzione,  i regi- 
stri del  corrente  anno  erano  già  pronti  pel  riscotimento  fin  dal 
primo  giorno  dell’anno  istesso.  I ricevitori  generali,  esigendo  l’im- 
posta a’ tempi  debiti,  erano  in  grado  di  soddisfare  puntualmente  ai 
loro  obblighi  mensuali,  e per  vero  sempre  aveano  soddisfatto  in  line 
di  ciascun  mese.  Già  dicemmo  che,  per  assicurare  il  credito  di  que- 
ste obbligazioni,  i direttori  dell'erario  avevano  soggettati  i ricevitori 
ad  una  cauzione  in  danaro,  la  quale  depositata  nella  cassa  di  estin- 
zione dovea  servire  al  pagamento  di  quegli  obblighi  che  fossero  pro- 
testati. Alla  somma  di  40  milioni  che  componevano  il  totale  delle 
cauzioni  fatte,  bastò  aggiungere  un  milione  soltanto  per  pagare  gli 
obblighi  (-aduli  in  protesto.  Perlochè  essi  in  breve  acquistarono  il 
credito  della  miglior  carta  di  commercio.  Non  si  erano  dapprima 
scontati  se  non  che  a tre  quarti  per  cento  al  mese,  ossia  9 per  cento 
all’anno;  e nel  tempo,  di  cui  ora  narriamo,  scontavansi  all’ 8 ed 
anche  al  7.  Era  un  interesse  ben  modico,  se  si  paragoni  con  quello 
che  il  governo  sino  allora  avea  pagato.  Ma,  siccome  le  contribuzioni 
dirette,  in  un  bilancio  totale  di  500  milioni,  figuravano  por  500  in- 
circa, l'azienda  dell’ erario,  sino  dai  primi  giorni  delle  sue  funzioni, 
aveva  nelle  sue  mani  questi  500  milioni,  in  valute  facili  a conver- 
tirsi in  moneta.  Non  che  ricevesse  nulla  o poco,  e sempre  tardi, 
come  per  lo  innanzi,  aveva,  fin  dal  1“  vendemmiale,  la  miglior  parie 
delle  entrale  pubbliche  a sua  disposizione.  Tale  era  stato  il  risulta- 
mento  della  formazione  dei  registri  in  tempo  utile,  e di  quel  sistema 
di  cambiali  d’ ogni  mese,  tratte,  sotto  il  titolo  di  obbliqniioni.  sulla 
cassa  de’ ricevitori  generali:  togliendo  loro  il  pretesto  della  tardanza 
nel  riscuotere,  erasi  potuto  ad  essi  imporre  la  condizione  del  paga- 
mento a giorno  stabilito. 


Digitized  by  Google 


(Seti.  1800]  ARMISTIZIO.  107. 

L’anno  Vili  poc’anzi  linito  (dal  settembre  1700  al  settem- 
bre 1800)  non  era  stalo  così  facile  come  il  IX  prometteva  di  esse* 
re.  Bisognò  ritirare  tutte  le  carte  clic  erausi  mandale  in  giro,  honi 
arretrali,  biglietti  di  requisizione,  delegazioni,  ec.;  e questo  e rasi 
latto  o col  pagamento  delle  contribuzioni  anteriori,  o per  mezzo  di 
aggiustamenti  convenuti  coi  possessori  dei  boni.  L’entrala  dell’an- 
no Vili  ebbe  di  altrettanto  a diminuirsi,  c ne  risultò  un  disavanzo  in 
quella  amministrazione.  Ma  le  vittorie  avendo  trasportati  gli  eserciti 
della  repubblica  sulle  terre  nemiche,  l’erario  si  trovò  immantinente 
sgravato  del  dover  far  loro  le  spesi’  ; e colla  vendila,  clic  ornai  van- 
taggiosamente si  faceva,  di  alcuni  beni  nazionali,  |>olevasi  rimediare 
in  appresso  al  disavanzo  detraimi)  corrente.  L’esercizio  dell’anno  IX 
diflìcoltù  di  quella  sorta  non  dovea  presentare.  Più  non  s’ erano  po- 
sti in  giro  boni  arretrati,  perchè  i creditori  dello  stato  erano  ornai 
per  esser  pagali  in  danaro  ; nè  boni  di  requisizione,  perchè  gli  eser- 
citi orali  nutriti  o dall’erario  francese  o da  quello  dei  paesi  conqui- 
stati ; nè  delegazioni,  perchè,  come  già  riferimmo  altrove,  il  primo 
console  erasi  appigliato  ad  un  sistema  invariabile  per  riguardo  dei 
pubblici  appaltatori  : ei  dava  loro  o contanti  o nulla  ; e di  danaro 
forniva  loro  più  di  quello  che  avessero  fatto  gli  antecedenti  governi. 
Tutte  le  settimane  teneva  un  consiglio  di  finanza,  e quivi  si  facea 
presentare  un  prospetto  delle  rendile  e delle  sfiese  che  occorrevano 
a ciascun  ministero,  sceglieva  tra  i bisogni  più  imperiosi,  e distri- 
buiva esattamente  per  questi  le  entrate  che  erano  ben  sicure.  Con 
quest’ assiduità  e fermezza  di  condotta,  più  non  si  correva  pericolo 
di  mandar  carta  in  giro,  talché  presto  non  dovevasene  più  trovare. 
L’anno  IX  adunque  non  dovea  condur  nell’erario  se  non  che  danaro 
in  contanti. 

1 creditori  dello  stato  avean  ricevuto  il  pagamento  dal  Banco 
di  Francia,  il  quale  esisteva  appena  da  sei  mesi,  e già  uvea  [mitilo 
mandar  fuori  biglietti  per  uua  somma  ragguardevole,  accettati  dal 
pubblico  non  men  volentieri  che  se  fosse  danaro.  A così  rapido  suc- 
cesso avevano  data  la  spinta  i bisogni  del  commercio,  e l'operar  del 
governo  a prò  della  nuova  istituzione.  Ecco  ora  come  ciò  avvenne. 
Dei  20  milioni  in  danaro,  che  le  cauzioni  avevano  prodotto,  uuo  ba- 
stò, come  sopra  dicemmo,  per  sostenere  il  credilo  delle  obbligazio- 
ni. Il  rimanente  si  stava  ozioso  ; c per  gronde  che  fosse  la  tenla- 
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/ione  di  adoperare  que’19  milioni  in  ispese  d' urgentissima  neces- 
sità, il  governo  si  era  sottoposto  deliberatamente  alle  privazioni  più 
dure,  per  poter  impiegare  5 milioni  in  acquisti  di  azioni  del  Banco, 
pagategli  sull’atto  istesso.  Nè  qui  si  fermò;  ed  avea  depositato  nel 
medesimo  Banco  il  residuo  delle  somme  disponibili,  facendole  regi- 
strare in  conto  corrente;  il  qual  conto  si  compone  delle  somme  de- 
positate con  patto  di  ritirarle  ad  arbitrio,  ogni  volta  che  il  bisogno 
lo  chieda.  Avendo  subito  tanti  mezzi  a sua  disposizione,  il  Banco 
erasi  affrettato  a far  lo  sconto,  a porre  in  giro  biglietti,  che  sempre 
pagali  in  contanti  a richiesta  dei  possessori,  avevano  acquistato  in 
pochi  mesi  il  valore  istesso  della  moneta.  Oggidì  parrà  questo  una 
cosa  comune,  vedendosi,  anche  in  piccole  città,  succedere  una  tal 
maraviglia  nella  più  faeil  maniera,  e molti  banchi  prosperare  nel 
giorno  istesso  della  loro  fondazione.  Ma  allora,  dopo  tanti  fallimenti, 
dopo  la  grande  avversione  che  gli  assegnali  avevano  ispirata  per  ogni 
specie  di  carta,  era  quello  un  fatto  maraviglioso  pel  commercio,  e 
lutti  lo  riconoscevano  da  un  governo,  il  quale  principalmente  pos- 
sedeva il  dono  d’ ispirar  la  confidenza. 

La  direzione  dell’erario  pensò  allora  di  commettere  al  Banco 
varj  servigi,  per  lui  e per  lo  stato  vantaggiosi,  specialmente  quello 
di  pagar  gl’  interessi  ai  creditori  dello  stato:  il  che  fece  con  un  con- 
tratto semplicissimo.  Le  obbligazioni  dei  ricevitori  valevano  al  paro 
di  buone  cambiali  ; e la  direzione  dell’  erario  propose  al  Banco  di 
scontarne  per  un  20  milioni,  il  che  offeriva  un’  operazione  molto 
vantaggiosa  al  Banco  istesso,  trattandosi  di  uno  sconto  al  6 o 7 per 
cento,  ed  inoltre  sicurissima  per  essere  quelle  obbligazioni  divenute 
valori  infallibili.  Per  conseguenza  il  Banco  dovette  pagare  un  seme- 
stre ai  creditori  dello  stato,  i quali  ricevettero,  a piacer  loro,  o da- 
naro o biglietti. 

In  tal  modo  il  governo,  col  saper  soffrire  le  privazioni,  in  po- 
chi mesi  aveasi  procuralo  uno  strumento  di  gran  potere,  il  quale, 
per  dieci  o dodici  milioni  di  soccorso  momentaneamente  ricevuti, 
era  in  grado  allora  di  rendere  servigio  per  centinaia  di  milioni. 

Ila  ogni  parte  adunque  l’agiatezza  delle  finanze  rinasceva:  e, 
nella  comun  prosperità,  soli  rimanevansi  fra  le  angustie  i beni  sta- 
bili. Al  tempo  delle  più  gravi  turbolenze,  i possessori  di  terre  o di 
case  avean  goduto  il  vantaggio  di  non  pagar  l’imposizione,  mercè  il 
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ritardo  nella  formazione  dei  registri,  o di  pagarla  con  pochissimo 
valore,  mercè  gli  assegnati.  Ma  ora  ben  diversa  era  la  cosa  : biso- 
gnava pagare  prima  gli  arretrati,  poi  la  contribuzione  corrente,  e 
il  tutto  in  buona  moneta.  Il  peso  pei  piccoli  possidenti  era  troppo 
grave.  Da  principio  si  assegnarono  al  bilancio  3 milioni  di  nun-valori, 
coll’  intendimento  di  sgravare  i contribuenti  troppo  angustiati  ; ma 
bisognò  quindi  porre  allo  stesso  fine  una  assai  più  ragguardevole 
somma.  Era  una  specie  di  conto  in  perdita  e profitto,  aperto  ai  con- 
tributori,  pel  quale  perdonavasi  loro  il  passato,  ad  ottenere  che  pa- 
gassero il  debito  presente.  1 beni  immobili  non  possono  bastare  essi 
soli  in  uno  stato  per  sopperire  alle  pubbliche  gravezze  : necessarie 
quindi  sono  le  imposte  sugli  oggetti  di  consumo.  La  rivoluzione,  to- 
gliendo via  le  gabelle  sulle  bevande,  sul  sale  e sulle  diverse  derrate, 
aveva  chiusa  una  delle  due  sorgenti  della  ricchezza  pubblica.  Non 
era  ancor  venuto  il  tempo  di  riaprirla  ; ed  era  questa  una  delle  glo- 
rie riserbate  in  appresso  al  ristoratore  dell’  ordine  c della  società  in 
Francia.  Ma  non  pochi  pregiudizi  aveva  egli  prima  da  superare.  Po- 
nendo i dazj  alle  porte  delle  città  per  sovvenire  ai  bisogni  degli  spe- 
dali, avea  fatto  un  primo  sperimento  utilissimo,  che  preparava  gli 
animi  a quella  ristorazione,  o presto  o tardi  necessaria. 

Quantunque  i beni  stabili  fossero  per  un  momento  assaissimo 
gravati,  non  però  meno  un  sentimento  universale  di  agiatezza  erasi 
diffuso  in  tutte  le  classi  della  società  : tutti  si  sentivano  riconfortali, 
e trovavano  in  se  stessi  il  coraggio  del  divisare  e intraprendere  la- 
vori. Ma  ben  altri  sforzi  conveniva  fare  in  quella  società  sconvolta, 
per  rimettervi  ogni  cosa,  non  dirò  in  uno  stato  perfetto,  il  che  si 
poteva  col  tempo  ottenere,  ina  in  uno  stato  almen  tollerabile.  Ab- 
biamo visto  quello  che  bisognò  fare  per  le  finanze  ; eravi  un  servizio 
importante  del  pari  e non  meno  disordinato,  cioè  quello  delle  stra- 
de, quasi  tutte  ornai  divenute  impraticabili.  Ognun  sa  che  bastano 
pochi  non  anni  ma  mesi  di  negligenza  per  cambiare  in  un  pantano 
il  suolo  artificiale  che  gli  uomini  si  fanno  per  carreggiarvi  i loro 
pesi.  Erano  dieci  anni,  o in  quel  torno,  che  le  strade  tutte  della 
Francia  si  rimanevano  quasi  in  abbandono.  Al  tempo  della  monar- 
chia s’era  provveduto  a tenerle  iu  buon  ordine  colle  comandate,  e 
dopo  la  rivoluzione  con  una  somma  aggiunta  nel  bilancio  generale, 
non  mai  però  pagata  come  tante  altre  destinate  ad  altri  servizj.  Il 
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direttorio,  veduto  l’inconveniente,  ebbe  il  pensiero  di  mettere  un’im- 
posta speciale,  da  non  potersi  erogare  in  altro  nè  fallire;  e perchè 
l’ intento  riuscisse,  pose  una  tassa  detta  di  manutenzione,  ed  eresse 
barriere  per  riscuoterla.  Erasi  questa  appaltata  agli  stessi  intra- 
prenditori  delle  strade,  i quali,  non  bene  invigilati,  frodavano  dop- 
piamente e sulla  riscossione  c sull’uso  della  nuova  imposta.  Oltre 
ciò  essa  non  bastava,  rendendo  non  più  di  13  o 14  milioni  ogni  anno, 
mentre  v’era  necessitò  di  30.  Nei  3 anni  VI,  VII,  Vili,  non  si  erano 
assegnati  per  le  strade  più  di  32  milioni,  e 100  almeno  ne  sareb- 
bero bisognati  per  riparare  i guasti  clic  il  tempo  avea  prodotti,  c 
per  sopperire  all’annuale  manutenzione. 

11  primo  console,  aspettando  di  potersi  appigliarc  ad  un  sistema 
compiuto,  si  giovò  di  un  semplicissimo  espediente,  che  fu  di  por- 
gere aiuto  coi  danari  dello  stalo  a quell’  importante  servizio.  Nulla 
mutò  nella  tassa,  nella  sua  riscossione  e nell’uso  che  se  ne  faceva, 
standosi  contento  al  meglio  invigilare,  e tosto  assegnò  12  milioni 
per  l’anno  IX,  somma  considerabile  per  quei  tempi.  Dovea  questa 
servire  ai  risloramenli  delle  principali  strade  che  dal  centro  corre- 
vano agli  estremi  confini  della  repubblica,  cioè  da  Parigi  a Lilla,  o 
a Strasburgo,  o a Marsiglia  o a Bordeaux,  o a Brest.  Proponevasi  di 
estendere  in  appresso  ai  lavori  di  altre  strade  quelle  somme,  di  ac- 
crescerle in  proporzione  della  cresciuta  prosperità  dell’  erario,  va- 
lendosi di  tali  mezzi,  fintantoché  tutte  le  vie  pubbliche  della  Francia 
fossero  ristabilite  nella  maniera  che  addicesi  a una  colta  nazione. 

1 canali  di  Saint-Quenlin  e dell’  Ourcq,  incominciali  verso  la 
fine  della  caduta  monarchia,  non  altro  più  appariauo  che  fossati  per 
metà  ricolmi,  monti  per  metà  traforati,  ed  insomma  mine  anziché 
opere  d’arte.  Egli  vi  mandò  ingegneri,  vi  andò  egli  stesso,  e or- 
dinò varj  disegni  definitivi,  per  illustrare  con  lavori  di  grande  utilità 
pubblica  i primi  momenti  della  pace  prossima  e tanto  desiderata. 

Nò  solamente  per  l’ incuria  le  strade  avevano  deteriorato,  ma  a 
ciò  si  aggiungeva  l’ infestazione  dei  masnadieri  che  le  correvano  in 
molte  province.  Gli  chouans,  i Vandeani,  rimasti  in  ozio  al  cessare 
della  civil  guerra,  ed  intristiti  da  abitudini  che  la  pace  non  consen- 
tiva loro  di  soddisfare,  commetteano  ladronecci  sulle  strade  in  Bre- 
tagna, in  Normandia,  e fin  nella  vicinanza  di  Parigi.  I refrattarj  che 
aveano  voluto  esimersi  dalla  leva,  ed  alcuni  soldati  dell’esercito  di 
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Liguria,  dalla  miseria  spinti  alla  diserzione,  derubavano  parimente 
sulle  pubbliche  vie  del  centro  e del  mezzodì  della  Francia.  Giorgio 
Gadoudal  tornato  dall’Inghilterra  con  molto  danaro,  e nascosto  a 
que’ giorni  nel  Morbihan,  dirigeva  in  secreto  quelle  correrie  di  ma- 
snadieri. Per  reprimere  i quali  disordini  faceva  d’uopo  un  gran  nu- 
mero di  colonne  mobili,  e commissioni  militari  con  loro.  Il  primo 
console  aveva  già  formate  varie  di  queste  colonne,  ma  le  truppe 
non  erano  sufficienti.  Il  direttorio  avea  tenute  troppe  milizie  nel- 
l’interno, ed  egli  andò  nell’altro  eccesso:  ma  diceva  con  ragione 
che  quando  avesse  battuti  i nemici  di  fuori,  sperderebbe  con  gran 
facilità  quelli  di  dentro,  a Pazienza  per  ora  (rispondeva  a chi  gli 
parlava  con  isgomento  di  quei  disordini)  ; datemi  un  mese  o due,  ed 
allora,  conquistata  la  pace,  farò  pronta  e severa  giustizia  di  questi 
assassini  da  strada.  » La  pace  era  dunque  allora  in  tutte  le  cose  la 
necessaria  condizione  del  bene.  Frattanto  però  egli  intendeva  a ri- 
parare agli  sconci  che  più  erano  urgenti. 

Abbiamo  già  detto  altrove  che  egli  avea  consentito  di  surrogare 
al  giuramento  dei  preti  una  semplice  promessa  d’obbedire  alle 
leggi,  la  quale  non  poteva  per  alcun  modo  inquietare  la  loro  co- 
scienza. Erano  tostamente  accorsi  in  folla,  e ad  un  tempo  vedevansi 
gareggiare  per  ottener  le  funzioni  del  culto,  i preti  costituzionali 
che  aveano  dato  il  giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  i 
preti  non  giurati  che  avevano  solamente  falla  la  promessa  di  obbe- 
dienza alle  leggi,  e finalmente  quelli  che  non  avevano  nè  giurato  nè 
promesso.  I preti  delle  due  prime  categorie  facevano  a gara  per 
ottener  le  chiese,  che  erano  prestate  loro  più  o meno  facilmente, 
secondo  l’ umore  variabilissimo  delle  locali  autorità.  Quelli  che  ave- 
vano negata  ogni  qualsiasi  dichiarazione,  attendevano  colatamente, 
nell’interno  delle  case  alle  pratiche  religiose,  e dai  fedeli  erano  ri- 
putati i soli  ministri  della  religione  vera.  Finalmente,  per  accrescere 
la  confusione,  i tcofilantropi  venivano  a prendere  il  luogo  dei  catto- 
lici nelle  chiese,  ed  a spargere  fiori,  a determinati  giorni,  sugli  al- 
tari ove  altri  aveano  celebrata  la  messa.  Questi  ridicoli  sellarj  fa- 
cevano certe  loro  feste  ad  onore  di  tutte  le  virtù,  come  del  coraggio, 
della  temperanza,  della  carità,  ec.  Nel  di  d’Ognissanti,  ne  aveano 
consacrata  una  al  rispetto  degli  avi.  Questo  era  pei  sinceri  cattolici 
una  profanazione  dei  luoghi  sacri,  la  quale  non  meno  il  buon  senso 
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che  il  rispetto  dovuto  alle  credenze  dominanti  voleano  die  fosse 
tolta  di  mezzo. 

A fine  di  recar  l’ordine  in  tanta  confusione,  doveasifare  un  ac- 
cordo colla  Santa  Sedo,  pel  quale  si  potessero  conciliare  insieme  le 
tre  summentovate  categorie  di  preti.  Ma  monsignore  Spina,  inviato 
della  Santa  Sede,  era  di  poco  arrivato  in  Parigi,  e maravigliato  di 
trovarvisi,  a tutti  gli  occhi  si  nascondeva.  L’argomento  da  trattarsi 
era  scabrosissimo  tanto  per  lui  quanto  pel  governo:  e quindi  il 
primo  console,  discernendo  con  una  rara  sagacilù  gli  uomini  e l’uf- 
ficio ad  essi  conveniente,  oppose  a quell’  accorto  Italiano  un  perso- 
naggio idoneo  a stargli  di  fronte;  ed  era  l’abate  Derider,  il  quale, 
dopo  dirette  gran  tempo  le  cose  della  Vaudea,  finalmente  la  ebbe 
riconciliala  col  governo.  Il  primo  console  avealo  tirato  a Parigi,  e 
stretto  alla  sua  persona  col  più  degno  legame,  che  è il  desiderio 
di  contribuire  al  bene  pubblico  e d’  aver  parte  in  quest’  onore. 
Il  rimettere  concordia  tra  la  Francia  e la  Chiesa  era  per  l’abate 
Bernier  un  continuare  e compier  l’opera  del  pacificamento  della 
Vandea.  Le  conferenze  di  lui  con  monsignore  Spina  erano  da  poco 
incominciate,  e non  se  ne  potea  sperare  una  tanto  sollecita  conclu- 
sione. 

Molto  importava  il  giungere  presto  ad  un  accomodamento  nelle 
materie  religiose  ; imperocché  la  pace  colla  Santa  Sede  era  deside- 
rabile, per  quetar  le  coscienze,  non  meno  che  fosse  a tutti  gradita 
la  pace  colle  grandi  potenze  europee.  Ma  restara  intanto  da  provve- 
dere a molti  disordini  o strani  o disgustosi,  a’ quali  il  primo  console 
riparava,  il  meglio  che  potevasi,  con  decreti  consolari.  Già  con 
quello  del  7 nevoso,  anno  Vili  (28  dicembre  1799)  egli  aveva  impe- 
dito che  le  autorità  locali,  spesso  non  favorevoli  ai  preti,  li  contra- 
riassero nell’esercizio  del  loro  culto.  Disponendo  esse  a piacer  loro, 
come  già  dicemmo,  delle  chiese,  negarano  spesse  volte  di  aprirle 
fuorché  nel  decimo  giorno,  ossia  decadi,  col  porre  innanzi  che  non 
la  domenica,  ma  sibbene  il  giorno  decimo  era  la  sola  festa  ricono- 
sciuta dalle  leggi  della  repubblica.  Questa  difficoltà  era  tolta  via  dal 
summentovato  decreto,  obbligandovi  le  autorità  locali  di  conce- 
dere le  chiese  ai  preti  nei  giorni  indicati  da  ciascuna  credenza.  Ma 
non  tutte  le  difficoltà  risguardanti  la  domenica  e il  giorno  decimo 
eransi  da  quel  decreto  risolute:  ardeva  tino  strano  conflitto  tra  le 
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leggi  ed  i eoslumi  di  cui  è bene  l'accennare  per  porgere  un’idea 
delle  condizioni  della  società  francese  a quel  tempo. 

Nel  suo  gusto  passionato  per  l'uniformità  e la  simmetria,  la  ri- 
voluzione non  erasi  tenuta  soltanto  ad  introdurre  l’uniformità  di 
misure  lineari , di  superficie  e di  peso,  riducendole  ad  unità  immu- 
tevoli  e naturali,  com’era  una  frazione  del  meridiano,  o il  peso  spe- 
cifico dell’acqua  distillata;  ma  avea  voluto  porre  la  stessa  regola- 
rità nella  misura  del  tempo.  Divise  porci?)  l’anno  in  12  mesi  eguali, 
di  30 giorni  ciascuno,  compiendolo  coll’ingegnoso  trovato  dei  5 giorni 
complcmcntarj : divise  ciascun  mese  in  3 decadi,  sostituendo  queste 
alle  4 settimane,  e i 3 decimi  giorni,  ossia  decadi  del  nuovo  calen- 
dario, alle  4 domeniche  del  calendario  gregoriano.  Se  si  consideri 
nialenuticamenle,  il  nuovo  calendario  di  molto  vantaggiava  l’antico; 
ina  offendeva  le  opinioni  religiose,  non  era  accettato  dagli  altri  po- 
poli, non  era  quello  della  storia,  nè  poteva  trionfare  delle  inveterate 
abitudini.  Il  sistema  metrico,  dopo  40  anni  di  sforzi,  di  rigori  legis- 
lativi, e con  lutti  i suoi  vantaggi  di  commercio  indubitabili,  trovasi 
ora  appena  stabilito  in  Francia  diflìnitamente.  Come  adunque  pote- 
vasi  sperare  che  si  mantenesse  il  calendario  repubblicano,  contro 
un’usanza  di  18  secoli  che  è quella  del  mondo  intero,  e contro  la 
potenza  della  religione?  Quando  si  vogliono  operar  le  riforme,  bi- 
sogna contentarsi  a quelle  che  distruggono  i veri  abusi,  e restitui- 
scono ove  ne  sia  d’uopo  la  giustizia;  ma  il  riformare  per  compia- 
cere agli  occhi  o alla  mente,  e per  porre  la  linea  retta  laddove  non 
trovasi,  gli  è un  voler  troppo  dalla  natura  umana.  Ben  si  possono 
mutare  le  abitudini  di  un  fanciullo,  ma  non  già  quelle  d’ un  uomo 
maturo:  lo  stesso  avviene  dei  popoli;  non  è cosa  possibile  il  mntare 
le  abitudini  di  una  nazione  che  da  13  secoli  esiste. 

Perciò  la  domenica  tornava  in  uso  da  tutte  le  parti.  In  alcune 
città  serravansi  quel  giorno  le  botteghe  c le  officine;  in  altre  si  ser- 
ravano al  decimo  giorno:  e spesso  avveniva  che  nella  medesima  città 
e nella  medesima  via  si  scorgesse  un  tal  contrasto  che  era  indizio 
d’nna  spiacevole  lotta  di  idee  e di  costumi.  Se  certe  autorità  non  vi 
si  fossero  ingerite,  la  domenica  avrebbe  trionfato  per  ogni  dove.  Il 
primo  console,  in  altro  decreto  del  7 termidoro,  anno  Vili  (26  lu- 
glio 1800),  statuì  che  ciascuno  fosse  libero  di  osservar  la  festa  a suo 
piacimento,  di  tenere  per  giorno  di  riposo  quello  che  fosse  più  con- 
Contolato  e Impero.  — I.  5i 
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forme  a’ suo!  gusti  o alle  sue  opinioni  religiose;  e che  le  ammini- 
strazioni, costrette  a seguire  il  calendario  legale,  sarebbero  sol  esse 
obbligate  a scegliere  il  decimo  giorno  per  sospendere  i proprj  la- 
vori. In  tal  modo  assicuravasi  il  trionfo  della  domenica.  11  primo 
console  bene  si  avvisava  nel  promovere  il  ritorno  ad  un’  usanza  an- 
tica ed  universale,  specialmente  se  voleva  ristabilire  il  cullo  cattoli- 
co, come  per  vero  ed  a ragione  intendeva  di  fare. 

I fuorusciti  occuparono  di  nuovo  i pensieri  di  lui.  Parlammo 
già  in  addietro  della  loro  sollecitudine  a ritornare,  sin  dai  primi 
giorni  del  consolato  : altri  molli  seguirono  un  tale  esempio,  nel  ve- 
dere che  in  pieno  riposo  era  la  Francia,  e clic  vivea  sicuro  chiunque 
vi  abitasse.  Ma  per  quanto  fosse  vivo  il  desiderio  di  mettere  un  ter- 
mine alla  proscrizione  clic  li  avea  colpiti,  non  si  dovea,  per  togliere 
un  disordine  (che  tale  era  la  proscrizione),  originarne  un  nuovo, 
stanlecbò  una  subita  reazione  di  parte  è un  disordine  essa  pure  e 
dei  più  grandi.  Que’  migrali  si  abbattevano,  al  loro  rimpatriare,  o 
in  antichi  proscrittori  che  li  avevano  perseguitati , o in  acquisitori 
dei  loro  beni  comperati  con  carte;  erano  in  tal  guisa  per  gli  uni  e 
per  gli  altri  o nemici  che  li  tenevano  in  gran  pensiero  o testimoni 
molesti;  ed  inoltre  non  erano  abbastanza  discreti  da  non  abusare 
la  clemenza  del  governo. 

Profittavano  essi  alacremente  della  legge  stanziata  alcuni  mesi 
prima,  con  cui  decretavasi  che  era  chiusa  la  lista  dei  migrati.  Quelli 
che  non  vi  erano  stati  compresi,  avevano  accolta  pur  essi  lietamente 
quella  disposizione;  non  potendo  essere  inscritti  se  uon  per  l'auto- 
rità dei  tribunali  ordinari  (il  che  era  per  loro  un  pericolo  di  niun 
conto),  viveano  tranquilli  e quasi  tutti  già  erano  ritornati.  Quelli 
che  si  trovavano  sulla  lista,  e per  ciò  rimandati  dalla  legge  innanzi 
alle  autorità  amministrative  per  domandare  la  loro  cancellazione, 
profittavano  dello  spirito  dei  tempi  per  ottenerla.  Prima  chiedevano 
la  facoltà  di  rimpatriare  temporaneamente,  sotto  la  vigilanza  del- 
P alta  polizia  ; indi  per  mezzo  di  amici  o di  altre  persone  compia- 
centi si  procuravano  falsi  certificati,  in  cui  attestavasi,  non  aver  essi 
abbandonata  la  Francia  nei  giorni  del  terrore,  e soltanto  essersi 
nascosti  per  isfuggir  la  morte,  e a tal  maniera  con  facilità  grandis- 
sima ottenevano  la  cancellazione.  Quella  lista,  fatta  per  F addietro 
dalle  autorità  locali  coll’ avventataggine  della  persecuzione,  coni- 
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prendeva  143  mila  nomi,  e formava  un  catalogo  di  nove  volumi:  ed 
ora  si  procedeva  con  pari  sconsideratezza  nel  cancellare,  ed  i mi- 
grati erano  restituiti  a migliaia  nel  godimento  di  tutti  i loro  diritti. 
Quelli  i cui  beni  erano  tuttora  invenduti,  si  indirizzavano  al  governo 
per  ottenere  che  fosse  tolto  il  sequestro,  e andavano  a supplicare, 
secondo  il  solito,  coloro  cui  avevano  alcun  tempo  innanzi  oltrag- 
giati, e cui  sarebbero  tornali  ad  oltraggiare  pochi  di  appresso;  ma 
per  lo  più  si  presentavano  alla  stessa  madama  Bonaparte,  che  era 
stata  un  tempo  in  relazione  coi  nobili  francesi,  pel  grado  che  teneva 
fin  d’allora  nella  società.  Se  i migrati,  i beni  de’ quali  non  erano 
venduti,  li  ricuperavano  a prezzo  di  umiliazioni  volontarie,  a cui 
succedeva  l’ ingratitudine,  il  male  non  era  grande;  ma  quelli  i cui 
beni  stabili  si  erano  alienati,  correvan  nelle  province,  s’indirizza- 
vano ai  nuovi  possessori , e non  di  rado  a forza  di  minacce , d’ im- 
prontitudini o di  suggestioni  al  letto  dei  moribondi,  si  facevano  re- 
stituire per  vii  prezzo  il  censo  delle  loro  famiglie,  operando  in  guisa 
non  meno  riprovevole  dei  modi  con  cui  n’ erano  stati  dispogliati 
prima. 

Tanto  rumore  destossene  da  ogni  parte,  che  il  primo  console 
vi  dirizzò  tutti  i pensieri.  Voleva  egli  rimediare  agli  eccessi  della  ri- 
voluzione , ma  soprattutto  voleva  non  ledere  alcuno  degli  interessi 
nati  da  quella  e divenuti  legittimi  col  tempo.  Quindi  pensò  di  atte- 
nersi ad  una  provvisione,  coininciamento  di  quello  che  poi  fece, 
onde  fu  rimesso  alcun  modo  e ordine  in  quel  caos  di  richiami , di 
precipitose  tornate,  di  rischievoli  esperimenti.  Dopo  matura  delibe- 
razione del  consiglio  di  stato,  il  giorno  20  ottobre  1800  (28  vendem- 
miale, anno  IX)  si  decretò  quanto  appresso  esponiamo. 

Innanzi  tutto,  i già  cancellati,  quale  che  si  fosse  l’autorità  che 
questa  cancellazione  aveva  fatta , o la  inconsideratezza  che  a ciò 
l’avesse  spinta,  orano  legalmente  tolti  via  dalla  lista  famosa.  Certe 
iscrizioni  collettive,  sotto  indicamente  di  tìgli  o di  eredi  dei  migrati, 
dichiaravansi  nulle.  Tutte  le  donne,  in  potestà  di  marito  quando  si 
allontanarono  dalla  Francia,  i figli  minori  di  sedici  anni,  i preti 
mandati  in  luogo  di  deportazione,  gl’individui  compresi  sotto  la 
qualificazione  di  agricoltori,  manovali,  operai,  artigiani  e servi, 
que’che  si  fossero  allontanati  prima  della  rivoluzione,  i cavalieri  di 
Malta  dimoranti  in  quell’  isola  nel  tempo  delle  maggiori  combustioni 
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della  Francia,  erano  indistintamente  cancellati.  Si  toglievano  dalla 
lista  anche  i nomi  degl’  infelici  che  erano  morti  sul  palco:  debita  ri- 
parazione alle  loro  famiglie  ed  all’umanità.  Dopo  le  quali  cancella- 
zioni, erano  riconfermali  sulla  lista,  niuno  eccettuato,  tutti  coloro 
che  avevano  impugnate  le  armi  contro  la  Francia,  coloro  che  tene- 
vano qualche  uflìcio  nella  casa  dei  principi  esiliati,  coloro  che  aveano 
accettato  gradi  o titoli  da  governi  stranieri  senza  la  permissione  del 
governo  francese,  ec.  Il  ministro  della  giustizia  dovea  eleggere  9 com- 
missari, altrettanti  il  ministro  della  polizia;  a questi  18  commissari 
il  primo  console  avrebbe  aggiunti  9 consiglieri  di  stato;  e i 27  per- 
sonaggi riuniti  aveano  l’ incarico  di  comporre  la  nuova  lista  dei  mi- 
grali secondo  le  accennale  disposizioni.  1 cancellati  dovevano  pro- 
mettere fedeltà  alla  costituzione,  se  pur  volessero  dimorare  in 
Francia,  od  ottenere  che  si  liberassero  dal  sequestro  i loro  beni 
invenduti  ; rimanevano  poi  sotto  la  vigilanza  dell’  alla  polizia  fino 
alla  conclusione  della  pace  generale,  e un  anno  dopo  conchiusa  la 
pace  istcssa:  cautela  che  si  pigliò  a vantaggio  de’ compratori  di  beni 
nazionali.  In  quanto  ai  migrali  ritenuti  sulla  lista,  per  allora  nou 
potè  vasi  statuire  alcuna  cosa;  c questo  affare  ad  altro  tempo  si 
differì. 

Un  tal  decreto  era,  nelle  presenti  circostanze,  l’alto  più  accon- 
cio e ragionevole.  Imperocché  dalla  lista  di  proscrizione  toglieva  la 
gran  massa  degl’inscritti,  e riduccvala  a poco  numero  di  nemici  di- 
chiarali della  repubblica,  la  decisione  delle  loro  sorti  rimandando  a 
tempo  indefinito.  Cosi , dappoi  che  interamente  la  repubblica  fosse 
vincitrice  dell’Europa,  universalmente  riconosciuta,  consolidata  for- 
temente, e dappoi  che  la  ferina  volontà  del  primo  console  di  pro- 
teggere i compratori  di  beni  nazionali,  appieno  li  avesse  fatti  sicuri, 
probabil  cosa  era  che  si  compirebbe  quell’atto  di  clemenza  col  ri- 
chiamare tutti  quanti  i proscritti,  inclusi  i più  rei  verso  la  Francia. 
Per  allora  si  stimò  che  bastasse  tagliare  il  nodo  delle  quistioni  più 
difficili,  e porre  un  termine  a molle  colpevoli  macchinazioni. 

Ciascun  vede  che  il  governo  consolare  avea  difficoltà  d’  ogni 
maniera  da  vincere,  per  rieondur  l’ordine  in  una  società  sconvolta, 
per  essere  clemente  e giusto  verso  gli  uni  senza  essere  paventoso 
ed  ingiusto  verso  gli  altri.  Ma  se  avea  cure  moleste,  la  Francia  ne 
lo  compensava  colla  sua  concorde  approvazione.  Nei  primi  giorni 
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dopo  il  18  brumale,  i più  eransi  giltati  nelle  braccia  di  Bonaparte, 
perchè  allora  si  cercava  la  possanza , quale  che  fosse,  e le  imprese 
da  lui  operate  in  balia  incuoravano  a tulli  la  fiducia  che  quella  sua 
possanza  avrebbe  usata  a prò  del  buon  senso  e della  equità.  Un  sol 
dubbio  rimaneva,  che  in  alcuni  scemava  un  poco  l'ardore  di  darsi 
a lui.  Starà  il  suo  governo  più  a lungo  dei  precedenti?  Saprà  egli 
governare  come  ha  saputo  combattere?  Porrà  egli  un  (ine  alle  tur- 
bolenze, alle  persecuzioni?  Sarà  egli  uomo  di  parte?...  Ma  queste 
dubitazioni  si  erano  dileguate  del  tutto  negli  11  o (2  mesi  che  suc- 
cessero: raflermavasi  di  giorno  in  giorno  il  suo  potere;  e dopo  la 
battaglia  di  Marengo,  la  Francia  e l’Europa  al  suo  predominio  s’in- 
chinavano. In  quanto  alla  sua  politica  sagacità,  una  sola  voce  era  in 
tutti  coloro  che  gli  stavano  intorno  : aver  lui  ogni  qualità  di  un 
grande  uomo  di  stalo  non  meno  che  quelle  di  un  gran  capitano.  La 
direzione  del  suo  governo  era  a tutti  palese  quanto  la  sua  sagacità: 
egli  tcnevasi  nella  via  di  mezzo  con  quelli  che  abbonavano  dalle 
persecuzioni  d’ogni  maniera,  e che  disposti  ad  accettare  parecchie 
fra  le  opere  della  rivoluzione,  tutte  accettarle  non  volevano,  ed  erano 
risoluti  a mantenerne  i precipui  risultamcnii.  Tolti  via  que’dubbj, 
gli  animi  a lui  si  volgevano  con  impelo  di  gioia  e di  riconoscenza. 

Tutte  le  fazioni  han  due  parti,  1’  una  numerosa  e sincera , che 
può  essere  di  leggieri  tratta  a se  dall’uomo  che  compia  i voti  della 
nazione;  l'altra  poca  di  numero,  inflessibile,  sediziosa,  che  pel  com- 
piersi di  quei  voti , non  che  contentarsi , infuria , essendole  tolti  i 
pretesti  ad  imbizzarrire.  Se  si  eccettui  questa  parte,  le  fazioni  tutte 
si  quelavnno  c sinceramente  davansi  al  primo  console  , o si  rasse- 
gnavano al  suo  governo , se  la  loro  causa  era  inconciliabile  colla 
sua,  come,  per  esempio  i realisti.  Tutti  i repubblicani  del  1789 
(de- quali  componevasi  allora  quasi  tutta  la  Francia)  giuntisi  da  prima 
con  grande  entusiasmo  nella  rivoluzione,  tornali  ben  tosto  indietro 
alla  vista  dei  palchi  sanguinosi , cd  ora  disposti  a credere  d’ essersi 
ingannati  pressoché  in  tutte  le  cose , finalmente  si  persuadevano 
d’ aver  trovato  nel  governo  consolare  quanto  dei  loro  desiderj  pote- 
vasi  sperare  di  veder  posto  in  effetto.  L’abolizione  del  reggimento 
feudale,  la  civile  eguaglianza  ristabilita,  il  partecipare  della  nazione 
alle  faccende  pubbliche,  ammodata  libertà,  ordine  compiuto  nell’in- 
terno, splendidissimi  trionfi  al  di  fuori;  tutte  queste  cose  erano  tali. 
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die,  sebbene  molto  diverse  da  ciò  eh’ essi  aveano  da  prima  deside- 
rato, pur  bastavano  allora  a contentarli,  perchè  il  tutto  ornai  vede- 
vano assicurato.  La  Fayeltc  che  per  molle  parti  a costoro  somigliava , 
ma  era  men  disingannato  di  essi,  uscito  dalle  carceri  di  Olmulz  pei 
buoni  uflicj  del  primo  console,  attestava  col  suo  corteggiarlo  assiduo 
ma  disinteressato  la  stima  che  aveva  pel  governo  di  lui , ed  insieme 
l' approvazione  de’  suoi  pari.  I novatori  più  ardenti  che  la  rivolu- 
zione amavano  per  coscienza  del  bene,  non  già  per  aver  partecipalo 
a’ suoi  condannevoli  eccessi,  molto  sapean  grado  al  primo  console 
dell’essere  egli  l’avversario  dei  Borboni,  e dell' accertarne  l’esclu- 
sione perpetua.  I compratori  di  beni  nazionali,  quantunque  adom- 
brassero talvolta  della  sua  indulgenza  verso  i migrati,  non  dubbia- 
vano della  sua  ferma  risoluzione  di  niautenerc  l'inviolabilità  de’nuovi 
loro  acquisti,  ed  a lui  si  attenevano  come  a una  spada  invincibile 
che  li  assicurava  dal  solo  pericolo  che  pctesser  temere,  cioè  il 
trionfo  dei  Borboni  e dei  migrati  per  le  armi  delle  potenze  europee. 

In  quanto  a quella  parte  timorosa  e benevola  della  fazione  dei 
realisti,  che  chiedeva  innanzi  tutto  di  non  aver  più  a temere  il 
palco,  l’ esilio,  la  confiscazione,  e che  per  la  prima  volta  dopo  dieci 
anni  cominciava  a non  averli  più  dinanzi  agli  occhi,  era  quasi  felice, 
essendo  il  non  più  paventare  per  lei  una  mezza  felicità:  e tutto  ciò 
che  il  primo  console  non  concedeva  ancora,  essa  compiaeevasi,  a 
cosi  dire,  di  aspettarlo  dalla  sua  mano.  Vedere  il  popolo  alle  sue 
officine,  la  classe  media  a’ suoi  banchi,  i nobili  al  governo,  i preti 
all’altare,  i Borboni  alle  Tuileries,  ed  il  generai  Bonaparte  al  fianco 
loro,  nella  più  alla  condizione  che  immaginar  si  possa  per  un  sud- 
dito, sarebbe  stalo  a parer  de’  realisti  la  perfezione.  Tre  o quattro 
di  queste  cose  già  senza  velo  scorgeano  negli  atti  e nei  divisamenti 
del  primo  console;  ed  in  quanto  all’ultima,  cioè  il  ritorno  dei  Bor- 
boni, eran  disposti,  nella  benevola  loro  credulità,  ad  aspettarlo  pa- 
rimente da  lui,  come  una  delle  maraviglie  della  sua  non  preveduta 
accortezza.  Se  la  difficoltà  di  credere  che  uomo  potesse  ad  altri  con- 
segnare un  diadema  che  stava  in  sua  mano,  pur  tratteneva  qualche 
antiveggente,  essi  anche  a questo  si  rassegnavano.  « Facciasi  egli  re, 
dicevano,  ma  ci  salvi,  che  la  sola  monarchia  può  essere  la  nostra 
salvezza.  » Un  grand’  uomo,  in  mancanza  di  un  principe  legittimo, 
parca  loro  che  si  dovesse  accettare;  ma  ad  ogni  costo  volevano  un  re. 
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In  tal  guisa,  con  accertare  l’ eguaglianza  civile  ai  repubblicani 
del  1789;  l’esclusione  della  famiglia  Borbonica  ai  possessori  di  beni 
nazionali  ed  ai  repubblicani  più  ardenti;  la  securezza  ed  il  ristabili- 
mento del  culto  cattolico  ai  realisti  moderati;  l’ordine,  la  giustizia 
e il  decoro  nazionale  ad  ogni  Francese,  il  primo  console  aveasi  gua- 
dagnato il  numero  maggiore,  cioè  gli  onesti  e i disinteressati  di 
tutte  le  fazioni.  Restava,  come  sempre  avviene,  la  parte  implacabile 
delle  fazjoni  medesime , quella  che  giammai  non  si  muta  e scende 
co’  suoi  odii  nel  sepolcro.  Costoro  sono  comunemente  o i più  con- 
vinti o i più  colpevoli,  e stanno  a difendere  la  breccia  fino  al- 
l’ estremo. 

Coloro  che,  nel  corso  della  rivoluzione,  eransi  bruttali  di  san- 
gue, o segnalati  con  eccessi  che  non  si  poteano  dimenticare  ; coloro 
che,  scevri  di  delitto,  erano  trascorsi  a concitazioni  di  demagoghi 
per  la  violenza  della  propria  natura  o per  soverchio  ardore  di  men- 
te; i furiosi  della  Montagna,  i rari  superstiti  del  famigerato  Comune, 
gli  antichi  giacobini  e cordiglieri,  tulli  erano  irritati  in  ragione  del 
prosperare  che  faceva  ogni  di  il  recente  governo.  Diceano,  il  primo 
console  essere  un  tiranno  che  voleva  in  Francia  operare  una  contro- 
rivoluzione, spegnere  la  libertà , ricondurre  i migrali,  i preti,  e 
fors’ anche  i Borboni,  per  farsi  loro  vii  servitore.  Altri  meno  accie- 
cati  dall'ira  dicevano,  ch’egli  aspirava  ad  essere  un  tiranno  ma  a 
prò  di  se  medesimo,  e la  libertà  volea  soffocare  pel  suo  proprio  in- 
teresse. Era  un  Cesare,  aggiungevano,  destinalo  al  pugnale  di  Bruto. 
Parlavano  di  pugnali,  ma  si  leneano  al  parlarne  solamente;  poscia- 
chè  l’energia  loro,  esausta  in  dieci  anni  di  crudeli  eccessi,  ornai 
finiva  per  esalarsi  in  un  furor  vano  di  parole.  Ben  presto  vedremo 
che  non  già  fra  costoro  doveansi  trovare  gli  uomini  che  si  valessero 
del  pugnale.  Continuamente  la  polizia  li  invigilava,  penetrando  in 
tutte  le  loro  combriccole , e dappertutto  seguendoli.  Molti  fra  essi 
avean  bisogno  di  pane;  ed  il  primo  console,  a suggerimento  di 
Foucbé,  volentieri  ne  dava  loro,  o,  se  fossero  di  qualche  abilità, 
loro  assegnava  qualche  ufficio.  Essi  allora,  giusta  il  dire  degli  altri, 
erano  trista  gente  venduta  al  tiranno.  Se  alcuno  pur  v’era,  che  per 
istracchezza  solamente  si  quietasse,  come  avvenne  allora  di  parec- 
chi uomini  già  divenuti  celebri,  qual  era  Santerre,  ed  altri,  tosto  so- 
pra di  loro  gittavasi  la  qualificazione  di  venali.  Quegl' incorreggibili 
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demagoghi,  secondo  l’uso  delle  fazioni, cercavano,  fra  i malcontenti 
veri  o supposti  di  quel  tempo,  l’ eroe  immaginario  che  dovesse  av- 
verare i loro  sogni.  Non  è ben  noto  per  quali  indizj  si  movessero  a 
credere  che  Moreau  fosse  invido  della  gloria  del  primo  console;  ma 
ciò  forse  avveniva  per  essersi  egli  acquistata  una  tanta  celebrità  da 
dover  parere  il  secondo  personaggio  dello  stato.  Quindi  lui  tosto  lo- 
darono a cielo.  Ma  poco  stante  Moreau  venne  in  Parigi,  ed  il  primo 
console  gli  fece  belle  ed  amorevoli  accoglienze,  gli  donò  certe  pi- 
stole ornate  di  gemme  e segnate  dei  nomi  delle  sue  vittorie:  e quei 
furenti  dissero  tosto  che  egli  era  un  servo.  Il  demagogo  Brune,  si 
caro  in  prima  ad  essi,  aveasi  meritata  pel  suo  svegliato  ingegno  la 
benevolenza  del  primo  console,  acquistata  la  sua  fiducia,  e ricevuto  il 
comando  dell’esercito  d’Italia:  onde  fu  tacciato  di  servo  ancor  egli. 
Per  Io  contrario.  Massella,  privato  un  po’  bruscamente  del  comando 
di  quell’  esercito,  non  sapea  frenare  la  sua  scontentezza,  e ne  facea 
lamento:  il  che  bastò  per  farlo  acclamare  il  futuro  salvatore  della 
repubblica,  c il  solo  degno  di  stare  a capo  dei  repubblicani  veri. 
Cosi  Carnot,  che  ai  18  di  fruttidoro,  chiamavano  realista,  e di  cui 
avevano  allora  dimandata  e ottenuta  la  proscrizione,  ora  privato  del 
portafogli  della  guerra,  tornava  ad  essere  per  loro  un  gran  citta- 
dino: cosi  Lannes,  che  amava  il  primo  console,  ma  era  ardente  re- 
pubblicano,  e sovente  faceasi  a declamare  contro  il  ritorno  dei  mi- 
grati e dei  preti,  godeva  la  grazia  loro:  e perfino  Sieyès,  già  da  essi 
odiato  come  principalissimo  complice  del  18  brumale,  poscia  da 
loro  messo  in  derisione  per  la  mala  ricompensa  con  cui  Bonaparte 
avea  rimeritali  i suoi  servigj,  ornai  tornava  ad  essere  nei  lor  favori, 
perchè  non  pago  di  vivere  senza  autorità,  mostrava,  siccome  avea 
fatto  verso  tutti  i precedenti  governi,  un  viso  austero  e disapprova- 
tore.  Carnot,  Cannes  e Sieyès  doveano  pertanto  unirsi  a Massena,  e 
far  risorgere,  alla  prima  occasione,  la  repubblica.  Finalmente  (e  ciò 
basti  a far  conoscere  la  gofTa  credulità  delle  moribonde  fazioni)  il 
ministro  Fouclié,  uno  de’ principali  consiglieri  del  primo  console, 
Fouclié  clic  nulla  aveva  a desiderare,  soltanto  perchè  assai  bene  li 
conosceva,  li  temea  poco,  e dava  loro  alcuna  volta  soccorsi , ben  sa- 
pendo che  aveano  lingue  da  far  tacere,  non  già  destre  da  disarmare, 
Fouchè  doveva  associarsi  a Carnot,  Lannes,  Sieyès  e Massena  per  ab- 
battere il  tiranno  e salvare  la  pericolante  libertà. 
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La  fazione  de’ realisti,  come  quella  de' repubblicani  ardenti, 
aveva  i suoi  implacabili  setlarj,  ragionatori  non  meno  creduli,  ma 
cospiratori  più  da  temersi.  Frano  i grandi  signori  di  Versailles  già 
tornati  o presso  a tornare  in  patria  ; gl’  intrigatori  die  curavano 
gl’interessi  disperali  dei  Borboni,  andando  sempre  innanzi  e indie- 
tro dalla  Francia  all’ estero  per  ordir  trame  puerili,  o guadagnar 
qualche  somma  di  danaro;  finalmente  gli  uomini  risoluti,  armigeri 
devoti  di  Cadoudal,  pronti  ad  ogni  misfatto. 

1 primi,  cioè  i gran  signori,  abituati  al  cicaleccio,  si  contenta- 
vano di  far  dicerie  intorno  al  primo  console,  alla  sua  famiglia  ed  al 
suo  modo  di  governare.  In  Parigi  viveano  quasi  come  stranieri,  de- 
gnandosi appena  di  badare  a quanto  vi  succedesse,  e talvolta  chie- 
dendo in  grazia  la  loro  cancellazione  dalla  lista  dei  migrati,  o il  ces- 
samento  del  sequestro  dei  loro  beni  invenduti.  A questo  fine  andavano 
presso  madama  ISonaparte,  coloro  almeno  che  n'  ebbero  l’ amicizia 
quando  era  consorte  del  signor  di  Beauharnais:  vi  andavano  nel 
mattino  e non  mai  di  sera,  ed  erano  ricevuti  nei  mezzanini  delle 
Tuileries,  di  cui  aveva  fatto  il  suo  proprio  appartamento;  caldi  sol- 
lecitatori durante  la  visita,  soliti  a scusarsi  molto  d’ osservisi  condotti 
appena  che  ne  fossero  usciti,  ponendo  innanzi  il  lor  desiderio  di 
giovare  ad  amici  sventurati.  Madama  Bonapartc  con  poca  prudenza 
entrava  in  quelle  sospette  relazioni  ; e suo  marito,  quantunque  so- 
venti volte  ne  fosse  noiato,  le  soffriva  ciò  nondimeno  per  compia- 
cere alla  moglie,  non  che  pel  desiderio  di  saper  tutto  e di  comuni- 
care con  tutte  le  fazioni.  Pochi  erano  fra  quei  sollecitatori,  che  o 
per  se  stessi  o pei  loro  congiunti  non  fossero  stretti  da  gratitudine 
al  governo;  ma  non  perciò  erano  meno  sbrigliati  nei  loro  discorsi. 
Quanto  a loro  prò  si  faceva  era  da  essi  tenuto  per  un  dovere  : dopo 
che  si  erano  tolti  loro  i beni,  il  fante  ora  la  restituzione  era  un  atto 
di  equità  e di  pentimento,  del  quale  non  volevano  mostrarsi  grati  ad 
alcuno.  Si  faeean  beffe  di  tutto  e di  tutti,  e persino  dei  modi  poco 
disinvolti  di  madama  Bonaparte,  che,  se  andava  superba  di  essere 
unita  al  più  grande  uomo  del  secolo,  quasi  parea  vergognarsi  di  ap- 
partenere al  capo  del  governo,  e,  per  bontà  e per  debolezza  d’animo 
a un  tempo,  non  li  sapea  disdegnare  col  giusto  orgoglio  che  alla  sua 
nuova  condizione  si  addiceva.  Di  tutti,  abbiamo  detto,  si  faeean 
beffe,  ma  tanto  non  ardivano  verso  il  primo  console,  che  riputavano 
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un  gran  generale  ; tuttavia  lo  qualificavano  per  politico  di  poca  va- 
glia, di  idee  sconnesse,  c tale  da  favorire  un  giorno  i realisti,  un 
altro  i giacobini,  e non  tenace  dei  propositi  se  non  che  in  tempo  di 
guerra,  essendo  questa  il  suo  mestiere,  nel  quale  pur  lo  dicevano 
inferiore  per  molli  risi*etti  a Moreau.  Confessavano,  grandi  e felici 
essere  stale  certamente  le  sue  imprese.  Ma  quanto  tempo,  soggiun- 
gevano, gli  arriderà  la  fortuna?  L’Europa  invero  non  può  fargli 
oggidì  resistenza  ; ma,  vincitore  degli  esterni  nemici  potrà  egli  trion- 
fate di  tutte  le  difficoltà  che  lo  circondano?  Pare  che  la  finanza  mi- 
gliori ; ma  la  carta  che  è già  stata  l' aiuto  di  tutti  i governi  succedu- 
tisi nella  rivoluzione,  è anche  l’ aiuto  del  governo  consolare  : per 
ogni  dove  corrono  obbligazioni  dei  ricevitori  generali,  biglietti  del 
fianco  di  Francia,  e via  dicendo.  Questa  nuova  carta  non  finirà  forse 
come  tutte  le  altre?  Oggidì,  o bene  o male,  si  va  innanzi,  perchè 
gli  eserciti  trovano  da  sfamarsi  nei  paesi  di  conquista  ; ma  alla  pace, 
tornati  che  sieno  in  Francia,  come  si  potranno  mantenere?  Gli  sta- 
bili sono  gravati  fuormisura,  e tra  poco  i contributori  più  non  po- 
tranno nè  vorranno  pagar  le  imposte.  Si  parla,  è vero,  della  soddi- 
sfazione dei  migrati  c dei  preti,  che  godono  ora  le  buone  grazie  del 
governo  ; ma  questo  governo  li  richiama  senza  restituir  loro  i beni  : 
sono  dunque  nemici  trasportati  dal  di  fuori  nell’interno  c quindi 
ognor  più  pericolosi.  I preti  richiama,  c non  rende  loro  gli  altari. 
Il  concedere  così  per  metà  tutte  le  cose  non  è altro  che  il  farsi  dei 
riconoscenti  d’un  giorno,  per  vederli  convertirsi  in  ingrati  il  giorno 
seguente.  Bonaparte  (così  lo  chiamavano  que’  realisti,  non  degnando 
mai  di  dargli  il  suo  titolo  legale)  non  sa  fare  cosa  alcuna  compiuta- 
mente.  Ha  permessa  la  celebrazione  della  domenica,  ma  non  osò 
abolir  qtiella  del  decadi;  e la  Francia,  abbandonata  a se  stessa, 
tornò  tutta  intiera  all’osservanza  della  domenica.  Non  a ciò  solo 
delle  cose  antiche  farà  essa  ritorno  ove  n’abbia  l’esempio  o la  li- 
bertà. Bonaparte,  col  ripristinare  or  una  or  altra  cosa,  incomincia 
egli  stesso  una  controrivoluzione  che  lo  trarrà  ben  presto  assai  più 
lungi  eh’  ei  non  vorrebbe.  A forza  di  risuscitare  una  moltitudine  di 
cose,  perverrà  egli  a restaurare  la  monarchia,  ed  in  suo  prò,  fa- 
cendosi re  o imperatore?  ma  non  altro  così  farebbe  che  render  più 
certa  la  controrivoluzione,  pigliando  l’ incarico  di  operarla  egli  stes- 
so. Quanto  prima  su  quel  trono  rialzato  converrà  mettere  i principi 
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che  soli  erano  degni  di  sedervi,  e,  ricomponendo  l’istituzione,  egli 
l’avrà  pei  Borboni  ricomposta. 1 

Spesso  avviene  che  l’odio  immagini  la  verità  delle  cose,  per- 
ciocché si  diletta  di  supporre  falli,  e questi  pur  troppo  sono  ciò  che 
più  abbonda  fra  gli  uomini  ; soltanto  ci  precorre  i tempi  colla  sua 
fervida  impazienza.  Quegli  sbadati  cianciatori  non  sapevano  fino  a 
qual  punto  dicessero  il  vero,  ma  neanche  sapevano  che,  innanzi  di 
veder  compite  le  loro  predizioni,  bisognava  che  il  mondo  fosse  po- 
sto sossopra  per  quindici  anni,  c che  quegli,  di  cui  parlavano  a quel 
modo,  avesse  fatte  opere  sublimi  e grandi  falli  commessi  ; non  sa- 
pevano che  prima  del  finire  di  tutti  questi  avvenimenti  essi  avreb- 
bero il  tempo  di  disdirsi,  di  rinegar  la  propria  causa,  di  abbando- 
nare que’  principi,  i soli  legittimi  agli  occhi  loro,  di  servire  a colui 
che  brevemente  dominò,  di  servirlo  c di  adorarlo  ! Non  sapevano 
che,  tornando  un  giorno  la  Francia  a piò  dei  Borboni,  vi  tornerebbe 
come  gittata  dalla  tempesta  a piè  d’un  albero  secolare,  ma  per  un 
momento  ! 

Più  in  basso,  altrimenti  che  non  a ciancc,  cospiravano  i broglia- 
lori  assoldati  dai  Borboni,  ed  anche  più  in  basso,  ma  più  pericolo 
sainente,  i mandatari  di  Giorgio,  con  piene  le  mani  dell’oro  inglese. 
Giorgio,  dopo  la  sua  tornata  da  Londra,  crasi  nascosto  nel  Morbihan, 
ove  facea  l’uomo  rassegnato  che  attende  a’ suoi  poderi,  ma  nutriva 
l’implacabile  odio,  avendo  giurato  ed  in  suo  core  ed  ai  Borboni  di 
trucidare  il  primo  console  o di  morire.  L' appiccar  battaglia  coi  gra- 
natieri della  guardia  consolare,  non  era  possibile  ; ma  fra  que’  suoi 
feroci  avventurieri  non  mancavano  braccia  pronte  ad  usare  l’ultimo 
ripiego  delle  fazioni  vinte,  cioè  l’assassinio.  Si  polea  scegliere  fra 
loro  una  masnada  a lutto  presta,  ai  più  neri  delitti  ed  alle  più  arri- 
schiate imprese.  Giorgio  aspettando  l’opportunità  di  tempo  e di 
luogo,  li  teneva  in  {speranza,  comunicava  con  essi  per  mezzo  dei 
suoi  fidati,  e lasciava  loro  la  briga  di  vivere  ladroneggiando  sulle 
vie  pubbliche,  o con  essi  spartiva  il  danaro  concessogli  profusamente 
dai  gabinetto  britannico. 

* Non  è immaginario  lutto  rio  che  io  dico  dei  migrali  di  quel  tempo.  1 discorsi  cito 
loro  metto  in  bocca  sono  letteralmente  estratti  dalle  voluminose  corrispondente  indirinaUt  a 
* Luigi  XVIII,  c dal  medesimo  portale  in  Francia.  Lasciale,  nei  Cento  Giorni,  alle  Tuilcnrs, 
e poscia  depositate  negli  arrbivj  degli  aliati  esteri,  contengono  esse  la  singolare  testimoniami 
delle  illusioni  e delle  passioni  del  tempo.  Alcune  son  mollo  spiritoso,  c tutte  curiosissime. 


Digitized  by  Google 


MItKO  SESTO. 


«0 


[Oli.  1800] 


Il  primo  console,  soddisfatto  degli  ossequj  della  Francia,  dei- 
P unanime  consenso  degli  uomini  sinceri  e disinteressati  di  tutte  le 
fazioni,  poco  o india  si  curava  delle  dicerie  degli  uni  e delle  trame 
degli  altri:  dato  interamente  all’opera  sua,  non  poneva  mente  al 
cianciare  degli  oziosi  ; nou  già  che  noi  toccassero  nel  vivo,  ma  era 
avvolto  in  tante  faccende  da  non  poter  badare  a quelle  dicerie. 
Neanche  stava  in  pensiero  delle  trame  che  gli  si  ordivano  contro,  le- 
nendole come  uno  di  que’ pericoli  a cui  sempre  si  esponeva  sui 
campi  di  battaglia  coll'  indifferenza  del  fatalismo.  Oltreché  inganna- 
vasi  anche  sulla  natura  de’ pericoli  da  cui  era  circondato.  Venuto 
egli  il  18  brumale  per  tor  di  inano  il  potere  alla  fazione  dei  rivolu- 
zionisli,  c credendola  tuttora  sua  principale  nemica,  sol  essa  impu- 
tava di  quanto  avvenisse,  e sol  contr’essa  mostravasi  sdegnato.  I 
realisti  non  erano  allora  considerati  da  lui  se  non  come  una  fazione 
perseguitata  cui  bisognava  sollevare  dall’  abbattimento.  Sapea  bene 
esservi  alcuni  scellerati  fra  loro  ; ma  erasi  avvezzo,  vivendo  coi  mo- 
derati, a non  aspettar  violenze  fuorché  dai  settatori  della  rivolu- 
zione. Ciò  nonostante  uno  de’ suoi  consiglieri  procurava  renderlo 
accolto  di  un  tale  errore;  c questi  era  Fouché,  ministro  della  po- 
lizia. 

In  quel  governo  ridotto  quasi  ad  un  uomo  solo  tutti  i ministri 
si  erano  come  offuscali,  eccetto  Fouché  c Talleyrand,  i quali  ave- 
vano serbato  essi  soli  il  privilegio  di  essere  appena  scorti  a traverso 
di  quell’  aureola  splendidissima  da  cui  Bonaparte  era  circondato , c 
in  cui  tutte  le  figure,  tranne  la  sua  , si  perdevano  alla  vista.  Ber- 
thier  a Carnot  era  succeduto  nel  ministero  della  guerra , per  esser 
egli  di  natura  più  arrendevole,  e più  rassegnato  al  modesto  ufficio 
d’intendere  e di  comunicare  i concetti  del  suo  capo,  il  che  ei  faceva 
con  una  chiarezza  e con  una  precisione  veramente  mirabili.  Non  era 
poco  merito  per  lai  essere  il  degno  capo  di  stato-maggiore  del  più 
grande  capitano  del  secolo,  c forse  di  lutti  i secoli  : ma  egli,  a fianco 
del  primo  console,  non  pelea  fare  gran  comparsa  qual  direttore 
delle  operazioni  militari.  In  quel  tempo  la  marineria  non  dava  a |>en- 
sare  gran  fatto;  le  finanze  non  richicdcano  se  non  che  l’ applicazione 
ferma  e perseverante,  ma  oscura,  di  alcuni  principj  d’ordine,  sta- 
biliti una  volta  per  sempre.  La  polizia  per  lo  contrario  era  d’ im- 
portanza grandissima , a cagione  della  vastità  di  arbitrio  conceduta 
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al  governo  ; ed  insieme  colla  polizia  il  ministero  degli  affari  esteri , 
per  le  relazioni  che  si  doveano  ristabilire  con  tutte  le  potenze.  Bi- 
sognava al  primo  console,  per  governar  la  polizia,  mi  uomo  che  co- 
noscesse tutte  le  fazioni  e tutti  gl’individui  che  le  componevano: 
quindi  il  gran  favore  acquistatosi  da  Fouché.  In  quanto  agli  affari 
esteri,  benché  il  primo  console  fosse  il  miglior  personaggio  da  pre- 
sentarsi all’Europa,  nondimeno  era  necessaria  una  persona  interme- 
dia , ognor  pronta , più  mansueta  e paziente  di  lui  : e quindi  la  molta 
influenza  procuratasi  da  Talleyrand.  L’uno  e l’altro  adunque,  Fouché 
e Talleyrand , fra  loro  si  dividevano  la  sola  porzione  del  credito  po- 
litico di  cui  allor  godessero  i membri  del  ministero. 

La  polizia  in  quel  tempo  non  era  quale  fortunatamente  é poi 
divenuta,  una  semplice  sopravveglianza  priva  del  potere,  e incari- 
cata solamente  di  accennare  e consegnare  i colpevoli  in  mano  dei 
tribunali , ma  consisteva  in  un’  autorità  sommamente  arbitraria  con- 
ceduta ad  un  sol  uomo.  Imperocché  il  ministro  della  polizia  poteva 
esiliare  questi  come  sediziosi , quelli  come  migrati  reduci  in  patria , 
a tutti  prefiggere  il  luogo  di  residenza , e talora  anche  gittarli  in 
una  casa  di  forza  non  avendo  a temere  le  rivelazioni  della  stampa  o 
della  ringhiera  che  più  non  avevano  influenza  alcuna  nelle  opinioni 
del  pubblico  ; potea  togliere  o mantenere  il  sequestro  sui  beni  dei 
proscritti  di  qualunque  tempo,  restituire  o ritogliere  ai  preti  te 
chiese,  sopprimere  o riprendere  un  giornale  che  avesse  dispiaciuto, 
finalmente  additar  le  persone  al  governo  come  sospette  o come  de- 
gne di  favore,  mentre  esso  governo  aveva  un  grandissimo  numero 
di  uffici  da  distribuire , e ornai  stava  per  profondere  nelle  mani  dei 
suoi  ligi  le  ricchezze  di  tutta  Europa,  li  ministro , a cui  le  leggi  di 
quel  tempo  conferivano  tanto  potere,  benché  sottoposto  all’autorità 
suprema  e vigilante  de)  primo  console , aveva  dunque  una  potestà 
tremenda  sulle  persone  c sulle  cose  tulle. 

Fouché,  già  stato  per  lo  innanzi  prete  dell’  Oratorio  , indi  mem- 
bro della  Convenzione , ed  ora  collocato  in  quel  seggio , era  un  Uomo 
intelligente  e scaltro,  né  buono  nè  malvagio,  conoscitore  profondo 
degli  uomini  e principalmente  dei  tristi  che  confondeva  tutti  nel- 
l’alto suo  disprezzo.  Valendosi  del  pubblico  danaro  a nutrire  i som* 
movitori  del  popolo  ed  a farli  vigilare,  pronto  era  sempre  a dar 
pane  od  ulliej  ad  ogni  individuo  che  fosse  stanco  di  politiche  agita- 
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zioni.  Procurava  in  tal  modo  amici  al  governo  e principalmente  a se 
stesso,  creandosi  non  credule  o bugiarde  spie,  ma  servitori  zelanti 
che  mai  non  trascuravano  di  avvertirlo  d'ogni  cosa  clic  gl’ importasse 
conoscere.  Aveva  alcuno  di  questi  suoi  obbligati  in  tutte  le  fazioni, 
anche  tra  i realisti  che  sapeva  opportunamente  blandire  c contenere: 
onde  sempre  avvertito  in  tempo,  mai  non  esagerava  il  pericolo  nè 
a se  stesso,  nè  al  suo  signore,  ben  discerneva  un  imprudente  da  un 
facinoroso,  sapeva  ammonir  l’uno  e perseguitare  l’altro. 

Insomma  provvedeva  alla  polizia  meglio  di  quanto  siasi  fatto  iu 
altri  tempi , cioè  col  disarmar  gli  odii  non  meno  che  col  reprimerli. 
Sarebbe  stato  un  egregio  ministro,  se  l’indulgenza  di  lui  avesse 
avuto  un  principio  migliore  che  non  quello  della  sua  indifferenza 
pel  bene  e pel  male  ; e la  sua  grande  operosità  un  altro  impulso  die 
non  la  smania  di  volersi  inframmettere  in  tutte  le  cose,  per  la  quale 
riusciva  incomodo  e sospetto  al  primo  console,  e gli  dava  spesse 
volte  l’apparenza  d’un  raggiratore  subalterno.  Del  resto,  la  sua  in- 
telligente ma  volgare  ed  ambigua  fisonomia  rendeva  immagine  delle 
buone  qualità  e dei  vizj  dell’  animo  suo.  Il  primo  console  schivo  del 
porre  in  altri  confidanza,  non  ne  faceva  dono  fuorché  a coloro  i 
quali  avessero  tutta  la  sua  stima.  Servivasi  di  Fonché,  ma  di  lui  dif- 
fidando; per  la  qual  cosa  cercava  talora  di  farne  da  altri  tener  le 
veci  o sindacar  l’operato , fornendo  a tal  uopo  danaro  a Bourrienne 
suo  secretarlo,  a Murai  governatore  di  Parigi,  e principalmente  al 
suo  aiutante  di  campo  Savary,  acciò  vi  fossero  più  polizie  fra  loro 
opposte.  Ma  Fouchè  sempre  sapeva  convincere  di  inavvertenza  e di 
puerilità  queste  nuove  polizie , mosiravasi  egli  solo  bene  informalo 
di  tutto,  e a se  traeva,  pur  contraddicendolo,  il  primo  console,  con 
quella  maniera  di  trattare  gli  uomini  senz’amore  c senz’odio,  ma 
colla  intenzione  costante  di  rimovcrli  ad  uno  ad  uno  dalla  vita  tur* 
Indenta  delle  fazioni. 

Fouehé  serbandosi  fedele  per  metà  alla  fazione  de’  novatori  ar- 
denti, era  inchinevole  a prò  de’ suoi  amici  del  temi»  passato,  e in 
proposito  di  loro  osava  contraddire  al  primo  console.  Ben  cono- 
scendo lo  stato  dei  loro  animi,  e quanto  valessero  gli  scellerati  che 
pur  v’ erano  tra  i realisti,  non  finiva  mai  di  ripetere  che,  se  pericolo 
vi  fosse,  doveasi  temer  molto  più  dalla  parte  de’ realisti  che  da 
quella  dei  novatori,  e che  presto  ciò  sarebbosi  veduto  ai  fatti.  Aveva 


Digitized  by  Google 


ARMISTIZIO. 


4*25 


[Ott.  18001 

egli  anche  il  merito,  che  in  breve  poscia  perdette,  di  sostenere  che 
meglio  sarebbe  tornato  il  non  dilungarsi  tanto  dalla  rivoluzione  e 
da’ suoi  principj:  anzi,  nell’udire  i piaggiatori  i quali  andavano  di- 
cendo che  si  dovea  correre  di  più  nel  rifare  le  istituzioni  della  so- 
cietà, c non  por  mente  ai  pregiudizi  della  rivoluzione,  ma  tornare 
a qualche  cosa  di  somigliante  alla  monarchia,  esclusi  i Borboni,  ar- 
diva censurare,  se  non  lo  scopo,  almeno  l’ imprudenza  colla  quale 
certuni  vi  s’ indirizzavano.  Il  primo  console,  benché  valutasse  i con- 
sigli di  lui,  dati  con  molto  senno,  ma  senza  schiettezza  c dignità, 
rimanevano  colpito,  non  però  contento  ; e senza  amare  questo  per- 
sonaggio, conosceva  l’ utilità  de’ suoi  servigi. 

Talleyrand  sosteneva  una  parte  del  tutto  diversa  ; non  era  amico 
di  Fouché,  nò  in  cosa  alcuna  a lui  somigliava.  Già  preti  entrambi, 
ed  usciti  l’uno  dall'alto  e l’altro  dal  basso  clero,  non  avevano  di 
comune  fra  loro  se  non  che  l’ essersi,  in  tempo  della  rivoluzione, 
spogliati,  l’uno  della  veste  prelatizia,  l’altro  del  modesto  abito  di 
professore  dell’  Oratorio.  Spettacolo  veramente  strano,  e che  attesta 
la  confusione  d’una  società  profondamente  sconvolta,  è questo  go- 
verno che  componevasi  di  un  capitano  d’esercito  e di  due  preti 
abbiuratori  del  proprio  stato,  ed  il  vederlo  ciò  nullameno  procedere 
con  tanto  splendore,  grandezza  e autorevole  influenza  nel  mondo. 

Talleyrand,  di  stirpe  nobilissima,  destinato  alle  armi  per  ra- 
gione della  nascita,  obbligato  al  sacerdozio  per  un  accidente  che 
avevagli  tolto  il  libero  uso  d’ un  piede,  senza  vocazione  per  quello 
stato,  fu  in  pochi  anni  vescovo,  cortigiano,  indi  novatore,  fuorusci- 
to, e finalmente  ministro  degli  affari  esteri  del  direttorio;  ed  alcuna 
cosa  avea  serbalo  di  tutte  queste  condizioni  : talché  in  lui  vedevasi 
il  fare  del  vescovo,  del  gran  signore  e del  repubblicano.  Ferme  opi- 
nioni egli  non  aveva,  ma  solo  una  moderatezza  naturale  che  abbor- 
riva  da  tutti  gli  eccessi.  Prontamente  sapeva  immedesimarsi  nei  pen- 
samenti di  coloro  ai  quali  per  gusto  o per  interesse  voleva  rendersi 
gradito  ; ragionava  in  un  modo  singolare  e tutto  proprio  di  quella 
società  di  cui  Voltaire  era  stato  il  maestro  ; vivacissimo  nelle  rispo- 
ste e nei  frizzi,  non  meno  faceasi  temere  di  quello  che  co’ suoi  modi 
allettasse  ; or  lusinghevole  ed  ora  sprezzante,  e a vicenda  dimostra- 
tivo o impenetrabile,  sbadato  o dignitoso,  ed  oltreciò  zoppicante 
senza  mal  garbo,  era  insomma  un  personaggio  di  natura  singolaris- 
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sima,  e di  quelli  die  emergono  talvolta  dal  seno  delle  rivoluzioni. 
Può  dirsi  eh’ egli  fosse  il  più  attraente  dei  negoziatori,  ma  sufficiente 
abilità  non  aveva  per  dirigere  le  cose  di  nn  grande  stalo  ; perocché 
in  ciò  si  richiede  fermezza  di  volontà,  larghi  concetti  e amor  del 
lavoro,  tutte  qualità  che  in  lui  non  erano.  Altro  ei  non  voleva  se 
non  che  piacere  ; i suoi  concetti  si  ristringevano  ad  opinioni  del  mo- 
mento; poco  o nulla  era  il  suo  lavorare.  Egli  sarebbe  stato  un  ec- 
cellente ambasciatore,  ma  non  poteva  essere  un  buon  ministro  diri- 
gente, se  questa  espressione  intendasi  nel  suo  più  alto  significato. 
Del  rimanente,  egli  non  rappresentava  altra  parte  che  questa  nel 
governo  consolare.  Il  primo  console  che  a niuno  concedeva  la  fa- 
coltà di  dar  parere  nelle  faccende  della  guerra  o della  diplomazia, 
non  giovavasi  di  lui  se  non  che  per  negoziare  coi  ministri  delle  po- 
tenze estere,  a norma  delle  sue  proprie  volontà  ; nel  che  Talleyrand 
usava  un'  arte  che  non  sarà  mai  da  alcuno  superata.  Nondimeno  egli 
aveva  un  merito  morale,  ed  era  quello  di  amar  la  pace,  servendo  a 
un  signore  che  amava  la  guerra,  e di  non  nascondere  questa  sua 
preferenza.  Dotato  di  un  gusto  squisitissimo,  d’ un  discernimento 
sicuro,  e d’ una  pigrizia  che  disutile  non  era,  egli  poteva  rendere 
veri  servigi,  solamente  coll’ opporre  all’ abbondanza  di  favella,  di 
scrivere  e di  azione  del  primo  console,  la  sua  sobrietà,  la  sua  per- 
fetta ammodatezza,  e fin  la  sua  propensione  al  non  far  nulla.  Ma 
poco  facea  frutto  sull’animo  di  quell’ altero  padrone,  presso  di  cui 
non  aveva  autorità  nè  per  altezza  d’ ingegno,  nè  per  convincimento. 
Laonde  maggiore  influenza  non  godea  di  Fouché,  anzi  n’  avea  meno, 
quantunque  il  primo  console  eguabnente  si  valesse  dell’opera  di 
lui,  e lo  tenesse  più  caro.  Del  resto,  Talleyrand  sempre  era  nel  suo 
dire  in  opposizione  con  Fouché.  Amatore  delle  forme  antiche  di  go- 
verno, ma  non  delle  persone  e dei  pregiudizi  ridevoli  del  secolo 
passato,  era  d’avviso  che  presto  si  dovesse  ristorare  la  monarchia, 
o fondare  alcunché  di  equivalente,  con  far  servire  la  gloria  del  primo 
console  in  difetto  di  sangue  reale;  eveniva  inculcando  che,  se  vole- 
vasi  una  pace  prossima  e durevole  con  tutta  Europa,  si  doveano 
presto  imitare  le  sue  forme  di  governo.  Cosi,  mentre  Fouché  in 
nome  della  rivoluzione  consigliava  l’andar  con  meno  foga,  Talley- 
rand  consigliava  in  nome  dell’  Europa  l’ andar  meno  lentamente. 

Il  primo  console  apprezzava  il  buon  senso  volgare  di  Fouché, 
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ina  propendeva  maggiormente  verso  le  grazie  di  Talieyrand;  non 
prestava  fede  nè  all’  uno  nè  all’  altro  in  nessun  proposito,  avendo 
messa  tutta  la  sua  confidenza  in  un  uomo  ben  diverso  da  loro,  nel 
suo  collega  Cambacérès.  Questi,  men  vivace  di  spirili,  aveva  un  raro 
senno  ed  una  devozione  intera  al  primo  console.  Dopo  aver  tremato 
dieci  anni  per  la  propria  vita,  sotto  i tanti  proscrittori  che  si  suc- 
cessero, amava  con  certa  qual  tenerezza  l’uomo  potente  che  davagli 
aitine  di  respirar  liberamente:  era  invaghito  della  possanza,  del- 
l’alto ingegno,  della  persona  di  quell’ illustre  suo  benefattore.  E, 
perchè  conosceva  le  fralezze  degli  uomini  anche  sommi,  dava  con- 
sigli al  primo  console,  come  dee  fare  chi  vuole  ottenere  ascolto,  con 
perfetta  lealtà,  con  risguardi  infiniti,  non  mai  per  porre  in  mostra 
la  sua  saviezza,  ma  sempre  per  esser  utile  ad  un  governo  che  amava 
al  par  di  se  stesso,  lodandone  in  pubblico  sempre  ogni  atto  quale 
che  fosse,  e non  osando  alcuno  disapprovarne  se  non  che  in  secreti 
colloquj  ed  a faccia  a faccia  col  primo  console.  Ammutiva  quando  la 
cosa  era  senza  rimedio,  e quando  la  critica  non  poteva  essere  che  un 
vano  piacere  di  biasimare  ; ma  parlava  sempre,  e con  un  coraggio 
molto  onorevole  per  lui  che  timidissimo  era,  quando  fosse  tempo  di 
impedire  un  fallo,  o di  cooperare  al  miglior  andamento  della  cosa 
pubblica.  E,  come  se  un  carattere  che  s’infrena  di  continuo,  pur 
debba  trascendere  in  qualche  parte,  il  console  Cambacérès  lasciava 
scorgere  una  puerile  vanità  cogl’  inferiori,  vive»  fra  gente  adulatrice 
e d’ ignobile  animo,  passeggiava  quasi  tutti  i giorni  al  Palazzo-Reale 
in  abito  ridevolmente  magnifico,  e nel  soddisfare  al  vizio  della  gola, 
tanto  grande  in  lui  che  passò  quindi  in  proverbio,  cercava  un  di- 
letto di  cui  deliziavasi  l’ animo  suo,  volgare  e savio  ad  un  tempo.  Ma 
che  importano  alla  perfine  questi  nei  tra  lo  splendore  d’ una  ragione 
cosi  eminente? 

Il  primo  console  volentieri  perdonava  al  suo  collega  que’ difet- 
ti ; anzi  lo  teneva  in  gran  conto,  apprezzando  quell’  alto  suo  senno 
che  mai  non  ambiva  di  farsi  ammirare,  ma  sì  di  rendersi  utile,  e 
che  tutte  le  cose  rischiarava  con  una  luce  temperata  e vera.  In  lui 
pregiava  soprattutto  la  sincerità  della  sua  grande  affezione,  rideva 
delle  sue  singolarità,  ma  sempre  con  discretezza,  e gli  dava  il  mas- 
simo segno  di  stima,  confidando  a lui  solo  ogni  suo  segreto,  c stan- 
dosene interamente  al  suo  giudizio.  Laonde  il  solo  Cambacérès  aveva 
Consolalo  e Impero.  — I.  5i 
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influenza  sull’animo  di  lui,  e questa,  appunto  perchè  meno  sospet- 
tata, era  grandissima  e sicura. 

Aveva  egli  principalmente  una  certa  abilità  di  moderar  gl’  im- 
peti del  primo  console  verso  le  persone,  c la  precipitala  di  lui  ri- 
spetto alle  cose.  In  mezzo  a quel  conflitto  di  due  forze  op]>oste, 
F una  delle  quali  spingeva  a precipitata  reazione,  l’ altra  a ciò  vali- 
damente contrastava,  Cambacérès  tenacissimo  quando  si  trattava  di 
mantener  l’ordine  pubblico,  era  in  tutto  il  resto  sempre  d’avviso 
ebe  si  dovesse  andare  a minor  fretta.  Nè  contraddiceva  all’intento, 
ornai  non  più  dubbio  per  alcuno,  a Clic  un  giorno,  diceva  egli  so- 
vente, si  deferisca  al  primo  console  tutto  il  potere,  bene  sta  ; ma 
non  è tempo  ancora.  » Principalmente  voleva  che  sempre  si  prefe- 
risse la  sostanza  alF  apparenza,  il  poter  vero  a quello  che  erane  la 
sola  ostentazione.  Egli  stimava  che  un  primo  console  il  quale  potesse 
operare  a sua  voglia  pel  bene,  molto  più  valesse  che  un  principe 
coronato,  non  libero  nella  propria  azione.  Operare  e nascondersi,  e 
principalmente  nulla  affrettar  di  troppo  ; in  ciò  stava  tutta  la  sua 
saviezza.  Il  che  per  vero  non  è altezza  d’ intelletto,  sivvero  pruden- 
za ; ma  per  fondare  un  grande  stato,  l’una  c l’altra  abbisognano. 

Cambaccrès  giovava  al  primo  console  anche  in  altra  maniera 
che  col  dargli  ottimi  consigli,  cioè  col  governare  accortamente  il 
senato.  Onesto  corpo,  come  già  dicemmo,  aveva  grandissima  impor- 
tanza, da  lui  dipendendo  tutte  le  elezioni.  Nel  principio,  erasi  per 
certo  modo  lasciato  in  balia  di  Sieyès,  qual  compenso  del  potere 
esecutivo  interamente  conferito  a Donaparte.  Sieyès,  contento  in 
prima  dell’avere  abdicato,  e di  vivere  nella  sua  terra  di  Crosne,  or 
cominciava  a indispettirsi  alquanto  della  sua  nudezza  ; poiché  non 
vi  fu  mai  abdicazione  senza  pentimento.  Se  egli  avesse  avuto  forte 
volere  e costanza,  avrebbe  potuto  sciogliere  il  senato  dalla  dipen- 
denza del  primo  console,  ed  in  tal  caso  più  non  rimaneva  altro  spe- 
dante se  non  che  un  colpo  di  stato.  Ma  Cambaeéròs  a poco  a poco, 
senza  strepito  e senza  ostentazione,  insinuatosi  nell’  animo  dei  sena- 
tori, vi  occupava  il  luogo  cui  la  stizzosa  noncuranza  di  Sieyès  aveva 
abbandonato.  Ognun  sapeva  che  sol  per  mezzo  di  lui  potevansi  ot- 
tener dal  primo  console  favori,  ed  a lui  solo  tutti  si  rivolgevano  : 
ed  egli  di  ciò  profittava  con  arte  infinita  c sempre  nascosta,  per  con- 
tenere o condurre  ad  altra  sentenza  gli  oppositori  ; il  che  faceva  con 
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tal  discretezza,  che  niuno  mai  pensava  a dir  parola  di  lamento.  In 
un  tempo  nel  quale  il  riposo  era  considerato  iter  la  vera  saggezza, 
anzi  per  cosa  necessaria  a far  rinascere  un  giorno  il  gusto  della  li- 
bertà, chi  mai  avrebbe  ardito  biasimare  o chiamar  corruttore  l’uomo, 
il  quale  da  una  parte  frenava  un  dominatore  posto  in  seggio  dagli 
avvenimenti,  e dall’  altra  arrestava  lo  slancio  imprudente  di  una  op- 
posizione che  non  avea  nè  scopo,  nè  regola,  nè  accortezza  politica? 

In  quanto  all’  altro  console  Lebrun , con  molta  deferenza  ed  an- 
che amorevolezza  Bonaparte  lo  trattava , ma  come  un  uomo  poco 
ingerentesi  negli  ailari,  eccetto  quelli  dell’  amministrazione.  Gli  com- 
metteva di  sopravvegliare  le  minute  particolarità  delle  iìnanze , e di 
tenerlo  specialmente  informato  dei  discorsi  e dei  disegni  de’ realisti, 
da  cui  sovente  Lebrun  era  attorniato.  Aveva  per  tal  modo  un  occhio 
ed  un  orecchio  attenti  sopra  di  loro,  non  mettendo  però  in  questo 
alcuna  importanza , c solo  per  curiosità  di  sapere  ciò  che  venir  po- 
tesse da  quella  parte. 

A formarsi  un’idea  precisa  di  tutti  coloro  che  circondavano 
il  primo  console , qualche  cosa  si  debbe  pur  dire  della  famiglia  di 
lui.  Aveva  quattro  fratelli,  Giuseppe,  Luciano,  Luigi  e Girolamo. 
Degli  ultimi  due  parleremo  a tempo  e luogo.  Giuseppe  c Luciano 
erano  i soli  che  si  avessero  acquistata  allora  una  qualche  rinomanza. 
Giuseppe,  primogenito,  erasi  sposato  alla  figlia  di  un  ricco  ed  ono- 
rato negoziante  di  Marsiglia:  era  d' indole  quieta,  .di  sufficiente  ac- 
cortezza, della  persona  grazioso,  e al  fratello  dava  men  fastidio  che 
gli  altri.  A lui  serbava  il  primo  console  l’onore  di  negoziar  la  pace 
della  repubblica  cogli  stati  dell’  antico  e del  nuovo  mondo  : lo  aveva 
incaricato  di  conchiudere  un  trattato  che  preparavasi  cogli  Stati- 
Uniti  d’  America , ed  eletto  di  recente  plenipotenziario  a Luncvillc , 
cercando  cosi  di  porlo  in  un  grado  da  rendersi  caro  alla  Francia. 
Luciano,  allor  ministro  dell’ interno,  era  bensì  uomo  d’ ingegno,  ma 
d’ingegno  variabile,  di  spiriti  irrequieti , mal  sofferente  d’ esser  go- 
vernato, nè  sì  grande  capacità  egli  aveva  da  compensare  quanto  man- 
cavagli  in  fatto  di  buon  senso.  Ambedue  fomentavano  la  tendenza 
del  primo  console  ad  inalzarsi  fino  alla  somma  potestà  ; e ognuno 
ne  comprende  la  ragione.  Il  sublime  intelletto  del  primo  console,  la 
sua  gloria,  erano  cose  tutte  a lui  proprie;  ed  una  sola  qualità  egli 
poteva  trasmettere  alla  sua  famiglia,  cioè  il  grado  principesco,  se 
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l' avesse  ottenuto  un  giorno , anteponendolo  alla  prima  dignità  della 
repubblica.  I suoi  fratelli  si  univano  a coloro  che  con  nien  ritegno 
andavano  dicendo,  la  forma  del  governo  consolare  non  esser  altro 
che  una  via  di  mezzo  per  non  urtare  i pregiudizi  dei  caldi  novatori  ; 
ornai  doversi  prendere  una  forte  risoluzione;  nulla  di  meglio  rima- 
ner da  fare , qualora  fondar  si  volesse  alcuna  cosa  veramente  sta- 
bile, che  aggiungere  al  poter  supremo  un  maggior  concentramen- 
to, unità  e durata.  Facile  era  da  tutto  ciò  trarre  la  conclusione.  Il 
primo  console,  come  ognun  sa,  non  aveva  figli;  la  qual  cosa  mollo 
angustiava  coloro  che  già  colla  mente  si  fingevano  la  tramutazione 
della  repubblica  in  monarchia.  Era  infatti  strano  il  pretendere  che 
altri  volesse  consentire  la  trasmissione  naturale  c regolare  del  po- 
tere in  una  famiglia  di  un  uomo  che  non  aveva  figliuoli.  Perciò, 
quantunque  nell’  avvenire  potesse  una  tal  mancanza  tornare  ad  uti- 
lità dei  fratelli  del  primo  console,  era  essa  allora  un  ostacolo  ai 
lor  disegni  : onde  sovente  a madama  Bonaparte  improveravano  una 
sciagura,  della  quale  la  dicevano  cagione.  Discordi  da  essa  per 
gara  d’influenza,  non  l’ avevano  risparmiata  presso  il  marito,  e con- 
tinuamente la  proverbiavano,  ripetendo  ognora  e senza  riguardi, 
bisognare  assolutamente  al  primo  console  una  moglie  che  gli  parto- 
risse eredi;  esser  questo  non  già  un  privato,  ma  un  pubblico  inte- 
resse; c non  potersi  evitare  una  risoluzione  in  tal  proposito , se 
pur  si  voleva  assicurar  l’avvenire  della  Francia.  Da  tutti  le  face- 
vano tener  sempre  que’  discorsi  infausti  e pieni  per  essa  della  più 
sinistra  conclusione.  Talché  la  consorte  del  primo  console,  tanto 
fortunata  nelle  apparenze,  era  in  quel  momento  ben  lontana  dalla 
vera  felicità. 

Giuseppina  Bonaparte , maritatasi  dapprima  al  conte  di  Beau- 
harnais,  poscia  al  giovine  generale  che  avea  salvata  nel  di  13  ven- 
demmiale la  convenzione,  ed  ora  assisa  con  lui  su  di  un  seggio  che 
cominciava  ad  assomigliare  un  trono,  era  creola  di  nascimento,  ed 
aveva  tutte  le  grazie  e tutti  i difetti  comuni  alle  donne  di  siffatta  ori- 
gine. Buona,  prodiga  e sconsiderata,  non  bella,  ma  molto  leggia- 
dra, e fornita  della  più  cara  avvenenza , allettava  gli  sguardi  c i cuori 
assai  più  di  altre  donne  che  le  stavano  al  disopra  per  qualità  di  spi- 
rito e per  beltà.  La  leggerezza  della  sua  condotta , rappresentata  coi 
più  tristi  colori  al  marito  di  lei  quando  fu  di  ritorno  dall’Egitto,  lo 


Digitized  by  Google 


ARMISTIZIO. 


[Oli.  1800] 


42» 


accese  di  tanta  collera  che  egli  era  fermo  di  separarsi  dalla  consor- 
te , la  quale  a torto  o a ragione  era  da  lui  creduta  colpevole.  Molto 
ella  pianse  prostrata  a’  suoi  piedi , e lacrimarono  con  essa  i due 
figli  suoi  Ortensia  ed  Eugenio  di  Beauharnais  grandemente  cari  a 
Bonaparte.  Egli  fu  vinto , e tornò  ad  una  coniugale  tenerezza , che 
per  varj  anni  trionfò  della  sua  politica  : obbliò  i falli , veri  o suppo- 
sti, di  Giuseppina,  e l’amò  ancora,  ma  non  più  in  quel  grado  che 
nei  primi  anni  della  loro  unione.  Gli  smodati  scialacquamenti,  le 
imprudenze  spiacevoli,  in  cui  ogni  giorno  essa  lasciavasi  cadere,  da- 
vano spesso  al  marito , già  sì  poco  paziente  per  natura , occasione 
d’indispettirsi;  ma  egli  tosto  perdonavate  con  la  bontà  del  potente 
fortunato , e non  sapeva  starsi  a lungo  adirato  contro  una  donna  che 
gli  era  stata  compagna  nei  primi  istanti  della  sua  nascente  grandez- 
za , e che  col  venire  a porglisi  daccanto  pareva  seco  aver  recata  la 
fortuna. 

Madama  Bonaparte  era  una  donna  veramente  dell’  antica  mo- 
narchia, divota,  superstiziosa,  ed  anche  realista;  perlochè  abbor- 
riva  da  tutti  i novatori  da  tei  chiamati  indistintamente  giacobini,  i 
quali  tei  detestavano  di  ricambio;  nò  si  curava  di  altri  che  dei  nobili 
del  tempo  passato,  che  tornatisi  in  patria,  come  già  si  narrò,  an- 
davano a visitarla  nel  mattino.  Essi  avcvanla  conosciuta  moglie  di 
un  uomo  rispettabile  e posto  in  alto  così  per  grado  come  per  dignità 
militari , l’ infelice  Beauharnais  che  morì  sul  palco  ni  tempi  della  ri- 
voluzione ; ora  la  trovavano  consorte  d’un  uomo  di  fortuna,  ma  uomo 
più  potente  di  qualsifosse  principe  europeo  ; nè  avevano  difficoltà  di 
venirle  a chieder  favori , mentre  ne  ostentavano  dispregio.  Essa  era 
tutta  sollecita  a usar  del  suo  potere  per  obbligarli,  ed  anche  inten- 
deva a far  nascere  in  loro  una  vana  speranza  che  ad  essi  molto  ar- 
rideva, cioè,  che  il  generai  Bonaparte  aspettava  solamente  il  destro 
per  riporre  sul  loro  seggio  i Borboni.  Ed  essa  avrebbe  fin  voluto 
(cosa  singolare!)  nutrir  dentro  di  se  quella  speranza  che  suscitava 
in  altri  ; essendoché  avrebbe  amato  di  vedere  il  consorte  suddito  dei 
Borboni , ma  suddito  proteggitore  de’ suoi  re,  e circondato  della  re- 
verenza degli  antichi  nobili  francesi , piuttosto  che  monarca  incoro- 
nato dalle  mani  istessc  della  nazione.  Era  una  donna  d’ animo  assai 
fiacco,  ma  con  tutta  la  sua  leggerezza  amava  quest’uomo  che  la  ri- 
copriva di  gloria,  e lo  amava  ancor  più,  dappoiché  era  meno 
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imata  da  lui.  Non  le  pareva  possibile  eh’  egli  mettesse  arditamente 
il  piede  sul  trono,  senza  cader  subito  immolato  dai  ferri  de’ repub- 
blicani o de’  realisti , e vedea  cosi  travolti  in  una  ugual  mina  il  con- 
sorte, i figli  e se  stessa.  Ma,  posto  il  caso  che  egli  sull’usurpato  so- 
glio alfine  si  assidesse  tranquillo,  un  altro  sospetto  le  pungeva  il 
cuore,  ed  era  di  non  esser  chiamata  a sedervi  con  lui  : posciachè,  se 
un  giorno  Bonaparte  fosse  eletto  re  o imperatore,  ciò  si  farebbe 
certamente  col  pretesto  di  dare  alla  Francia  un  governo  stabile  e di 
renderlo  ereditario,  e per  isventura  i medici  avevano  a lei  tolta  ogni 
speranza  di  mettere  a luce  altri  figli.  Le  tornava  spesso  in  mente  la 
singoiar  predizione  di  una  certa  indovinatrice , allora  in  molto  cre- 
dito , che  le  disse  un  giorno  : a Voi  occuperete  il  più  sublime  posto 
nel  mondo,  ma  sol  per  breve  tempo.  » Aveva  udito  pronunziare  dai 
cognati  suoi  la  parola  funesta  di  divorzio;  e quest’infelice,  cui  le 
regine  d’ Europa  avrebbero  potuto  invidiare,  se  facessero  giudizio 
della  sua  sorte  dalla  gran  pompa  che  intorno  le  splendeva,  era  tra- 
fitta dalle  più  moleste  cure.  Ogni  progresso  di  fortuna  dava  più  ri- 
salto alle  apparenze  della  sua  felicità,  e più  amarezze  alla  sua  vita  ; 
e , se  pur  giungeva  a liberarsi  dallo  strazio  di  quelle  pene , ciò  sol- 
tanto avveniva  per  una  leggerezza  di  carattere  che  la  esimeva  dalle 
lunghe  preoccupazioni.  La  tenerezza  del  marito,  i suoi  sdegni  ripa- 
rali nel  momento  istesso  con  moti  di  verace  bontà , le  rendevan  del 
tutto  la  calma.  Senzachè  trasportata,  come  tutti  gli  altri  di  quel 
tempo,  in  un  vortice  fragoroso,  confidava  nell’arbitro  delle  rivolu- 
zioni, cioè  il  caso;  e,  dopo  grandi  commovimenti,  tornava  a go- 
dere della  sua  fortuna.  Intanto  si  studiava  di  rimovere  il  marito  dalle 
idee  di  una  soverchia  grandezza,  ardiva  persino  fargli  parola  dei 
Borboni,  ancorché  ne  avesse  fiere  risposte,  e,  quantunque  i suoi 
gusti  avrebbero  dovuto  inchinarla  più  presto  verso  Talleyrand  che 
verso  Fouché,  quest’ultimo  essa  aveva  in  grazia,  perchè,  giacobino 
qual  era , osava  dir  la  verità  al  primo  console  ; e il  dir  la  verità  al 
primo  console  essa  stimava  che  fosse  il  persuadergli  la  conserva- 
zione della  repubblica,  aumentando  forse  il  suo  poter  consolare. 
Talleyrand  e Fouché,  i quali  credevano  di  acquistar  più  saldezza 
con  legarsi  alla  famiglia  del  primo  console,  vi  si  inframettevano 
adulando  ciascuno  di  essa  come  più  a ciascuno  si  conveniva.  Talley- 
rand  facea  prova  di  lusingare  i fratelli , col  dir  che  bisognava  imma- 
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ginare  pel  primo  console  una  condizione  diversa  da  quella  che  la 
costituzione  gli  aveva  data.  Fouché  lusingava  madama  Bonaparte  di- 
cendo che  si  commetleano  imprudenze  gravi , e che  per  volere  lutto 
accelerare  di  troppo,  tutto  si  sarebbe  perduto.  Assai  dispiaceva  al 
primo  console  questo  modo  d' insinuarsi  nella  sua  famiglia  c di  su- 
scitarvi agitazioni:  nè  il  suo  disgusto  sapea  dissimulare,  e quando 
aveva  alcuna  cosa  da  far  dire  a’ suoi,  ne  dava  incarico  al  collega 
Cambacérès , il  quale  con  la  sua  solita  prudenza  tutto  ascoltava , 
nulla  oltre  ciò  che  eragli  ordinalo  diceva , la  commissione  avuta 
adempiendo  con  pari  precisione  e discretezza. 

Un  caso  singolarissimo  sorvenne  ad  attrarre  in  se  tutte  quelle 
domestiche  agitazioni.  Il  principe  che  fu  poi  Luigi  XVIII , esule  a 
quel  tempo,  aveva  tentato  un  passo  strano  e malcauto.  Molti  suoi 
aderenti,  per  ispiegare  o scusare  il  loro  essersi  accostati  al  nuovo 
governo,  facean  lo  visto  di  credere,  o credeano  veramente,  che  Bo- 
naparte pensasse  di  richiamare  i Borboni.  Costoro  che  non  avevan 
letto  o saputo  leggere  la  storia  della  rivoluzione  d’Inghilterra,  nè 
scorti  in  essa  i terribili  ammaestramenti  di  cui  è piena,  ad  un  tratto 
vi  aveano  scoperto  un’  analogia  die  confortava  le  loro  speranze  ; ed 
era  il  generai  Monck  che  restituiva  in  trono  gli  Stuardi.  Non  ferma- 
vano i pensieri  su  di  Cromwello , benché  la  parte  da  lui  sostenuta 
fosse  grande  abbastanza  da  non  doversi  dimenticare.  Per  tal  modo 
avevansi  formata  una  falsa  opinione,  che  si  era  anche  appresa  a 
Luigi  XVIII.  Questo  principe,  che  pur  non  mancava  d’ ingegno  e di 
avvedimento,  fu  si  malaccorto  da  scrivere  a Bonaparte  varie  lettere, 
cui  egli  credeva  dignitose,  ma  che  tali  non  erano,  e dimostravano 
soltanto  una  cosa,  cioè  le  solite  illusioni  de’  fuorusciti.  Ecco  la  prima 
di  queste  lettere  : 

20  febbraio  1800. 

a I pari  vostri,  o signore,  qualunque  sia  la  loro  condotta  ap- 
» parente,  mai  non  ispirano  timore  alcuno.  Voi  avete  accettato  un 
» posto  sublime , e io  ve  ne  so  grado.  Più  d’ogni  altro  sapete  quanta 
» forza  e quanto  potere  bisogni  a render  felice  una  grande  nazio- 
» ne.  Salvate  la  Francia  da’ suoi  proprj  furori,  ed  avrete  soddisfatto 
» cosi  al  primo  voto  del  mio  cuore.  A lei  restituite  il  suo  re,  e le 
» generazioni  future  benediranno  la  vostra  memoria.  Voi  sarete  sern- 
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» prc  tanto  necessario  allo  stato , che  io  non  potrò  mai  abbastanza 
» a voi  pagare  con  cariche  eminenti  il  debito  de’miei  avi  e mio. 

» Luci.  » 

Il  primo  console  fu  nel  ricevere  questa  lettera  grandemente 
maravigliato , e si  stette  in  dubbio  se  gli  convenisse  di  rispondere. 
A lui  avevaia  consegnata  Lebrun , che  la  ricevette  dalle  mani  del- 
l'abate di  Montesquiou.  Immerso  qual  era  nelle  pubbliche  faccende 
sul  cominciar  del  suo  governo , ei  lasciò  passare  alcun  tempo  senza 
fare  una  risposta:  onde  il  principe,  colla  naturale  impazienza  d'un 
migrato,  scrisse  una  seconda  lettera  die  dà  viepiù  a conoscere  la 
credulità  de’  suoi  partigiani , e che  è viepiù  sconveniente  alla  di- 
gnità di  lui.  Eccola: 

a Da  gran  tempo,  o generale,  debbo  esservi  noto  die  io  vi 
» stimo  altamente.  Se  mai  pur  dubitaste  della  riconoscenza  mia, 
» scegliete  il  vostro  posto,  prefiggete  le  sorti  de’ vostri  amici.  In 
» quanto  a’ miei  principi  solo  dirò  che  io  son  Francese;  clemente 
» per  indole,  tal  sarò  anche  per  ragione. 

» No  di  certo,  il  vincitore  di  Lodi,  di  Castiglione,  di  Arcole,  il 
» conquistatore  dell’  Italia  e dell’  Egitto,  non  può  alla  gloria  prefe- 
» rire  una  vana  celebrità.  Nondimeno  voi  ora  perdete  un  tempo  pre- 
» zioso  : noi  potremmo  assicurare  il  riposo  della  Francia  ; dico  noi, 
» perchè  mi  abbisogna  in  questo  l’ aiuto  di  Bonaparte,  ed  egli  senza 
» di  me  far  tanto  non  potrebbe. 

» Generale,  tutta  Europa  vi  guarda,  la  gloria  vi  aspetta,  ed  io 
» agogno  con  impazienza  di  render  la  pace  al  mio  popolo. 

» Luigi.  » 

Questa  volta  il  primo  console  si  credette  nella  necessità  di  ri- 
spondere. In  sostanza  egli  non  aveva  mai  dubitato  di  ciò  che  avesse 
a fare  verso  i principi  scaduti.  Lasciando  da  parte  F ambizione  pro- 
pria, egli  teneva  per  cosa  impraticabile  e funesta  il  ritorno  loro,  c 
richiamarli  ei  non  voleva  per  convincimento,  quale  che  si  fosse  da 
un  altro  lato  il  suo  desiderio  di  farsi  padrone  della  Francia.  Di 
questo  suo  secreto  ebbero  conoscenza  la  moglie  ed  il  secrelario  di 
lui;  e benché  egli  non  fosse  solito  di  ammetterli  a tali  deliberazioni, 
ad  essi  ciò  nondimeno  palesò  i motivi  del  rifiuto.  Giuseppina  con 
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atto  c modi  supplichevoli  lo  pregava  che  lasciasse  almeno  qualche 
speranza  ai  Borboni  ; ed  egli  sdegnosamente  la  respinse,  poi  voltosi 
al  suo  segretario,  gli  disse:  a Voi  mal  conoscete  quella  gente;  se 
io  restituissi  loro  il  trono,  crederebbero  averlo  ricuperalo  per  la 
grazia  di  Dio  ; sarebbero  ben  presto  circondati,  strascinati  dalla  loro 
fazione,  e volendo  rifar  tutLo,  anche  ciò  che  non  è possibile  rifare, 
tutto  manderebbero  in  sovvertimento.  Che  sarebbe  allora  dei  tanti 
interessi  venuti  dopo  il  1789?  Che  sarebbe  dei  compratori  di  beni 
nazionali,  dei  capi  dell’ esercito,  e di  tutti  gli  uomini  che  nella  rivo- 
luzione impegnarono  la  propria  vita  e tutte  le  speranze  loro  ? Dopo 
gli  uomini,  che  avverrebbe  delle  cose?  Che  sarebbe  dei  principj, 
per  sostenere  i quali  tanto  sangue  si  ò sparso?  Tutto  ciò  perirebbe, 
ma  non  già  senza  conflitto  ; una  tremenda  lotta  succederebbe,  e mi- 
gliaia d'uomini  avrebbero  a soccombere.  No  certo,  io  non  prenderò 
mai  una  cosi  funesta  risoluzione.  » Egli  dicea  bene,  e,  pur  non 
considerando  il  proprio  interesse  di  lui,  ottimamente  faceva.  La  sua 
dittatura,  che  indugiava  lo  stabilirsi  della  libertà  politica  in  Fran- 
cia, libertà  molto  diffìcile  a quei  tempi,  compieva  il  trionfo  della  ri- 
voluzione francese,  cui  la  giornata  istessa  di  Waterloo,  successa 
quindici  anni  dappoi,  non  valse  a distruggere. 

La  sua  risposta  doveva  consonare  al  suo  pensiero,  nò  lasciare 
alcuna  di  quelle  speranze  eh’  egli  volca  tor  di  mezzo.  Dal  solo  testo 
della  sua  lettera  si  può  giudicare  della  nobiltà  d’ espressione  con  cui 
rispose  alle  inconsiderate  profferte  dell’augusto  esule. 


Parigi,  20  fruttidoro,  anno  Vili  (7  settembre  1800). 

a Mi  pervenne,  o signore,  la  vostra  lettera  ; ed  io  vi  ringrazio 
» delle  cortesi  parole  vostre. 

n Non  dovete  desiderare  di  far  mai  ritorno  in  Francia;  poiché 
» bisognerebbe  che  passaste  sopra  cinquecentomila  cadaveri. 

d Sacrificate  l’interesse  vostro  al  riposo  e alla  felicità  della 
» Francia  ; la  storia  ve  ne  ricompenserà. 

» Mi  duole  non  poco  delle  sventure  della  vostra  famiglia,  c 
» contribuirò  volentieri  agli  agi  e alla  quiete  del  vostro  esilio. 

» Bonaparte.  » 

Alcun  sentore  di  ciò  si  sparse  nel  pubblico;  e i disegni  parti- 
colari dèi  primo  console  ognor  più  si  fecero  palesi. 

Consolalo  e Impero.  — I.  55 
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I colpi  arrischiali  delle  fazioni  contro  un  polerc  nascente,  sono 
sempre  quelli  che  ne  affrettano  i progressi,  e gli  crescono  animo  ad 
osare  tutto  ciò  che  va  meditando.  Un  attentato,  più  ridicolo  che  cri- 
minoso, dei  repubblicani  contro  il  primo  console,  accelerò  una  di- 
mostrazione non  meno  ridicola,  dal  lato  di  coloro  che  volevano  af- 
frettarne l'esaltamento:  l’uno  e l’altra  andarono  a vuoto. 

I declamatori  repubblicani,  che  faceano  più  strepito  ed  eran 
manco  da  temere  dei  realisti,  si  adunavano  spesso  in  casa  di  un  an- 
tico ufficiale  della  commissione  di  pubblica  salute,  rimasto  senza  uf- 
ficio. Chiamavasi  Dcmerville,  cianciava  molto,  portava  in  giro  libelli 
contro  il  governo,  e nulla  più  di  questo  sapea  fare.  Presso  lui  con- 
venivano di  frequente,  Arena,  nativo  di  Corsica,  ed  uno  dei  cinque- 
cento che  eran  fuggiti  per  le  finestre  il  giorno  18  bramale,  Topino- 
Lebrun,  pittore  di  qualche  abilità,  discepolo  del  famoso  David,  e 
molto  ardente  nelle  opinioni  dei  novatori,  com’erano  la  maggior 
parte  degli  artisti  di  quel  tempo  ; e gran  numero  di  fuorusciti  ita- 
liani, sdegnosi  contro  Bonaparte  perchè  proteggeva  il  papa  e non 
rimetteva  in  piede  la  repubblica  Romana.  Quello  che  più  faceva 
schiamazzo  fra  questi  ultimi  era  uno  scultore  per  nome  Ceracelo. 
Tutti  questi  brogliatoci  raunati  per  solito  in  casa  di  Demerville  te- 
neano  i più  nuovi  e stemperati  discorsi.  Esser  tempo,  dicevano,  di 
finirla;  aver  dalla  loro  molta  gente,  Masscna,  Carnet,  Lannes,  Sieyès, 
e persino  Fouché  ; non  altro  mancare  se  non  che  trafiggere  il  ti- 
ranno, e tutti  quindi  i veri  repubblicani  si  farebbero  innanzi  e tutti 
si  unirebbero  per  rialzare  la  repubblica  morente.  Ma  bisognava  indi 
trovare  un  Bruto  per  vibrare  il  colpo  sul  novello  Cesare  ; c questo 
Bruto  non  compariva.  Un  militare  non  più  al  soldo,  nomato  llarrel, 
vivea  per  ozio  e per  miseria  tra  quei  declamatori,  eom’essi  scon- 
tento. Parve  costui  poter  essere  l’ uomo  di  cui  andavano  in  cerca. 
Gli  furon  fatte  proposte,  che  lo  gelarono  di  spavento:  ond’egli,  cosi 
turbato  com’  era,  palesò  la  trama  ad  un  commissario  di  guerra,  col 
quale  aveva  amicizia,  e che  lo  consigliò  di  rivelare  tosto  al  governo 
quanto  sapeva.  Harrel  se  n’  andò  al  segretario  del  primo  console,  e 
al  generai  Lannes  comandante  della  guardia  consolare.  Da  ossi  av- 
vertito il  primo  console  fece  dare  dalla  polizia  danaro  ad  Harrel, 
con  ordine  di  consentire  a tutto  ciò  che  i suoi  complici  gli  propo- 
nessero. Quegli  sciaurati  cospiratori  credevano  già  avere  in  lui  tro- 
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vaio  l’ uomo  risoluto  al  gran  colpo  ; ma  stimarono  che  un  solo  non 
bastasse.  Harrel  propose  di  coudurne  altri;  e,  da  loro  accettata 
l’offerta,  ei  menò  alla  combriccola  agenti  di  Fouché.  Caduti  nel  lac- 
cio, pensarono  ad  aver  pugnali  per  armarne  Harrel  ed  i suoi  com- 
pagni; si  presero  essi  medesimi  questa  cura,  e tosto  recarono  pu- 
gnali cui  aveva  compri  Topino-Lcbrun.  Finalmente  scelsero  il  luogo 
dell'  uccisione,  e fu  il  teatro  dell'  Opera,  detto  allora  teatro  delle 
arti:  preflssero  il  giorno  40  ottobre  (18  vendemmiale,  anno  IX), 
nella  sera  del  quale  doveva  il  primo  console  intervenire  alia  prima 
rappresentazione  d’un  nuovo  dramma.  La  polizia,  tutto  conoscendo, 
avea  prese  le  cautele  necessarie.  11  primo  console  andò  al  teatro, 
con  dietro  a sè  Lannes,  che  con  vivissimo  zelo  a tutto  avea  provve- 
duto, e doppiata  la  guardia  e postogli  intorno  al  palchetto  i più  ani- 
mosi granatieri.  1 supposti  sicarj  vennero  puntualmente  al  luogo  e 
all’ora  prestabiliti,  ma  pochi  v’ erano  degli  altri  cospiratori,  e quei 
pochi  inermi.  Non  si  videro  Topino-Lebrun  e Demerville;  nè  altri 
comparvero  se  non  che  Arena  e Ceracchi,  il  quale  erasi  più  di  tutti 
avvicinato  al  palchetto  del  primo  console,  ma  non  avea  pugnale  in- 
dosso. I soli  arditi,  presenti  ed  armati  erano  i cospiratori  che  la  po- 
lizia aveva  posti  sul  luogo  del  delitto.  Ceracchi  ed  Arena  furon  su- 
bitamente arrestati,  e quindi  gli  altri  tutti,  ma  la  maggior  parte  di 
loro  nella  propria  abitazione,  o nelle  case  dove  si  erano  rifuggiti. 

Di  questo  fatto  levassi  un  gran  rumore,  e più  che  la  rosa  non 
richiedeva.  Per  certo  la  polizia  non  rare  volle  accusata,  da  chi  mal 
conosce  i fatti  e le  loro  particolarità,  di  fabbricar  da  se  le  disco- 
perte congiure,  non  avea  fabbricata  questa  ; ma  si  può  I>en  dire  che 
vi  ebbe  parte  di  troppo.  I congiurati  voleano  sì  la  morte  del  primo 
console,  ma  non  aveano  tanto  coraggio  da  por  mano  al  coltello  ; ed 
istigandoli  e fornendo  loro  ciò  che  era  più  difficile  a trovarsi,  dico  i 
simulati  esecutori,  la  polizia  li  strascinò  al  delitto  oltre  i termini  a 
cui,  operando  senz’  altri  eccitamenti,  si  sarebbero  fermati.  Se  tutto 
questo  doveva  riuscire  ad  una  punizione,  quantunque  severa,  solo 
temporanea,  qual  deve  infliggersi  ai  pazzi,  il  male  non  era  grande; 
ma  condurli  a morte  per  una  tal  via,  cosa  lecita  non  era,  per  quanto 
preziosa  fosse  la  vita  che  proteggevasi.  In  quel  tempo  non  si  guar- 
dava tanto  sottilmente;  onde  si  formò  tosto  il  processo  che  dovea 
condurre  quegli  sciagurati  al  supplizio. 
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Per  quell' attentato  si  diffuse  uno  spavento  universale.  Fino  a 
quel  di,  gl’impeti  de’ ribelli,  visti  durante  la  rivoluzione,  consiste- 
vano in  assalimenli  armala  mano,  detti  nel  gergo  di  quei  tempi 
giornale  ; ma  la  potenza  militare  del  governo  assicurava  da  que- 
gl’impeti i cittadini.  Non  crasi  ancora  pensato  all’assassinio,  nè 
itila  possibilità  di  veliere  il  primo  console  trafitto  improvvisamente, 
benché  circondato  da’  suoi  granatieri.  Il  tentativo  di  Ceracchi,  non 
ben  conosciuto  per  cosa  ridicola  com’era,  fu  una  specie  d’avverti- 
mento che  tutti  fece  tremare.  Sorse  generalmente  negli  animi  il  ti- 
mor di  vedersi  ripiombali  nel  caos,  e destò  in  favore  del  primo  con- 
sole un  vivissimo  slancio  di  affezione.  La  gente  trasse  da  ogni  parte 
alle  Tuileries.  Il  tribunato,  solo  corpo  dello  stato  che  fosse  riunito 
in  quell’ora,  posciachè  teneva  un’adunanza  ogni  quindici  di  nell’in- 
tervallo delle  sessioni,  vi  accorse  luti’  intiero.  Le  altre  pubbliche 
autorità  ne  seguirono  l’ esempio  ; ed  un  gran  numero  di  scritti  offi- 
ciosi furono  mandali  al  primo  console.  Tutti  si  potevano  riassumere 
nelle  seguenti  parole  del  corpo  municipale  di  Parigi. 

a Generale,  noi  qui  veniamo  ad  esprimervi,  in  nome  de’ nostri 
» concittadini,  l’alta  indignazione  in  tutti  destatasi  all’ annunzio del- 
» l’attentato  che  si  meditò  contro  la  vostra  persona.  Troppi  interessi 
» sono  alla  vostra  esistenza  uniti,  perchè  le  congiure,  da  cui  fu  mi- 
» «acciaia,  non  divengano  cagione  di  pubblica  tristezza,  come  le 
» vigili  cure,  da  cui  restò  difesa  c salvata,  saranno  un  subbietto  di 
» riconoscenza  c di  gioie  nazionali. 

» La  Provvidenza  clic  nel  vendemmiale  dello  scorso  anno  vi  ri- 
» condusse  dall’  Egitto,  che  a Marengo  sembri»  tutelarvi  da  ogni  pe- 
li ricolo,  e che  finalmente  nel  18  vendemmiale  di  quest’anno  vi 
» campò  dal  furore  degli  assassini,  è benefica,  permettete  che  il 
» diciamo,  più  per  la  Francia  che  per  voi  medesimo.  Essa  non  ba 
» voluto  che  un  anno  sì  bello,  sì  pieno  d’avvenimenti  gloriosi,  de- 
li stinato  a tenere  un  sì  gran  posto  nella  rimembranza  degli  uomini, 
» avesse  a terminare  d’improvviso  con  un  delitto  esecrando....  Ces- 
ti sino  ornai  gl’inimici  della  Francia  dal  volere  la  vostra  perdita  e 
» la  nostra  ; pieghino  la  fronte  a quel  destino  che  è più  potente  di 
» tutte  le  congiure,  e che  assicurerà  la  vostra  esistenza  c quella 
» della  repubblica,...  De’ rei  nulla  vi  diciamo;  essi  appartengono 
» alla  legge....»  In  questi  scritti  gratulalorj,  tutti  del  medesimo 
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stampo,  si  ripeteva  al  primo  console  che  egli  non  aveva  il  diritto 
d’essere  clemente;  che  la  sua  vita  era  sacra  alla  repubblica,  e do- 
veva esser  difesa  al  pari  della  pubblica  felicità,  di  cui  era  pegno. 
Tutte  le  quali  dimostrazioni,  convien  dirlo,  erano  sincere:  ognuno 
si  credeva  pericolare  nel  pericolo  del  primo  console,  e chiunque  non 
era  sedizioso  bramava  che  a lungo  ei  vivesse.  Temevano  i realisti 
d’indietreggiare,  s’egli  veniva  a morte,  verso  i patiboli  e l’esilio; 
temevano  i repubblicani  veder  trionfante  la  controrivoluzione  per 
opera  delle  armi  straniere. 

11  primo  console  si  diede  con  gran  cura  a sminuir  l’opinione  di- 
vulgatasi intorno  al  pericolo  da  lui  corso  ; perocché  non  voleva  che 
si  credesse,  la  sua  vita  dipendere  dalla  volontà  di  qualsifosse  ribal- 
do ; e ciò  riputava  non  meno  utile  alla  sua  sicurezza  che  alla  sua  di- 
gnità. Mentre  intertenevasi  colle  autorità  pubbliche  venute  a com- 
pirne seco  lui,  diceva  che  il  pericolo,  di  cui  erasi  fatto  un  cosi  gran 
rumore,  nulla  avea  di  spaventoso  ; e loro  veniva  spiegando,  come 
attorniato  dagli  ufficiali  della  guardia  consolare  e da  un  drappello 
de' suoi  granatieri,  egli  stavasi  pienamente  sicuro  contro  i sette  od 
otto  sciaurati  che  lo  aveano  voluto  far  segno  a’  loro  colpi.  Credeva, 
ben  diversamente  da  ciò  che  volesse  ad  altri  persuader  con  parole, 
al  rischio  per  cui  era  passato  ; ma  stimava  utile  il  rappresentarsi  a 
tutte  le  immaginazioni  con  que’  suoi  granatieri  che  lo  rendeano  inac- 
cessibile ai  colpi  de’ traditori. 

Intanto  prcparavansi  nell’  ombra  congiure  ben  più  gravi  di 
quella  per  cui  tanto  strepito  erasi  fatto.  No  correa  nel  pubblico  un 
vago  presentimento , e dicovasi  che  quegli  attentali  più  d’ una  volta 
si  rinnoverebbero.  Di  qui  trassero  gli  aderenti  del  primo  console 
nuova  occasione  di  ripetere,  esser  d’uopo  alcunché  di  più  stabile 
che  non  redimerò  poter  consolare , il  quale  accolto  in  un  sol  uomo 
potea  finire  con  lui  sotto  i colpi  di  uno  scellerato.  I fratelli  del 
primo  console,  e Roederer,  Regnault  di  Saint-Jean-d’Angely,  Tal- 
lejTand , Pontanes  e molti  altri , erano  dello  stesso  pensare , gli  uni 
per  convincimento,  gli  altri  per  aggradire  al  primo  console,  tut- 
ti , come  spesso  accade , per  un  misto  di  sentimenti  sinceri  ed 
interessali.  Quindi  venne  fuori  un  opuscolo  anonimo , singolare  e 
degno  di  considerazione,  che  dicevasi  scritto  da  Luciano  Bonaparte, 
m3  che  per  la  rara  eleganza  di  favella,  e per  la  classica  conoscenza 
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della  storia  si  sarebbe  dovuto  attribuire  al  suo  vero  autore , cioè  a 
Fontanes.  Quest’ opuscolo  crebbe  in  tal  guisa  il  commovimento  degli 
animi,  che  ben  merita  ne  sia  qui  fatta  menzione.  Accenna  esso  la 
prirn’  orma  che  Bona  parte  segnò  nella  via  del  potere  assoluto,  il 
titolo  era  questo  : Paraldlo  fra  Cesare,  Cromwello,  Monck  e Bona- 
parte.  L’  autore  dapprima  paragonava  Bonapartc  a Croni wello,  nè 
trovava  alcuna  somiglianza  fra  lui  e questo  personaggio  principale 
della  rivoluzione  d’ Inghilterra.  Dicca,  Cromwello  essere  stato  un  fa- 
natico, un  sanguinario  capo  di  sediziosi,  l’assassino  del  suore,  vin- 
citore soltanto  nella  guerra  civile , conquistatore  di  alcune  città  o 
province  dell’  Inghilterra , un  barbaro  insoinma  che  aveva  devastati 
gli  atenei  di  Oxford  c di  Cambridge,  un  abile  scellerato  anziché  un 
eroe.  Simile  a Cromwello  essere,  tra  gli  uomini  della  rivoluzione 
francese,  Robespierre,  se  questi  fosse  stato  coraggioso,  e se,  posto 
che  la  Francia  avesse  avuto  a combattere  solamente  colla  Vandca,  ne 
fosse  stato  egli  il  vincitore.  Bonaparte  invece  puro  degli  eccessi 
delta  rivoluzione  avere  con  immensa  gloria  ricoperti  gli  altrui  de- 
litti ; soppressa  la  barbara  solennità  istituita  ad  onore  del  regicidio, 
messo  (Ine  alle  atrocità  del  fanatismo  di  rivoluzione,  restituite  le 
scienze  e le  arti,  riaperte  le  scuole  ; non  aver  lui  agitate  armi  civili, 
nè  conquistate  sole  città  ma  regni.  In  quanto  a Monck , soggiunge- 
va, che  mai  di  comune  avea  quella  mente  dubitosa,  quel  disertore 
di  tutte  le  fazioni,  che  ad  uno  scopo  certo  non  mirava,  che  ruppe 
la  nave  della  rivoluzione  allo  scoglio  della  monarchia,  mentre  avrebbe 
potuto  indirizzarla  alla  repubblica  ; che  avea  di  comune  quel  tristo 
personaggio  col  generai  Bonaparte,  di  mente  così  stabile  e die  sa- 
peva cosi  bene  ove  tendesse?  Il  titolo  di  duca  d’ Albemarle  avea  po- 
tuto contentare  la  meschina  vanità  del  generai  Monck , a ma  credesi 
» che  il  bastone  di  maresciallo , o la  spada  di  contestabile  possa  far 
» pago  l’uomo  dinanzi  al  quale  la  terra  ammutì?. ...  Non  sappiamo 
» forse  esservi  certi  destini  che  vogliono  il  supremo  grado?....  Che 
» se  Bonaparte  mai  potesse  imitare  l’esempio  di  Monck,  chi  non  vede 
« che  la  Francia  sarebbe  di  nuovo  sommersa  negli  orrori  di  un’al- 
» tra  rivoluzione?  Le  tempeste,  anziché  cessare,  da  t^tte  le  parti 
» risorgerebbero-...  » 

Dopo  avere  esclusi  questi  paragoni , l’autore  non  trovava,  in 
tutte  le  storie , un  uomo  che  somigliasse  a Bonaparte,  fuorrhè  Cesare. 
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In  entrambi  riconosceva  una  pari  grandezza  politica  e militare,  ma 
scorgea  fra  loro  una  dissomiglianza.  Cesare  alla  testa  dei  demago- 
ghi di  Roma,  aveva  oppresso  la  parte  degli  uomini  virtuosi  e spenta 
la  repubblica;  Bonaparte,  all’opposto , avea  ristorata  in  Francia  la 
parte  dei  buoni , c conculcata  quella  dei  tristi  (ed  era  tutto  questo 
la  verità;  essendoché  l’opera  da  Bonaparte  intrapresa  fino  a quel 
giorno  potea  dirsi  molto  più  onesta  che  quella  di  Cesare).  Dopo  tutte 
queste  comparazioni,  si  dovea  conchiudere.  « Felice  la  repubblica, 
» diceva  l’autore,  se  Bonaparte  fosse  immortale!  Ma  dove  sono  i suoi 
» eredi?  dove  sono  le  istituzioni  che  possano  tramandare  nell’avve- 
» nire  i suoi  beneficj,  e perpetuare  le  grandi  qualità  della  sua  mente? 
» Il  destino  di  trenta  milioni  d’ uomini  dipende  dalla  vita  di  un  sol 
» uomo  ! Francesi,  che  cosa  avverrebbe  di  voi  tutti,  se  un  grido 
» funesto  improvvisamente  annunciasse  che  quest’  uomo  ha  finito  di 
» vivere  ? » 

Quindi  l’ autore  esaminava  i pericoli  diversi  che  poteano  conse- 
guitare al  morir  di  Bonaparte.  Ricadrebbe  la  Francia  sotto  il  giogo 
di  un’  assemblea?  ma  le  infauste  memorie  della  convenzione  tosto 
sorgerebbero  per  allontanare  da  tutte  le  menti  un  simile  pensiero. 
Gitterebbesi  ella  tra  le  braccia  del  governo  militare?  ma  dov’era  un 
generale  che  si  pareggiasse  a Bonaparte?  Grandi  capitani  vantava 
per  certo  la  repubblica;  ma  qual  di  loro  gli  altri  tutti  sopravanza- 
va , da  abbattere  le  rivalità  , da  impedire  che  gli  eserciti  si  scannas- 
sero fra  di  loro  por  le  contese  dei  loro  capi?...  In  mancanza  d’un 
governo  di  assemblee  o di  pretoriani , si  volea  forse  tornare  alla  di- 
nastia letfiitima , che  stavasi  alla  frontiera  colle  braccia  protese  verso 
la  Francia?...  Ma  questo  sarebbe  ta  controrivoluzione;  ed  il  ritorno 
di  Carlo  li  c di  Giacomo  II  in  Inghilterra,  i quali  fecero  scorrere  a 
rivi  il  sangue  al  loro  primo  apparire,  ben  erano  tali  esempj  da  te- 
nere in  guardia  i popoli....  E se  più  freschi  esempj  si  cercassero, 
il  ritorno  della  regina  e del  re  di  Napoli -nel  loro  infelice  regno  era 
un  avvertimento  scritto  a caratteri  di  sangue!...  Francesi,  voi  dor- 
mite sull’orlo  di  un  abisso!  Queste  erano  le  ultime  parole  di  quello 
scritto  singolare. 

Tutto  ciù  che  vi  si  conteneva,  dall’adulazione  in  fuori,  era  un 
tessuto  di  verità,  ma  queste  verità  troppo  presto  si  enunciavano,  a 
fame  giudizio  dalla  impressione  che  fecero  allora  sopra  gli  animi. 
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Luciano , ministro  dell'  interno , si  adoperi)  in  ogni  possibil  maniera 
a divulgare  quell’opuscolo  per  tutta  la  Francia;  ne  inondò  Parigi  c 
le  province , studiosamente  celando  qual  ne  fosse  l’ origine.  La  let- 
tura di  esso  portò  grandi  turbamenti  di  animo;  (piasi  tutti  la  pensa- 
vano a quel  modo;  ma  la  Francia  ancor  non  poteva,  per  un  giusto 
orgoglio,  farla  dimostrazione  che  le  si  proponeva.  Otto  anni  appena 
erano  scorsi  dacché1  essa  aveva  abolito  una  monarchia  di  quattordici 
secoli , e già  volevasi  obbligarla  di  gittarsi  a piedi  d’un  generale  di 
trent’anni , confessando  che  si  era  ingannata , e supplicandolo  di  ri- 
storar la  monarchia  col  farsi  egli  re!  Si  concedeva  da  tutti  bensì 
ch'egli  avesse  un  potere  eguale  a quello  dei  monarchi,  ma  facea 
d’ uopo  serbare  almeno  le  apparenze,  per  riguardo  del  nazionale 
decoro.  D’altra  parte  quel  giovine  guerriero  avea  riportate  maravi- 
gliose  vittorie,  e restituito  alla  Francia  non  poco  di  ordine  e di  se- 
curezza  ; ma  ora  appena  egli  incominciava  ad  estinguere  le  fazioni . 
a riordinar  le  cose  pubbliche,  a compilar  buone  leggi  ; nò  aveva  data 
ancor  la  pace  al  mondo.  Altri  titoli  adunque  dovea  prima  acquistar- 
si, e per  certo  li  avrebbe  adunati  ben  tosto  sulla  gloriosa  sua  fronte. 

Universale  e spiacevole  fu  quella  commozione.  Da  ogni  parte  i 
prefetti  facevano  intendere  che  l’opuscolo  portava  esca  alle  pas- 
sioni sopite,  che  eccitava  i demagoghi  a dire:  dopo  i Cesari  sorgere  i 
Bruti;  insomma  che  lo  scritto  era  imprudente  e disgustoso.  In  Parigi 
l’impressione  fu  eguale,  e fin  dal  consiglio  di  stato  uscirono  voci  di 
riprovazione.  Il  primo  console , o avesse  parte  in  quello  scritto,  o, 
lui  nulla  sapendo , fosse  stato  in  quella  maniera  esposto  da  impa- 
zienti e malaccorti  amici,  stimò  di  dover  disapprovare  quell’opusco- 
lo, principalmente  agli  occhi  dei  fervidi  repubblicani.  Chiamato  Fou- 
ché,  pubblicamente  si  fece  a dimandargli  come  mai  lasciasse  andare 
attorno  scritti  di  quella  sorta,  a Ne  conosco  l’ autore,  rispose  il  mi- 
nistro. — Se  così  è,  soggiunse  il  primo  console,  bisognava  mandarlo 
a Vincenncs.  — Io  non  potea  far  questo,  Foucbé  replicava,  perchè 
l’autore  è vostro  fratello.  » A questi  detti  il  primo  console  si  lagnò 
acremente  di  quel  fratello  che  più  volle  lo  avea  messo  in  gravi  diflfi- 
coltà  ; e qui  non  si  stette  la  sua  ira  contro  Luciano.  Un  giorno  che 
questi  non  era  venuto  puntualmente  ad  un  consiglio  di  ministri 
(nella  qual  mancanza  non  di  raro  cadeva),  c alzandosi  da  ogni  parte 
lamenti  contro  la  sua  amministrazione,  il  primo  console  si  mostrò 
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molto  esacerbato  verso  di  lui , anzi  volea  subito  privarlo  del  mini- 
stero. Ma  Cambacérès  lo  consigliò  di  far  più  consideratamente,  e di 
non  privar  Luciano  del  portafogli  dell’interno,  senza  dargli  un  com- 
penso dicevole.  Bonaparte  assenti;  Cambacérès  immaginò  l'amba- 
sceria di  Spagna,  ed  ebbe  ordine  di  offerirla  a Luciano,  il  quale  fu 
da  lui  facilmente  persuaso  ad  accettar  la  proposta  e a Madrid  si  av- 
viò. L’imprudente  opuscolo  in  breve  fu  dimenticato. 

Per  tal  maniera  un  primo  tentativo  d'  assassinio  contro  Bona- 
parte aveva  eccitato  in  suo  favore  un  primo  tentativo  di  esaltamento  ; 
ma  l’uno  era  tanto  folle  quanto  l’altro  era  malaccorto.  Facea  d’uopo 
che  il  generai  Bonaparte  si  acquistasse  con  altri  servigi  un  accresci- 
mento d'auloritù,  clic  ninno  ancora  ben  definiva,  ma  che  tutti  pre- 
vedevano dubbiamente  nell’  avvenire , e alla  quale  egli  ed  i suoi  amici 
giù  manifestamente  aspiravano.  La  sua  fortuna  intanto , per  servigi 
resi  ed  evitati  pericoli,  si  affrettava  a fornirgli  titoli  immensi  ai  quali 
non  avrebbe  potuto  più  resistere  la  Francia. 
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Par**  ron  gli  Siati* Umli  e le  reggente  barbaresche.  — Apertura  del  congresso  di  Lunéville.  — 
Colini  ari  rifiuta  una  negoiiatione  separala,  e vuole  almeno  presente  un  plenipotenziario 
inglese  per  coprire  il  vero  negoziato  tra  I*  Austria  e la  Francia.  — il  primo  console,  per 
affrettarne  la  conclusione,  comanda  si  ricomincino  le  ostilità.  — Disegno  delle  operazioni 
militari  nell’inverno.  — Moreau  riceve  l’ordine  di  varcare  Finn,  e di  marciare  contro 
Vienna.  — Mardonald  ron  un  secondo  esercito  di  riserva  passa  dai  Grigioni  nel  Tiralo.  — 
Brune  con  HO  mila  uomini  è destinalo  a forzar  l’Adige  e il  Mincio.  — Disegno  dell*  arci- 
duca Giovanni,  eletto  generalissimo  degli  eserciti  tedeschi.  — Suo  divisamento  dì  riuscire 
alle  spalle  di  Moreau  ; fallilo  per  gli  errori  nell’  esecuzione.  — Si  arresta  nel  suo  cammino, 
e vuole  assalir  Moreau  nella  selva  di  Uohenlìnden.  — Bella  mossa  da  Moreau  divisata,  ni 
ottimamente  eseguita  da  Rirhepanse.  — Memorabile  giornata  di  Iluhenlindrn.  — Suoi  grandi 
risoliamomi.  — Passaggio  dell'lnn,  della  Salza,  del  Trauo , c dell’Ens.  — Armistizio  di 
Steyer,  — L'Austria  promette  di  soscrivere  la  pace  incontanente.  — Operationi  nelle  Alpi 
e in  Italia.  — Passaggio  della  Sptuga  eseguito  da  Mardonald  nel  più  forte  dell’inverno.  — 
Egli  giunge  nel  Tiralo  italiano.  Disposizioni  di  Brune  per  passare  il  Mincio  sopra  due 
punti.  — Vizio  di  queste  disposizioni.  — Il  generai  Duponl  tenta  per  primo  il  varco  a 
Fazzuolo,  e trae  sopra  di  se  lo  sforzo  principale  dell*  esercito  tedesco.  — Il  Mincio  è for- 
zato dopo  un  vano  spargimento  di  sangue.  — Passaggio  del  Mincio  e dell'Adige.  — Fuga 
fortunata  del  generale  Latidon  coll’aiuto  d’ona  menzogna.  — I Tedeschi  battuti  diman- 
Consolato  e impero.  — I.  50 
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Jjno  un  .irmutiiio  in  lUli*.  ■—  SoH-riiionf  di  qUfil’arnii>liiio  in  Treviio.  — Si  riromm- 
i-Mno  i urgutiali  in  Lunévillr.  — Il  priaripio  «I*  una  pure  separala  é ammeuo  da  Cobenl n i. 

. Il  primo  console  vuol  far  pagare  dall'  Austria  le  S|x*»e  di  qur»la  seconda  spedinone,  e 

le  della  ronditioni  più  dure  che  nei  preliminari  recati  a Vienna  da  San-Giuliano. — Pone 
per  ultimatum  il  limite  del  Reno  in  Alemagna  e quel  dell*  Adige  in  Italia.  — Resùteota 
animosa  di  Cohentiel.  — Questa,  comecché  onorevole,  fa  perdere  aU'Austria  un  tempo  pre- 
tiovo.  — Mentre  si  negoiia  a Lun^ville,  l' imjierator  Paolo,  a cui  aveva  il  primo  console 
cedola  l'Ìsola  di  Malta,  la  richiede  agl*  Inglesi,  i quali  la  negano.  — Collera  di  Paolo  I. 

— Invita  a Pietroburgo  il  re  di  Svesia,  e rinnova  la  lega  del  1780.  — Dichiaratone  dei 
neutrali.  ■ — Rottura  di  tutte  le  curii  del  settentrione  contro  la  Gran-Dretagna.  — Di  ciò 
profitta  il  primo  ronsule  per  aver  maggiori  pretensioni  coll'Austria.  — Oltre  la  conditone 
dei  limite  dell'Adige,  egli  vuole  che  sic  no  tolti  dall’Italia  tulli  i priuripi  della  casa  austriaca. 

— ||  granduca  di  Toscana  e il  dura  di  Modena  devono  essere  tramutati  in  Alemagna.  — 
Cohen! cel  cede  alfine,  e soscrive  con  Giuseppe  Boti  a parte  il  di  9 febbraio  1801,  il  celebre 
trattato  di  Luncville.  — La  Francia  ottiene  per  la  seconda  volta  tutta  la  linea  del  Reno  per 
limite  del  suo  territorio,  e resta  quasi  padrona  dell'Italia.  — L'Austria  è rispiuta  di  U 
dell’Adige.  — La  Cisalpina  dee  comprendere  il  Milanese,  il  Mantovano,  il  ducato  di  Mo- 
dena r le  legaaioni.  — La  Toscana  i desi  mata  alla  casa  di  Parma  sotto  il  titolo  di  regno 
d'Etruria.  — Il  piioripio  di  srcolarinasione  stabilito  per  I’  Alcmagna.  — Grandi  risulta- 
menti  dal  primo  console  ot teout i nello  spazio  di  15  mesi. 

Giuseppe  Ronaparte  aveva  soscritto  a Morfontaine  coi  negozia- 
tori Ellsworth,  Davie  e Yan-Murray  il  trattato  di  pace  tra  la  Francia 
e gli  Stati-Uniti  ; primo  tratlato  che  si  fosse  conehiuso  dal  governo 
consolare.  Naturai  cosa  era  che  la  riconciliazione  della  Francia  colle 
varie  potenze  incominciasse  da  una  repubblica  eli' essa  in  certa  qual 
maniera  uvea  prodotta.  11  primo  console  annui  che  ad  altro  tempo 
si  rimettessero  le  difficoltà  circa  il  trattato  d’alleanza  del  6 feb- 
braio 1778;  ma  in  compenso  volle  egualmente  differiti  i richiami 
degli  americani,  concernenti  i navigli  predati.  Fi  stimava  a ragione 
che  bisognasse  per  allora  contentarsi  del  riconoscimento  dei  dritti 
de’ neutrali;  con  che  datasi  mi  nuovo  alleato  alla  Francia  c un 
nuovo  nemico  all'Inghilterra,  e s’aggiungeva  esca  alla  contesa  ma- 
rittima che  già  s’ infiammava  nel  settentrione,  c che  ogni  giorno  più 
doveva  rinfocarsi.  Quindi  i principali  articoli  del  diritto  de’ neutrali, 
quale  almeno  si  professa  dalla  Francia  e da  tutti  gli  stati  che  hanno 
marineria,  integralmente  furono  inclusi  nel  nuovo  trattato.  Questi 
articoli  erano  quelli  stessi  che  già  riferimmo  altrove. 

1 o La  bandiera  capre  la  merle,  e per  conseguenza  i neutrali  pos- 
sono trasportare  qualunque  merce  nemica,  senza  essere  in  alcun 
modo  ricercati. 

2"  Non  si  eccettua  da  questa  regola  se  non  che  il  contrabbando 
di  guerra;  e non  sono  riputate  contrabbando  le  vettovaglie,  nè  le 
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munizioni  navali,  legno,  estraine,  canapi,  ina  soliamo  le  armi  e le 
munizioni  da  guerra  fabbricale,  come  polvere,  nitro,  razzi,  micce, 
palle  da  fucile  e da  cannone,  bombe,  granale,  scafi,  lance,  alabarde, 
s/mle,  cinturoni,  pistole,  foderi,  scile  da  cavalleria,  bardamenli,  can- 
noni, mortai  co' loro  ceppi,  e generalmente  tutte  le  anni,  munizioni  da 
guerra  ed  utensili  per  uso  delle  truppe. 

5°  I neutrali  possono  andare  in  qualunque  porlo;  non  vi  è altra 
eccezione  alla  loro  libertà  di  navigare  se  non  in  quanto  ai  porli  ve- 
1-90161110  bloccati,  nò  vi  ha  porti  veramente  bloccali  se  non  quelli 
die  sono  custoditi  con  una  forza  tale  da  porre  in  gran  pericolo  chi 
voglia  forzare  il  blocco. 

1"  Devono  i neutrali  assoggettarsi  alla  visita  per  far  constare  la 
lor  vera  qualità,  ma  il  visitante  dee  tenersi  discosto  un  tiro  di  can- 
none , c mandar  solamente  uno  schifo  con  tre  uomini,  c,  se  il  neu- 
i cale  è scortato  da  una  nave  da  guerra,  non  si  permette  la  visita, 
essendo  lu  bandiera  militare  una  sufllcicnte  guarentigia  contro  qua- 
lunque specie  di  frode. 

Il  trattato  conteneva  altre  stipulazioni  di  minore  importanza , 
ma  i quattro  articoli  ora  mentovati,  che  costituiscono  veramente 
il  diritto  de’ neutrali,  erano  per  la  Francia  una  vittoria  di  gran 
momento;  perocché  gli  Americani,  accettandoli,  erano  obbligati 
d’imporne  agl’inglesi  l’applicazione  al  loro  proprio  commercio,  o 
forzali  di  movere  ad  essi  la  guerra.  Il  trattalo  fu  solennemente 
conchiuso  a Morfontaine,  deliziosa  villa  che  Giuseppe,  più  ricco  dei 
suoi  fratelli  per  la  dote  della  propria  consorte,  aveva  da  alcun  lem|M> 
acquistata.  Il  primo  console  vi  si  trasferì  con  numerosa  e splendida 
comitiva.  Graziosi  ornamenti  nel  palazzo  e nei  giardini  mostravano 
per  ogni  lato  la  Francia  e l’America  unite.  Si  fecer  brindisi  corri- 
spondenti alla  circostanza.  Il  primo  console  propose  questo.  « Alla 
memoria  de’  Francesi  e degli  Americani , morti  sul  campo  di  batta- 
glia per  l’indipendenza  del  Nuovo-Mondo.  » Lebrun  propose  que- 
st’ altro  : « All’  unione  dell’  America  colle  potenze  del  settentrione 
d’  Europa  per  far  rispettare  la  libertà  marittima.  » Gambacérès  da 
ultimo  propose  il  segueule:  « Al  successori-:  di  Washington.  » 

Aspettavasi  con  gran  desiderio  Cobeutzel  a Lmiéville  pei-  sa- 
pere se  la  corte  di  Vienna  propendesse  a conchiuder  la  pace.  Il  primo 
console  già  era  determinato,  qualora  l’andamento  di  quo’ negoziati 
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noi  soddisfacesse , di  tornare  alle  armi,  nulla  curandosi  della  fredda 
stagione  : ogni  ostacolo  a’  suoi  occhi  spariva  dappoiché  avea  sup<>- 
ralo  il  San-Bernardo , e gli  pareva  facile  il  combattere  sulla  neve  e 
sui  ghiacci  non  meno  che  sopra  la  terra  coperta  di  verdura  o di 
messi.  L’Austria,  all’incontro,  voleva  guadagnar  tempo,  stanlechè 
crasi  impegnata  coll’ Inghilterra  di  non  aderire  a una  pace  separata, 
innanzi  del  febbraio  prossimo  1801  (piovoso,  anno  IX).  Molto  essa 
temendo  il  ricominciar  della  guerra  , avea  fatto  chiedere  una  terza 
proroga  dell’  armistizio  : il  primo  console  negò  fermamente , per  la 
ragione  che  Cobentzel  non  era  ancor  giunto  a Lunéville  ; imperoc- 
ché egli  non  voleva  accondiscendere  se  non  «piando  il  plenipotenzia- 
rio tedesco  fosse  venuto  al  congresso.  Finalmente  Cobentzel  vi  ar- 
rivò il  di  2i  ottobre  1800.  Ai  confini  e lungo  tutta  la  via  fu  accolto 
con  segni  di  amicizia  e con  allegri  spari  di  cannone.  Il  generale 
Clarke  era  stalo  eletto  governatore  di  Lunéville , per  onorare  conve- 
nevolmente i membri  del  congresso,  e per  ciò  gli  si  diedero  danari 
e scelte  milizie.  Giuseppe  oravi  andato,  conducendo  seco  l.aforét 
per  suo  secretano.  Non  così  tosto  Cobentzel  vi  fu  giunto,  che  il 
primo  console,  bramando  da  per  se  stesso  conoscere  le  disposizioni 
del  plenipotenziario  tedesco , gli  mandò  invito  di  condursi  a passar 
qualche  giorno  in  Parigi.  Cobentzel  non  seppe  negare,  e con  gran 
deferenza  a Parigi  s’ incamminò  : 1 vi  entrava  il  giorno  29  ottobre. 
Gli  fu  tostamente  accordala  una  nuova  sospensione  d’armi  per  venti 
giorni  ; e quindi  il  primo  console  lo  intertenne  sulle  condizioni  a 0111 
potesse  la  pace  venir  conchiusa.  In  quanto  al  negoziar  separatamen- 
te, Cobentzel  poco  dava  a sperare,  e rispetto  alle  condizioni  mo- 
strava pretcndenzc  del  tutto  irragionevoli.  L’Austria  aveva  intenzioni 
sopra  l’Italia  che  non  si  poteano  soddisfare,  e se  i compensi  a lei 
già  promessi  in  Italia  dal  trattalo  di  Campoformio  non  le  erano  ac- 
cordati fuorché  in  Alcmagna , essa  voleva  esorbitanti  concessioni  di 
territorio  o in  Baviera,  o nel  Palatinato,  o nella  Svevia.  Il  primo 
console  non  si  frenò  da  qualche  acerba  parola , il  che  oragli  già  av- 
venuto collo  stesso  Cobentzel  nei  negoziali  di  Campoformio;  ed  ora, 
cresciuto  in  età  ed  in  potere , anche  meno  egli  eonlcnevasi.  Co- 

* .’Sa|*o!r\>nc  ha  dello  nell* isola  di  Sant’ Piena,  chi*  Coltrataci  voli*' andare  a Parigi  per 
acquistar  tempo.  In  questo  la  sua  memoria  falli:  la  coriivpondrnia  diplomatica  reca  le  prove 
del  conti  ario. 
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bentzel  fortemente  se  ne  dolse,  dicendo  clie  niuno  mai  avevaio  trat- 
tato a quel  modo,  non  Caterina,  nè  Federico,  nè  Paolo  stesso.  Di- 
mandò pertanto  licenza  di  tornarsi  a Lunéville  ; e fu  lasciato  andare, 
meglio  parendo  che  trattasse  con  lui  partitamente  Giuseppe:  il  quale 
d’indole  soave  e cheta,  era  atto  più  del  fratello  a quell’opera  di  pa- 
zienza. Giuseppe  Bonaparte  e Cobentzel  si  presentarono  a vicenda 
le  credenziali  loro  il  di  9 novembre  (18  brumale).  Giuseppe  aveva  or- 
dine di  fare  all’Austriaco  le  tre  dimande  seguenti  : 1°  Era  egli  abi- 
litato a trattare?  2“  Poteva  trattare  separatamente  dall’  Inghilterra? 
> Tratterebbe  per  l’imperatore  solo  in  nome  della  casa  d’Austria, 
o in  nome  di  tuttoquanto  l’impero  germanico? 

Presentatesi  le  credenziali , e per  valevoli  riconosciute  dopo 
esame  diligentissimo  (a  causar  l’inconveniente  occorso  con  San-Giu- 
liano),  vennero  sull’ indicare  i limiti  delle  avute  facoltà.  Cobentzel 
dichiarava  prontamente,  non  poter  egli  trattarese  al  congresso  non 
interveniva  un  plenipotenziario  inglese.  Circa  la  dimanda,  se  trat- 
terebbe per  la  sola  casa  d' Austria  o per  tutto  l’ impero  germanico , 
disse  che  avea  bisogno  di  nuove  istruzioni.  Le  sue  risposte  furono 
mandate  a Parigi,  c incontanente  il  primo  console  fe  annunziare  a 
Cobentzel,  che  le  ostilità  ricomincerebbero  al  fine  dell' armistizio, 
negli  ultimi  giorni  del  novembre  ; che  il  congresso  ciò  nonpertanto 
non  si  dovea  sciogliere;  che,  mentre  si  guerreggiava,  pur  si  potea 
negoziare,  ma  che  gli  eserciti  francesi  non  avrebbero  fatto  fine  al 
loro  avanzarsi  se  non  quando  il  plenipotenziario  tedesco  avesse  an- 
nuito a trattare  senza  l’Inghilterra. 

Fra  questo  mentre  il  primo  console  aveva  preso  in  riguardo 
alla  Toscana  un  partito  che  sembrò  necessarissimo.  Il  tedesco  ge- 
nerale Sommariva  era  colà  rimasto  con  alcune  centinaia  d’ uomini  a 
tenore  della  convenzione  d' Alessandria;  ma  continuava  a far  leve  in 
massa  col  danaro  dell’  Inghilterra.  Si  annunciò  a quel  tempo  istesso 
uno  sbarco  in  Livorno  di  quelle  truppe  inglesi , che  sì  lungo  tempo 
eransi  trasportate  da  Maonea  Ferrol,  e da  Ferrol  a Cadice.  I Napolitani, 
dal  «auto  loro,  si  avanzavano  alla  volta  di  Roma,  e i Tedeschi  nelle 
legazioni  si  distendevano  oltre  i termini  segnati  cfall’armistizio,  procu- 
rando così  di  fare  spalla  agl’insorgenti  toscani.  Il  primo  console,  visto 
che,  mentre  cercavasi  di  guadagnar  tempo,  si  faceva  opera  di  chiudere 
l’esercito  francese  tra  due  fuochi,  ordinò  al  generai  Dnpont  di  mar- 
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*:iar  in  Toscana,  e a Murai,  comandante  del  campo  d’Amiens,  di 
tosto  incamminarsi  e scendere  in  Italia.  Aveva  più  volte  avvertiti  i 
Tedeschi  di  ciò  die  disponevasi  a fare,  se  i movimenti  di  truppe  co- 
minciati in  Toscana  non  si  sospendessero;  e vedendo  che  non  face- 
vasi  caso  de’ suoi  avvertimenti,  diede  quegli  ordini  con  risolutezza. 
Dupont  colle  brigate  Pino,  Malher,  e Carra-Saint-Cyr  prestamente 
varcò  l’ Appennino,  ed  occupò  Firenze,  iniantochè  il  generale  Clc- 
mcnt  si  avviava  da  Lucca  a Livorno.  In  nessun  luogo  fu  scontrata 
resistenza,  ma  gl’insorti  si  adunarono  in  Arezzo  che  aveva  già  con- 
trastalo ai  Francesi  nel  1799  al  tempo  della  ritirala  di  Macdonald. 
bisognò  prenderla  d’assalto,  e punirla;  il  che  fu  fatto  meno  severa- 
mente forse  di  quello  che  meritavasi  : onde  la  Toscana  rimase  per 
ogni  dove  sottomessa.  I Napolitani  furono  arrestati  in  cammino,  e 
gl’inglesi  rispinti  dalle  coste  dell’Italia,  mentre  appunto  già  stavano 
per  toccar  terra  a Livorno.  Se  due  soli  dì  s’indugiava , essi  avreb- 
bero sbarcati  12  mila  uomini. 

Per  ogni  parte  gli  eserciti  si  poneano  in  movimento  dalle  sponde 
del  Meno  fin  sulle  spiagge  dell’ Adriatico , da  Francoforte  sino  a Bo- 
logna, già  essendosi  dato  avviso  delle  ostilità.  L’Austria  spaventata 
fece  un’  ultima  prova  per  mezzo  di  Cobentzel,  nella  quale  si  scorgea 
la  sua  buona  volontà  di  finir  la  contesa,  ma  ad  un  tempo  la  sua 
grande  angustia  pe’  suoi  sconsigliati  impegni  coll’  Inghilterra.  Co- 
bentzcl  adunque  si  volse  a Giuseppe  Bonaparle , e con  un  tal  piglio 
di  fidanza  gli  chiese  più  volte  se  si  potea  far  fondamento  sulla  di- 
scretezza del  governo  francese;  e rassicurato  intorno  a questo  pro- 
posito, gli  mostrò  una  lettera  dell’imperatore,  nella  quale  manife- 
stando le  sue  apprensioni  in  riguardo  al  pericolo  d’una  indiscretezza, 
ma  il  tutto  rimettendo  nella  sua  conoscenza  degli  uomini  e delle  co- 
se , lo  abilitava  a far  la  seguente  profferta.  L’ Austria  consentiva  a 
staccarsi  dall’Inghilterra,  e trattare  separatamente,  però  adue  con- 
dizioni , in  cui  non  voleva  la  minima  cosa  mutare  : per  la  prima,  che 
1’  accordo  restasse  fedelmente  secreto  sino  al  cominciar  di  feb- 
braio 1801  (nel  qual  tempo  cessavano  gl'impegni  suoi  verso  l'Inghil- 
terra), con  la  formale  promessa  che,  se  il  negoziato  non  riusciva  a 
Itene,  si  restituissero  scambievolmente  le  scritture;  per  la  seconda, 
che  un  plenipotenziario  inglese  potesse  concorrere  a Lunéville,  af- 
fine di  velare  colla  sua  presenza  i negoziati  occulti.  Se  queste  due 
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condizioni  si  ammettevano,  l’Austria  consentiva  di  trattare  senza  pili, 
e dimandava  un’altra  proroga  dell’ armistizio. 

Per  la  poca  distanza  da  Parigi  a Lunévillc,  Cu  data  la  risposla 
prontamente.  Non  volle  il  primo  console  a patto  alcuno  ammettere 
un  negoziatore  inglese;  e soltanto  consentiva  a sospender  di  nuovo  le 
ostilità , solo  a condizione  che  si  stipulasse  un  trattato  di  pace  secro- 
tamente , ma  nel  termine  di  quarantott’  ore.  Giù  nella  discussione 
dei  preliminari  si  erano  chiarite  le  condizioni  di  questa  pace.  Il  Reno 
servisse  di  frontiera  alla  repubblica  francese  dalla  parte  di  Alema- 
gna, il  Mincio  confinasse  l’Austria,  invece  dell’Adige  a cui  stende- 
vasi  nel  1797,  ma  a patto  che  Mantova  fosse  ceduta  alla  Cisalpina; 
il  Milanese,  la  Valtellina,  Parma  e Modena  si  aggiungessero  alla  Ci- 
salpina medesima  ; la  Toscana  si  desse  al  duca  di  Parma  ; le  lega- 
zioni al  granduca  di  Toscana:  finalmente,  come  disposizione  gene- 
rale, si  guarentiva  l’indipendenza  del  Piemonte,  della  Svizzera  e di 
Genova.  Questa  era  la  sostanza  dei  preliminari  di  San-Giuliano, 
colla  sola  differenza  della  cessione  di  Mantova  alla  Cisalpina , per  pu- 
nire l’ Austria  del  suo  rifiuto  di  ratificare:  ma  il  primo  console  impo- 
neva che  il  trattato  si  soscrivesse  entro  quarantott’  ore , altramente 
egli  annunziava  guerra  immediata  c fierissima.  In  caso  di  aderimento, 
obbligavasi  ad  una  assoluta  secretezza  sino  al  primo  di  febbraio , e 
ad  una  nuova  cessazione  di  armi. 

L’Austria  non  voleva  andar  si  prestamente,  nè  tanto  in  Italia 
concedere;  nella  vana  speranza  di  ottener  condizioni  più  vantaggiose, 
rigettò  la  proposta  della  Francia:  per  la  qual  cosa  le  ostilità  subita- 
mente ricominciarono.  Cobentzel  e Giuseppe  rimasero  in  Lunéville, 
aspettando,  per  norma  di  nuove  trattazioni,  gli  avvenimenti  che 
stavano  per  succedere  sul  Danubio,  sull’Inn,  sulle  grandi  Alpi  e sul- 
l’Adige. 11  ricominciamento  delle  ostilità  erasi  annunciato  pel  28  no- 
vembre (7  glaciale,  anno  IX);  tutto  era  preparato  per  questo  guer- 
reggiamento  invernale,  uno  dei  più  celebri  e più  decisivi  che 
ricordino  gli  annali  francesi. 

Il  primo  console  aveva  allogati  cinque  eserciti  sul  vasto  teatro 
della  guerra,  col  disegno  di  regolarne  le  mosse,  pur  non  allontanan- 
dosi da  Parigi.  Non  avea  dismesso  tuttavolta  il  pensiero  di  correre  in 
Alemagna  o in  Italia  per  porsi  alla  testa  d’uno  di  quegli  eserciti,  se 
un  sinistro  od  altra  cosa  qualunque  rendesse  ivi  necessaria  la  sua 
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presenza.  Erano  i suoi  carriaggi  in  pronto  a Dijon,  per  essere  av- 
viati al  luogo  ove  egli  Tosse  obbligato  di  incamminarsi.  Questi  cinque 
eserciti  erano,  quel  di  Augcreau  sul  Meno,  quel  di  Moreau  sull’  Inn, 
quel  di  Macdonald  nei  Crigioui,  quel  di  Brune  sul  Mincio,  e quel  di 
Murat  che  era  in  marcia  verso  l’ Italia  coi  granatieri  di  Amiens.  Auge- 
rcau  aveva  a’ suoi  cenni  8 mila  Olandesi,  12  mila  Francesi;  Moreau 
130  mila  uomini,  dei  quali  110  mila  da  condurre  in  campo.  Que- 
st’esercito di  tanto  crasi  accresciuto  con  leve,  e pel  risanare  degl’in- 
fermi e dei  feriti,  non  che  per  la  giunzione  della  schiera  di  Sainte- 
Suzannc.  L’occupamento  di  Filisburgo,  di  Ulma,  e d’ingolstadt 
aveva  inoltre  permesso  a Moreau  di  concentrare  tutte  le  sue  forze 
tra  l’Isar  e Finn.  Macdonald  potea  valersi  di  15  mila  uomini  nei 
Grigioni.  Era  Brune  in  Italia  a capo  di  125  mila  soldati,  di  cui  80  mila 
sul  Mincio,  12  mila  in  Lombardia,  nel  Piemonte  e nella  Liguria, 
8 mila  in  Toscana,  25  mila  negli  spedali.  11  corpo  di  Murat  si  com- 
poneva di  10  mila  granatieri.  Tutte  queste  forze  sommavano  a 
300  mila  combattenti.  Se  a questi  aggiungansi  40  mila  uomini  in 
Egitto  e nelle  colonie,  00  mila  nell’  interno  e alla  guardia  delle  co- 
stiere, ognun  vede  che  la  repubblica  dacché  governava  il  primo 
console  aveva  a un  dipresso  400  mila  soldati  sotto  le  armi.  1 300  mila 
sul  teatro  della  guerra,  250  mila  dei  quali  pronti  ed  abili  ad  ogni 
fazione,  di  nulla  pativano  difetto,  mercè  i sussidj  dell’erario  e 
delle  contribuzioni  imposte  sui  paesi  conquistali:  fioritissima  la 
cavalleria,  massimamente  quella  di  Alemagna;  l’artiglieria  nu- 
merosa, con  molt’artc  e zelo  condotta.  Moreau  aveva  200  boc- 
che da  fuoco,  Brune  180.  Era  adunque  la  Francia  preparata  assai 
meglio  die  non  fu  a primavera,  ed  i suoi  eserciti  ognor  più  rimbal- 
danziti. 

Alcuni  giudici  competenti,  ma  severi,  han  dimandato  perchè  il 
primo  console,  invece  di  ripartire  in  cinque  eserciti  le  sue  forze, 
non  abbia,  secondo  i suoi  stessi  principj,  formate  due  grandi  masse, 
l’una  di  ITO  mila  uomini,  governata  da  Moreau,  che  perla  Baviera 
movesse  contro  Vienna,  l’altra  di  130  mila,  sotto  gli  ordini  di  Brune, 
che  oltrepassati  il  Mincio,  l’Adige  e le  Alpi,  Vienna  pel  Friuli  mi- 
nacciasse. Questo  è infatti  il  disegno  che  formò  egli  stesso  nel  1805; 
ma  la  narrazione  degli  eventi  paleserà  i suoi  motivi,  e dimostrerà 
con  qual  profonda  conoscenza  degli  uomini  e delle  cose  egli  sapes- 
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se,  a norma  delle  circostanze,  variare  l’applicazione  de’ suoi  grandi 
principj  di  scienza  militare. 

I due  principali  eserciti,  quello  di  Moreau  e quello  di  Brune, 
erano  accampati  alle  due  falde  opposte  delle  Alpi,  quasi  ad  un  islesso 
livello,  il  primo  in  riva  all’Inn,  il  secondo  in  riva  al  Mincio;  e la 
linea  di  essi  fiumi  doveano  forzare  entrambi.  Eguali  per  numero 
eran  questi  due  eserciti  a quelli  dell’ Austria,  ma  per  forza  d’animo 
li  superavano  di  gran  lunga.  Stava  di  mezzo  fra  loro  la  giogaia  delle 
Alpi  che  forma  ivi  il  Tirolo.  Gli  Austriaci  avevano  la  schiera  del  ge- 
nerale Iller  nel  Tirolo  tedesco,  e quella  del  generai  Davidovich  nel 
Tirolo  italiano.  Macdonald  co’  15  mila  uomini  da  lui  capitanati,  sotto 
la  nominazione  di  secondo  esercito  di  riserva,  que’due  corpi  nemici 
dovea  tenere  in  riguardo,  e trarre  a se  tutta  la  loro  attenzione,  la- 
sciandoli incerti  del  dove  ei  volesse  far  impeto  ; avvegnaché,  posto 
com’era  nei  Grigioni,  poteva  a sua  voglia  o tragittarsi  direttamente 
nel  Tirolo  tedesco,  o pel  monte  della  Spluga  nel  Tirolo  italiano.  La 
qualificazione  del  suo  esercito,  i dubbi  sparsi  quanto  al  numero  delle 
sue  tnippe,  doveano  far  temere  qualche  nuovo  colpo  straordinario, 
e quivi  egli  era  per  valersi  del  prestigio  suscitato  dal  felice  passo 
del  monte  San-Bemardo.  Poco  erasi  creduto  al  primo  esercito  di  ri- 
serva, e or  con  troppo  timore  si  credeva  al  secondo.  Perlochè, 
Moreau  e Brune,  piu  non  avendo  apprensioni  dal  lato  delle  Alpi,  po- 
teano  senza  esporre  i fianchi  dei  loro  eserciti,  spingersi  avanti  con 
tutte  le  forze  loro. 

II  piccolo  esercito  di  Augereau  era  destinato  a tener  d’occhio 
le  leve  tumultuarie  della  Franconia  e della  Svevia,  protette  dal  corpo 
austriaco  di  Simbschen  ; e per  tal  modo  assicurava  la  sinistra  e le 
spalle  dell’esercito  di  Moreau.  Finalmente  Murat  doveva,  coi  40  mila 
granatieri  c numerosa  artiglieria,  sostenere  in  Italia  la  parte  istessa 
che  Augereau  sosteneva  in  Alemagna,  cioè  coprire  la  destra  e le 
spalle  dell’esercito  di  Brune  contro  gl’insorti  dell’Italia  centrale, 
contro  i Napolitani  c gl’  Inglesi.  Queste  cautele  di  prudenza  erano 
quelle  che  si  debbono  usare  quando  si  sta  nelle  condizioni  della 
guerra  ordinaria;  ed  il  primo  console  per  necessità  vi  si  atteneva, 
mentre  esecutori  de’ suoi  propri  disegni  eran  Brune  e Moreau.  Que- 
sti, miglior  di  Brune,  anzi  de’ migliori  generali  d’Europa,  non  era 
però  tale  da  far  quanto  il  primo  console,  divenuto  imperatore,  fece 
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nel  1805,  allorché,  sul  Danubio  ramiate  considerabili  forze  e podio 
lasciandone  in  Italia,  si  lanciò  conte  fulmine  contro  Vienna,  di  nulla 
temendo  ai  fianchi  e alle  spalle,  e fidando  interamente  nel  vigore 
terribile  dei  colpi  da  lui  diretti  alio  sforzo  principale  del  nemico. 
Ma  Brune  e Moreau  non  erano  atti  a si  grandi  cose.  Indirizzandoli 
adunque,  conveniva  porsi  nelle  condizioni  solite  della  guerra,  pro- 
teggere i loro  fianchi  c le  spalle,  e farli  sicuri  da  tutto  ciò  che  po- 
tesse a loro  d’intorno  accadere;  posciachè  non  eran  tali  da  saper 
dominare  gli  eventi  con  maestrevoli  e rapide  mosse.  Quindi  è che 
Macdonald  fu  collocalo  nel  Tirolo,  Augereau  nella  Franconia,  Murai 
nel  centro  dell’  Italia.  Queste  disposizioni  non  si  dovcano  mutare  se 
non  nel  caso  in  cui  l'andamento  delle  cose  interne  concedesse  a 
Bonaparte  di  far  la  guerra  in  persona  ; ma  tutti  avvisavano  che  al- 
lora egli  non  dovea  partirsi  dalla  sede  del  governo.  L’assenza  di 
lui,  finché  durò  la  breve  spedizione  di  Marengo,  avea  generati  non 
pochi  inconvenienti,  e perciò,  senza  una  necessità  vera,  a quel  peri- 
colo non  dovevasi  esporre  di  nuovo  la  Francia.  , 

Le  disposizioni  degli  Austriaci  erano  per  ogni  rispetto  inferiori 
a quelle  dei  Francesi.  I loro  eserciti  pareggiavano  quasi  di  numero 
ma  non  in  tutto  il  rimanente  quelli  della  repubblica  : non  si  erano 
per  anco  riavuti  dalle  recenti  loro  sconfitte.  L’arciduca  Giovanni 
comandava  l’esercito  di  Alemagna,  il  maresciallo  Bellegarde  quel 
d’Italia.  Al  corpo  di  Simbschen,  destinato  a formare  il  nucleo  delle 
leve  della  Franconia  e della  Svevia,  facea  spalla  il  generale  Klenau, 
che  comandava  un  corpo  intermedio,  alloggiato  sulle  due  rive  del 
Danubio,  comunicando  a destra  colla  schiera  di  Simbschen,  a sini- 
stra coll’  esercito  principale  dell’  arciduca.  Simbschen  e Klenau  ave- 
vano sotto  il  loro  comando  24  mila  uomini,  non  comprese  le  genti 
collettizie  delle  campagne.  Doveva  Klenau  seguitare  i movimenti  di 
Sainto-Suzanne,  accostarsi  all’  arciduca  ove  Sainte-Suzanne  si  acco- 
stasse a Moreau,  e congiungersi  al  corpo  di  Simbschen  qualora 
Sainte-Suzanne  si  congiungessc  all’esercito  di  Augereau.  L'arciduca 
Giovanni  aveva  al  suo  cenno  80  mila  uomini,  CO  mila  de’  quali  erano 
Austriaci,  accampati  presso  l’ Inn,  20  mila  Wiirtcmberghesi  e Bava- 
ri,  posti  nei  trinceramenti  lunghesso  questo  fiume,  lller  capitana- 
va 20  mila  uomini  nel  Tirolo,  oltre  10  mila  di  truppe  stanziali.  Bel- 
legarde in  Italia  era  alla  testa  di  80  mila  soldati,  accolli  in  buoni 
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alloggiamenti  sulla  riva  del  Mincio.  Da  ultimo,  IO  mila  Tedeschi, 
inviali  nella  Romagna  c verso  Ancona,  dovevano  fiancheggiare  i Na- 
politani e gl’inglesi,  nel  caso  die  questi  alcuna  impresa  tentassero 
nel  centro  o nel  mezzodì  dell’  Italia.  Le  forze  pertanto  degli  Austriaci 
erano  di  224  mila  combattenti,  che,  colf  aggiunta  dei  Magonzesi, 
dei  Tirolesi,  dei  Toscani,  dei  Napolitani  e degl’inglesi,  potcaun 
sommare  a 500  mila  incirca.  Il  primo  console,  facendo  togliere  le 
armi  ai  Toscani,  chiudendo  Livorno  agl’  Inglesi,  c tenendo  in  freno 
le  genti  napolitane,  aveva  fatto  opera  utilissima  per  impedire  l’ ac- 
crescimento delle  forze  nemiche. 

Le  due  parti  guerreggiami,  per  una  risoluzione  quasi  concorde 
si  disponevano  a terminar  la  contesa  in  Alcmagna,  fra  l’Inn  e risai*. 
Le  operazioni  erano  cominciate  il  28  novembre  (7  glaciale),  con  un 
tempo  assai  rigido,  per  cui  nella  Svevia  piogge  freddissime,  e orrido 
gelo  nelle  Alpi.  Mentre  Angereau,  inoltrandosi  per  Francoforte, 
Aschaflemburgo,  Wurtzburgo  e Norimberga,  dava  uno  splendido 
combattimento  a Burg-Eberach,  separava  le  truppe  magonzesi  dalla 
schiera  di  Simbschcn,  e questo  forzava  a rimanersi  inoperoso  per 
tutto  il  durar  di  quella  guerra  ; mentre  Macdonald,  dopo  aver  lunga 
pezza  trattenuti  gli  Austriaci  verso  le  fonti  dell’Inn,  si  preparava, 
con  tutto  l’orror  della  stagione,  a valicare  i gioghi  delle  Alpi,  per 
discendere  improvviso  nel  Tirolo  italiano,  ed  agevolare  a Brune  lo 
sforzamento  della  linea  del  Mincio;  Moreau,  col  nerbo  principale 
delle  sue  genti,  si  avanzava  tra  l’Isar  e finn,  sopra  un  campo  d 
battaglia  da  lui  per  lunga  esperienza  conosciuto  appieno,  e studia- 
vasi  di  scontrare  in  pugna  determinativa  il  maggiore  esercito  del- 
l’Austria. 

Torna  qui  opportuno  il  far  conoscere  il  paese  in  cui  stavano 
per  incontrarsi  i due  eserciti  nemici,  nell’ una  delle  più  importanti 
occasioni  delle  lunghe  guerre  sostenute  dalla  Francia.  Noi  già  de- 
scrivemmo la  gran  valle  del  Danubio,  ove  molti  fiumi  tributarj,  ca- 
dendo impetuosi  dalle  Alpi,  ne  ingrossano  di  mano  in  mano  la  vasta 
corrente.  Questi  fiumi  tributarj  sono,  come  per  noi  fu  detto,  le  linee 
cui  deve  difendere  un  esercito  austriaco  inteso  a coprir  Vienna,  e 
cui  deve  forzare  un  esercito  francese  diretto  nella  sua  marcia  con- 
tro quella  capitale.  Nella  stagione  estiva,  Moreau,  come  ognun  dee 
ricordare,  dopo  essersi  condotto  dalla  valle  del  Reno  in  quella  del 
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Danubio,  c varcalo  l’ Ilici-,  il  Lech  e l’ Isar,  uvea  posti  gli  alloggia- 
inculi  fra  l’isar  e l’ Imi:  ed  impadronitosi  di  tutto  il  corso  dell’ lsar, 
di  cui  teneva  i punti  principali.  Monaco,  Freising,  Moosburgo, 
Landshut,  ed  altri,  erasi  quindi  avanzato  più  in  là  di  questo  fiume, 
e fronteggiava  i Tedeschi  che  sull’  Inn  avevano  il  campo. 

L’Isar  e Finn,  entrambi  scaturiti  dalle  Alpi,  corrono  insieme 
verso  il  Danubio,  a una  distanza  quasi  sempre  eguale  di  10  o 12  le- 
ghe. Andando  prima  a settentrione,  F Isar  fino  a Monaco,  F Inn  fino 
a Wasserburgo,  indi  si  volgono  entrambi  verso  oriente,  e corrono 
a metter  capo  nel  Danubio,  F Isar  presso  Deggendorf,  F Inn  a Pas- 
savia. Già  impadroniti  dell’ Isar,  doveano  i Francesi  forzare  Finn; 
ma  questo  fiume  largo,  profondo,  difeso  all’  uscir  delle  montagne 
dal  forte  di  Kufstein,  e nella  parte  inferiore  del  suo  corso  dalla 
piazza  di  Braunavia,  era  coperto  fra  questi  due  puuli  da  una  fila  di 
trincee.  Volendolo  forzare  nella  parte  superiore  del  suo  corso,  fra 
Kufstein,  Hosenheim,  c Wasserburgo,  incontravansi  difficoltà  locali 
poco  meno  che  insuperevoli,  e per  soprappiù  si  esponeva  il  fianco 
destro  alle  offese  dell’  esercito  del  Tirolo.  Volendo  poi  forzarlo  nella 
parte  inferiore,  tra  Braunavia  e Passavia,  non  lungi  dal  suo  con- 
fluente, era  d’ uopo  fare  da  sinistra  una  lunga  marcia  in  un  paese 
aspro,  boscoso,  impaludato,  esponendo  il  fianco  all’esercito  tede- 
sco che  per  Muhldorf  e Braunavia  potea  correre  sull’ala  destra  dei 
Francesi.  Questi  due  inconvenienti  erano  riputali  gravissimi.  Se  gli 
Austriaci  tenendosi  ben  in  guardia  e sopravvegliando  tutti  i passi 
dell’Ino,  si  stavano  alla  sola  difesa,  Moreau  poteva  incontrare  im- 
pedimenti quasi  non  superabili  ; ma  tal  non  era  il  loro  divisamento, 
essendosi  già  risoluto  dallo  stato-maggiore  di  movere  alle  offese.  Il 
giovine  arciduca,  pieno  il  capo  di  nuove  teorie  inventate  dagli  Ale- 
manni, e vago  pur  di  emulare  in  qualche  parte  le  grandi  mosse 
strategiche  di  Bonaparte,  immaginò  un  assai  vasto  disegno,  che,  al 
dire  di  buoni  giudici,  non  era  mal  concepito.  Sgraziatamente  quel 
disegno  era  vano,  perchè  non  fondalo  sulla  esatta  considerazione 
delle  presenti  circostanze  ; ed  eccolo  quale  è giunto  a nostra  notizia. 

Moreau  stava  accampato  sul  terreno  frapposto  all’Isareall’Inn. 
Questo  terreno  formato,  tra  Monaco  c Wasserburgo,  di  un’eminenza 
piana  e selvosa,  va  in  discendere  quanto  più  si  accosta  al  Danubio, 
c nell’ abbassarsi  rimane  rotto  e sfondato  in  borri  qua  e là,  bo- 
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schivo  in  alcune  parti,  in  altre  pantanoso,  e non  offre  da  ogni  lato 
se  non  che  un  accesso  stremamente  difficile.  Moreau  era  padrone  di 
tutta  quell’eminenza  c delle  strade  che  la  corrono.  Da  Monaco,  suo 
quartier-generale,  due  strade  portano  all’Inn,  una  delle  quali  va 
direttamente  a ferire  per  Ebersberg  a Wasserburgo,  l’altra,  tor- 
cendo a sinistra,  passa  per  Hohenlinden,  Haag,  Ampffng  e Muhldorf; 
e l’ una  c l’ altra  si  dilungano  per  entro  alla  bruna  abetaia  che  co- 
pre quello  spianato.  In  questo  formidabil  ricovero,  formato  da  un 
paese  scabro,  boscoso,  accessibile  per  due  strade,  occupate  da  Mo- 
reau, bisognava  che  il  nemico  venisse  ad  affrontare  l’esercito  fran- 
cese. Le  altre  vie,  molto  anguste,  e solo  destinate  all'  uso  de’  bo- 
scaiuoli, non  poteano  essere  praticabili  a’ traini  d’un  esercito. 

li  giovine  arciduca  disegnò  una  gran  mossa  : voleva  non  assalir 
di  fronte  Moreau,  ma  sibbene  riuscirgli  a tergo,  avanzandosi  dai 
ponti  di  Muhldorf,  di  Neu-OEtting  e di  Braunavia.  Lasciati  20  mila 
uomini,  tra  Bavari,  Wurtemberghesi  e migrati  di  Condé,  a vietare 
il  passo  dell’  Inn,  si  proponeva  di  spingersi  alle  offese  con  60  mila 
Austriaci,  e di  correre  lungo  la  sinistra  di  Moreau,  in  quel  terreno, 
melò  boscato,  metà  paludoso,  che  si  stende  fra  l’ Inn  c l’ Isar  nella 
vicinanza  del  loro  unirsi  al  Danubio.  Se  l’arciduca  oltrepassava  rat- 
tamente quella  difficile  contrada  per  Eggenfelden,  Neumarkt,  Vilsbi- 
burgo,  e fosse  giunto  in  tempo  a Landshut  sopra  l’Isar,  polca  risa- 
lire per  la  sponda  di  .questo  fiume  alle  spalle  dei  Francesi  sino  a 
Freising,  ivi  passarlo,  e ascendere  sui  poggi  che  cominciando  a sol- 
levarsi presso  Dachau  signoreggiano  la  pianura  di  Monaco.  Da  quelle 
alture  egli  avrebbe  minacciato  grandemente  la  linea  della  ritirata  di 
Moreau,  e costrettolo  ad  abbandonare  il  paese  fra  l’isar  e l’Inn,  ad 
attraversar  Monaco  più  che  di  passo,  a fine  di  mettere  il  campo  in- 
dietro sul  Lech.  Ma  per  agevolare  questa  operazione,  bisognava 
prima  avere  ben  considerati  i mezzi  tutti  dell’ eseguimento  ; e,  quando 
si  fosse  nell’  impegno,  occorreva  gran  forza  d’ animo  per  isfìdarne  i 
rischi,  dovendosi  percorrere  un  paese  poco  meno  che  impraticabile, 
in  una  pessima  stagione,  con  da  fianco  sempre  un  nemico,  non 
pronto  nò  audace,  gli  ò vero,  ma  intelligente,  fermo  e difficile  ad 
essere  sconcertato. 

Le  truppe  delle  due  nazioni  si  erano  poste  iu  movimento  sin 
dal  26  e 27  novembre  (3  e 0 glaciale),  per  rompere  le  ostilità  il  28. 
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Klfin.ni  accampato  in  riva  al  Danubio  per  ispatlcggiarc  Simbschcn 
contro  l’esercito  di  Augereau,  avea  dato  riguardo  a Sainte-Suzanne 
che  comandava  il  quarto  corpo  di  Moreau.  Cosi  l’uno  e l’altro  con- 
dotti fuori  dal  principal  teatro  degli  avvenimenti,  erano  lungo  il 
Danubio,  Sainte-Suzanne  verso  Ingolstadt,  Klenau  verso  Ratisbona. 
Moreau  aveva  spinta  la  sua  ala  sinistra  di  2(1  mila  uomini,  retti  da 
Grenier,  sulla  strada  maestra  da  Monaco  a Muhldorf  per  Hohenlin- 
den,  Haag  e Ampfing,  ponendola  ad  occupare  le  chine  di  quella  spia- 
nata che  si  stende  tra  i due  fiumi.  Il  corpo  di  mezzo,  a cui  egli  co- 
mandava in  persona,  di  circa  54  mila  uomini,1  teneva  la  strada  che 
da  Monaco  va  per  Ebersberg  dirittamente  a Wasscrburgo.  L’ala 
destra,  di  26  mila  uomini,  sotto  gli  ordini  di  Lecourbe,  accampava 
lunghesso  l’ Inn  superiore  nei  dintonii  di  Rosenhcim,  ed  avea  posta 
una  divisione  ad  osservare  il  Tiralo.  Moreau  pertanto  non  avea  con 
se  altre  forze  che  la  sua  sinistra  ed  il  suo  centro,  60  mila  uomini  a 
un  dipresso.  Questo  esercito  già  erasi  posto  in  marcia  per  fare  una 
grande  esplorazione  da  Rosheneim  fino  a Muhldorf,  e per  costrin- 
gere il  nemico  a mostrare  le  sue  intenzioni.  Moreau,  che  non  sapeva 
indovinare,  siccome  Bonaparte,  i concetti  dell’ avversario,  o deter- 
minarli egli  stesso  con  improvvise  e risolute  mosse,  era  costretto  a 
gir  tentennando,  per  iscoprirc  dò  che  non  sapeva  nè  indovinare  nè 
prescrivere.  Ma  inoltravasi  con  prudenza,  e qualor  fosse  colto 
sprovvedutamente,  riparava  tosto  con  animo  tranquillo  il  danno  della 
sorpresa. 

1 giorni  29  e 50  novembre  (8  e 9 glaciale,  anno  IX)  furono  spesi 
dall’esercito  repubblicano  nel  perlustrare  la  linea  dell’ Inn,  e da- 
gl’ imperiali  nel  passar  questa  linea  ed  attraversare  la  bassa  pianu- 
ra, fra  PInn,  il  Danubio  e l’isar.  Moreau  costrinse  le  guardie  avan- 
zate degli  Austriaci  a ripiegarsi,  e fece  inoltrare  Lecourbe  colla 
destra  a Rosenhcim,  il  centro  guidato  da  lui  medesimo  fino  a Was- 
serbnrgo  c Grenier  colla  sinistra  sulle  alture  di  Ampfing,  da  cui  si 
domina,  ma  assai  da  lungi,  la  riva  dell’ Inn.  La  sinistra  dell’esercito 
francese  era  in  qualche  pericolo  ; poiché,  volendo  seguitare  il  corso 
dell’ Inn  fino  a Muhldorf,  essa  trovatasi  in  distanza  di  15  leghe  da 


1 il  corpo  centrale  era  di  30  mila  uomini;  ma  la  divisione  Polacca  di  KoiarrwiU,  rhr 
erasi  unita  al  generai  Dccacii,  c la  riserva  di  arliglietia,  dovevauo  aumentarlo  Ji  4 o 5 nula 
uomini  invite*. 
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Monaco,  mentre  il  restante  dell’esercito  non  ne  era  lontano  più 
di  10.  l'or  la  qual  cosa  Morcau  si  prese  cura  di  farla  sostenere  da 
una  divisione  del  centro,  comandata  da  Grandjean.  Ma  era  un  fallo 
quest’ avanzarsi  in  tre  corpi  così  disgiunti  l’uno  dall’altro,  e non 
scendere  in  massa  a tentare  il  varco  dell’  Inn  su  di  un  punto  solo, 
eccetto  il  far  simulate  dimostrazioni  in  varie  parti  : e cotesto  fallo 
per  poco  non  recò  tristi  conseguenze. 

1 Tedeschi  avevano  passato  Braunavia,  Neu-OEtting  e Muhldorf, 
e quindi  attraversata  la  bassa  regione  dì  cui  sopra  dicemmo.  Una 
parte  delle  genti  dell’arciduca,  testé  arrivate,  appena  ebbero  alcuni 
momenti  di  riposo,  e camminavano  a gran  fatica  per  quel  terreno 
ora  selvoso,  ora  interrotto  da  iìumicclli,  quali  sono  il  Yils,  il  Rott,  e 
T Isen,  che  si  divallano  dall’  eminenza  ove  si  stava  l’ esercito  fran- 
cese. Le  strette  vie,  per  le  quali  facea  d’uopo  inoltrarsi,  erano  sfon- 
date; e i grossi  carriaggi  con  infinito  stento  vi  si  conducevano. 
L’arciduca  ed  i suoi  consiglieri,  che  non  aveano  preveduto  alcuna 
di  quelle  difficoltà,  ebbero  grande  sgomento  della  cominciata  im- 
presa: dava  ad  essi  inquietudine  l’ala  sinistra  dei  Francesi  spintasi 
avanti  fin  presso  Ampftng  e Muhldorf,  talché  già  temevano  di  essere 
tagliati  fuori  dall’ Inn.  Aveano  voluto  spuntar  Moreau,  ed  ora  cor- 
reano  essi  il  pericolo  di  rimanere  spuntati.  Avrebbero  dovuto  anti- 
vedere un  tal  rischio,  e prepararsi  sul  Danubio,  fra  Ratisbonn  c 
Passavia,  una  nuova  base  di  operazioni,  qualora  avessero  a rimaner 
separati  dall’  Inn  ; ma  di  ciò  nulla  pensarono.  In  ogni  operazione 
ardimentosa,  prima  si  debbono  considerare  le  difficoltà  possibili; 
indi,  tostoché  sia  cominciata,  perseverare  con  fermezza  nel  propo- 
sito ; raro  essendo  il  caso  che  non  s’ incontrino  i pericoli  istessi  a 
cui  si  volle  condurre  il  nemico.  Lo  stato-maggiore  austriaco  fin  dai 
suoi  primi  passi  ebbe  maraviglia  c sgomento  di  ciò  che  erasi  da  lui 
divisato,  e cangiò  subitamente  risoluzione.  Invece  di  star  forte  nel 
primo  disegno  di  correre  verso  le  fonti  dell’lsar  per  giungere  alle 
spalle  dei  Francesi,  ad  un  tratto  fermossi,  e deliberò  di  gittarsi  con- 
tro la  sinistra  dei  repubblicani,  e commettere  battaglia  senza  più. 
Era  questo  un  voler  superare  la  difficoltà  di  fronte  e tutta  ad  un 
tempo  ; bisognando  poggiare  per  le  rive  de’  due  fiumi,  ascendere 
sull'altura  occupata  dai  Francesi,  e penetrar  poi  nella  foresta,  ove 
si  erano  da  assai  tempo  collocati.  Ben  potevasi  dapprima  ottenere 
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un  vantaggio  contro  la  loro  sinistra  non  del  tutto  sicura  ; ma,  dopo 
ciò,  si  trovava  il  nostro  esercito  concentrato  in  un  vero  labirinto, 
di  cui  sol  esso  conosceva  ed  occupava  tutti  gl’  ingressi. 

il  1» dicembre  (10  glaciale,  anno  IX),  l’arciduca  Giovanni  spinse 
il  maggior  nerbo  delle  sue  genti  contro  la  sinistra  de’  Francesi  per 
tre  vie  ad  un  tempo,  cioè  per  la  valle  dell’  Isen,  per  la  strada  mae- 
stra da  Muhldorf  ad  Ampling,  e pel  ponte  di  Kraiburgo  sull’  Inn. 
La  valle  dell’  Isen,  cominciata  dal  fianco  della  già  descritta  eminenza 
boscosa,  offeriva  il  modo  di  girare  attorno  alla  postura  molto  allun- 
gata della  sinistra  dei  Francesi;  e di  qui  si  avviava  una  schiera 
di  15  mila  uomini.  Un  altro  corpo  movea  difilato  per  la  strada  mae- 
stra di  Muhldorf,  la  quale,  dopo  avere  salito  il  poggio  di  Ampfing, 
conduce,  attraversando  la  foresta,  ad  Hohenlinden  e Monaco.  Per  ul- 
timo, un  distaccamento,  valicato  l’Inn  a Kraiburgo,  e passando  da 
Aschau,  veniva  a percotere  di  fianco  la  sinistra  de’  Francesi  mala- 
mente avventurata  sino  ad  Ampfing.  Quarantamila  uomini  correano 
ad  affrontarne  26  mila. 

E però  la  giornata  fu  aspra  e faticosa  per  que'  26  mila  uomini 
capitanati  da  Grenier.  Ney  che  difendeva  il  posto  di  Ampfing,  ivi 
mostrò  quell’ incomparabile  vigore  per  cui  aveva  già  gran  rinoman- 
za ; dopo  fatte  maravigliose  prove,  gli  riuscì  di  ritirarsi  felicemente. 
In  quella  che  a lui  minacciando  veniva  il  corpo  che  aveva  passato 
Finn  a Kraiburgo,  e addentravasi  nella  forra  di  Aschau,  egli  fu 
tolto  di  pericolo  dalla  divisione  Grandjean,  cui  Moreau,  come  è 
detto,  avea  spiccata  dal  suo  centro  per  sostenere  F ala  sinistra.  La 
divisione  Legrand  che  era  nella  valle  dell’  Isen,  rimontando  per  essa 
indietreggiò  verso  Dorfen:  e Moreau,  visto  il  gran  numero  degli 
Austriaci,  non  si  lasciò  andare  a malcauta  ostinatezza,  e operò  in 
buon  ordine  la  sua  ritirata. 

Da  questi  primi  movimenti  apparisce  che  Moreau  non  avea  sa- 
puto discoprire  il  divisamento  del  nemico,  e spingendosi  per  tutte 
le  vie  che  riescono  all’ Inn,  anziché  affacciarsi  intero  sopra  un  punto 
solo,  avea  posta  in  pericolo  la  sua  sinistra.  Il  sommo  valore  delle 
sue  truppe,  la  fermezza  de’ suoi  luogotenenti  che,  al  bisogno,  erano 
spertissimi  generali,  ripararono  ogni  cosa.  Ma  questo  era  un  princi- 
pio di  poco  momento.  Aveva  Moreau  abbandonati  gl’ingressi  del 
suo  campo,  ed  erasi  raccolto  nel  centro  dell’ampia  foresta  d’Hohen- 
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linden:  bisognava  in  quel  fortissimo  nido  combatterlo;  il  suo  vigore 
e la  sua  imperturbabilità  erano  ornai  per  Scontrarsi  coll’inesperienza 
dell’arciduca,  invanito  per  un  primo  buon  successo. 

Due  strade,  come  già  abbiamo  detto,  corrono  tutto  quel  bosco  ; 
l’una  a destra,  che  va  dirittamente  all’Inn  per  Ebersberg  e Was- 
scrbnrgo;  l’altra  a sinistra,  che  passa  per  Hobenlinden,  Matten- 
boett,  Haag  e Ampling,  c cade  sull’  Inn  presso  Muhldorf,  con  un  più 
lungo  tragitto.  Per  quest’  ultima  gl’  imperiali  venivano,  gli  uni  se- 
guitando la  strettura  che  essa  forma  nella  foresta,  gli  altri  ascen- 
dendo con  gran  fatica  pe’  letti  de’  fnnnicelli  che  davano  accesso  sul 
fianco  degli  alloggiamenti  francesi.  Moreau  fe  pronto  e sano  giudi- 
ciò  dello  slitto  delle  cose,  e gli  si  levò  in  mente  un  pensiero,  che 
grandi  risultamcnli  gli  fruttava;  e si  fu  il  lasciare  che  i Tedeschi, 
già  azzuffati  colla  sua  sinistra,  s’addentrassero  nel  bosco,  poi, 
quando  vi  fossero  bene  innanzi,  condurre  il  suo  centro  dalla  via  di 
Ebersberg  a quella  di  Hobenlinden  per  coglierli  improvvisamente 
in  quel  luogo  pericoloso,  e distruggerli  : dava  per  questo  le  acconce 
disposizioni. 

La  via  di  sinistra  o di  Hobenlinden,  tenuta  dagl’imperiali,  dopo  es- 
sersi partita  dalla  sponda  dell'  Inn,  e aver  corso  alle  alture  di  Ampfing, 
si  stende  fino  a Ma t lenirne tt  per  poggi  qua  boscosi  e colà  scoperti, 
poi  da  Mattenboclt  indirizzandosi  verso  Hoheulinden  attraversa  un 
folto  bosco,  ivi  formando  come  una  lunga  strettura  fiancheggiata  di 
alti  abeti.  Presso  Hobenlinden  la  selva  diradasi  in  un  tratto;  ed  una 
piccola  pianura  sboscata  e sparsa  di  alcune  capanne,  stendesi  a de- 
stra e a sinistra  della  via,  in  mezzo  della  quale  siede  il  villaggio  di 
Hobenlinden.  Qui  doveva  sboccare  l’esercito  tedesco,  tanto  la  co- 
lonna principale  che  avanzavasi  per  la  strettura  del  bosco,  quanto 
la  schiera  che  veniva  su  per  la  sponda  dell’Isen,  coll’intento  di 
riuscire  per  diversi  aditi  alla  sinistra  degli  alloggiamenti  francesi. 

Schierava  Moreau  nella  pianurelia  di  HohenlindeR  la  sua  ala  si- 
nistra comandata  da  Grenier,  e inoltre  la  divisione  Grandjean,  stac- 
cata già  dal  centro,  e tutte  le  riscosse  di  cavalieri  e di  artiglieria. 
Dalla  destra  della  via  e del  villaggio  di  Hobenlinden  postò  la  divi- 
sione Grandjean,  capitanata  quel  giorno  da  Grouchy;  a sinistra  la 
divisione  Nev;  più  oltre  a sinistra,  sull’orlo  dei  boschi,  e ai  capi 
delle  vie  per  le  quali  doveano  affacciarsi  le  colonne  tedesche  ascen- 
Coniolato  e Impero.  — I.  58 
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demi  per  la  valle  dell’  Isen,  collocò  le  divisioni  Legrand  e Bastoul. 
l’una  e l’altra  schierate  dinanzi  ai  villaggi  di  Preisendorf  e di  Hartho- 
fen.  La  cavalleria  e l’ artiglieria  di  riscossa  erano  dietro  a quelle 
4 divisioni  di  fanteria,  ordinate  in  mezzo  della  pianura.  Il  centro, 
ridotto  alle  due  divisioni  Richejtanse  e Decaen,  sfavasi  qualche  lega 
discosto,  sulla  via  di  destra  in  vicinanza  di  Ebersberg.  Moreau  fece 
tenere  a queste  due  divisioni  l’ ordine,  non  del  tutto  chiaro,  ina  po- 
sitivo, di  tragittarsi  dalla  via  di  destra  a quella  di  manca,  d’arrivare 
nei  dintorni  di  Mattenboett,  e di  sorprendervi  i Tedeschi  internati 
nel  bosco.  Quest’ordine  non  era  nè  preciso,  nò  ben  determinato, 
come  a ordini  di  tal  fatta  si  addice  ; nè  così  bene  concepito  ed  espresso 
come  solevano  essere  quelli  di  Bonaparte.  Non  indicava  quale  strada 
si  avesse  da  seguire,  non  prevedeva  alcun  accidente  possibile  ; ed  in 
tutto  si  rimetteva  al  senno  di  qne’  due  generali.  Del  resto,  poteasi 
confidare,  che  essi  avrebbero  supplito  a quanto  non  esprimeva  l’ or- 
dine del  loro  capo.  Moreau  prescrisse  inoltre  a Leconrbe,  che  for- 
mava l’ala  destra  verso  il  Tirolo,  a Saiule-Suzanne  che  formava  la 
sinistra  verso  il  Danubio,  di  prestamente  avvicinarsi  al  luogo  ove  gli 
eserciti  doveano  affrontarsi  in  battaglia  risoluta.  Ma  uno  era  lungi 
15  leghe  almeno,  l’altro  25,  nè  perciò  avrebbero  potuto  giungere 
in  tempo.  Non  usava  fare  a questo  modo  Bonaparte,  che,  il  giorno 
innanzi  di  una  gran  battaglia,  non  lasciava  tanto  lontano  da  se  una 
metà  delle  sue  truppe.  Ma  per  condurre  a tempo  debito  sui  luogo, 
in  cui  risolvesi  la  contesa,  tutte  le  parti  delle  quali  si  compone  un 
grande  esercito,  abbisogna  una  previdenza  rara,  e propria  dei  sommi 
capitani,  quantunque  senza  di  essa  un  generale  possa  ancora  aver 
lode  di  eccellente.  Moreau  stava  per  combattere  contro  70  mila  Te- 
deschi con  meno  di  60  mila  Francesi:  ed  era  più  del  bisogno,  per 
la  valentia  delle  nostre  squadre. 

L’arciduca  Giovanni,  inconsapevole  di  tutto  questo,  inebbria- 
vasi  di  gioia  pel  suo  buon  successo  del  l°dicembrc.  Giovine  com'era, 
gli  sembrava  gran  cosa  l’aver  visto  retrocedere  a se  dinanzi  quel 
temuto  esercito  del  Reno,  che  da  tanti  anni  i generali  austriaci  non 
aveano  mai  saputo  arrestare.  Riposò  le  sue  genti  il  2 dicembre,  la- 
sciando agio  a Moreau  di  dar  le  sovraccennate  disposizioni  ; e pre- 
parò tutto  per  attraversare  il  3 dicembre  l’ampia  selva  di  Hohenlin- 
den.  Nuovo  nella  sua  professione,  egli  non  pensò  che  ivi  potessero 
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i Francesi  opporgli  la  minima  resistenza  ; e solo  eretica  di  trovarli 
innanzi  a Monaco.  Divise  in  quattro  corpi  il  suo  esercito.  Quel  di 
mezzo,  composto  della  riserva,  dei  granatieri  ungari,  dei  Bavari, 
della  maggior  parte  della  cavalleria,  dei  carriaggi,  e di  cento  canno- 
ni, dovea  tenere  la  strada  maestra  da  Muhldorf  ad  Hohentinden, 
passar  la  stretta  che  essa  forma  attraversando  il  bosco,  e riuscire 
nella  pianura  di  Hohenlinden.  Il  generale  Riesch,  che  aveva  varcato 
l’Inn  a Kruiburgo  il  1°  dicembre  con  12  mila  uomini,  doveva  fian- 
cheggiare il  centro,  e sboccare  nell’aperta  campagna  di  Hohenlin- 
den, a manca  degli  Austriaci  e a destra  dei  Francesi.  Dal  lato  op- 
posto di  questo  campo  di  battaglia,  le  schiere  di  Baillet-Latonr  c di 
kienmayer  che  eransi  addentrate  per  la  valle  dell’Isen,  dovevano 
continuare  ad  ascendere,  c poi  sboccare  l’ una  a qualche  distanza 
dall’altra,  la  prima  per  Isen  a Kronaker  e Prciscndorf,  la  seconda 
per  Lendorf  ad  Harthofen,  ed  entrambe  nella  rasa  compagna  di 
Hohenlinden.  Era  stato  ingiunto,  non  perdessero  tempo,  lascias- 
sero anche  indietro  la  loro  artiglieria,  essendoché  il  corpo  di  mezzo 
uè  conduceva  una  gran  quantità  per  la  via  principale,  e non  por- 
tassero seco  altre  bagagiie  fuorché  l’ occorrente  per  Tare  la  zuppa. 
In  tal  guisa  i quattro  corpi  dell’esercito  imperiale  marciavano  a 
non  breve  distanza  gli  uni  dagli  altri  per  quel  foltissimo  bosco,  un 
solo,  cioè  quel  di  mezzo,  sopra  una  grande  strada  inghiaiata,  e gli 
altri  tre  sopra  sentieri  ad  uso  de’  boscaiuoli,  con  proposito  di  riu- 
scir tulli  nello  spianato  fra  Hohenlinden  ed  Harthofen,  a rischio  di 
non  giungervi  insieme,  e di  scontrare  per  via  ostacoli  impreveduti. 
Essendosi  i Bavari  raggiunti  agli  Austriaci,  l’esercito  dell’arciduca 
inoutava  a 70  mila  uomini. 

Nel  mattino  del  3 dicembre,  i Francesi  erano  schierali  in  batta- 
glia fra  Hohenlinden  cd  Harthofen.  Moreau,  in  sella  prima  dell’alba, 
era  alla  testa  del  suo  stato-maggiore;  c un  poco  più  oltre,  Riche- 
pansc  e Decadi  eseguivano  il  movimento  ad  essi  ordinato,  dalla  via 
di  Kbersberg  a quella  di  Hohenlinden.  Dal  canto  loro  i quattro  corpi 
tedeschi  si  avanzavano  contemporaneamente  e con  tutta  prestezza, 
ben  sapendo  come  il  tempo  sia  prezioso  nei  dì  brevi  di  quella  sta- 
gione, tanto  per  marciare,  quanto  per  combattere.  Una  neve  fitta 
oscurava  l’uria,  togliendo  la  vista  degli  oggetti  anche  più  vicini. 
L'arciduca,  alla  testa  del  suo  centro,  crasi  inoltrato  nella  foresta,  e 


Digitized  by  Google 


160  LIBRO  settimo.  [Die.  1800' 

già  quasi  l’ avea  passala  molto  prima  che  Riescli  alla  sua  sinistra  e 
Baillet-Latour  e Kienmaycr  alla  sua  destra  avessero  potuto  giungere 
sul  campo  di  battaglia,  impediti  dalla  pessimità  delle  strade.  L’arci- 
duca finalmente  crasi  affacciato  al  lembo  della  foresta,  diconlro  alle 
divisioni  Grandjean  e'  Ncy,  entrambe  già  disposte  in  battaglia  di- 
nanzi al  villaggio  d’ Hobenlinden.  La  108*  mezza-brigata  della  divi- 
sione Grandjean  dispiegavasi  con  sopra  le  sue  ali  la  10*  e la  57",  in 
colonna  serrata.  Il  4°  di  usseri  e il  6»  di  linea  la  sostenevano  nell’in- 
dielro.  Da  ambe  le  parti  si  comincia  un  fierissimo  tempestare  di  ar- 
tiglierie. I Tedeschi  assalgono  la  108“,  che  loro  di  piè  fermo  resiste; 
onde  fan  correre  per  traverso  al  bosco  8 battaglioni  di  granatieri 
ungari  a fine  di  spuntarla  dalla  destra.  Visto  ciò,  i generali  Grouchy 
c Grandjean  colla  46"  vengono  di  corsa  in  aiuto  della  108*,  già 
spuntala  c cedente  ; si  gitlano  entro  il  bosco,  e vi  appiccano  una 
tremenda  zuffa  in  mezzo  degli  abeti,  c «piasi  a corpo  a corpo  coi 
granatieri  ungaci.  Intanto  un  battaglione  della  57*  si  caccia  più  ol- 
tre, circuisce  gli  Ungari,  c li  forza  a ripararsi  nel  più  fitto  della 
selva.  Così  la  divisione  di  Grandjean,  rimane  vittoriosa,  ed  impedi- 
sce che  la  colonna  tedesca  si  schieri  in  battaglia  nel  piano  di  Hohcn- 
linden. 

Dopo  alcuni  momenti  di  posa,  l’arciduca  tenta  contro  Hohen- 
lindcn  e contro  la  divisione  Grandjean  un  secondo  assalto  che  di 
nuovo  è rispinto.  In  quel  mentre  si  cominciarono  a vedere,  dal  lato 
di  Kronaker,  le  truppe  austriache  di  Baillet-Latour,  che  a sinistra 
dei  Francesi  sull’orlo  dei  boschi  si  affacciavano,  pronte  a giltarsi 
nella  pianura  di  Hohenlinden.  La  neve  essendosi  ristata,  quelle  genti 
si  poteano  discernere  senza  difficoltà  ; ma  esse  non  erano  ancora  in 
grado  di  operare,  e le  divisioni  Bastoul  e Legrand  si  preparavano 
allo  scontro.  D’improvviso  si  scorge  un  certo  agitarsi,  un  ondeg- 
giare nelle  truppe  austriache  del  centro,  che  am  or  non  aveano  po- 
tuto uscire  dalla  stretta  del  bosco  ; onde  pare  che  un  qualche  straor- 
dinario caso  succeda  a tergo  di  loro.  E qui  Morcau,  con  una  prontezza 
che  ben  dimostra  la  sua  grande  perspicacia  nelle  cose  militari,  si 
volge  a Ncy  dicendo:  « Ecco  l’istante  di  dar  la  carica;  per  certo 
Richepanse  c Deraen  sono  riusciti  alle  spallo  dei  Tedeschi.  » Indi 
subito  comanda  alle  divisioni  Ney  e Grandjean,  che  erano  a destra 
e a sinistra  d' Hohenlinden,  di  formarsi  in  colonna  assalitrice,  di 


Digitized  by  Google 


IIOIIEPiLISDEN. 


| Die.  1800] 


401 


[liombar  sugli  Austriaci  clic  stavano  ai  lembo  della  l'orcsla,  e di  rin- 
cacciarli nella  strettura  del  bosco.  Ney  li  assalta  di  fronte,  Grouchv 
colla  divisione  Graudjcan  li  urla  di  fianco,  e ambedue  vivacemente 
li  incalzano  entro  quella  gola,  ove  tutti  si  veggono  audar  cumulali 
e l'infusi  fanti,  cavalli  ed  artiglierie. 

In  quello  stesso  mentre  succedevano  all’altro  capo  della  forra, 
a Mattcnboelt,  i casi  da  Morean  antiveduti  e preparati.  Richepanse 
e Dccaen,  a tenore  de’ suoi  ordini,  eransi  tramutati  dalla  via  di 
Ebersberg  a quella  di  llohenlinden.  Richepanse,  più  vicino  a Mat- 
tenboett,  si  era  mosso  non  aspettando  Decaen,  ed  inoltravasi  auda- 
cemente in  quel  tratto  di  selva  e di  burroni  che  è fra  le  due  strade, 
correndo  iutantochè  ardca  la  pugna  presso  di  llohenlinden,  e con 
immensa  fatica  strascinando  seco  per  quei  terreni  acquidosi  sci 
pezzi  di  minuta  artiglieria.  Felicemente  avea  già  oltrepassato  il  vil- 
laggio di  San-Cristoforo,  quando  il  corpo  di  Riescli,  destinato  a 
liancitcggiare  il  centro  dei  Tedeschi,  ivi  sopraggiunse;  ma  il  gene- 
rale francese  era  venuto  più  innanzi  di  San-Cristoforo  con  una  sola 
brigala,  lasciando  f altra,  cioè  quella  di  Drouct,  alle  mani  co)  ne- 
mico. Fidava  che  Decaen  potesse  accorrere  in  sostegno  della  brigala 
di  Drouet;  onde  crasi  avviato,  senza  frapporre  indugi,  a Mattcnboelt, 
ove  il  suo  militare  istinto  gli  persuadeva  che  si  agitavano  le  sorti 
della  battaglia.  E benché  non  avesse  più  se  non  due  mezze-brigate 
di  fanteria,  l’8*  e la  48“ , un  solo  reggimento  di  cacciatori  a cavallo, 
e sei  bocche  da  fuoco,  circa  6 mila  combattenti,  non  crasi  arrestalo 
nella  rapida  sua  marcia,  tirando  a braccia  l’artiglieria  che  ogni  mo- 
mento sfondavasi  nel  fango.  Pervenuto  a Mattcnboelt,  sull’ ingresso 
della  strettura  del  bosco,  di  cui  già  dicemmo  che  Ney  aveva  assalito 
l’altro  capo,  si  scontrò  in  una  truppa  di  corazzieri  smontati  c colle 
briglie  dei  loro  cavalli  avvolte  al  braccio  : si  gittò  sopra  di  loro,  e li 
ebbe  prigionieri.  Poscia  dispiegando  le  sue  ordinanze  nella  piccola 
spianata  che  circonda  Mattenboett,  fa  schierare  l’8*  a destra,  la  48"  a 
sinistra,  e spinge  il  1°  di  cacciatori  contro  otto  squadroni  di  caval- 
leria, che  già  si  erano  disposti  per  affrontarlo.  Il  1°  di  cacciatori, 
dopo  un’impetuosa  carica,  è rispinto,  e viene  a ripararsi  dietro 
l’8*  mezza-brigata,  la  quale  con  baionetta  in  canna  rintuzza  la  foga 
della  cavalleria  tedesca.  In  questo  mezzo,  Richepanse  trovasi  espo- 
sto a gran  pericolo.  Avendo  egli  lasciata  indietro  la  sua  seconda 
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brigala  per  resistere  alle  genti  di  Riesci),  si  rimane  ei  medesimo  da 
ogni  parte  avviluppato  ; ma  tostamente  risolve  di  non  dar  tempo  ai 
nemici  di  avvedersi  del  poco  numero  de’ suoi,  affida  al  generale 
Walther  l’8*  mezza-brigata  e il  1“  di  cacciatori  per  contenere  il  re- 
traguardo  nemico  che  disponevasi  a battaglia  ; poi  colla  48*  sola- 
mente, piegando  a sinistra,  egli  s’avanza  ardito  nella  strettura  del 
bosco  dietro  gl’imperiali.  Per  quanto  arrischiata  possa  parere  una 
tal  risoluzione,  era  non  meno  saggia  che  animosa  ; imperocché  la 
colonna  dell’arciduca,  internatasi  in  quella  forra,  dovea  trovarsi  di- 
contro al  grosso  dell’esercito  francese,  e poteasi  sperare,  col  pit- 
tarsi disperatamente  alle  spalle  del  nemico,  di  recarvi  un  gran  di- 
sordine, e ottener  considerabili  vantaggi.  Tosto  ordinala  in  colonna 
la  48*,  Richepanse  inoltrasi  a spada  sguainata,  tra’ suoi  granatieri, 
s’ addentra  nel  bosco  affrontando  senza  scomporsi  un  trarre  furioso 
a scaglia,  poi  si  avviene  in  due  battaglioni  ungari  che  gli  si  fanno 
contro  per  arrestarlo.  Richepanse  vuol  inanimare  colla  voce  e col 
gesto  i suoi  bravi  soldati,  ma  essi  nou  ne  hanno  bisogno,  e gridano: 
« Quella  gente  è in  nostra  mano  ; si  vada  innanzi.  » Procedono 
ratti,  e cacciano  alla  rinfusa  i battaglioni  ungari:  ben  presto  si 
scontrano  in  ammassi  di  bagaglie,  di  fanteria  e d’ artiglieria  confu- 
samente agglomerate;  la  qual  moltitudine  presa  d’alto  terrore  alla 
vista  di  Richepanse,  pittasi  in  un  orrendo  scompiglio.  Nello  stesso 
punto  si  ode  un  confuso  gridare  all’altra  estremità  della  forra,  e, 
più  inoltrandosi,  le  grida  più  distinte  avvertono  Richepanse  che  colà 
si  trovano  i Francesi.  Era  Ney  che  mosso  da  Hohenlinden,  e inter- 
natosi in  quella  gola,  si  aveva  cacciata  innanzi  la  colonna  austriaca, 
cui  Richepanse  da  tergo  incalzava. 

Ney  e Richepanse  si  raggiungono,  s’ abbracciano,  come  ebbri 
di  gioia,  vedendo  un  così  fortunato  successo.  Per  ogni  dove  si  dà  la 
caccia  agl’  imperiali,  che  van  fuggendo  pel  bosco,  e si  gittano  da 
ogni  banda  a piè  del  vincitore:  son  fatti  migliaia  di  prigionieri,  c 
presi  tutti  i cannoni  e i bagagli.  Richepanse,  a Ney  lasciando  la 
cura  di  raccogliere  tanti  trofei,  ritorna  a Mattenboett,  ove  il  gene- 
rale Walther  si  era  rimasto  con  una  mezza-brigata,  ed  un  solo  reg- 
gimento di  cavalleria.  Trova  questo  prode  generale  ferito  da  una 
palla  di  moschetto,  e portato  a braccia  da’  suoi  soldati,  ma  col  viso 
radiante  d’allegrezza,  c quasi  immemore  del  dolor  della  ferita,  |>cr 
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aver  cooperato  al  buon  esito  di  quella  decisiva  mossa.  Ridiepanse 
lo  toglie  d’impaccio,  indi  torna  a San-Cristoforo,  ove  egli  avea  la- 
sciato Drouet  a capo  di  una  sola  brigata  alle  mani  colla  truppa  di 
Itiesch.  Ma  niun  prevedimento  avea  fallilo  a Richepanse  in  quella 
splendida  giornata.  Decaen  era  sopraggiunto  in  tempo  per  trarre  di 
pericolo  la  brigata  di  Drouet,  ed  avea  rispinto  il  corpo  di  Riescb, 
dopo  fatto  gran  numero  di  prigionieri. 

Il  giorno  era  al  suo  mezzo.  11  centro  dell’esercito  imperiale, 
colto  a fronte  e a tergo,  era  pienamente  sbaragliato  ; la  sinistra , 
condotta  da  Riesch,  troppo  tardi  era  giunta  per  arrestare  il  cam- 
mino di  Richepanse  ; c Decaen  piombandole  sopra  l’ avea  ributtata 
sull’Inn,  e messa,  dopo  gravi  perdite,  in  fuga.  Per  questi  risulta- 
menti  al  centro  e alla  sinistra  degl’  imperiali,  l’ esito  della  giornata 
più  non  poteva  rimaner  dubbio. 

Mentre  succedevano  quei  fatti  d’armi,  le  divisioni  Bastoul  e Lc- 
grand,  poste  a manca  della  pianura  di  Hohenlinden,  aveano  avuto 
da  sostenere  lo  scontro  della  fanteria  de’ generali  Baillet-Latour  e 
Kienmayer.  Gran  fatica  durarono  esse,  da  un  doppio  numero  di  ne- 
mici affrontate,  ed  inoltre  erano  in  luogo  svantaggioso,  avvegnaché 
i capi  dei  burroni  selvosi,  pei  quali  i Tedeschi  prorompevano  nella 
pianura  d’Hohcnlinden,  tanto  la  signoreggiavano  da  potere  far  fuoco 
d’alto  in  basso.  Ma  Legrand  e Bastoul,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Grandjoan,  per  la  bravura  degl’  intrepidi  loro  soldati  si  sostenevano 
vigorosamente.  Fu  gran  ventura  che  poco  lungi  si  tenesse  pronto  a 
soccorrerle  Hautpoul  con  la  sua  riserva  di  cavalleria,  e la  seconda 
brigata  di  Ney,  il  quale  con  una  sola  erasi  cacciato  nella  strettura 
del  bosco.  Le  due  divisioni  francesi,  prima  soverchiate  dal  numero, 
un  poco  aveano  dovuto  indietreggiare;  e,  abbandonando  l’orlo  dei 
boschi,  si  erano  ripiegate  nella  pianura,  ma  con  viso  inperterrito  e 
senza  il  minimo  disordinarsi.  Due  mezze-brigate  della  divisione 
Legrand,  la  51*  e la  42*,  rispinte  verso  Harthofen,  aveano  da  com- 
battere i fanti  di  Kienmayer  e una  divisione  di  cavalli  che  ad  essi 
era  unita.  Or  facendo  un  trarre  incessante  sulla  fanterìa,  ed  or  pun- 
tando la  baionetta  contro  la  cavallerìa,  quelle  mezze-brigate  oppo- 
nevano al  nemico  un’  insuperabile  resistenza.  Ma  infratlanto  udita 
Grenier  la  novella  del  successo  ottenuto  contro  la  schiera  principale 
degli  Austriaci,  ordina  in  colonne  la  divisione  Legrand,  e,  all’impeto 
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ili  essa  iiiieiulo  le  carielie  della  cavalleria  di  llautpoul,  rincalza  li1 
gelili  di  Kienmayer  sino  all’ orlo  della  foresta.  Il  generai  Bornie! , 
dal  canto  suo,  con  una  brigala  della  divisione  Bastoni,  si  lancia  sui 
Tedeschi,  e li  precipita  nella  valle  da  cui  già  uscivano  fuori.  Al 
tempo  istesso  i granatieri  della  brigata  loia,  ch’era  la  seconda  di 
Ney,  piombano  sul  corpo  di  Baillet-Latour,  c lo  rispingono.  L’im- 
pulso della  vittoria,  comunicatosi  a que’ valorosi  soldati,  in  essi  rad- 
doppia l’ardore  e le  forze;  talché  finalmente  ributtano  sperperati  i 
due  corpi  di  Baillet-Latour  e di  Kienmayer,  l’uno  ad  Isen,  l’altro  a 
Lendorf,  in  quel  terreno  basso  e motoso,  da  cui  avevano  tentato  in- 
darno di  uscire  per  superar  l’eminenza  di  Hohenlinden.  Moroau  in 
quel  mentre  ritorna  dal  fondo  della  selva  con  un  distaccamento 
della  divisione  Grandjean  per  dar  rinforzo  alla  sua  sinistra  tanto 
acremente  affrontata  ; ma  ivi,  come  su  tutti  gli  altri  punti,  ei  trova 
i suoi  soldati  vittoriosi,  ebbri  di  gaudio,  e al  loro  generale  per  sì 
bel  trionfo  congratulanti.  E per  vero  fu  bello  quel  trionfo.  L’esercito 
austriaco  stentava  più  ad  uscire  da  quei  boschi,  che  non  avea  sten- 
tato ad  internarvisi.  Dappertutto  si  vedeano  corpi  smarriti,  che,  non 
sapendo  ove  cercare  uno  scampo,  si  gittavano  in  mano  del  vincitore 
e ponean  giù  le  armi.  Già  la  notte  scendeva  a coprir  delle  sue  ombre 
il  campo  di  battaglia.  I Tedeschi  aveano  perduto  7 od  8 mila  tra 
morti  e feriti,  300  carri,  e 87  cannoni,  risultamenti  ben  rari  iu 
guerra.  Così  in  un  sol  giorno  mancavano  all’esercito  dell’Austria 
20  mila  soldati,  quasi  tutta  l’ artiglieria,  e,  quel  che  è più,  cadevano 
interamente  d’ animo  le  sue  truppe. 

Questa  battaglia  è la  più  splendida  di  quante  ne  ha  combattute 
Morenti,  e certamente  ima  delle  più  insigni  di  questo  secolo  clic  ne 
ha  viste  di  mirabili.  Fu  detto,  contro  ragione,  esservi  stato  a Ma- 
rengo un  altro  vincitore  che  Bonapartc,  e quegli  essere  Kellermann. 
Potrebbesi  dire,  meno  a torlo,  che  ad  Hohenlinden  vi  fu  un  altro 
vincitore  che  Moreau,  e questi  essere  Richcpanse;  perocché  ricevuto 
un  ordine  malcerto,  aveva  egli  eseguita  la  più  stupenda  mossa.  Ma 
quantunque  non  priva  di  fondamento,  questa  asserzione  sarebbe 
tuttavia  ingiusta  : noi  dobbiamo  lasciare  a ciascuno  la  proprietà 
delle  opere  sue,  e non  imitar  l’ invidia  che  si  sforza  di  mostrar  sem- 
pre un  vincitore  diverso  dal  vincitor  vero. 

Moreau,  avanzandosi  per  la  sponda  dell' lini,  da  Kufstein  sino  a 
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Muhldorf,  senza  aver  disegnato  il  punto  da  assalire,  e senza  avere 
adunate  verso  quel  punto  tutte  le  sue  forze,  per  non  fare  altrove 
se  non  semplici  dimostrazioni,  aveva  posta  in  pericolo  la  sua  ala  si* 
uistra  nella  giornata  del  1“  dicembre.  Ma  questo  vantaggio  dato  al 
nemico  non  poteva  essere  se  non  istantaneo  ; c ritraendosi  nel  fondo 
della  selva  di  Hohenlinden,  ivi  facendo  inoltrare  i Tedeschi,  e re* 
cando  opportunamente  il  suo  centro  sulla  sua  sinistra,  da  Ebersberg 
a Mattenboett,  egli  aveva  eseguita  una  delle  più  felici  operazioni 
che  si  ricordino  nella  storia  della  guerra.  Fu  detto  che  Richepansc 
non  ebbe  l’ordine  del  moversi  come  fece  ; 1 ina  ciò  non  ò vero:  l’or* 
dine  gli  fu  mandalo,  secoudochè  noi  dicemmo,  e soltanto  era  troppo 
indeterminato  e non  ispccificato  bastcvolmcnle.  Morcau  nulla  avea 
preveduto  di  quanto  potesse  avvenire,  e non  altro  avea  prescritto  a 
Ricbepanse  e a Decaen  se  non  che  di  correre  da  Ebersberg  a San- 
Cristoforo,  senza  indicar  loro  la  strada,  senza  antivedere  nè  l’in- 
contro del  corpo  di  Riesch,  nè  alcun  altro  possibile  e probabile  ac- 
cidente nel  mezzo  di  quella  foresta  piena  di  nemici  ; e però,  se  non 
aveva  un  ufficiale  di  tanta  abilitò  qual  era  Richepansc,  avrebbe  po- 
tuto incontrare,  anziché  una  vittoria,  una  sconfitta.  Ma  la  fortuna  ha 
sempre  la  sua  parte  nei  successi  di  guerra  ; e ben  può  dirsi  che 
grandissima  qui  l’ ebbe  ed  oltre  T usato.  Altri  appose  a Moreau  che, 
mentre  combatteva  con  sei  soltanto  delle  sue  dodici  divisioni,  tre 
ne  avesse  lasciate  sul  Danubio  con  Sainte-Suzanne,  c tre  con  Le- 
courbe  sull’  lnn  superiore,  esponendo  per  tal  modo  la  stia  sinistra, 
capitanata  da  Grenier,  a combattere  contro  un  doppio  numero  di 
nemici.  11  qual  rimprovero  è certamente  più  grave  e più  meritato  ; 
ma  non  oscuriamo  col  biasimo  un  cosi  nobil  trionfo,  e soggiungia- 
mo, per  essere  giusti,  che  nelle  più  belle  opere  dell’  uomo  si  trova 
alcuna  menda,  e nelle  più  splendide  vittorie  vi  ha  pure  alcun  fallo, 
a cui  la  fortuna  ripara,  e che  è a considerarsi  per  cosa  inseparabile 
dalle  grandi  fazioni  guerresche. 

Dopo  una  tanto  insigne  vittoria,  conveniva  incalzar  fortemente 
gli  Austriaci,  correre  contro  Vienna,  far  cadere,  collo  spingersi  in- 
nanzi, le  difese  del  Tirolo,  c determinare  con  ciò  il  nemico  alla  riti- 
rata sopra  tutta  la  linea,  dalla  Baviera  fino  all’Italia  ; avvegnaché  il 


1 Napoleone  ciò  disse  per  {sbaglio  a Sani'  Eleni.  Gli  ordini  scritti  esistono  tuttora,  e fu* 
rono  stampali  nel  Memoriale  della  guerra. 

Consolato  e Impero.  — I.  59 
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ritrarsi  dell’ esercito  posto  sull’ Imi  recava  seco  pur  quello  delle 
truppe  del  Tirolo,  onde  inevitabile  era  anche  l’abbandono  del  Min- 
cio. Ma  per  ottenere  tutti  questi  vantaggi,  facea  d'uopo  sforzare 
l'Inn,  poi  la  Salza  che  giltasi  nelPInn,  e forma  una  seconda  linea  da 
superare.  Il  momento  era  bensì  favorevole,  e lutto  si  poteva  aspet- 
tare pel  vivido  impulso  dato  ai  Francesi  dalla  giornata  di  Hohen- 
linden. 

Concesso  un  breve  riposo  alle  sue  genti,  Moreau  spinse  la  sua 
sinistra  ala  ed  una  parte  del  suo  centro  sulla  via  di  Muhldorf,  a un 
tempo  minacciando  i ponti  di  Kraiburgo,di  Muhldorf  e di  Braunavia, 
per  far  credere  al  nemico  che  volesse  varcare  Finn  nella  sua  parte 
inferiore.  Ma  intanto  Lecourbe,  il  quale  alcuni  mesi  prima  avea  così 
lodevolmente  passato  il  Danubio  nella  giornata  di  Hochstett,  ebbe 
ordine  di  valicar  coll’ala  destra  l’Inn  poco  lungi  da  Rosenheim. 
Questo  generale  aveva  scoperto  un  sito,  presso  Neubeum,  ove  la 
sponda  desini,  occupata  dai  Francesi,  dominava  la  sinistra  occupata 
dal  nemico,  e ove  si  poteano  ben  piantare  le  artiglierie  per  proteg- 
gere il  passo.  Questo  fu  perciò  il  punto  prescelto  : ma  sfortunata- 
mente si  perdettero  più  giorni  per  ivi  adunare  l’occorrente,  e solo 
nel  mattino  del  0 dicembre,  sei  giorni  dopo  la  gran  battaglia  di 
Hohenlinden,  Lecourbe  trovossi  in  grado  di  tentare  il  passaggio. 
Moreau  avea  ricondotte  d’ improvviso  le  sue  genti  sull’  Inn  superio- 
re: le  tre  divisioni  del  centro  furono  spedite  da  Wasserburgo  ad 
Aibling,  in  poca  distanza  da  Rosenheim,  perchè  fossero  pronte  a rin- 
forzare Lecourbe:  la  sinistra  era  sottentrata  nel  loro  luogo;  e il 
generale  Collaud  con  due  divisioni  del  corpo  di  Sainte-Suzannc 
crasi  spinto  più  oltre  dell’  Isar,  ad  Erding. 

Sul  mattino  del  9 dicembre,  Lecourbe  incominciò  i lavori  del 
ponte  rimpetlo  a Neubeum.  La  divisione  Montrichard  per  la  prima 
dovea  tentare  il  passo  dell’Inn.  Il  generale  Lemaire  piantò  sul  rialto 
della  sponda  destra  una  batteria  di  28  cannoni , e spazzò  tutta  la 
riva  sinistra.  Su  quel  tratto  dell’ Inn  non  v’era  se  non  il  corpo  di 
Condé,  troppo  scarso  di  numero  per  poter  fare  valida  resistenza. 
Dopo  avere  sgominati  con  un  trarre  furioso  di  artiglierie  tutti  i ne- 
mici distaccamenti,  gittaronsi  i pontonieri  Francesi  entro  barche, 
insieme  ad  alcuni  scelti  battaglioni  incaricali  di  proteggere  i lavori: 
il  ponte  in  due  ore  e mezza  fu  fatto  ; e la  divisione  Montrichard , 
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passato  il  fiume,  marciò  contro  i Tedeschi,  i quali  si  volsero  a riti- 
rata, e,  discesi  per  la  riva  destra  del  fiume  sin  quasi  rimpetto  a 
Rosenheim,  posero  gli  alloggiamenti  in  un  forte  sito  a Stephanskir- 
chen.  Fra  quel  mentre,  le  divisioni  del  corpo  di  mezzo  poste  dinanzi 
a Rosenheim,  aveano  fatto  ogni  loro  sforzo  per  vietare  che  gli  Au- 
striaci totalmente  distruggessero  il  ponte  di  quella  città:  non  es- 
sendo ciò  ad  essi  riuscito,  montarono  per  la  riva  delfina,  e,  varca- 
tolo a Neubeurn , mossero  ad  aiutare  Lecourbe.  La  piccola  schiera 
di  Condé,  ricevuto  alcun  rinforzo,  appoggiatasi  da  una  parte  al  ponte 
distrutto  di  Rosenheim,  dall’  altra  al  laghetto  di  Sintm-Sée.  Lecourbe 
fece  girare  intorno  a questo  lago  un  distaccamento,  e forzò  il  ne- 
mico a ritirarsi , dopo  una  poco  viva  resistenza.  L’ Inn  pertanto  era 
varcato,  e vinto  questo  tremendo  ostacolo,  che  diceasi  avrebbe  im- 
pedito il  corso  dell’esercito  francese;  e ‘Lecourbe  aveva  colto  un 
nuovo  alloro  negl’  invernali  combattimenti.  Si  continuò  la  marcia. 
Il  giorno  appresso  fu  gittato  un  ponte  dinanzi  a Rosenheim,  per  far 
passare  il  resto  del  corpo  di  mezzo.  Grenicr  coll’ala  sinistra  varcò 
l’ Inn  su  i ponti  di  Wasserburgo  e di  Muhldorf , che  il  nemico  non 
avea  distrutti  nell’  abbandonarli.  Conveniva  incalzar  prestamente  gli 
Austriaci  fino  alle  rive  della  Salza , che  scorre  dietro  l’ Inn , ed  a 
questo  si  unisce  un  po’  ai  disopra  di  Brautiavia.  La  Salza  è quasi  un 
ramo  dell’  Inn,  e perciò  quando  si  vuol  varcare  questo  fiume  presso 
i monti,  bisogna  in  certa  guisa  varcarlo  due  volte,  mentre  invece, 
passandolo  nella  vicinanza  di  Braunavia,  dopo  il  confluente  della 
Salza , non  si  ha  da  varcarlo  se  non  che  una  volta.  Ma  quivi  doppio 
è il  volume  delle  sue  acque,  ed  in  proporzione  si  accresce  la  diffi- 
coltà del  passarlo  di  viva  forza.  Questa  ragione,  c il  desiderio  di 
piombare  improvviso  su  i nemici,  che  non  si  aspettavano  di  veder 
dai  Francesi  tentato  il  varco  al  disopra  di  Rosenheim,  indussero  Mo- 
reau  a quella  scelta.  Lecourbe  sostenuto  dalle  divisioni  del  centro  si 
avanzò  con  prestezza,  vincendo  tutte  le  difficoltà  che  gli  si  oppone- 
vano in  quel  paese  aspro,  ed  interrotto  da  boschi,  da  rivi,  da  la- 
ghi, e reso  anche  meno  praticabile  dal  rigor  della  stagione.  L’eser- 
cito austriaco,  sebbene  da  tanti  infurtunj  percosso,  pur  si  reggeva, 
ed  il  sentimento  dell’onore,  desto  in  lui  dal  pericolare  della  metro- 
poli, pur  lo  eccitò  a nobili  sforzi  per  istornare  la  tempesta.  I suoi 
squadroni  coprivano  la  ritirata,  vivamente  caricando  i Francesi  che 
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con  troppa  temerità  si  spingessero  avanti.  Questi  passarono  l’Alz, 
che  porta  le  acque  del  lago  di  Chiem-Séo  nell’  Inn,  passarono  Trami- 
steìn;  finalmente  giunsero  in  riva  alla  Salza  non  lungi  da  Salisburgo. 
Innanzi  a questa  città  oravi  un  forte  sito,  ove  l’arciduca  Giovanni 
pensò  di  poter  concentrare  le  suo  truppe,  nella  fidanza  di  procurar 
loro  un  successo  clic  gli  animi  abbattuti  ne  rinfrancasse,  e di  allen- 
tare un  poco  la  marcia  ardila  dei  Francesi.  Ivi  adunque  postavasi 
il  15  dicembre  (22  glaciale). 

Siede  la  città  di  Salisburgo  in  riva  alla  Salza.  Poco  oltre  questo 
fiume  un  altro  ne  scorre,  il  piccolo  Saal  che  disceso  dai  vicini  monti 
va  a congiungersi  colla  Salza  al  di  sotto  di  Salisburgo.  Il  terreno  fra 
queste  due  correnti  è compatto , acquitrinoso , coperto  di  macchio 
e d’un  accesso  per  ogni  parte  dillìcile.  In  cotesto  luogo  l' arciduca 
erasi  postato,  colla  sua  destra  in  riva  alla  Salza,  colla  sinistra  a piè 
delle  montagne , e colla  fronte  al  Saal.  La  sua  artiglieria  batteva 
quella  terra  piana;  la  sua  cavalleria,  squadronata  sulle  parti  più 
sode  c non  ingombre  di  piante,  si  stava  in  atto  di  caricare  i Fran- 
cesi che  ardissero  venire  all’affronto;  e la  sua  fanterìa  si  era  forte- 
mente appoggiata  alla  città  di  Salisburgo. 

Al  mattino  del  14,  Leeourbe  spinto  dal  suo  solito  ardore  guadò 
il  Saal , e sostenne  sul  greto  di  questo  fiume  con  prodezza  maravi- 
gliosa  più  cariche  di  cavalleria  ; ma,  dissipatasi  la  nebbia  che  copriva 
la  pianura , vide  innanzi  a Salisburgo  una  linea  formidabile  di  fanti, 
di  cavalli  e d’ artiglieria.  Era  1’  esercito  imperialo  tutto  intero  ; a 
fronte  del  qual  pericolo  egli  non  si  smarrì  di  animo,  ma  qualche  per- 
dita ebbe  a soffrire.  Fu  gran  ventura  che  la  divisione  Decaen  vali- 
casse in  quel  momento  la  Salza  verso  Laufcn , in  maniera  pressoché 
miracolosa.  Nel  giorno  precedente,  l’ antiguardo  di  questa  divisione, 
trovando  distrutto  il  ponte  di  Laufen , percorse  la  riva  della  Salza , 
molestato  sempre  da  bersaglieri  nemici , c andava  cercando  un 
passo.  Fu  veduta  presso  la  riva  opposta  una  barca  : a tal  vista  tre 
cacciatori  della  14"  slanciansi  a nuoto,  e pervengono  alFaltra  sponda, 
nonostante  il  freddo  più  intenso,  c benché  la  corrente  fosse  più  ra- 
pida che  quella  dell’ lnn.  Uopo  essersi  battuti  a corpo  a corpo  con 
parecchi  bersaglieri  austriaci,  poterono  impadronirsi  della  barca  e 
tornare  in  essa  all’altra  riva.  Alcune  centinaia  di  Francosi  con  que- 
sta si  tragittarono  successivamente  alla  riva  opposta,  occuparono 
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un  villaggio  in  prossimità  del  ponte  distrutto  di  Laufcn,  ed  ivi  si  forti- 
ficarono in  modo  che  pochi  di  essi  bastavano  alla  difesa  : gli  altri  lan- 
ciatisi contro  l’ artiglieria  tedesca,  sene  impossessarono,  e parimente 
ebbero  in  loro  mano  tutti  i battelli  che  trovavansi  lungo  la  riva  de- 
stra della  Salza,  per  tal  maniera  procacciando  alla  divisione,  rimasta 
sull’altra  sponda,  l’occorrente  per  oltrepassare.  Il  dì  seguente  sull’al- 
ba, la  divisione  Decaen  tuttaquanta  avea  passato  il  fiume,  e ascen- 
dendo fino  a Salisburgo,  soprarrivò  nel  mentre  istesso  che  Lecourbe 
trovavasi  egli  solo  a combattere  contro  tutto  l’esercito  imperiale;  nò 
il  soccorso  potea  giungere  più  opportunamente.  L’arciduca  avvertito 
che  i Francesi  avevan  passato  il  fiume  e correvano  a Salisburgo,  levò 
prestamente  il  campo;  c Lecourbe  in  tal  guisa  fu  liberalo  dal  grave 
pericolo  in  cui  l’aveano  condotto  il  caso  e la  sua  naturale  arditezza. 

Tutte  le  difese  dcll'Inn  e della  Salza  erano  adunque  superate,  e 
l’esercito  austriaco  non  aveva  più  altro  schermo  contro  i vincitori. 
Restavano , è vero , 2 o mila  uomini  nel  Tirolo  da  poter  molestare  i 
Francesi  alle  spalle;  ma  tentativi  audaci  più  non  si  hanno  a temere 
quando  liensi  in  pugno  la  vittoria,  e quando  i nemici  sono  caduti 
in  un  totale  scoraggiamento.  Morcau  , imbaldanzito  dai  prosperi  suc- 
cessi ottenuti  ad  ogni  suo  passo,  lasciavasi  dietro  il  corpo  di  Sainte- 
Suzannc  per  investire  Braunavia  ed  occupare  il  paese  che  si  stende 
fra  Finn  e l’Isar  ; e quindi  marciò  verso  il  Traun  o l’Ens,  che  più 
non  potevano  arrestarlo.  Hichepanse  moveva  all’ antiguardo , e lo 
sostenevano  Grouchy  c Decaen.  Gli  Austriaci  disordinatamente  si  ri- 
traevano, ad  ogni  istante  in  poter  dei  Francesi  rimanendo  uomini, 
carriaggi  e cannoni.  Richepanse  commise  bei  fatti  d'arme  a Frankcn- 
markt,  a Wceklabruck  e a Schwanstadt , e sempre  affrontandosi 
colla  cavalleria  tedesca,  le  tolse  fino  1,000  cavalli  in  un  solo  scon- 
tro. Ai  20  dicembre  avevano  i Francesi  già  passato  il  Traun,  c s’ in- 
camminavano a Stcyer  per  oltrepassare  l’ Ens. 

L’arciduca  Giovanni,  acuì  tante  sconfitte  aveauo  prostrato  l’ani- 
mo, cedeva  allora  il  comando  a suo  fratello  Carlo,  tratto  alfine  dalla 
disgrazia  in  cui  giaceva,  e mandato  a un'impresa  ornai  d’ impossi- 
bile riuscimenlo,  cioè  quella  di  salvare  F esercito  austriaco.  Giunse, 
e vide  con  gran  dolore  lo  spettacolo  che  gli  offerivano  i soldati  del- 
F impero,  i quali,  dopo  aver  nobilmente  contrastato  ai  Francesi, 
chiedevano  si  cessasse  alla  perfine  dal  sacrificarli  ad  una  politica  fu- 


Digitized  by  Google 


470 


LIBRO  SETTIMO. 


[Die.  1800] 

nesta , e generalmente  riprovata.  Mandava  tosto  il  signor  di  Mecrfeld 
a Moreau  per  proporgli  un  armistizio.  Questi  non  dissenti  dall’  ac- 
cordarglielo  per  48  ore , a condizione  che  il  detto  ufficiale  tornasse 
entro  un  tal  termine  da  Vienna  con  credenziali  dell’  imperatore;  ma 
stipulò  nondimeno  che  nell’intervallo  di  tempo  l’esercito  francese 
potesse  inoltrarsi  fino  all’  Ens. 

Ai  21 , egli  passò  l’ Ens  a Steyer  ; e le  sue  guardie  avanzate 
pervennero  sino  all’  Ips  e all’Erlaf.  Moreau  già  stava  presso  le  porte 
di  Vienna , e potea  sentirsi  istigato  ad  entrarvi , per  ottenere  con 
ciò  un  vanto  che  niun  generale  francese  aveva  mai  arato  sino  allo- 
ra. Ma  il  suo  discreto  animo  rifuggiva  dal  tentare  sino  agli  stremi  la 
fortuna.  11  generalissimo  tedesco  si  obbligava  in  proprio  nome  a so- 
spendere le  ostilità  non  per  altro  che  per  trattare  immediatamente 
della  pace,  alle  condizioni  che  sempre  aveva  la  Francia  richieste,  c 
a quella  massimamente  di  negoziare  coll’  Austria  soltanto.  Moreau , 
avendo  a ragione  in  molla  stima  quel  principe,  inchinava  a prestar- 
gli fede.  Varj  suoi  luogotenenti  lo  incitavano  a fare  il  conquisto  di 
Vienna,  ed  ei  rispondeva  : « Meglio  è conquistar  la  pace.  Non  abbiamo 
novelle  di  Macdonald  e di  Brune  ; non  sappiamo  se  l’uno  abbia  po- 
tuto penetrar  nel  Tirolo,  e l’ altro  forzar  la  linea  del  Mincio.  Auge- 
reau  è da  noi  ben  lontano  ed  esposto  a gravi  pericoli  : volendo  umi- 
liare gli  Austriaci  li  spingerei  forse  al  furor  della  disperazione.  È 
meglio  qui  ristare  ed  essere  contenti  della  pace , chò  soltanto  per 
essa  noi  combattiamo.  » 

Saggi  e lodevoli  sentimenti  eran  questi.  Ai  25  dicembre  (4  ne- 
voso, anno  IX)  egli  pertanto  acconsentiva  di  conchiudere  a Steyer 
una  sospensione  d’armi , coi  patti  seguenti.  Cessassero  tutte  le  osti- 
lità in  Alemagna  tra  gli  eserciti  imperiali  e gli  eserciti  francesi , ca- 
pitanati da  Moreau  e da  Augereau.  Brune  c Macdonald  fossero  invi- 
tati a conchiudere  un  eguale  armistizio  per  gli  eserciti  de’  Grigioni 
e d’Italia.  Rimanesse  in  poter  della  Francia  tutta  la  valle  del  Danu- 
bio, compreso  il  Tirolo,  ed  inoltre  le  piazze  di  Braunavia  e Wurtzbur- 
go,  ed  i forti  di  Scharnitz,  di  Kufstein , ec.  I magazzini  tedeschi 
fossero  a disposizione  dei  Francesi.  Niun  rinforzo  si  potesse  mandare 
in  Italia,  se  avveniva  che  una  sospensione  d’armi  si  rifiutasse  dai 
generali  combattenti  in  quella  contrada.  Questa  disposizione  si  rife- 
riva ad  entrambi  gli  eserciti. 
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Si  rimane»  soddisfatto  Moreau  di  tali  condizioni , sperando  ra- 
gionevolmente la  pace,  ed  anteponendola  a trionfi  più  grandi  ma  pe- 
ricolosi. Già  il  suo  nome  era  di  molta  gloria  circondato , dappoiché 
le  sue  militari  operazioni  dell’inverno  erano  degne  di  maggior  lode 
che  le  antecedenti  della  primavera.  Dopo  valicalo  il  Reno  in  quella 
spedizione  della  primavera  scorsa,  ed  incalzati  gli  Austriaci  sul  Da- 
nubio , mentre  il  primo  console  si  tragittava  dalle  Alpi  ; dopo  averli 
costretti  a levare  il  campo  da  Ulma  c scendere  a battaglia  nella  pia- 
nura di  Modiste»,  ed  averli  ributtati  sull’  Inn,  orasi  riposato  alla  sta- 
gione estiva.  Tolte  di  nuovo  le  mossene!  più  rigido  tempo  invernale, 
li  avea  sconfitti  ad  Hohenlinden,  poi  rincacciati  dall’ Inn  alla  Salza, 
c da  questa  al  Traun  e all’  Ens,  disordinati  spingendoli  fino  alle  porte 
di  Vienna.  Loro  lilialmente  concedeva,  soffermandosi  a poche  loglio 
dalla  capitale,  il  tempo  di  soscrivere  la  pace.  V’era  per  certo  nelle 
sue  operazioni  alcuna  esitanza  , alcuna  lentezza,  v’eran  falli  insem- 
ina , che  da  severi  giudici  furono  poscia  rigidamente  appuntati , quasi 
per  vendicare  sulla  memoria  del  generale  Moreau  le  ingiustizie  che 
si  commisero  contro  quella  di  Napoleone  ; ma  i suoi  fortunati  e con- 
tinui successi  erano  il  frutto  della  sua  ferma  e assennata  maniera  di 
condursi.  Convien  rispettare  le  glorie  di  tutti,  nè  l’una  distruggere 
per  vendicar  l’ altra.  Moreau  avea  saputo  guidare  in  campo  100  mila 
uomini  con  prudenza  c vigore,  la  qual  cosa  niuno,  eccetto  Napo- 
leone, ha  saputo  fare  come  lui,  ne!  presente  secolo:  e se  il  posto 
del  vincitore  di  Hohenlinden  è inferior  di  molto  a quello  del  vincitore 
di  Rivoli,  di  Marengo  e di  Austerlitz,  un  tal  posto  è pur  bello,  e 
bello  sarebbe  rimasto,  se  rei  traviamenti,  deplorabile  frutto  di  ge- 
losia , non  avessero  contaminata  poi  una  vita  fino  a quel  momento 
integra  e pura. 

L’armistizio  d’ Alemagna  giungeva  molto  opportuno,  per  trarre 
da  gran  difficoltà  e rischi  l’ esercito  fianco-olandese  capitanato  da 
Augerean.  Il  generai  tedesco  Klenau . rimasto  sempre  a gran  distanza 
dall’arciduca  Giovanni , d’ improvviso  crasi  ricongiunto  a Simbschen, 
e quelle  forze  unite  aveano  posto  Augereau  nel  pericolo.  Ma  questi 
con  mollo  valore  difese  il  Rednitz,  e si  sostenne  sino  al  finir  delle 
ostilità.  La  ritirata  degli  Austriaci  in  Boemia  lo  toglieva  d’ impaccio, 
l’armistizio  lo  tutelava  contro  i pericoli  della  sua  positura  troppo 
scoperta,  dacché  Moreau  trovavasi  alle  porle  di  Vienna. 
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Meuirc  tali  coso  succedevano  in  Alemagna,  le  ostilità  si  con- 
tinuavano nelle  Alpi  e in  Italia.  Il  primo  console,  vedendo,  sin  dal 
cominciare  di  quella  nuova  stagione  di  guerra , che  Moreau  poteva 
far  senza  dell' aiuto  dell’esercito  dei  Grigioni,  aveva  ordinato  a Mac- 
donald,  che  passasse  il  monte  della  Spluga,  si  calasse  dai  supremi 
gioghi  delle  Alpi  nella  Valtellina,  e da  questa  nel  Tiralo  italiano, 
poi  corresse  a Trento,  spuntasse  la  linea  del  Mincio,  per  far  cadere 
coll’arte  di  queste  mosse  tutta  la  resistenza  degli  Austriaci  nelle  pia- 
nure dell’ Italia.  Non  vi  fu  obbiezione,  o in  riguardo  all’altezza  della 
Spluga  o alla  rigidezza  della  stagione,  che  valesse  asmoverc  il  primo 
console  dal  suo  intendimento;  e sempre  egli  rispondeva,  un  eser- 
cito, ovunque  sia  luogo  perchè  due  uomini  vi  pongano  il  piede,  po- 
ter sicuramente  passare , c le  Alpi  esser  meno  difficili  al  tempo  del 
gelo  che  durante  il  fondersi  delle  nevi,  stagiouc  in  cui  egli  avea  su- 
perato il  San-Bernardo.  Era  T argomentare  di  un  animo  imperioso 
che  ad  ogni  modo  vuol  giungere  al  fine  propostosi.  Il  successo  di- 
mostrò che  il  verno  offre  nelle  montagne  pericoli  non  minori  di 
quelli  della  primavera , c clic  inoltre  condanna  gli  uomini  ad  orribili 
patimenti. 

Maedonald  tutto  dispose  per  obbedire,  c questo  fece  colla  vigo- 
ria che  era  propria  della  sua  natura.  Lasciata  nei  Grigioni  la  divi- 
sione Morlot,  a guardare  i passi  che  dai  Grigioni  portano  nell’Enga- 
dina  (valle  supcriore  dell’  Imi),  alla  Spluga  s’ avvicinò.  Da  qualche 
tempo  la  divisione  Baragtiay-d’  Hilliers  trovavasi  neH’Alta-Vallellina, 
minacciando  l’Engadina  dalla  parte  d’Italia,  mentre  Morlot  la  mi- 
nacciava dalla  parte  dei  Grigioni.  Col  grosso  dell’esercito,  12  mila 
uomini  incirca,  Maedonald  cominciò  il  suo  movimento,  e sali  le 
prime  erte  della  Spinga.  Il  passo  di  quest’alto  monte,  in  un  sentiero 
stretto  e tortuoso  che  salisce  per  molte  leghe,  aveva  funesti  pericoli, 
massimamente  in  quella  stagione,  in  cui  frequenti  bufere  ingombrano 
il  cammino  con  mucchi  enormi  di  neve  e di  ghiaccio.  Si  erano  collo- 
cale sopra  tregge  le  munizioni  e le  artiglierie,  e i soldati  cammina- 
vano carichi  di  biscotto  e di  cartocci.  La  prima  colonna,  che  era 
tutta  di  cavalleria  c di  artiglieria,  incominciò  a passare  con  un  cielo 
sereno  ; ma  poco  stante  fu  colla  da  un  orrendo  temporale  : una 
valanga  portò  seco  la  metà  di  uno  squadrone,  e riempi  di  gran  ter- 
rore i soldati.  Niuno  però  si  cadde  d’animo;  e dopo  tre  giorni,  ces- 
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sala  che  fu  la  tempesta,  ritenlarono  la  salita  dello  spaventoso  monte  : 
e,  perchè  tutto  uvea  ricoperto  la  neve,  si  fecero  andare  innanzi  alle 
truppe  molti  buoi  a pestar  quella  neve  in  cui  fino  al  petto  si  spro- 
fondavano; quindi  i paiamoli  rassodavano  fortemente;  vi  passava 
poi  la  fanteria  ; c finalmente  i guastatori  ogni  troppo  angusto  passo 
allargavano , rompendo  il  ghiaccio  a colpi  di  scure.  Dopo  tante  fati- 
che, fu  reso  quel  cammino  praticabile  per  la  cavalleria  e l’artiglie- 
ria. Si  spesero  in  tal  modo  i primi  giorni  del  dicembre  a far  passare 
le  prime  tre  colonne.  I soldati  reggeano  a quegli  stenti  orribili  con 
pazienza  maravigliosa , di  null’altro  ristorandosi  che  di  biscotto  e di 
un  po’  d’acquavite.  La  quarta  ed  ultima  colonna  già  stava  per  toc- 
care la  suprema  vetta , quando  sorse  una  nuova  bufera  ad  arrestar- 
la ; la  104*  mezza-brigata  fu  interamente  dispersa,  e un  centinaio 
d'uomini  rimasero  sotto  la  neve  sepolti.  Macdonald  era  11  presso; 
rannodò  i suoi  soldati,  li  confortò  contro  i pericoli  e i patimenti, 
fece  riaprire  con  fatica  immensa  il  cammino  ingombrato  da  massi  di 
congelata  neve,  e finalmente  scese,  con  quanto  gli  restava  di  truppe, 
nella  Valtellina. 

Quest’impresa,  veramente  straordinaria,  avea  condotto  di  là 
delle  somme  Alpi  e sull’ingresso  del  Tirolo  italiano  la  maggior 
parte  dell’esercito  dei  Grigioni.  Stando  agli  ordini  ricevuti , Macdo- 
nald studiossi  d’operar  di  conserva  con  Brune,  per  avviarsi  alle  sor- 
genti del  Mincio  e dell’Adige,  e far  cadere  con  ciò  tutta  la  linea 
difensiva  degl’imperiali  che  si  stendeva  dalle  Alpi  all’Adriatico. 
Brune  non  volle  privarsi  d’una  intera  divisione  per  dar  rinforzo  a 
Macdonald;  ma  consenti  di  spedirgli  la  brigala  italiana  di  Lecchi, 
che  per  raggiungerlo  ebbe  a montare  la  valle  del  Chiese  fino  a 
Rocca  d’Aufo. 

Macdonald,  poggiando  per  la  Valtellina,  tentò  l’assalto  del  monte 
Tonale,  che  dà  il  passo  nel  Tirolo  e nella  valle  dell’Adige.  Qui  il 
monte  non  era  si  alto  come  la  Spluga,  ma  il  ghiaccio  e la  neve 
egualmente  vi  erano  accumulati;  e per  soprappiù  il  generale  Wukas- 
sowich  ne  aveva  afforzati  con  trinceramenti  i principali  aditi.  Nei 
giorni  22  e 25  dicembre  il  generale  Vandamme  assaltò  quei  posti 
con  un  corpo  di  granatieri , e più  volte  con  eroica  prodezza  tornava 
al  combattimento:  quei  valorosi  fecero  incredibili  ma  inutili  sforzi; 
più  d’ una  volta , camminando  sul  ghiaccio  e alla  scoperta , sotto  un 
Confutato  e Impero.  — I.  6# 


Digitized  by  Google 


<74 


I.IBWI  SETTIMO. 


[Die.  1800] 


mortalissimo  fuoco,  giunsero  lino  a piò  delle  palizzate,  e tentarono 
di  schiantarle , ma  per  essere  la  terra  gelata  ciò  loro  non  venne  fatto. 
Inutile  era  il  più  ostinarsi;  oude  fu  presa  la  determinazione  di  pas- 
sare nella  valle  dell’Oblio , scenderla  fino  a Pisogno , e traggittarsi  poi 
nella  valle  del  Chiese:  e ciò  per  attraversare  le  montagne  in  meno 
elevala  regione  c per  passi  meno  difesi.  Macdonald , calatosi  a Piso- 
gno , passò  le  alture  che  lo  separavano  dalla  valle  del  Chiese,  potè 
congiungersi  colla  brigata  Lecchi  verso  Rocca  d’Anfo,  e si  trovò  per 
tal  guisa  al  di  là  (Irgli  ostacoli  clic  lo  teneano  separato  dal  Tirolo 
italiano  e dall’Adige:  potea  giungere  a Trento,  prima  che  Wukas- 
sowicli  fosse  disceso  dalle  alture  del  monte  Tonale,  e porre  gli  al- 
loggiamenti fra  le  squadre  alemanne  che  difendevano  in  mezzo  alle 
Alpi  le  sorgenti  dei  fiumi,  e quelle  che  ne  difendevano  l’inferiore 
corso  nelle  pianure  dell’Italia. 

Brune  aveva  aspettato,  prima  di  forzare  la  linea  del  Mincio,  che 
Macdonald  si  fosse  tanto  avanzato  da  potere  entrambi  assalire  ad  un 
tempo  i nemici,  nei  monti  e nella  pianura.  Dei  123  mila  uomini 
sparsi  per  l’Italia,  ne  aveva,  come  già  dicemmo,  100  mila  pronti 
in  armi,  agguerriti , e ristorali  dai  loro  patimenti,  un’artiglieria  ben 
ordinata  da  Marmont,  ed  una  eccellente  cavalleria.  Circa  20  mila 
de'suoi  stavano  a guardia  della  Lombardia,  del  Piemonte,  della  Li- 
guria e della  Toscana.  Una  debole  brigata  sotto  il  comando  di  Peti- 
tot,  osservava  le  truppe  austriache,  le  quali  uscite  da  Ferrara  mi- 
nacciavano Bologna:  le  guardie  nazionali  di  quest’ultima  città  erano 
preparate  esse  pure  a difendersi  contro  i Tedeschi.  I Napolitani  no- 
vamente  attraversavano  lo  stato  pontificio,  per  movere  contro  la 
Toscana;  ma  ad  incontrarli  avviavasi  Murai  coi  10  mila  uomini  del 
campo  di  Antiens.  Brune , dopo  aver  provveduto  alla  guardia  delle 
varie  parli  dell’Italia,  potea  condurre  sul  Mincio  presso  a 70  mila 
combattenti.  Bonaparte,  il  quale  ottimamente  conosceva  questo  tea- 
tro di  operazioni,  gli  avea  raccomandato  sopra  ogni  cosa,  che  con- 
centrasse a tutto  potere  le  sue  truppe  nell’  Alta— Italia  ; non  facesse 
alcun  caso  di  quanto  gli  Austriaci  tenterebbero  verso  le  rive  del  Po, 
«elle  legazioni  ed  anche  in  Toscana;  si  tenesse  fermo,  del  pari  che 
avea  già  fatto  egli  stesso , alle  sboccature  delle  Alpi  : e gii  ripeteva 
sempre,  che  quando  gli  Austriaci  fossero  stati  battuti  tra  il  Mincio  e 
l'Adige,  cioè  sulla  linea  per  la  quale  essi  entrano  in  Italia,  tutte  le 
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loro  genti  che  avessero  valicato  il  Po,  e fossero  discese  nell’Italia 
centrale,  in  un  pericolo  anche  maggiore  si  troverebbero. 

Di  fatto  i Tedeschi  usciti  da  Ferrara,  diedero  vista  di  minacciar 
Bologna  ; ma  Petitot  seppe  contenerli , e la  guardia  nazionale  di  Bo- 
logna si  mostri)  alle  difese  prontissima.  Brune,  tosto  seguendo  le 
ricevute  istruzioni,  inoltrossi  fino  al  Mincio,  dal  20al24  dicembre, 
tolse  agli  Austriaci  i luoghi  che  essi  occupavano  di  qua  dal  fiume, 
e si  dispose  a varcarlo  il  mattino  del  25.  Delmas  capitanava  Fanti- 
guardo,  Moncey  la  sinistra,  Dupont  la  destra,  Michaud  la  riserva. 
Oltre  la  cavalleria  e l’artiglieria  frammesse  alle  divisioni,  Brune 
aveva  molti  cavalli  e cannoni  per  le  riscosse. 

Narrando  le  prime  militari  imprese  di  Bonaparte,  * già  descri- 
vemmo questo  teatro  di  tante  memorabili  vicende;  nullameno  torna 
acconcio  il  rappresentare  di  nuovo  in  poche  parole  la  scena  de’ luo- 
ghi istcssi.  Tutte  le  acque  uscenti  dal  Tirolo  si  versano  per  l’Adige 
nell’Adriatico;  e perciò  l’Adige  forma  una  linea  di  buona  difesa.  Ma 
prima  di  giungere  a questa  linea,  un’altra  se  ne  incontra  di  minor 
forza , ed  é quella  del  Mincio.  Le  acque  di  alcune  valli  prossime  a 
quelle  del  Tirolo,  si  radunano  nel  lago  di  Garda,  ne  escono  quindi 
a formare  il  Mincio,  allentano  un  poco  il  loro  corso  a Mantova,  in- 
torno a cui  fanno  una  specie  di  laguna,  e finalmente  si  gittano  nel 
Po.  Una  duplice  linea  si  dovea  dunque  superare,  prima  quella  del 
Mincio,  poi  quella  dell’Adige,  c questa  assai  maggiore  di  mole  e di 
forza.  Entrambe  conveniva  passarle;  e se  ciò  prontamente  facevasi 
per  dar  mano  a Macdonald,  che  moveva  a Rocca  d’Anfo  c a Trento 
verso  l’ Adige  superiore , poteva  separarsi  l'esercito  austriaco  difen- 
sore del  Tirolo  dall’altro  esercito  della  nazione  istcssa,  il  quale  stava 
a difesa  del  Mincio,  e sorprendere  il  primo  di  questi.  La  linea  del 
Mincio,  lunga  a dir  molto  7 od  8 leghe,  stendendosi  dal  lago  di 
Garda  fino  a Mantova , linea  tutta  coperta  di  artiglierie  c difesa 
da  70  mila  Tedeschi  capitanati  da  Bellegarde , era  un  assai  forte 
impedimento.  11  nemico  aveva  tra  Borglieuo  e Valeggio  un  ponte 
ben  trincerato  che  davagli  modo  di  operare  sulle  due  rive:  il  fiume 
non  era  guadoso  in  quella  stagione,  oltreché  si  era  accresciuta  la 
massa  delle  acque,  tutti  chiudendo  i canali  di  derivazione. 

Brune,  dopo  che  ebbe  riunite  le  sue  genti,  si  lasciò  andare  aHo 
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strano  pensiero  di  forzar  la  linea  del  Mincio  su  due  punti  a un  tratto, 
cioè  a Fazzuolo  e a Monzambano.  In  questi  due  punti  l'alveo  del 
fiume  si  gira  in  semicerchio,  la  convessità  del  quale  era  volta  dalla 
parte  dei  Francesi;  ed  inoltri!  la  riva  destra  da  essi  occupata  domi- 
nava la  sinistra  tenuta  dagl'  imperiali  ; talché  a Pozzuolo  e a Mon- 
zambano potevano  i Francesi  piantar  batterie  che  coi  loro  fuochi 
dall’alto  convergenti  sulla  sponda  opposta,  proteggessero  il  tentato 
passo.  Ma  sull’uno  e sull’altro  punto  erano  i Tedeschi  fortemente 
postati  lungo  il  fiume  e riparali  da  grossi  trinceramenti  che  si  ap- 
poggiavano sopra  Peschiera  e sopra  Mantova.  Adunque  i vantaggi  e 
gl’inconvenienti  del  passo  erano  pressoché  uguali  a Pozzuolo  e a 
Monzambano.  Ma  ciò  che  avrebbe  dovuto  persuadere  a Brune  lo 
scerre  uno  di  questi  punti,  col  fare  una  simulata  dimostrazione  sul- 
l’altro, era  il  trovarsi  fra  que’  due  punti  istessi  una  lesta-di-poute 
ul  Borghetlo  difesa  dagli  Austriaci.  Potevano  questi  sboccare  dalla 
tesla-di-ponlc,  e gillarsi  o di  qua  o di  Ih  sui  lavori  dei  Francesi  per 
impedirli;  ond'è  che  si  dovea  tentare  il  passo  iu  un  luogo  solo  e con 
tutte  le  forze  unite.  Brune  si  ostinò  nel  suo  concetto , forse  per  di- 
videre l'attenzione  del  nemico,  e il  25  dicembre  tutto  apparecchiò 
pel  duplice  passo.  Ma  le  difficoltà  de’  traini,  fatte  più  gravi  dalla  rea 
stagione,  impedirono  che  fosse  ogni  cosa  in  pronto  a Monzambano, 
ove  Brune  istesso  trovavasi  col  nerbo  delle  sue  truppe;  e l’opera- 
zione fu  differita  al  giorno  seguente.  Pare  quindi  che  si  sarebbe  do- 
vuto sospendere  anche  l’altro  tentativo  a Pozzuolo;  ma  Brune, 
avendo  sempre  consideralo  quel  passo  come  una  semplice  diversio- 
ne, riputò  che  questa  avesse  a riuscire  più  efficace  col  precedere 
di  24  ore  l’operazione  principale. 

Dupont  che  comandava  a Pozzuolo,  ed  avea  spiriti  ardentissi- 
mi , s’inoltrò  il  25  di  buon  mattino  sulla  riva  del  fiume , coronò  d'ar- 
tiglierie i poggi  di  Molino-dclla- Volta , che  signoreggiano  la  riva 
contraria,  giuò  un  ponte  in  brevissimo  tempo,  e giovato  da  una 
densa  nebbia , tragittò  sulla  sinistra  sponda  la  divisione  Waltrin.  In- 
tanto Brune  slavasi  immobile  a Monzambano  colla  sua  sinistra  e 
colle  gonti  di  riserva;  Suchet  collocato  fra  l’uno  e l’altro  colla 
schiera  del  centro,  teneva  in  riguardo  gli  Austriaci  al  ponte  del  Ber- 
gli etto.  Dupont  trovavasi  pertanto  con  un  solo  corpo  sulla  riva  sini- 
stra, a fronte  di  tutto  l’esercito  imperiale.  Non  era  difficile  prcvc- 
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der  Tesilo  di  quel  fallo.  Bellegarde  avviò  presiissimamente  la  massa 
delle  sue  truppe  a Pezzuole.  Tosto  Dupont  mandò  dicendo  a Su- 
chet  e a Brune , che  aveva  eseguito  il  passo , ma  si  trovava  in  gran 
pericolo  : Sudici , come  prode  e onorato  commilitone  che  era , corse 
in  aiuto  della  divisione  Dupont;  però  nel  togliersi  da  Borghetlo,  av- 
visò Brune  che  alla  guardia  di  quel  ponte  provvedesse.  Brune,  in- 
vece di  accorrere  con  tutte  le  sue  forze  ove  la  fortuna  avea  dischiuso 
alle  sue  genti  il  passo  del  Mincio,  tutto  pensoso  della  operazione  da 
lui  preparala  pel  dì  seguente,  non  si  mosse.  Approvò  l'andata  di  Su- 
ebet,  esortandolo  a uon  avventurarsi  di  troppo  oltre  il  fiume,  nè 
altro  fece  che  mandar  la  divisione  Boudet  per  vegliare  il  ponte  oc- 
cupato dai  nemici. 

Ma  Dupont,  bramoso  di  profittare  del  primo  buon  successo, 
crasi  spinto  risolutamente  innanzi , avea  preso  Pozzuolo  alla  sinistra 
del  Mincio,  e tragittate  di  là  le  divisioni  Watlrin  c Monier.  Una  delle 
sue  ali  appoggiavasi  a Pozzuolo,  c l'altra  al  Mincio,  sotto  la  prote- 
zione delle  batterie  piantale  sulla  riva  destra.  Bellegarde  avviò  il 
grosso  dell’esercito  da  quel  lato,  con  alla  testa  una  gran  quantità  di 
cannoni.  Fortunatamente  l’artiglieria  francese,  collocata  a Molino- 
dclla- Volta,  dall' una  all’altra  riva  traendo,  proteggeva  i repubbli- 
cani coll’incessante  suo  fuoco  dall’alto.  Si  spinsero  i Tedeschi  con 
gran  furore  contro  le  divisioni  Wattrin  e Monier:  la  C*  leggiera,  la 
28“  e la  40*  di  linea  per  poco  non  restarono  oppresse,  ma  con  mi- 
rabile valore  ribatterono  tutti  gli  assalti  della  fanteria  e della  caval- 
leria tedesca.  Infraliamo  la  divisione  Monier,  assalita  a Pozzuolo 
da  una  colonna  di  granatieri,  ne  fu  spostata,  onde  il  corpo  di  Du- 
pont, staccato  dal  principale  suo  punto  d’appoggio,  era  in  pericolo 
di  essere  balzato  nel  Mincio.  Ma  Suchet  sopraggiunse  colla  divisione 
Gazan,  e scorgendo  dalle  alture  di  Molino-della-Volta  il  gran  peri- 
colo di  Dupont,  che  con  10  mila  uomini  resisteva  a 30  mila , si  af- 
frettò di  mandargli  rinforzi.  Stando  agli  ordini  di  Brune , egli  non 
osò  mandargli  tutta  la  divisione  Gazau , e soltanto  tragittò  la  brigata 
Clauzel  di  là  del  fiume.  Questa  era  mal  sufficiente , e Dupont  non  pe- 
ricolava meno  di  prima,  quand’ecco  il  resto  della  divisione  Gazan, 
schieralo  sull' opposta  riva,  donde  i tiri  della  scaglia,  anzi  quelli  dei 
moschetti  aggiungevano  in  pieno  i Tedeschi , li  sfolgorò  terribilmen- 
te, ed  arreslolli  in  un  tratto.  Incoraggitc  le  truppe  di  Dupont,  tor- 
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narono  alla  pugna  e ricacciavano  gl’ imperiali.  Ma  vedendo  crescere 
ad  ogni  istante  il  pericolo,  Suchet  mandò  oltre  il  fiume  la  divisione 
intera:  fu  conteso  ferocemente  il  posto  importante  di  quel  villaggio, 
e più  volle  perduto  e racquistato.  Alle  nove  della  sera  il  combatti- 
mento ancor  durava , a chiaro  di  luna  e con  un  freddo  pungente. 
Da  ultimo  i Francesi  restarono  in  possesso  della  riva  sinistra,  ma 
uvea  no  perduto  i migliori  soldati  di  quattro  divisioni.  Degli  Austriaci 
rimasero  6 mila , tra  morti  e feriti,  sul  campo  di  battaglia,  e forse 
altrettanti  dei  Francesi.  Se  Suchet  non  sopravveniva,  l’ala  destra  di 
Brune  era  sterminala  ; ed  anche  non  vi  recò  egli  tutte  le  sue  forze , 
ritenuto  com’era  dagli  ordini  del  supremo  generale.  Se  Bellegarde 
avesse  condotto  ivi  l’ intero  esercito , o se  fosse  sboccato  fuori  del 
ponte  di  Borghelto  mentre  che  Brune  si  restava  immobile  nel  sito 
di  Monzambano,  avrebbe  potuto  rompere  il  centro  e l’ala  destra 
dei  Francesi.  Per  buona  sorte  nulla  di  ciò  avvenne.  11  passo  del 
Mincio  crasi  dunque  operato  sopra  un  punto,  e contuttociò  Brune 
stette  fermo  nel  pensiero  di  valicarlo  il  giorno  appresso  20  dicem- 
bre dalla  parte  di  Monzambano , ponendosi  per  tal  maniera  nel  ri- 
schio di  altri  gravissimi  danni.  AfTor7.ò  con  40  cannoni  i poggi  di 
Monzambano , e favorito  da  una  densa  nebbia  gittò  un  ponte.  Gli 
Austriaci  sfiaccali  dal  combattere  del  di  innanzi , e non  credendo 
che  pur  iù  si  volesse  aprire  un  varco,  men  resistenza  opposero, 
talché  furono  ad  essi  ritolte  le  circostanti  alture  di  Salionzo  e di 
Valeggio.  Per  tal  modo  l’intero  esercito  francese,  oltrepassato  il 
Mincio,  potè,  colle  sue  divisioni  tulle  riunite,  movere  alla  seconda 
linea,  cioè  quella  dell’Adige.  La  tcsta-di-ponte  del  Borghetto  dovea 
naturalmente  cadere,  per  l’avanzarsi  delle  colonne  francesi  alla  se- 
conda linea;  eppure  si  ebbe  la  mala  accortezza  di  volerla  forzare,  c 
più  centinaia  di  valorosi  in  quell’assalto  perirono:  lieve  compenso 
fu  il  prendere  1 .200  Austriaci. 

1 Francesi  aveano  in  mano  la  vittoria,  ma  a costo  di  un  sangue 
prezioso , che  Bonaparte  e Moreau  avrebbero  certamente  risparmia- 
to. Lecourbe  altramente  passava  i fiumi  d’ Alemagna.  Brune , for- 
zato il  Mincio,  e condotte  le  sue  truppe  sull’  Adige,  avrebbe  dovuto 
passarlo  immantinente;  ma  non  fu  in  pronto  che  il  3i  dicembre. 
Delmas  coll’antiguardo,  il  1°  di  gennaio,  valicò  il  fiume  felicemente 
a Bussolengo,  più  sopra  di  Verona.  Moncev  colla  sinistra  s’avviò  in 
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su  per  la  riva  fino  a Trento,  menlrechè  il  restante  dell’esercito  lungo 
la  riva  discese  per  accerchiare  Verona.  Bellegarde  trovossi  allora 
in  gran  pericolo.  Una  parte  delle  truppe  di  Laudon  campeggiami 
nel  Tirolo,  erasi  davanti  a Macdonald  ritirata,  e ripiegava»!  a Tren- 
to. Moncey  v’  andava  aneli’  egli  salendo  la  riva  dell’  Adige.  Perlochè 
Laudon,  colto  fra  le  genti  di  Macdonald  e quelle  di  Moncey,  dovea 
cadere  in  lor  inano,  seppure  non  trovava  il  tempo  di  rifuggirsi  nella 
valle  della  Brenta,  la  quale  scorrendo  più  oltre  dell’Adige,  riesce 
dopo  molti  giri  a Bussano.  Se  Brune  avesse  rattamente  varcato 
l’Adige,  e fortemente  incalzato  Bellegarde  al  di  là  di  Verona  e fino 
a llassano,  quivi  potea  prevenire  la  schiera  di  Laudon,  c tutta  averla 
in  suo  potere,  precludendole  il  passo  della  Brenta.  Un  allo  poco  leale 
di  Laudon,  e la  lentezza  di  Brune,  scusata  in  parte  dalla  stagione 
perversa,  camparono  da  tanti  pericoli  quel  corpo  tedesco. 

Infatti  già  era  Macdonald  pervenuto  fino  a Trento,  ove  a rag- 
giungerlo correva  Moncey.  Laudon,  stretto  tra  que’due  corpi,  per 
salvarsi  adoperò  la  menzogna , facendo  sapere  a Moncey  che  in  Ale- 
magna  crasi  testò  conchiuso  un  armistizio,  il  quale  si  riferiva  a tutti 
gli  eserciti  egualmente;  ed  egli  mentiva,  perchè  la  convenzione  fer- 
mata a Steyer,  non  facca  molto  se  non  che  degli  eserciti  guerreg- 
giami sul  Danubio.  Moncey,  non  sospettando  una  slealtà,  fidossi 
della  parola  di  Laudon , e gli  dischiuse  i passi  che  conducono  nella 
valle  della  Brenta:  cosi  a questi  fu  fatta  abilità  di  ricongiungersi  con 
Bellegarde  nei  dintorni  di  Bassano. 

Ma  la  nuova  delle  sconfitte  degl’  imperiali  in  Alemagna  già  per 
ogni  parte  correva;  e l’esercito  austriaco  in  Italia  battuto  ed  incal- 
zato da  90  mila  Francesi,  dopo  la  congiunzione  di  Macdonald  con 
Brune,  più  non  poteva  reggersi.  Fu  proposto  a Brune  un  armistizio, 
ed  ei  Faccettò  volenteroso  e lo  soscrisse  in  Treviso  il  16  gennaio. 
Volendo  a ogni  patto  finirla , egli  si  contentò  che  gli  fosse  ceduta  la 
linea  dell’Adige  colle  fortezze  di  Ferrara,  Peschiera  e Porlolegnano. 
Non  pensi)  a chieder  Mantova , quantunque  le  sue  istruzioni  erano  di 
non  arrestarsi  fuorché  all’ Isonzo,  c di  conquistar  Mantova.  Impor- 
tantissimo era  il  prender  questa  piazza , dopo  il  che  le  altre  sareb- 
bero tosto  cadute  in  mano  dei  Francesi;  e l’ occuparla  avrebbe  dato 
ragione  di  chiedere  nel  congresso  di  Lunóville  che  fosse  aggiunta 
alla  Cisalpina. 
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Mentre  queste  cose  nell’  Alta— Italia  accadevano,  i Napolitani 
nddentravansi  nella  Toscana,  li  ronte  di  Dumas  con  una  schiera 
di  16  mila  uomini,  meiù  Napolitani,  erasi  inoltrato  fino  a Siena. 
Miollis,  che  dovea difendere  tutti  i posti  della  Toscana,  con  3,500  uo- 
mini soltanto,  la  maggior  parte  italiani , non  dubitò  di  avanzarsi  con- 
tro i nemici.  I valorosi  soldati  della  divisione  Pino  si  scagliarono 
sull’ antiguardo  di  Dainas,  lo  sperperarono,  entraronodi  viva  forza  in 
Siena,  e posero  al  filo  delle  spade  un  gran  numero  di  sollevati.  Damas 
fu  costretto  a tornarsi  indietro;  e Murat  poscia  incalzandolo  co’ suoi 
granatieri  lo  dovea  obbligare  tra  poco  a soscrivere  un  terzo  armistizio. 

Le  militari  operazioni  adunque  erano  dappertutto  finite,  e la 
pace  assicurata.  I Francesi  avevano  ottenuta  sopra  tutti  i punti  la 
vittoria:  l’esercito  di  Moreau,  fiancheggialo  da  quello  di  Augereau, 
si  era  avanzalo  fino  in  prossimità  di  Vienna:  quel  di  Brune,  soste- 
nuto dall’  altro  di  Macdonald , varcati  il  Mincio  c l’ Adige , erasi  spinto 
fino  a Treviso;  e benché  non  avesse  interamente  ricacciali  oltre  le 
alpi  i Tedeschi,  avea  tolto  loro  abbastanza  di  territorio  per  dare  al 
negoziatore  francese  in  Lunéville  forti  argomenti  contro  le  preten- 
sioni dell'Austria  in  Italia.  Murat  s’avviava  a compier  la  sommes- 
sione  della  corte  di  Napoli.  Il  primo  console,  che  altri  diceva  esser 
invàdo  di  Moreau,  intese  la  nuova  della  battaglia  di  Hohenlinden  con 
una  gioia  sincera. 1 Quella  vittoria  non  aveva  nella  sua  opinione  mcn 
pregio,  perchè  ottenuta  da  un  suo  emulo:  tanto  egli  slimavasi  su- 
periore ai  suoi  compagni  d’arme  per  gloria  militare  c per  influenza 
politica,  che  invidia  d’ alcun  di  loro  non  gli  entrava  mai  nell’animo. 
Tutto  inteso  a pacificare  e riordinare  la  Francia,  udiva  con  grande 
contento  la  nuova  d’ ogni  successo  che  lo  secondava  nel  fine  propo- 
stosi, quand’anche  la  vittoria  ingrandisse  quegli  uomini  che  dove- 
vano in  appresso  divenir  suoi  rivali.  Le  cose  che  gli  spiacquero  nelle 
operazioni  di  quei  verno  furono  l' inutile  spargimento  di  sangue  a 
Pozzuolo , e più  ancora  il  grave  fallo  di  non  aver  chiesta  Mantova. 
Hicusò  quindi  ratificare  la  convenzione  di  Treviso , e dichiarò  che 
avrebbe  ordinato  di  correre  novamente  alle  armi , se  Mantova  non 
era  tosto  consegnata  ai  Francesi. 


1 Bourricnnc  dice  ch«  egli  saltò  di  contentezza  ; t questo  narratore  non  deve  tenersi 
per  sospetto,  poiché,  sebbene  tulio  rgli  dotesse  a Napoleone,  mostrò  nelle  sue  Memorie  di 
poro  rammentarsene. 
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In  quel  tempo  Giuseppe  Ronaparte  e Cobentzel  si  stavano  in 
Lunéville  aspettando  le  sorti  della  guerra  che  si  agitavano  sul  Danu- 
bio e in  Italia.  Strana  invero  è la  condizione  di  due  negoziatori  che 
trattano  mentre  pur  si  combatte,  c che  testimoni  in  certa  maniera 
del  duello  di  due  grandi  popoli,  aspettano  ad  ogni  istante  l’annun- 
zio, non  già  della  morte,  ma  dello  spossamento  dell’uno  o dell’al- 
tro. Cobentzel  dimostrò  in  questa  occasione  tal  forza  di  carattere 
che  può  offerirsi  in  esempio  agli  uomini  chiamati  a servir  la  patria 
loro  nel  tempo  di  grandi  infortunj.  Ei  non  si  lasciò  cadere  d'animo 
nò  per  la  rotta  degli  Austriaci  ad  Hohenlinden,  nè  per  tutte  le  altre 
felici  operazioni  dei  Francesi  : sempre,  all’  annunciarglisi  questi  suc- 
cessi, rispondeva  con  imperturbato  viso,  che  erano  cose  incresce- 
voii  certamente,  ma  che  Carlo  arciduca,  dalla  sua  infermità  risanato, 
veniva  alla  testa  delle  straordinarie  leve  di  Boemia  e di  Ungheria, 
conducendo  in  soccorso  della  capitale  25  mila  Boemi  e 75  mila  Un- 
gari;  che  i Francesi  più  oltre  andando  troverebbero  una  resistenza 
meno  aspettata.  Egli  sfavasi  fermo  in  tutte  le  pretensioni  del  gabi- 
netto austriaco,  e specialmente  in  quella  di  non  trattare  senza  un 
plenipotenziario  inglese  che  almeno  velasse  colla  sua  presenza  i veri 
negoziati  tra  l’Austria  e la  Francia.  Qualche  volta  gli  fuggì  pur  dal 
labbro,  che  voleva  ritirarsi  a Francoforte,  c in  questa  guisa  avrebbe 
troncato  le  speranze  di  pace,  con  le  quali  il  primo  console  avea  bi- 
sogno di  intertenere  la  nazione  stanca.  Ma  nell’udire  questa  minac- 
cia, il  primo  console  che  usava  poco  ritegno  quando  altri  gli  facesse 
braverie,  diè  in  risposta  a Cobentzel,  che  se  ei  lasciava  Lunéville. 
ogni  speranza  d’aggiustamento  svanirebbe,  e che  la  guerra  sarebbe 
spinta  innanzi  con  tutto  il  vigore  c fino  alia  distruzione  dell’  impero 
austriaco. 

Mentre  ardeva  questa  lotta  diplomatica,  Cobentzel  ebbe  la  nuova 
dell’armistizio  di  Steyer,  l’ordine  dell’imperatore  di  trattar  la  pace 
ad  ogni  costo,  e massimamente  di  ottenere  anche  per  l’Italia  l’armi- 
stizio già  conchiuso  per  l’ Alemagna  : imperocché  nulla  crasi  fatto, 
se,  trattenuto  l’uno  degli  eserciti  che  marciava  contro  Vienna,  si  la- 
sciasse correr  l’altro  pel  Friuli  e per  la  Carinzia  al  medesimo  in- 
tento. Laonde  Cobentzel  dichiarò  il  31  dicembre,  che  egli  era  pronto 
a trattare  senza  l’intervenzione  dell’Inghilterra,  ed  a soscrivcre  pre- 
liminari di  pace  o un  trattato  diflìnitivo,  come  più  si  volesse  ; ma 
Consolalo  e Impero.  — I.  61 
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die  prima  di  esporsi  totalmente  separandosi  dall'  Inghilterra,  chie- 
deva che  si  stipulasse  un  armistizio,  comune  all’  Italia  e all’  Alema- 
gua,  e che  si  facessero  note  le  condizioni  della  pace,  almeno  in  modo 
generale.  Per  parte  sua  proponeva  le  condizioni  seguenti  : L’ Oglio 
per  limite  dell’Austria  in  Italia,  ed  inoltre  le  legazioni;  fossero  il 
duca  di  Modena  e il  granduca  di  Toscana  rimessi  nei  loro  stati. 
Queste  condizioni  erano  poco  ragionevoli  ; ed  il  primo  console  nean- 
che le  avrebbe  ammesse  prima  dei  trionfi  ottenuti  in  quel  verno. 

Ognun  dee  rammentarsi  i preliminari  del  conte  di  San-Giuliano. 
Il  trattato  di  Campoformio  ne  era  la  base,  colla  differenza  unica  che 
certi  compensi  promessi  all’Austria  per  alcuni  piccoli  territori  si 
doveano  dare  in  Italia  anziché  in  Alemagna.  Già  dicemmo  che  cosa 
questo  significasse  ; il  trattato  di  Campoformio  assegnava  alla  Cisal- 
pina e all’Austria  l’Adige  per  confine;  ora,  promettendo  all’Austria 
compensi  in  Italia,  le  si  facea,  per  esempio,  sperare  il  Mincio  in- 
vece dell’Adige  come  frontiera,  ma  il  Mincio  al  più,  non  mai  le  le- 
gazioni delle  quali  il  primo  console  intendeva  altramente  disporre. 

Le  volontà  del  primo  console  in  ciò  erano  già  fermate.  Voleva 
che  l’ Austria  pagasse  le  spese  della  guerra  ultima  d’ invento  ; si 
stesse  contenta  al  solo  confine  dell’  Adige,  e non  avesse  compensi  di 
alcuna  sorta  nè  in  Italia  nè  in  Alemagna  pei  territori  ceduti  sulla 
riva  sinistra  del  Reno.  Quanto  alle  legazioni,  intendeva  serbarsele 
per  poter  compiere  con  esse  certi  suoi  aggiustamenti.  Sino  allora 
avevano  appartenuto  alla  Cisalpina  ; ed  era  suo  divisamente  o la- 
sciarle a quel  modo,  o valersene  per  l’ingrandimento  della  casa  di 
Parma  da  lui  promesso  con  trattato  alla  corte  di  Spagna.  In  questo 
caso  egli  avrebbe  conceduto  Parma  alla  Cisalpina,  La  Toscana  alla 
casa  di  Parma,  il  che  era  un  aumento  considerabile  di  territorio,  e 
le  legazioni  al  granduca  di  Toscana.  Quanto  al  duca  di  Modena, 
l’ Austria  avea  promesso  nel  trattato  di  Campoformio,  lo  compense- 
rebbe del  perduto  suo  ducato  colla  Brisgovia:  e ad  essa  quindi 
spettava  attenergli  la  parola.  II  primo  console  desiderava  un’altra 
cosa  ben  giusta,  ma  difficilissima  da  farsi  accettare  all’  Austria.  Vo- 
leva non  essere  costretto,  come  dopo  la  pace  di  Campoformio,  a te- 
nere un  congresso  coi  principi  dell’impero,  affinchè  ciascun  di  loro 
cedesse  formalmente  la  riva  sinistra  del  Reno  alla  Francia.  Ram- 
mentavasi  il  congresso  di  Rastadt,  terminato  coll’ assassinio  de’ ple- 
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nipolenziarj  francesi  ; rammentava»!  la  fatica  durala  nel  trattar  con 
ciascuno  di  quei  principi  c nel  convenire  con  tutti  quelli  clic  perde- 
vano terrilorj,  per  un  sistema  di  compensi  che  li  contentasse.  Quindi 
egli  domandava  che  l’imperatore  stipulasse  qual  capo  della  casa 
d’Austria  per  ciò  che  spettava  ad  essa,  e qual  imperatore  per  ciò 
che  riguardava  l’impero.  Insomma,  voleva  ottenere  in  un  sol  tratto 
l’approvazione  delle  sue  conquiste,  tanto  dall’Austria,  quanto  dalla 
confederazione  germanica. 

Ordinava  pertanto  a suo  fratello  Giuseppe  di  significare  a Co- 
bentzel,  come  del  tutto  ferme,  le  condizioni  seguenti:  La  riva  sini- 
stra del  Reno  alla  Francia;  l’Adige  per  confine  all’Austria  c alla 
Cisalpina,  senza  toccar  le  legazioni  ; le  legazioni  al  granduca  di  To- 
scana ; la  Toscana  al  duca  di  Parma  ; Parma  alla  Cisalpina  ; la  Bri- 
sgovia  al  duca  di  Modena  ; finalmente  la  pace  soscritta  dall'  impera- 
tore e per  se  e per  l’impero.  Quanto  poi  all'armistizio  per  l’Italia, 
lo  avrebbe  conceduto,  a patto  che  Mantova  fosse  tosto  consegnata 
ai  Francesi.  Conoscendo  egli  il  modo  di  trattare  degli  Austriaci,  e 
quello  specialmente  di  Cobentzel,  volle  troncare  molte  difficoltà, 
molte  resistenze  e minacce  di  una  simulata  disperazione  ; onde  im- 
maginò una  nuova  maniera  di  annunziare  il  suo  ultimatum.  Il  corpo 
legislativo  si  era  poc’anzi  adunato;  gli  fu  proposto  il  2 gennaio  (12 ne- 
voso), di  dichiarare  che  i quattro  eserciti,  capitanali  da  Moreau, 
Brune,  Macdonald  ed  Augercau,  aveano  meritato  bene  della  patria. 
Un  messaggio,  unito  a quella  proposta,  facea  noto  che  Cobentzel  si 
era  finalmente  indotto  a trattare  senza  il  concoreo  dell’Inghilterra, 
c die  la  condizione  diflìnitiva  della  pace  era  il  Reno  per  la  Francia, 
l’Adige  per  la  Cisalpina.  Soggiungeva,  che  se  queste  condizioni  non 
fossero  accettate,  si  andrebbe  a soscriver  la  pace  in  Vienna,  Praga, 
o Venezia. 

Un  tale  annunzio  fa  accolto  con  grande  esultanza  in  Parigi,  ma 
recò  non  lieve  disgusto  a Cobentzel,  che  fece  grandi  lamenti  contro 
la  durezza  delle  condizioni,  e principalmente  contro  la  loro  forma. 
Si  dolse  altamente  che  la  Francia  mostrasse  di  fare  da  per  se  il 
trattato,  senza  aver  da  negoziare  con  alcuno.  Stando  fermo,  di- 
chiarò dio  l’Austria  non  poteva  in  tutto  cedere,  e voleva,  più  pre- 
sto che  soscrivere  quei  patti,  soccombere  colle  armi  in  mano.  Co- 
bentzel  però  acconsentiva  di  ridur  la  frontiera  dail’Oglio  fino  al 
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Chiese,  clic  scorre  fra  l’ Oglio  ed  il  Mincio,  a condizione  d' aver  Pe- 
schiera, Mantova,  Ferrara,  senza  obbligo  di  smantellarle;  acconsen- 
tiva al  compensare  il  duca  di  Modena  colla  Brisgovia  ; ma  insisteva 
perchè  al  granduca  di  Toscana  si  rendessero  i suoi  stati.  Parlava  di 
formali  guarentigie  da  concedersi  per  l’ indipendenza  del  Piemonte, 
della  Svizzera,  della  Santa  Sede,  di  Napoli,  ec.  Quanto  alla  pace 
coll’  impero,  diceva  che  l’ imperatore  chiederebbe  il  consenso  della 
dieta  germanica;  ma  non  s’impegnerebbe  di  trattar  per  essa  se 
prima  non  ne  fosse  autorizzato.  Rinnovava  le  istanze  per  la  conces- 
sione di  un  armistizio  in  Italia,  dichiarando,  sul  proposito  di  Man- 
tova, che  il  cedere  questa  piazza  all’esercito  repubblicano  sarebbe 
stato  un  voler  consegnare  ai  Francesi  l’Italia,  e privarsi  d’ogni  aiuto 
per  la  resistenza,  qualora  le  ostilità  dovessero  ricominciare.  Co- 
bentzel,  aggiungendo  le  lusinghe  alla  fermezza,  fece  prova  di  vin- 
cere Giuseppe,  con  ragionargli  della  propensione  dell’imperatore 
verso  la  Francia,  e particolarmente  verso  il  primo  console,  e con 
tentare  di  persuadergli  che  era  pur  possibile  fra  l’Austria  e la  re- 
pubblica francese  un’alleanza,  la  quale  sarebbe  utilissima  contro  la 
mala  volontà,  nascosta  ma  certa,  dei  potentati  del  settentrione. 

Giuseppe,  che  era  di  assai  benigna  natura,  ricevea  nel  cuore 
tino  ad  un  certo  segno  le  doglianze,  le  minacce  e le  lusinghe  di 
Cobentzel;  ma  il  primo  console  con  dispacci  frequenti  gli  rinvigo- 
riva l’ animo.  « Vi  è divietato,  scrivevagli,  di  ammettere  la  minima 
» discussione  intorno  al  principio  stabilito  nell’  ultimatum  : il  Reno, 
» 1’  Adige.  Tenete  queste  due  condizioni  per  irrevocabili.  Le  ostilità 
» non  cesseranno  in  Italia  se  non  che  alla  consegnazione  di  Manlo- 
» va.  Se  ricominciano,  la  linea  dell’Adige  presto  si  ridurrà  alle  Alpi 
» Giulie,  e l’Austria  sarà  esclusa  dall’Italia.  Quando  vi  si  parlerà 
» dell’  amicizia  e dell’  alleanza  austriaca,  rispondete  che  chi  si  mo- 
li stra  tanto  fedele  all’  alleanza  inglese,  non  potrebbe  attenersi  alla 
» nostra.  Abbiate  nelle  trattazioni  il  contegno  di  Moreau,  ed  obbli- 
» gate  Cobentzel  ad  aver  quello  dell’  arciduca  Giovanni.  » 

Finalmente,  dopo  varj  giorni  di  riluttanza,  le  nuove  delle  scon- 
lìttc  degl’  imperiali  sul  Mincio  (convicn  ricordarsi  che  la  guerra  si 
eia  protratta  più  in  Lombardia  che  in  Alemagna)  mossero  Cobentzel 
ad  acconsentire,  il  15  gennaio  1801,  che  l’Adige  fosse  tenuto  per 
frontiera  del  dominio  austriaco  in  Italia.  Nulla  più  disse  del  duca  di 
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Modena,  ma  rinnovò  la  formale  domanda  cbe  si  restituisse  in  To- 
scana il  granduca.  Acconsentì  inoltre  a dichiarare  che  la  pace  dcl- 
l’ impero  soscriverebbesi  in  Lunéville,  ma  dappoi  che  P imperatore 
ne  avesse  ricevuta  facoltà  dalla  dieta  germanica.  Istantemente  nello 
stesso  protocollo  chiedeva  l’armistizio  per  l’Italia,  ma  senza  accor- 
dare il  patto  che  la  Francia  voleva,  della  immediata  consegnazione 
di  Mantova.  Egli  era  in  timore  che,  abbandonato  quel  propugnacolo, 
la  Francia  gli  imponesse  più  gravi  condizioni  ; e per  quanto  il  pen- 
siero di  ricominciar  la  contesa  dell’  armi  in  Italia  lo  spaventasse,  an- 
cor non  si  volea  spossessare  di  quel  pegno.  Questa  pervicacia  nel 
difendere  il  proprio  paese  in  uno  stato  di  cose  tanto  infelice,  era 
naturale  ed  onorevole  ; ma  alla  perfine  diventò  imprudente,  c seco 
trasse  conseguenze  tali  che  Cobentzel  non  avea  prevedute. 

Ciò  che  intanto  avveniva  nel  settentrione,  valse,  non  meno  che 
le  vittorie  delle  nostre  armi,  per  confortare  a dimande  maggiori  il 
primo  console.  Egli  avea  sino  a quel  giorno  sollecitati  gli  accordi 
coll’  Austria,  prima  per  aver  la  pace,  e poscia  per  istar  sicuro  con- 
tro la  gran  mobilità  di  Paolo  I.  Ben  è vero  che  questo  principe,  da 
alcuni  mesi,  si  mostrava  fortemente  sdegnato  contro  l’Austria  e l’In- 
ghilterra, ma  il  gabinetto  austriaco  o il  britannico  potea  con  qual- 
che artifizio  ricondurlo  nella  lega,  e di  nuovo  la  Francia  avrebbe 
avuto  contro  di  se  tutta  l’Europa.  Un  tal  timore  fu  quello  che  mosse 
il  primo  console  ad  affrontare  gl’  inconvenienti  del  guerreggiar  nel 
verno,  per  opprimer  l’Austria  mentre  era  priva  dei  soccorsi  del 
continente.  Il  modo  con  cui  s’ avviavano  le  cose  del  settentrione 
avendo  dileguato  cotal  suo  timore,  egli  diventò  insieme  più  cheto 
ed  imperioso.  Paolo  era  venuto  ad  aperta  inimicizia  co’ suoi  alleati, 
e tutto  datosi  alla  Francia  con  quell’ardore  che  poneva  in  ogni  sua 
operazione.  Già  mosso  dai  prodigj  di  Marengo,  dalla  restituzione 
dei  prigionieri  Bussi,  dall’ offerta  dell’isola  di  Malta,  e finalmente 
dalle  accorte  lusinghe  c dalle  blandizie  del  primo  console,  era  stato 
interamente  tratto  a quella  risoluzione  da  un  ultimo  avvenimento. 
Narrammo  altrove  che  il  primo  console,  disperando  salvar  Malta, 
strettamente  bloccata  dagl’  Inglesi,  ebbe  il  felice  pensiero  di  offe- 
rirla a Paolo  I ; che  questi,  gradita  l’ offerta  con  grande  allegrezza, 
mandò  Sprengporten  a Parigi  per  ringraziare  il  primo  console,  per 
ricevere  i prigionieri  Bussi,  e condurli  a presidiar  Malta.  Ma  in 
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quel  tempo  di  mezzo  Vaubois,  ridotto  ai  più  grandi  stremi,  cedeva 
l’isola  agl’inglesi.  Questo  caso,  che  in  ogni  altro  tempo  avrebbe 
alDillo  il  primo  console,  poco  gli  dispiacque,  a Perdo  Malta,  diceva, 
ma  ho  giunto  il  pomo  della  discordia  fra  i miei  nemici.  » G per  vero. 
Paolo  si  affrettò  a ripetere  dall’Inghilterra  la  sede  dell’ordine  di 
San-Giovanni  di  Gerusalemme  ; ma  il  gabinetto  britannico  rispon- 
deva con  uno  schietto  rifiuto.  Perciò  Paolo  più  non  si  ritenne;  im- 
|K>se  il  sequestro  sopra  i vascelli  inglesi  ; fin  500  ne  fece  catturare 
nei  porti  della  Russia,  e comandò  si  colassero  a fondo  quei  che  ten- 
tavano fuggire.  Questo  incidente  aggiuntosi  alla  lite  de’ neutrali 
menzionala  in  addietro,  non  polca  non  suscitare  una  guerra.  Lo 
czar  si  pose  a capo  di  quella  contesa;  e a se  chiamando  la  Svezia, 
la  Danimarca  e la  Prussia,  loro  proponeva  di  rinnovar  l’alleanza  di 
neutralità  marittima  del  1780.  Invitò  il  re  di  Svezia  a Pietroburgo 
per  conferire  su  quell’importante  negozio;  v’andò  Gustavo,  c fu 
splendidamente  accolto.  Paolo,  incitato  dalla  sua  mania,  tenne  a 
Pietroburgo  un  gran  capitolo  dell'ordine  di  Malta,  ne  creò  cavalieri 
il  re  di  Svezia  e tutti  i personaggi  che  lo  accompagnavano,  profon- 
dendo gli  onori  di  quell’ordine  senza  alcun  ritegno.  Ma  fece  cosa  di 
maggior  momento  col  rinnovare  tosto  la  lega  del  1780.  Fu  soscritta, 
il  26  dicembre,  dai  ministri  di  Russia,  di  Svezia  c di  Danimarca, 
una  dichiarazione,  per  cui  esse  tre  potenze  marittime  si  obbligavano 
a sostenere,  anche  colle  armi,  i principi  del  diritto  de’ neutrali. 
Enumeravano  tutti  questi  principi  nella  loro  dichiarazione,  senza 
omettere  un  solo  degli  accennali  da  noi,  e già  fatti  accettare  dalla 
Francia  agli  Stati-Uniti.  In  oltre  obbligavansi  a congiungere  le  loro 
forze,  per  dirigerle  contro  qualunque  potenza  che  ledesse  i diritti 
da  loro  sostenuti.  La  Danimarca,  benché  zelasse  fortemente  gl’  inte- 
ressi de’ neutrali,  avrebbe  voluto  andar  più  a rilento;  ma  i ghiacci 
la  difendevano  per  tre  mesi  ancora;  onde  sperava  che  innanzi  al 
tornar  della  bella  stagione  l’ Inghilterra  cederebbe,  o almeno  che 
gli  apparecchi  de'  neutrali  del  Baltico  sarebbero  sufficienti  ad  impe- 
dire che  una  flotta  inglese  si  affacciasse  nel  Sund,  come  era  avve- 
nuto nello  scorso  mese  d’agosto.  La  Prussia  che  avrebbe  pur  voluto 
negoziare  seuza  aprire  cosi  tostamente  le  proprie  intenzioni,  vi  fu 
strascinata  come  la  Danimarca  e la  Svezia,  c aderì,  due  giorni  di 
poi,  alla  dichiarazione  di  Pietroburgo. 





HOHENLIJiDK*. 


487 


[Genn.  1801  ] 

Questi  avvenimenti  erano  molto  gravi,  come  quelli  che  alla 
Francia  assicuravano  l’alleanza  di  tutto  il  settentrione  dell’Europa 
contro  l’ Inghilterra  ; ma  non  erano  qui  tutti  i buoni  successi  diplo- 
matici del  primo  console.  Paolo  avea  proposto  alla  Prussia  di  ac- 
cordarsi colla  Francia  intorno  ai  negoziati  di  Lunéville,  e di  con- 
sentire a tre  degli  articoli  su  cui  fondavasi  la  pace  generale:  e i 
pensamenti  dalla  Russia  c dalla  Prussia  manifestati  al  gabinetto  di 
Parigi,  erano  appunto  quegli  stessi  che  la  Francia  si  studiava  di  far 
prevalere  in  Lunéville.  ' La  Russia  e la  Prussia  concedevano  ampia- 
mente alla  repubblica  francese  la  riva  sinistra  del  Reno  ; e sol  di- 
mandavano un  compenso  per  quei  principi  che  perdevano  parte  degli 
stati  loro,  ma  unicamente  pei  principi  ereditari,  e mediante  la  seco- 
larizzazione dei  principati  ecclesiastici.  Era  questo  nè  più  nè  meno 
il  principio,  da  cui  l’ Austria  ripugnava,  e che  era  ammesso  dalla 
Francia.  La  Prussia  e la  Russia  chiedevano  l’ independenza  del- 
l’ Olanda,  della  Svizzera,  del  Piemonte  e di  Napoli  ; il  che  non  era, 
in  quel  tempo,  per  nulla  contrario  ai  disegni  del  primo  console. 
L’ inframmettersi  di  Paolo  nelle  cose  di  Naftoli  e del  Piemonte  avea 
per  sola  cagione  il  trattato  d’ alleanza  conchiuso  con  quegli  stati 
nel  4798,  quando  gli  convenne  trarli  a forza  nella  guerra  della  se- 
conda lega  ; ma  non  intendeva  di  protegger  la  corte  di  Napoli  se 
non  a condizione  che  si  nimicherebbe  all’  Inghilterra.  Quanto  al  Pie- 
monte, non  chiedeva  altro  che  un  lieve  compenso  per  la  cessione 
della  Savoia  alla  Francia.  Egli  ed  il  re  di  Prussia  lodavano  che  la 
Francia  reprimesse  l’ambizione  dell'Austria  in  Italia,  stringendola 
nel  confine  dell’  Adige.  Paolo  insomma  era  cosi  infervorato,  che  ri- 
chiese il  primo  console  di  collegarsi  a lui  contro  l’Inghilterra,  e non 
trattar  mai  di  pace  con  essa,  fuorché  dopo  la  restituzione  di  Malta 
all’ordine  di  San-Giovanni  di  Gerusalemme.  Questo  era  più  che  il 
primo  console  non  isperava,  temendo  impegni  tanto  assoluti.  Paolo, 
pel  desiderio  di  far  conoscere  a tutti  il  vero  stato  delle  cose,  ordi- 
nava, non  secrete  pratiche  fra  Krudener  e Beurnonville  a Berlino, 
ma  in  Parigi  stesso  una  pubblica  negoziazione.  Onde  nominò  Kalits- 
cheff  suo  plenipotenziario  a Parigi  per  trattare  apertamente  con 
quel  gabinetto  ; e gli  diede  ordine  di  subito  partire.  KalitscheiT  por- 
tava una  lettera,  scritta  di  propria  mano  da  Paolo  I a Bonaparte, 

1 Lettera  de]  re  di  Pnmia  dei  14  gennaio,  comunicata  dal  signor  Lucrheiini. 
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Cosi  allora  trovandosi  in  Parigi  Sprengporten  e Kalitschelf,  non 
]H)teva  la  Francia  desiderare  una  riconcilia7.ione  più  solenne  colla 
Hussia. 

Tulio  era  adunque  mutalo  in  Europa.  A settentrione,  le  po- 
tenze marittime,  in  guerra  risoluta  colla  Gran-Bretagna , procuravano 
di  unirsi  contro  di  essa  e colla  Francia,  mediante  gli  obblighi  più 
assoluti.  Nel  mezzodì,  la  Spagna  crasi  stretta  alla  Francia  coi  più 
forti  legami,  e minacciava  il  Portogallo  per  costringerlo  a nimistà 
contro  l’ Inghilterra.  Finalmente  l'Austria,  vinta  in  Alemagna  ed  in 
Italia,  da  tutte  le  potenze  abbandonata  ai  colpi  del  vincitore,  non 
avea  più  in  sua  difesa  se  non  che  la  pertinacia  del  suo  negoziatore  in 
Lunévillc. 

Questi  avvenimenti,  dall’accortezza  del  primo  console  prepara- 
ti , senza  intermissione  si  succedevano  nei  primi  dì  del  gennaio.  La 
Prussia  e la  Itussia  infatti  palesavano  le  loro  intenzioni  per  la  pace 
del  continente,  e Paolo  annunziava  di  sua  mano  al  primo  console 
l’invio  di  Kalitschelf,  nello  stesso  momento  in  cui  Cobentzel,  ce- 
dendo per  la  linea  dell’  Adige , e contrastando  sul  resto , negava  la 
cessione  di  Mantova  per  prezzo  della  tregua  in  Italia.  Il  primo  con- 
sole volle  tosto  interrompere  i negoziati  di  Lunévillc.  Mandi»  a Giu- 
seppe nuove  istruzioni,  e gli  scrisse*  per  indicargli  un’altra  maniera 
di  condursi.  Nello  stato  pericoloso , in  cui  trovavasi  l’Europa,  egli 
stimava  doversi  andare  a minor  fretta,  per  isfuggire  il  rischio  di  ce- 
dere troppo  o stipulare  alcuna  cosa  clic  non  fosse  in  grado  alle  corti 
del  settentrione.  Oltreché  pensando  che  da  un  giorno  all’  altro  potrà 
Kalitschelf  giungere  in  Parigi,  volca  parlare  con  esso  prima  d’im- 
pegnarsi finitivamenle.  Perciò  Giuseppe  ebbe  ordine  di  temporeggiare 
almen  dieci  giorni  innanzi  al  soscrivere , e di  richiedere  condizioni 
anche  più  dure  delle  antecedenti. 

L’Austria  aveva  consentilo  di  ristarsi  all’Adige;  ora  voleva  il 
primo  console  intendere  con  ciò,  che  il  granduca  di  Toscana  non 
rimanesse  in  Italia,  ma  ricevesse,  come  il  duca  di  Modena,  un  com- 
penso in  Alemagna.  Suo  divisamente  era  di  non  lasciare  in  Italia  al- 
cun principe  austriaco.  Mantenere  in  Toscana  il  granduca , sarebbe 
stato  diceva,  un  dar  Livorno  agl’inglesi;  metterlo  nelle  legazioni, 
sarebbe  stato  procurare  all’Austria  un  punto  d’appoggio  oltre  il  Po. 

1 Lettera  del  1°  piovuto  (21  gennaio;.  Deputilo  della  segreteria  di  auto. 
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Laonde  fermavasi  al  pensiero  di  dar  la  Toscana  alla  casa  di  Parma , 
secondcchè  erasi  stipulato  in  Madrid , e per  conseguente  alfidar  Li- 
vorno alla  marineria  spagnuola,  ed  ampliare  la  Cisalpina  con  tutta 
la  valle  del  Po , rimanendo  essa  per  tal  modo  composta  del  Milane- 
se, del  Mantovano,  di  Piacenza,  Parma  e Modena  , e delle  legazioni. 
Il  Piemonte , posto  all’origine  di  questa  valle,  più  non  sarebbe  stato 
se  non  che  un  prigioniero  della  Francia.  L’Austria  era  rispinta  oltre 
l’Adige,  e Roma  e Napoli  confinati  all’ altra  stremila  dell’Italia;  la 
Francia  possedeva  il  centro  con  la  Toscana  e la  Cisalpina,  conte- 
nendo e signoreggiando  insieme  questa  bellissima  contrada. 

Giuseppe  adunque  ebbe  l’incarico  di  porre  per  condizioni,  che 
il  granduca  di  Toscana  fosse , come  il  duca  di  Modena , traslocato  in 
Alemagua;  che  il  principio  della  secolarizzazione  dei  principati  ec- 
clesiastici servisse  a indennizzare  i principi  ereditarj  tedeschi,  non 
meno  che  i principi  italiani  dalla  Francia  spodestati;  che  la  pace 
coll’  impero  si  soscrivesse  nel  tempo  medesimo  che  coll’Austria  senza 
neanche  aspettare  la  permissione  della  dieta  ; che  nulla  si  stipulasse 
in  riguardo  di  Napoli,  di  Roma  e del  Piemonte,  essendoché  la  Fran- 
cia, pur  volendo  conservare  quegli  stati , desiderava  prima  con  loro 
accordarsi  intorno  le  condizioni  di  questo  conservamento  ; e che 
Mantova  fosse  ceduta  ai  Francesi , sotto  pena  di  tornar  subitamente 
alle  armi. 

Quando  un  negoziato  non  è conchiuso , quando  un  trattato  non 
è soscritto , nulla  vi  ha  di  più  naturale  che  il  modificar  le  condizioni 
giù  proposte.  Il  gabinetto  francese  poteva  dunque  mutare  le  sue 
prime  condizioni;  ma  ò d’uopo  confessare  che  i mutamenti  erano  in 
questo  caso  repentini  e di  molto  rilievo.  Cobentzel , per  troppo  in- 
dugiare, per  troppo  chiedere  , per  ostinarsi  a non  iscorgere  le  dif- 
ficoltà in  cui  era,  avea  perduto  il  momento  propizio.  Molto  si  lagnò, 
secondo  la  sua  usanza,  e minacciò  la  Francia  della  disperazione 
austriaca.  Era  stimolato  nondimeno  a procurare  1’  armistizio  per 
l’ Italia , e quindi  rassegnato  a ceder  Mantova  ; però  temendo  di  re- 
stare, dopo  la  cessione  di  quel  propugnacolo,  in  balla  della  Fran- 
cia , e di  veder  sorgere  nuove  pretensioni , mostravasi  diffidente , 
nelle  inchieste  noioso,  e non  cedea  Mantova  se  non  che  all’  ultima 
estremità.  Finalmente  addi  26  gennaio  (6  piovoso),  egli  soscrisse 
la  consegna  di  questa  piazza  ai  Francesi,  mediante  un  armistizio  in 
Consolalo  e Impero.  — I.  C2 
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Italia  e una  proroga  di  quello  d’ Àiemagna.  1 negoziatori  spedirono 
corrieri  da  Lunéville,  per  impedire  sull’Adige  uno  spargimento  di 
sangue  che  non  avrebbe  tardato. 

Le  conferenze  dei  giorni  appresso  furono  mollo  agitate.  Co- 
bentzel  diceva , che  gli  si  era  promesso  il  ristabilimento  del  gran- 
duca il  giorno  medesimo  che  egli  acconsenti  al  confine  dell’Adige. 
Giuseppe  rispondeva  che  ciò  era  bensì  vero,  ma  che  concedevasi  di 
riporre  quel  principe  in  trono  nell’ Alemagna  ; che  ogni  stalo  profit- 
tava delle  sue  sorti  presenti  per  trattare  con  sua  maggiore  utilità  ; 
che  la  Francia,  cosi  facendo,  applicava  i principj  espressi  da  Thu- 
gul  nelle  sue  lettere  dello  scorso  inverno  ; che  per  altro  il  grandu- 
ca , in  Toscana  rimanendo,  sarebbe  disgiunto  dall’Austria,  ed  in  pe- 
ricolo; che  nelle  legazioni,  per  lo  contrario,  troppo  bene  starebbe 
col  servir  di  legame  fra  l’Austria,  Roma  e Napoli , nemici  tutti  della 
Francia,  il  che  a nessun  patto  volevasi  accordare:  quindi  si  dovea 
smettere  il  pensiero  di  collocarlo  o in  Toscana  o nelle  legazioni. 

Dopo  lunghe  controversie  mostrava  Cobentzcl  ornai  di  accon- 
sentire che  il  granduca  fosse  posto  in  Alemagna  ; ma  non  voleva  am- 
mettere il  principio  assoluto  della  secolarizzazione  de’ principati  ec- 
clesiastici. Erano  questi  molto  ligi  dell’  Austria , e principalmente  gli 
elettori  di  Trevcri,  di  Colonia  e di  Magonza,  quando  invece  i prin- 
cipi erediiarj  contrastavano  spesso  alla  sua  influenza  nella  dieta  ger- 
manica. L’Austria  consentiva  alla  secolarizzazione,  sì  veramente  che 
i piccoli  stati  ecclesiastici  servissero  per  compensare  non  solo  i prin- 
cipi ereditari  di  Baviera,  Wurtemberga  e Orange,  ma  i grandi  prin- 
cipi ecclesiastici,  com’erano  gli  arcivescovi  di  Treveri,  di  Colonia 
e di  Magonza  ; nel  qual  caso  sarebbesi  mantenuta  la  sua  influenza 
nell’ Alemagna.  Giuseppe  aveva  ordine  di  respingere  una  tal  proposta 
risolutamente;  e non  doveva  ammettere  il  principio  delle  secolariz- 
zazioni fuorché  a profitto  dei  principi  eréditarj  soltanto.  Cobentzel 
da  ultimo  non  volea  soscriver  la  pace  dell’impero  senza  la  permis- 
sione della  dieta.  Egli  diceva  di  così  regolarsi  per  l’osservanza  delle 
formalità  ; ma  ciò  era  infatti  per  non  rendere  troppo  manifesta  la 
parte  che  usava  l’Austria  sostenere  in  riguardo  ai  membri  del  corpo 
germanico,  la  qual  parte  consisteva  nel  porli  in  disaccordo  colla 
Francia  ogni  volia  che  all’  Austria  tornava  utile,  e nell’abbandonarli 
poi  se  la  guerra  aveva  infelice  esito.  Nel  1797,  essa  aveva  data  Ma- 
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gonza  ai  Francesi,  il  che  fu  severamente  biasimalo  da  tutta  1’  Ale- 
magna, ed  ora  il  soscrivere  la  pace  per  l’impero  senza  le  debite 
facoltà  pareva  a Cobentzel  un  fatto  assai  grave  da  aggiungersi  a lutti 
gli  antecedenti  che  i principi  alemanni  rimproveravano  all’  impera- 
tore. Giuseppe  a sifratte  ragioni  rispondeva,  scorgersi  chiaramente 
il  vero  motivo  dell’  Austria  ; temere  essa  di  porsi  in  discordanza  col 
cor|K>  germanico,  ma  non  dover  la  Francia  entrare  in  tali  conside- 
razioni; rispetto  alla  quistione  di  formalità,  esservi  l’esempio  della 
pace  di  Badcn  nel  1 71 4 , soseriita  dall’  imperatore  senza  averne  dalla 
dieta  le  facoltà;  chiedersi  per  altro  unicamente  di  confermar  ciò 
che  i delegati  dell’impero  aveano  già  consentito  in  Kastadt,  cioè  la 
cessione  della  riva  sinistra  del  Reno  alla  Francia;  ed  il  suo  rifiuto 
aver  ad  essere  un  mal  servigio  reso  all’  Alemagna,  poiché  gli  eser- 
citi francesi  rimarrebbero  nelle  terre  occupate , fino  alla  pace  col- 
F impero,  mentre,  se  la  pace  fosse  comune  a tulli  i principi  tede- 
schi , lo  sgombramento  conseguiterebbe  senza  il  minimo  indugio  alle 
ratificazioni. 

Varj  giorni  durarono  questi  dibattimenti  ; e Cobentzel  frattanto 
era  stimolato  a conchiudere.  Dal  canto  suo,  la  legazione  francese, 
che  dapprima  avea  voluto  ritardar  di  qualche  giorno  la  soscrizionc 
del  trattato , ora  avvertita  che  Kalitscheff  non  così  tosto  sarebbe  ar- 
rivato in  Parigi,  più  non  vedeva  alcun  prò  nel  temporeggiare,  e 
anch’essa  bramava  di  finirla.  Giunse  infatti  l’ordine  che  i due  pie- 
nipotenziarj  si  mettessero  in  accordo;  e per  movere  Cobentzel  fu 
data  facoltà  a Giuseppe  di  far  una  di  quelle  concessioni  che  negli 
estremi  valgono  di  pretesto  a un  negoziatore  già  stanco,  per  cedere 
non  senza  onore.  La  linea  del  Reno  era  il  limite  assegnato  alla  Fran- 
cia e all’  Alemagna  ; quindi  è che  Dusseldorf,  Ehrenbreitstein,  Filis- 
burgo,  Kehl  e Yecchio-Brisach , situali  sopra  la  riva  destra,  ben- 
ché alla  sinistra  attaccati  per  varie  ragioni,  doveano  restare  alla 
confederazion  germanica.  Ma  Cassel,  sobborgo  di  Magonza  sulla  riva 
destra,  era  argomento  di  controversia,  perocché  difficile  il  disgiun- 
gerlo dalla  città  istessa.  Giuseppe  fu  autorizzalo  a cedere  Cassel, 
ma  alla  condizione  che  fosse  smantellato.  Per  tal  modo  Magonza  non 
avea  più  una  lesta-di-ponte  fortificala , che  in  ogni  tempo  aprisse 
il  varco  alla  destra  sponda  del  Reno. 

Ai  9 febbraio  1801  (20  piovoso,  anno  IX),  seguì  l’ultima  confe- 
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ronza  ; e,  come  suole  avvenire,  non  fu  mai  tanto  prossima  una  rot- 
tura , quanto  in  quel  giorno  in  cui  si  doveano  stringere  difflnitamenle 
gli  accordi.  Cobenlzel  perorò  aflìnchè  si  collocasse  in  Italia  il  gran- 
duca di  Toscana,  ed  aflìnchè  i compensi  destinati  ai  principi  d' Ale- 
magna  fossero  comuni  ai  principi  ecclesiastici  di  prim’  ordine  , e 
tornava  da  ultimo  sulla  sconvenienza  di  soscrivere  pel  corpo  ger- 
manico senza  esservi  abilitato  dalla  dieta  : fece  anche  insorgere 
gravi  diflìcollù  un  articolo  concernente  i debiti  del  Belgio  : per  tutto 
ciò  infine  ei  diceva  che  non  ardirebbe  conchiudere  senza  riscri- 
verne a Vienna.  Allor  Giuseppe  rispose,  che  il  suo  governo  avevagli 
ingiunto  di  dichiarare  rotti  i negoziamenti , se  in  quella  stessa  con- 
ferenza gli  accordi  non  si  fermavano,  ed  aggiungeva  che  in  questo 
caso  1'  Austria  sarebbe  ricacciata  oltre  le  Alpi  Giulie.  Finalmente 
cedette  Cassel , con  tutti  i posti  muniti  della  riva  destra , ma  a con- 
dizione che  la  Francia,  prima  di  farne  la  consegna  potesse  smantel- 
larli , e quelle  fortificazioni  non  fossero  più  restaurate.  A questi 
patti  Cobentzel  si  arrese,  cd  il  trattato  fu  soscritto  nella  sera  del 
9 febbraio  1801 , con  gran  contentezza  di  Giuseppe  e con  gran  dolore 
di  Cobentzel , il  quale  però  era  confortato  dalla  propria  coscienza , 
posciachè,  se  aveva  posti  a rischio  gl’  interessi  della  sua  corte,  ciò 
era  stato  per  volerli  troppo  bene  difendere. 

Tale  fu  il  celebre  trattato  di  Lunéville  che  impose  termine  alla 
guerra  della  seconda  lega , e che  per  la  seconda  volta  concedeva  alla 
Francia  la  sinistra  sponda  del  Reno,  ed  un  collocamento  da  signo- 
reggiare in  Italia.  Eccone  le  essenziali  disposizioni.  La  linea  del  Re- 
no , dopo  il  suo  uscire  dal  territorio  elvetico , fino  al  suo  entrare 
sul  territorio  baiavo,  segnava  il  confine  tra  Francia  ed  Alemagna. 
Dusseldorf,  Ehrenbreitstein,  Cassel,  Kehl,  Filisburgo,  e Vecchio- 
Brisach,  situati  sulla  riva  destra,  rimanevano  in  poter  dell’ Ale- 
magna, dopoché  fossero  smantellati.  1 principi  orediiarj , scemati 
di  dominio  di  !ù  della  sponda  sinistra,  doveano  essere  compen- 
sati. Dei  principi  ecclesiastici,  e del  modo  di  compensarli  non  si  fa- 
cea  parola , ma  era  stabilito  chiaramente  che  il  tutto  o una  parte 
dei  territori  ecclesiastici  servirebbero  a tal  fine.  L’imperatore  a Lu- 
néville, come  aveva  giù  fatto  a Campoformio,  cedeva  le  province  del 
Belgio  alla  Francia  cd  insieme  i piccoli  territori  che  possedeva  sulla 
riva  sinistra,  quali  erano  la  contea  di  Falkenstein,  il  Frickthal,  un 
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distretto  fra  Zurzach  e Basilea , ed  oltreciò  abbandonava  il  Milanese 
alla  Cisalpina.  Non  riceveva  per  tutto  questo  altri  compensi  se  non 
che  gli  stati  veneti  fino  all’ Adige,  a lui  già  conceduti  dal  trattato  di 
Canipoformio.  Perdeva  il  vescovado  di  Salisburgo,  che  gli  era  stato 
promesso  in  un  segreto  articolo  di  quel  trattato.  La  sua  casa  inoltre 
rimanea  priva  della  Toscana  , ceduta  alla  casa  di  Parma.  Promette- 
vasi  al  granduca  di  Toscana  un  compenso  in  Àiemagna.  Al  duca  di 
Modena  era  confermata  la  promessa  della  Brisgovia. 

L’Italia  adunque  trovavasi  costituita  in  un  modo  assai  più  van- 
taggioso per  la  Francia,  che  non  fu  dopo  il  trattato  di  Campoformio. 
L’Austria  bensì  avea  parimente  l’Adige  per  confine;  ma  la  Toscana 
era  tolta  alla  sua  casa,  e data  ad  un’altra  dipendente  dalla  Francia; 
gl’inglesi  erano  esclusi  da  Livorno  ; tutta  la  valle  del  Po , dalla  Se- 
sia e dal  Tanaro  lino  all’Adriatico,  apparteneva  alla  Cisalpina,  figlia 
e soggetta  della  repubblica  francese;  il  Piemonte,  ristretto  verso  le 
sorgenti  del  Po,  era  alla  Francia  sommesso;  la  quale  per  tal  modo, 
arbitra  della  Toscana  e della  Cisalpina,  dominava  tutto  il  centro 
dell’  Italia , ed  impediva  che  gli  Austriaci  dessero  aiuto  al  Piemonte, 
a Boma  e a Napoli. 

L’ Austria  avea  perduto  per  effetto  della  prima  lega  il  Belgio  e 
la  Lombardia,  oltre  Modena  per  la  sua  casa  ; e perdeva,  dopo  la  se- 
conda, il  vescovado  di  Salisburgo  per  se,  e la  Toscana  per  la  sua  fa- 
miglia: il  che  la  facea  molto  scadere  in  Alemagna,  ed  assaissimo  in 
Italia.  Certamente  troppo  non  era  in  prezzo  di  tanto  sangue  sparso 
e di  tanti  sforzi  imposti  alla  Francia.  Il  principio  della  secolarizza- 
zione non  era  esplicitamente,  ma  solo  implicitamente  stabilito;  avve- 
gnaché promettevasi  di  compensare  i principi  ereditarj,  senza  far 
parola  dei  principi  ecclesiastici  : onde  chiaro  appariva  che  non  si 
poteano  compensar  quelli  se  non  che  togliendo  a questi  i loro  stati. 
La  pace  era  dichiarata  comune  alle  repubbliche  baiava , elvetica , li- 
gure e cisalpina:  guarentivasi la  loro  independenza.  Non  erasi  fatto 
cenno  del  Piemonte , di  Napoli  e della  Santa  Sede  ; e però  questi 
tre  stati  dipendevano  dalla  volontà  della  Francia,  la  quale  del  resto 
era  vincolata  rispetto  al  Piemonte  e a Napoli  per  l’ interessamento 
che  l’ imperator  Paolo  mostrava  verso  quelle  due  corti , e rispetto 
alla  Santa  Sede  pei  divisamenti  religiosi  del  primo  console. 

Questi  ciò  nondimeno,  come  già  osservammo,  non  avea  vo- 
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luto  aprirsi  con  alcuno  in  riguardo  al  Piemonte.  Poco  soddisfatto 
del  re  di  Sardegna , che  avea  dati  i suoi  porli  agl’  Inglesi , gli  piacea 
di  tenersi  libero  sul  proposito  di  un  territorio  così  vicino  alla  Fran- 
cia, e che  tanto  stavagli  a cuore.  L’imperalor  d’Austria  soscriveva 
la  pace  per  se  come  sovrano  degli  stati  austriaci , e pel  corpo  ger- 
manico intiero  come  imperator  d’ Alemagna.  La  Francia  promet- 
teva scemamente  di  adoperare  i suoi  buoni  ufiìcj  colla  Prussia  per 
moverla  ad  approvare  quel  modo  di  procedere  dell’  imperatore.  Le 
ratificazioni  doveano  essere  scambiale  in  termine  di  50  giorni  dal- 
l’ Austria  e dalla  Francia;  e solo  un  mese  dopo  clic  fosse  avvenuto 
quello  scambio  in  Lunéville,  doveano  gli  eserciti  francesi  avere  sgom- 
brata interamente  l’ Alemagna.  Slipulavasi,  come  si  fece  a Campo- 
formio,  la  liberazione  dei  ditcnuti  per  causa  politica,  e singolarmente 
degl’  Italiani  che  erano  rinchiusi  nelle  carceri  dell’Austria,  fra  i quali 
trovavansi  Moscati  e Capi  ara.  Il  primo  console  non  avea  cessato  dal 
chiedere  quest’  atto  di  umanità  fin  dal  principio  del  congresso. 

Bonapartesi  era  sollevato  al  poter  supremo  il  dì  9 novembre  1799 
(18  brumale,  anno  Vili)  ; la  pace  fu  soscritla  il  9 febbraio  1801 
(20  piovoso,  anno  IX):  laonde  erano  scorsi  appunto  quindici  mesi, 
e già  la  Francia  riordinala  in  parte  al  di  dentro,  e costantemente 
vincitrice  al  di  fuori , era  in  pace  con  tutto  il  continente , ed  in  al- 
leanza col  settentrione  e col  mezzodì  dell’Europa  contro  l’Inghilter- 
ra. La  Spagna  preparava  le  armi  contro  il  Portogallo  ; la  regina  di 
Napoli  si  gillava  a piè  della  Francia;  la  corte  di  Koma  negoziava  in 
Parigi  per  aggiustar  le  faccende  religiose.  Il  generale  Bellavène, 
portatore  del  trattato,  la  sera  del  9 febbraio  partì  da  Lunéville,  e 
giungeva  per  le  poste  a Parigi.  Immantinente  il  trattatosi  pubblicò 
uel  Monitore.  La  città  fu  di  subito  illuminata,  la  gioia  grande  e uni- 
versale : si  resero  mille  azioni  di  grazie  al  primo  console  per  un  sì 
felice  risuliamento  delle  sue  vittorie  e della  sua  politica. 
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Trama  contro  la  vita  del  primo  romole.  — Tre  sicarj  di  Cadoudal,  nomati  Carlion,  Saint- 
Bojanl,  e Limoì-lao,  dileguano  di  far  |ierire  il  primo  console  collo  scoppio  d' un  barile  di 
polvere.  — Scelgono  la  strada  Saini-XicaUe  e il  dì  3 nevoso  per  eseguire  il  misfatto.  — 
Il  primo  console  c salvato  dalla  destrezza  del  suo  cocchiere.  — Commozione  generale.  — 

Il  delitto  è apposto  ai  repubblicani  ardenti,  e se  ne  accagiona  l’ indulgenza  di  Fouchd  p*r 
essi.  — I nuovi  cortigiani  inveiscono  contro  dì  lui.  — Suo  silenzio  ed  imperturbabilità. — 
Egli  scopre  io  parte  la  traina  ; e nondimeno  si  continua  a perseguitare  i novatori  del  tempo 
passato.  — Irritazione  del  primo  console.  — Proposta  di  uno  spedinole  arbitrario.  — Di- 
scussione per  ciò  nel  consiglio  di  stato.  — Dopo  lunghi  dibattimenti  si  risolve  di  depor- 
tare un  certo  numero  di  quei  novatori,  senza  processo.  — Si  discute  se  ciò  debba  ferii 
con  una  legge,  o con  una  disposizione  spontanea  del  governo,  comunicata  solamente  al  se- 
nato per  riguardo  alla  costituzione.  — Si  ammette  il  secondo  partilo.  — Sono  condannati 
alta  deportazione  130  individui,  qualificati  di  terroristi . — Fourl»^,  che  li  sapeva  innocenti 
del  delitto  del  3 nevoso,  permette  ciò  nonostante  la  loro  proscrizione.  — Scoperta  degli 
autori  della  macchina  infernale.  — Supplizio  di  Carhon  e di  Saint-Réjant.  — Ingiusta  con- 
danna di  Topino-Lrbrun,  di  Arena,  ee.  — Sessione  dell'anno  IX.- — Nuove  manifestazioni 
degli  oppositori  nel  Tribunato.  — Legge  dei  tribunali  particolari  per  reprimere  i ladronecci 
sulle  strade.  — Dispositioni  di  finansa  per  la  liquidazione  degli  anni  V,  VI,  VII  e Vili. 
— Bilancio  dell’anno  IX.  — Regolamento  difiinitivo  del  debito  pubblico.  — Il  tribunato 
disapprova  e il  corpo  legislativo  accetta  le  disposizioni  di  finanza.  — Sentimenti  destati  nel 
primo  console.  — Continuazione  de* suoi  lavori  amministrativi.  — Strade.  — Canale  di 
San-Quentino.  — Ponti  sulla  Scnua.  — Strada  del  Sempione.  — Religiosi  del  Gran  Sau- 
Rrrnardo  collocati  sul  Sempione  e sul  Moncenisio. 

Mentre  le  esterne  condizioni  della  Francia  di  giorno  in  giorno 
divenivano  piu  fauste  e gloriose,  mentre  l’ Alemagna  e l'Austria  sti- 
pulavano con  essa  la  pace,  e i potenti  del  settentrione  le  si  collega- 
vano per  opporsi  alla  tirannia  dell’  Inghilterra  sui  mari,  mentre  il 
Portogallo  c il  regno  di  Napoli  a questa  chiudevano  i loro  porti,  ed 
ogni  cosa  ottimamente  riusciva  ad  un  governo  vittorioso  e modera- 
lo , la  condizione  interna  offeriva  lo  spettacolo , orribile  talvolta , 
dell’ultimo  agitarsi  delle  fazioni  moribonde.  Già  vedemmo,  con  tutto 
il  pronto  riordinamento  del  governo,  correre  ardito  il  ladroneccio 
le  pubbliche  strade,  e le  fazioni  tolte  da  ogni  speranza  attentare  alla 
vita  del  primo  console.  Erano  queste  le  conseguenze  inevitabili  delle 
nostre  passate  discordie  civili.  Gli  uomini  che  esse  aveano  abituati 
al  delitto,  e che  più  non  potevano  adattarsi  a pacifica  ed  onesta  vita, 
si  erano  gittati  alla  strada.  Le  fazioni  abbattute,  disperando  vincere 
i granatieri  della  guardia  consolare , tentavano  di  spegnere , con 
mezzi  atroci , l' autore  invincibile  della  loro  caduta. 
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All’ approssimarsi  del  verno  il  ladroneccio  viepiù  sempre  infu- 
riava , nè  alcuno  più  poteva  mettersi  in  viaggio  senza  pericolo  di 
esser  derubato  o assassinato.  I dipartimenti  della  Normandia,  del- 
l’Anjou,  del  Maine,  della  Bretagna,  del  Poitou,  erano  come  altra 
volta  il  teatro  di  tali  ferocie  : ma  quella  peste  erasi  dilatata  ; e varj 
dipartimenti  del  centro  e del  mezzodì , come  quelli  del  Tarn , della 
Lozòre,  dell’ Aveyron , dell’Alta-Garonna,  dell’Herault,  del  Gard, 
dell’ Ardèche,  della  Dróme,  di  Vaichiusa,  delle  Bocche-del-Rodano, 
delle  Alte  e Basse  Alpi,  e del  Varo,  furono  successivamente  infe- 
stali. In  que’ paesi,  le  torme  dei  briganti  si  erano  accresciute  cogli 
assassini  del  mezzodì  della  Francia,  i quali,  sotto  pretesto  di  perse- 
guitare i giacobini,  scannavano,  per  derubarli,  i compratori  dei 
beni  nazionali.  A questa  feccia  di  gente  cransi  uniti  parecchi  giovani 
ripugnanti  alla  coscrizione,  c soldati  per  miseria  fuggiti  dall’eser- 
cito di  Liguria,  nell’asprissimo  inverno  dal  1799  al  1800.  Questi 
sciagurati,  datisi  alla  vita  del  masnadiere,  vi  avean  preso  gusto,  e 
soltanto  la  forza  delle  armi  ed  il  rigor  delle  leggi  ne  li  poteano  ri- 
inovere.  Arrestavano  le  pubbliche  vetture,  conducevano  a forza  dalle 
case  loro  i compratori  di  beni  nazionali,  o i ricchi  possidenti,  e li 
traevano  nei  boschi,  come  accadde,  per  esempio  al  senatore  Clóment 
de  Ris,  che  avean  tenuto  in  lor  potere  per  venti  giorni;  assoggetta- 
vano le  loro  vittime  spesso  ad  orribili  torture,  bruciando  loro  tal- 
volta i piedi,  lino  a che  con  ingenti  somme  si  riscattassero.  Princi- 
palmente insidiavano  le  casse  pubbliche,  e introduccndosi  presso  i 
ricevitori  metteano  le  mani  sui  denari  dello  stato,  con  pretesto  di 
far  la  guerra  contro  il  governo.  Certi  girovaghi  che  nei  tempi  di 
pubbliche  agitazioni  aveano  abbandonato  il  proprio  paese  per  darsi 
alla  vita  del  paltoniere , servivano  a quei  briganti  da  spie , fingendo 
nelle  città  il  mestiere  di  accattoni  ; cosicché , mentre  erano  intesi  a 
mendicare , d’  ogni  cosa  s’ informavano , e quindi  ne  avvertivano  i 
ladri  loro  consorti,  accennando  quali  vetture  si  avessero  da  assaltare 
e quali  case  fossero  da  derubare. 

Era  bisogno  di  piccoli  corpi  d’ esercito  per  combattere  quelle 
torme.  Prese  che  fossero,  i tribunali  non  potevano  punire,  perchè 
i testimoni  non  osavano  deporre,  e i giurati  temeano  di  profferir 
condanne.  1 provvedimenti  straordinarj  sempre  sono  spiacevoli,  non 
tanto  pei  rigori  che  seco  traggono , quanto  per  la  scossa  che  ne  ri- 
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sente  la  costituzione  di  un  paese,  e più  se  essa  è nuova.  Ma  in  que- 
sto caso  tali  disposizioni  erano  inevitabili , poiché  si  era  conosciuto 
per  esperienza  che  la  giustizia  ordinaria  non  bastava  al  rimedio. 
Preparossi  quindi  una  proposta  di  legge  per  istituire  tribunali  par- 
ticolari atti  a reprimere  il  ladroneccio;  e fu  presentata  al  corpo  le- 
gislativo, i cui  membri  dell’opposizione  la  combatterono  fieramente. 
Il  primo  console,  scevro  da  quegli  scrupoli  di  legalità,  che  nascono 
in  tempi  quieti,  e che  per  quanto  sembrino  cose  da  nulla,  mostrano, 
se  non  altro,  il  rispetto  dovuto  alla  legge,  non  dubitò  di  valersi  delle 
leggi  militari,  aspettando  clic  si  decretasse  quella  che  era  in  discus- 
sione. Bisognando  troppe  regolari  per  disperdere  quella  gente  di  ra- 
pina, e a ciò  non  bastando  i carabinieri  della  polizia,  egli  stimò  po- 
ter pareggiare  questo  caso  ad  un  vero  stato  di  guerra,  e quindi  esser 
lecita  l’ applicazione  delle  leggi  marziali.  Formò  varj  piccoli  corpi 
d’esercito,  che  percorrevano  i dipartimenti  infestati  da  quelle  torme, 
e che  si  faceano  seguire  da  commissioni  militari.  I briganti  presi 
colle  armi  alla  mano,  erano  giudicati  entro  48  ore  e moschettati. 

L’esecrazione  contro  questa  genia  fu  cosi  forte  ed  universale, 
che  niuno  osava  por  dubbio  sulla  regolarità  di  quelle  sentenze. 
Frattanto  malfattori  d’un’ altra  specie,  con  differenti  mezzi  ed  anche 
più  atroci , macchinavano  la  ruina  del  governo  consolare.  Mentrechò 
Demerville,  Ceracchi  ed  Arena  stavano  sotto  processo,  i loro  ade- 
renti continuavano  a formar  disegni  strambi  e forsennati.  Dappoiché 
era  fallito  il  colpo  che  doveva  uccidere  il  primo  console  al  teatro 
dell’  Opera,  ora  volevano  eccitare  un  tumulto , all’  uscire  degli  spet- 
tatori da  un  de’  teatri,  ed  in  mezzo  a quel  trambusto  assassinare  il 
primo  console;  ora  divisavano  porgli  le  mani  addosso  per  la  strada 
della  Malmaison,  pollarlo  via  e trucidarlo.  Tutto  ciò  con  grandi  mil- 
lanterie andavano  dicendo  dappertutto,  e con  sì  poco  ritegno,  che  la 
polizia  era  ad  ogni  tratto  avvertita  di  ogni  loro  divisamente.  Ma 
ninno  di  coloro  che  tanto  cianciavano,  era  abbastanza  ardilo  da  por 
mano  all’opera.  Fouché  poco  li  temeva,  ma  continuamente  li  facea 
soprawegliare.  Fra  le  molte  loro  invenzioni  ve  n’era  una  più  terri- 
bile delle  altre,  la  quale  avea  dato  gran  pensiero  alla  polizia.  Un  tal 
Chevalier,  operaio  nella  fabbrica  delle  armi  in  Parigi  al  tempo  della 
Convenzione , era  stato  sorpreso  nel  lavorare  ad  una  macchina  tre- 
menda , cioè  un  barile  pieno  di  polvere  c di  scaglia , al  quale  aveva 
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adattala  una  canna  da  fucile  con  grilletto:  macchina  evidentemente 
preparata  ad  eccidio  del  primo  console.  Fu  preso  l’inventore,  e pit- 
tato nelle  carceri.  Si  menò  rumore  della  nuova  invenzione,  talché 
sempre  più  tutti  gli  sguardi  si  volgcano  a coloro  che  erano  chiamali 
giacobini  e terroristi.  L’ odiosa  rinomanza  che  essi  aveano  acquistata 
nel  1793  li  rendea  temuti  più  che  non  conveniva.  11  primo  console, 
come  già  fu  detto,  partecipava  di  questo  errore  del  pubblico;  e sem- 
pre trovandosi  in  brighe  cogli  amatori  della  rivoluzione,  or  cogli 
uomini  dabbene  che  pur  v’  erano  tra  quelli , mal  soddisfatti  d‘  un 
mutamento  affrettato  di  troppo,  or  cogli  scellerati  che  faceano  trame 
e non  aveano  coraggio  di  operare,  egli  questa  fazione  incolpava 
d’ogni  cosa,  contro  di  essa  sdegnavasi,  e non  parlava  di  punire  che 
essa  sola.  Fouché  si  argomentava,  ma  inutilmente,  di  ritorcere  i 
pensieri  di  lui  sopra  i realisti.  Qualche  gran  fatto  era  necessario  per 
mutar  questa  opinione  del  primo  console  e del  pubblico  parigino; 
per  mala  sorte  uno  atrocissimo  se  ne  preparava. 

Giorgio,  da  Londra  tornato  nel  Morbihan,  aveva  gran  copia  di 
danaro,  fornito  dagl’inglesi,  e secrctamcntc  indirizzava  i predatori 
delle  diligenze.  Mandò  anche  a Parigi  certi  suoi  sicarj , perchè  tro- 
vassero modo  di  assassinare  il  primo  console:  fra  essi  erano  Limoé- 
lan  e Sainl-Réjant,  armigeri  provatissimi  negli  orrori  della  guerra 
civile  ; ed  il  secondo  era  stato  uflìziale  di  marina , nè  difettava  di 
cognizioni  nelle  cose  di  artiglieria.  A questi  due  furfanti  un  terzo  fu 
aggiunto  per  nome  Carbon , uomo  di  poca  vaglia,  e degno  sgherro 
degli  altri  due.  In  Parigi  venuti  l’un  dopo  l’altro,  sul  finir  di  no- 
vembre 4800 , cercavano  i mezzi  più  sicuri  per  uccidere  il  primo 
console,  e molte  esperienze  fecero  nei  dintorni  della  città  con  fucili 
a vento.  Foucbé,  avvertito  della  loro  presenza  e della  loro  macchi- 
nazione,  li  faceva  attentamente  vigilare;  ma,  per  la  sbadatezza  di 
due  agenti  destinati  a seguitarli  per  ogni  dove , ne  smarrì  la  trac- 
cia. Mentre  la  polizia  studiavasi  di  rinvenirli,  questi  malfattori  si 
erano  riparati  nel  più  occulto  nascondiglio.  Non  vociferando  come  i 
giacobini,  e a ninno  confidando  il  loro  secreto,  preparavano  essi 
un  misfatto  orribile,  che  fu  una  sola  volta  imitalo  a’  di  nostri.  La 
macchina  di  Chevalier  avea  posto  loro  in  mente  di  far  morire  il 
primo  console  con  un  barile  di  polvere  frammista  a scaglia.  Risol- 
verono di  adattarlo  sopra  ima  carretta , e fermarlo  in  uno  dei  vicoli 
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che  riuscivano  allora  al  Carrouscl , e che  erano  percorsi  di  sovente 
dalla  carrozza  del  primo  console.  Comperarono  un  cavallo  e una  car- 
rella, e tolsero  a pigione  una  rimessa,  dicendosi  mereiai  forestieri. 
Saint-Réjant  che  era,  come  sopra  dicemmo,  ufficiale  di  mare  e intel- 
ligente di  cose  d’ artiglierìa,  fece  gli  sperimenti  necessari,  e andò  più 
volte  al  Carrousel  per  veder  uscire  la  carrozza  dei  primo  console 
dalle  Tuileries,  per  calcolare  quanto  tempo  essa  metteva  a giungere 
nelle  strade  vicine,  e per  disporre  le  cose  in  maniera,  che  lo  scop- 
piar del  barile  facesse  il  desiderato  effetto.  Prefissero  il  3 nevoso 
(24  dicembre  1800);  giorno  in  cui  doveva  il  primo  console  andare 
al  teatro  dell’  Opera  per  sentirvi  la  Creaiionc  di  ilaydn  che  esegui- 
vasi  per  la  prima  volta  in  Parigi  : e per  luogo  del  delitto  scelsero  la 
via  Saìni-Sìcaìse,  che  dal  Carrousel  menava  alla  via  di  Richelieu,  ove 
il  primo  console  aveva  uso  di  passare.  In  questa  via  parecchie  svolte 
necessariamente  un  poco  rallentavano  il  corso  della  vettura  meglio 
guidata.  Nel  di  prefisso,  Carbon,  Saint-Réjant  e Iàmoèlen  condussero 
la  loro  carretta  in  via  Saint-Nicaise,  e quindi  si  separarono.  Mentre 
Saint-Réjant  colà  rimaneva  per  dar  fuoco  al  barile,  gli  altri  due  cor- 
sero in  vista  delle  Tuileries  per  poterlo  avvisare  quando  usciva  la 
carrozza  del  primo  console.  Saint-Réjant  ebbe  l’ inumanità  di  porre 
a guardia  del  cavallo,  attaccato  alla  macchina  orrenda,  una  fanciulla 
di  quindici  anni  ; ed  egli  intanto  si  stava  prontissimo  a dar  fuoco. 

In  questo  mentre  il  primo  console , stanco  del  lavoro,  era  in 
dubbio  di  andare  al  teatro,  ma  poi  mosso  dalle  vive  istanze  di  quanti 
gli  ciano  attorno,  si  partì  dal  palazzo  alle  otto  e un  quarto.  Lo  ac- 
compagnavano Berlhier , Lannes  e Lauriston  ; lo  seguiva  un  distac- 
camento di  granatieri  a cavallo.  Fu  gran  fortuna  che  questi  non  pre- 
cedessero la  carrozza , la  quale  giunse  nell’  angusto  passo  di  via 
Samt-Nicaise , senza  venir  annunziata  a Saint-Réjant  nè  dal  distac- 
camento, nè  da’  suoi  complici,  che  non  erano  tornati  ad  avvertirlo, 
o per  subita  paura,  o per  non  aver  riconosciuta  la  carrozza  del 
primo  console.  Lo  stesso  Saint-Réjant  non  se  ne  avvide  se  non  quando 
essa  avea  di  poco  oltrepassata  la  macchina:  fu  aspramente  urtalo 
da  una  guardia  a cavallo , ma  non  si  scompose , diede  fuoco,  e rat- 
tamente fuggì.  Il  cocchiere  del  primo  console  che  era  abilissimo  e 
soleva  condurre  il  suo  padrone  con  grande  celerità,  ebbe  il  tempo 
di  oltrepassare  una  delle  svolle  di  quella  via  innanzi  dello  scoppio. 
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Terribile  fu  lo  scolitnenlo,  e per  poco  stelle  chela  carrozza  del 
primo  console  non  si  riversasse:  tulli  i cristalli  andarono  a pezzi,  e 
la  scaglia  recò  non  piccoli  danni  alla  facciata  delle  case  vicine.  Uno 
dei  granatieri  a cavallo  fu  leggermenle  ferito,  e un  gran  numero  di 
morti  e di  morenti  ingombrarono  le  circostanti  vie.  11  primo  console 
ed  i suoi  compagni  sulle  prime  credettero  che  si  fosse  tiralo  a scheg- 
gia contro  di  loro  : soffermatisi  alquanto , seppero  com’  era  la  cosa, 
e si  continuarono  al  lor  cammino.  Volle  il  primo  console  andar  di- 
rittamente al  teatro,  e quivi  mostrò  un  volto  tranquillo  c sereno  fra 
l’ alta  commozione  che  da  ogni  parte  manifestavasi.  Già  correa  voce 
che  una  turba  di  scherani , por  ucciderlo , avean  fatto  saltar  in  aria 
un  quartiere  di  Parigi. 

Ei  vi  restò  pochi  momenti,  indi  fece  ritorno  alle  Tuileries,  dove 
al  rumore  del  fatto  era  concorsa  gente  infinita.  La  sua  collera,  re- 
pressa lino  allora , scoppiò,  a Sono  i giacobini , i terroristi , ei  gri- 
dava, son  quei  perversi,  costituiti  in  ribellione  permanente,  in  batta- 
(/(ione  quadrato  contro  tutti  i governi  ; sono  gli  assassini  del  i e 5 set- 
tembre, gli  autori  del  51  maggio,  .i  cospiratori  di  pratile;  son  questi 
i ribaldi  che  per  assassinarmi  hanno  avuto  il  cuore  di  sacrificar  mi- 
gliaia di  vittime.  Io  ne  farò  vendetta  esemplare.  » Bastava  assai 
meno  dell’  impulso  vegnente  di  sì  alto , per  isfrenar  l’ opinione  con- 
tro i rivoluzionisti : la  lor  mala  riputazione  esagerata,  e i tentativi 
che  da  due  o tre  mesi  andavano  facendo,  cran  tali  da  ritorcere  so- 
pra di  essi  ogni  più  nera  accusa.  In  quella  sala  ove  principalmente 
convenivano  tutti  coloro  die  volean  mostrare  grandissimo  zelo,  non 
udivasi  più  che  un  gridare  contro  ai  terroristi;  c i molti  nemici  di 
Fouché  colsero  il  destro  per  alzar  la  voce  ed  inveire  acerbamente 
contro  di  lui.  Dicevano,  che  la  sua  polizia  nulla  vedeva  e tutto  la- 
sciava fare  ; che  aveva  una  indulgenza  colpevole  per  l’ antica  fazione 
dei  novatori;  che  usava  riguardi  a’ suoi  complici  di  un  tempo;  che 
la  vita  del  primo  console  non  era  più  nelle  sue  mani  sicura.  In  po- 
chi istanti  quella  furia  di  parole  andò  oltre  ogni  confine,  talché  la 
sera  istessa  tutti  accertavano  la  sua  rimozione.  Intanto  Fouché  accol- 
tosi in  un  angolo  della  sala  con  pochi  non  partecipi  di  quel  tanto 
ribollire  degli  animi,  sosteneva  tutte  le  accuse  imperturbato,  ed  un 
rotai  suo  piglio  d’ incredulità  viepiù  accresceva  la  collera  de’  suoi 
nemici.  Non  volle  manifestare  quanto  sapeva,  temendo  di  far  danno 
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alle  incominciate  ricerche;  ma  ricordando  i sicarj  di  Giorgio,  alcun 
tempo  vegliati  dalla  polizia  e perduti  poscia  di  vista,  non  dubitò, 
in  suo  pensiero,  di  imputare  ari  essi  quel  delitto.  Avendo  voluto  al- 
cuni membri  del  consiglio  di  stato  fare,  innanzi  al  primo  console, 
certe  osservazioni  di  dubbio  sui  veri  autori  di  quel  misfatto , ci  si 
sdegnò  fortemente.  « Niuno,  disse,  me  la  darà  ad  intendere;  qui 
non  han  che  fare  nè  chouatu,  nè  migrati,  nè  antichi  nobili,  nè  an- 
tichi preti.  Io,  io  ne  conosco  gli  autori,  e saprò  ben  raggiungerli, 
e colpirli  iu  modo  che  serva  a tutti  d’esempio.  » In  questo  dire, 
veemente  era  la  sua  voce,  minaccevole  il  suo  gesto.  Gli  adulatori 
approvavano  e fomentavano  quell’  ira , che  avrebbero  dovuto  anzi 
contenere , dopo  l’ orribile  avvenimento  che  tutte  le  immaginazioni 
aveva  scommosse. 

Nel  giorno  dipoi  le  medesime  scene  si  rinnovarono.  Per  un’usanza 
da  poco  stabilita,  il  senato,  il  corpo  legislativo,  il  tribunato,  il  con- 
siglio di  stato,  i tribunali , le  autorità  amministrative,  gli  stati-mag- 
giori , andarono  tutti  innanzi  al  primo  console  per  attestargli  il  lor 
dolore  e la  loro  indignazione;  sentimenti  sinceri,  a cui  tutti  parteci- 
pavano. E per  vero  niuna  cosa  di  somigliante  crasi  mai  veduta.  La 
rivoluzione  aveva  bensi  abituati  gli  animi  alle  crudeltà  delle  fazioni 
vincenti , ma  non  alle  nere  trame  delle  fazioni  vinte.  Ognuno  era 
preso  di  maraviglia  e di  spavento,  tornea  il  rinnovarsi  di  quegli  atroci 
tentativi,  e trepidando  chiedeva  che  mai  avverrebbe  della  Francia,  se 
l’uomo,  che  solo  conteneva  quei  tristi,  venisse  a mancare.  Tutti  i 
corpi  dello  stato,  ammessi  alle  Tuileries,  voti  ardenti  esprimevano 
per  l’eroe  pacilìcatore,  clic  avea  promesso  e che  dava  la  pace  al 
mondo.  La  forma  dei  discorsi  aveva  un  po’  del  triviale,  ma  il  senti- 
mento era  non  men  verace  che  profondo.  Il  primo  console  rispon- 
deva al  consiglio  municipale  : « Sono  stato  commosso  dalle  testimo- 
nianze di  affetto  che  il  popolo  di  Parigi  mi  ha  date  in  questa  occasione. 
Io  le  merito  perchè  T unico  fine  de’  miei  pensieri  e delle  mie  opere 
è l’ingrandire  di  prosperità  e di  gloria  la  Francia.  Sinché  quella 
turba  di  assassini  mirava  a me  solo,  ho  pollilo  lasciare  alle  leggi  la 
cura  di  punirli  ; ma  ora  che,  con  un  delitto  senza  esempio  nelle  sto- 
rie , hanno  messa  in  pericolo  una  parte  della  popolazione  di  Parigi, 
la  punizione  sarà  non  meno  pronta  che  tremenda.  Date  al  popolo, 
in  mio  nome,  la  certezza,  che  quella  mano  di  furfanti,  i cui  delitti 
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per  poco  non  disonorarono  ia  libertà,  saranno  ben  tosto  nella  impo- 
tenza di  fare  il  male.  » 

Tutti  a queste  parole  di  vendetta  applaudivano,  niuno  essendovi 
che  per  se  non  ne  proferisse  altre  somiglianti.  Prevedeano  i savj 
con  dolore  che  forse  il  leone  incollerito  passerebbe  il  confin  delle 
leggi;  ma  la  plebe  dimandava  supplizj.  In  Parigi  somma  era  l’agi- 
tazione , i realisti  apponevano  il  misfatto  ai  repubblicani  ardenti , e 
questi  a quelli  : si  gli  uni  che  gli  altri  credeano  dire  il  vero,  poiché 
il  delitto  rimaneva  altamente  sepolto  nell’animo  di  coloro  che  l’avean 
commesso.  Ognuno  su  quel  fatto  argomentava,  e,  secondochè  pro- 
pendesse più  per  una  parte  che  per  l’altra,  trovava  ragioni  plausi- 
bili egualmente  per  accusarne  i realisti  o i caldi  novatori.  I nemici 
vecchi  o recenti  della  rivoluzione  dicevano,  che  i soli  terroristi 
aveano  potuto  immaginare  un  delitto  sì  atroce , e per  prova  conclu- 
dente della  loro  opinione  citavauo  la  macchina  dell’  armaiuolo  Che- 
valier  por,'  anzi  scoperta.  Gli  uomini  dabbene,  per  lo  contrario,  che 
erano  restati  fedeli  alla  rivoluzione,  dimandavano  perchè  non  si  do- 
vessero piuttosto  credere  autori  di  quell’  immanità  i briganti  delle 
strade,  i cosi  detti  chauffeurs,  che  tanti  delitti  commettevano,  eserci- 
tandosi ognora  in  raffinatezze  di  barbarie  inaudita.  Però  gli  uomini 
discreti  in  que’  giorni  a stento  potevano  ottenere  ascolto,  tanto  era 
commossa  l’ opinione  generale , e tanto  inchinava  contro  la  fazione 
dei  novatori.  Ma , chi  lo  crederebbe?  nel  conflitto  delle  varie  impu- 
tazioni, v’  erano  uomini  da  ambe  le  parti  tanto  leggieri  o tanto  per- 
versi da  tenere  un  linguaggio  differente.  Certi  realisti  facinorosi,  che 
bramavano  ad  ogni  costo  la  morte  del  primo  console,  standosi  al- 
l’opinione per  cui  generalmente  attribuivasi  il  misfatto  ai  terroristi, 
ammiravano  la  feroce  energia  e la  secretezza  profonda  di  cui  era 
stato  d’uopo  a commetterlo.  I caldi  novatori,  per  l’opposto,  quasi 
invidi  si  mostravano  degli  autori  di  tanta  atrocità  ; e fra  essi  pur 
v’ erano  millantatori  di  scelleraggini , che  avevano  l’orrenda  follia 
di  andar  superbi  dell’esecrabile  fatto  che  loro  s’imputava.  Bisogna 
trovarsi  in  tempi  di  guerra  civile  per  udir  si  stolte  ed  empie  parole 
dal  labbro  di  uomini  che  sarebbero  incapaci  di  commetter  quegli 
atti  cui  osano  approvare. 

Del  resto,  coloro  tutti  che  ragionavano  di  quel  caso,  erano 
ueiriuganno:  il  solo  Fouehé  avea  gran  sospetto  dei  veri  delinquenti. 
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Mentre  egli  era  inteso  a discoprirli,  tutti  andavano  chiedendosi 
come  per  l’avvenire  si  avesse  a togliere  la  possibilità  di  quei  mi- 
sfatti. Ognuno  in  quel  tempo  era  sì  abituato  alle  violente  risoluzio- 
ni , che  parve  naturai  cosa  il  metter  le  mani  addosso  a coloro  che 
avean  nome  di  antichi  terroristi,  e trattarli  come  essi  nel  1793  avean 
fatto  colle  loro  vittime.  Le  due  sezioni  del  consiglio  di  stato,  a cui 
più  particolarmente  la  cosa  spettava,  le  sezioni  di  legislazione  e del- 
l'interno, si  adunarono  due  giorni  dopo  quell’avvenimento,  per  esa- 
minare quale,  fra  le  molte  provvisioni  che  si  allacciavano  alla  mente, 
fosse  allora  da  preferirsi.  Poiché  discutevasi  a quei  dì  la  proposta  di 
legge  intorno  ai  tribunali  particolari,  si  pensò  di  aggiungervi  due 
articoli  : il  primo  per  istituire  una  commissione  militare  che  giudi- 
casse i delitti  contro  i membri  del  governo  ; il  secondo  per  attri- 
buire al  primo  console  la  facoltà  di  allontanar  da  Parigi  gli  uomini 
la  cui  presenza  fosse  stimata  pericolosa,  e di  condannarli  poscia  alla 
deportazione  se  a quel  primo  bando  ardissero  sottrarsi. 

Dopo  esaminati  questi  articoli  dalle  due  sezioni  legislativa  e dcl- 
l’ interno,  il  consiglio  di  stato  si  adunò  tutto  intero,  presedendo  il 
primo  console.  Si  fece  Portalis  ad  esporre  quanto  erasi  ventilalo 
nelle  due  sezioni,  e soggettò  le  loro  proposte  all’intero  consiglio. 
Impaziente  eom’  era,  il  primo  console  stimò  insufficienti  quelle  pro- 
poste, e gli  parve  che,  rispetto  alle  circostanze,  un  semplice  cam- 
biamento di  giurisdizione  fosse  cosa  da  nulla.  Ei  voleva  far  cogliere 
tutti  i giacobini  a un  tratto , passare  per  le  armi  quelli  che  fossero 
convinti  d’aver  partecipato  al  delitto,  e deportare  gli  altri.  Ma  volea 
che  questo  si  facesse  con  disposizione  straordinaria , per  aver  meno 
dubbio  dell’  esito,  a L’azione  di  un  tribunale  particolare,  egli  disse, 
sarà  lenta,  c non  colpirà  i veri  malfattori.  Qui  è d’uopo  lasciar  da 
parte  ogni  metafisica  giudiziaria:  i metafisici  tutto  in  Francia  gua- 
starono da  dieci  anni  in  qua.  Bisogna  giudicare  delle  presenti  con- 
dizioni da  uomini  di  stato,  e rimediarvi  da  uomini  risoluti.  Qual  è il 
male  che  ci  tormenta?  Sono  sparsi  per  tutta  Francia  diecimila  scel- 
lerati, che  perseguitarono  tutti  gli  uomini  dabbene,  e si  tuffarono 
nel  sangue.  Non  tutti  no  son  colpevoli  ad  un  modo  : per  molti  vi  è 
possibilità  di  pentimento  e di  emendazione,  ma  finché  vedono  il  loro 
quartier-generale  stabilito  in  Parigi , e i loro  capi  ordirvi  trame  im- 
punemente, serbano  le  speranze  e lengonsij desti.  Percotete  ardita- 
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monte  i capi,  e i soldati  si  disperderanno;  torneranno  al  lavoro  da 
cui  una  violenta  rivoluzione  li  ha  tolti,  dimenticheranno  quella  tem- 
pestosa parte  della  loro  vita,  e saran  di  nuovo  cittadini  quieti.  I 
buoni  che  ora  ircman  sempre  si  riconforteranno,  c si  stringeranno 
viepiù  ad  un  governo  che  avrà  saputo  proteggerli.  Qui  non  è via  di 
mezzo;  o conviene  tutto  perdonare  come  fece  Augusto,  o ricorrere 
a una  vendetta  pronta,  tremenda,  proporzionata  al  delitto.  Conviene 
colpire  tanti  rei  quante  furono  le  loro  vittime:  conviene  far  passare 
per  le  armi  15  o 20  di  questi  scellerati,  e deportarne  200.  A questo 
modo  la  repubblica  sarà  sgombrala  dagli  agitatori  che  la  infestano, 
sarà  purgata  da  una  feccia  sanguinolenta....  n il  primo  console  vie- 
più s’ infocava  ad  ogni  parola , ed  irritato  per  la  disapprovazione 
che  scorgeva  su  certi  volti,  continuò:  a Sono  tanto  persuaso  della 
necessità  e della  giustizia  di  un  grande  spediente,  per  purgare  la 
Francia  e ad  un  tempo  rassicurarla,  che  son  pronto  a costituir  me 
solo  in  tribunale,  a chiamarvi  i rei,  ad  interrogarli,  a giudicarli,  a 
far  eseguire  la  sentenza.  Tutta  Francia  mi  applaudirà,  poiché  io  qui 
non  cerco  di  vendicare  me  stesso.  La  mia  fortuna  che  tante  volte 
mi  preservò  sui  campi  di  battaglia,  ben  saprà  ancora  preservarmi. 
Io  non  penso  a me , penso  all’  ordine  sociale  che  è dover  mio  di  ri- 
stabilire, all’  onor  nazionale  che  io  debbo  lavare  da  una  macchia  ab- 
bominevole.  » 

Questa  scena  agghiacciò  di  stupore  e di  sgomento  una  parte  del 
consiglio  di  stato.  Altri  che  partecipavano  alle  sincere  ma  smodale 
passioni  del  primo  console,  applaudirono  a’  suoi  detti.  11  maggior 
numero  riconobbe  con  increscimento  nelle  sue  parole  il  linguaggio 
già  tenuto  dagli  stessi  autori  della  rivoluzione,  quando  proscrissero 
vittime  a migliaia.  Essi  pure  avean  detto  clic  gli  arislocrati  melteano 
in  pericolo  grave  la  repubblica,  e bisognava  toglierli  di  mezzo  nel 
modo  più  pronto  e più  sicuro,  e che  per  la  salvezza  pubblica  si  pe- 
lea ben  fare  qualche  sacrifizio.  Grande  al  certo  era  la  differenza; 
perocché  invece  di  turbatori  sanguinarj , che  nel  lor  cieco  furore 
avean  finito  per  pigliarsi  fra  loro  in  sospetto  di  aristocrazia  e per 
iscannarsi  gli  uni  cogli  altri,  vedeasi  un  uomo  di  gran  mente  clic 
con  vigore  e costanza  moveva  ad  un  nobile  scopo,  cioè  quello  di 
riordinare  una  società  sconvolta.  Sgraziatamente  egli  voleva  a ciò 
pervenire,  non  colla  lenta  osservanza  delle  regole,  ma  con  mezzi 
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pronti  e straordinarj  al  par  di  quelli  che  eransi  adopraii  per  iscon- 
volgerla.  Il  suo  senno,  il  suo  magnanimo  cuore,  e l’ abbonimento 
del  sangue,  ornai  fattosi  universale,  bastavano  a impedire  sanguinose 
condanne  ; ina,  eccetto  queste,  la  nazione  era  disposta  a lasciar  tutto 
fare  contro  coloro  che  si  qualificavano  giacobini  e terroristi. 

Qualche  obbiezione  si  fece  nel  consiglio  di  stato , però  timida- 
mente , poiché  l’ aito  sdegno  mosso  pertutlo  dalla  atrocità  della  via 
Saint- Nicaise , gelava  il  coraggio  di  quanti  si  voleano  opporre  agli 
atti  arbitrarj.  Nondimeno  un  personaggio  che  non  temea  di  contra- 
stare al  primo  console , e che  questo  faceva  senza  alcuna  destrezza 
ma  francamente,  l’ammiraglio  Truguet,  vedendo  che  tratlavasi  di 
percotere  in  massa  i seguaci  della  rivoluzione,  allegò  dubbj  sui  veri 
autori  del  delitto.  « Si  vuole,  ei  disse,  tor  di  mezzo  gli  scellerati  che 
infestano  la  repubblica , e bene  sta  ; ma  vi  sono  scellerati  di  varie 
sorta.  1 migrati  che  rimpatriarono,  fan  minacce  ai  compratori 
de’  beni  nazionali;  gli  chouans  corrono  le  strade  maestre;  i preti 
reduci  infiammano  nel  mezzodì  le  passioni  del  popolo;  altri  cor- 
rompe con  libelli  lo  spirito  pubblico....»  Faceva  allusione  con  que- 
sti detti  al  famoso  opuscolo  di  Fontanes,  del  quale  più  sopra  si  narrò. 
A queste  parole  tocco  sul  vivo  il  primo  console,  voltossi  dirittamente 
a Truguet,  dicendo:  — Ili  che  libello  parlate  voi? — Di  quelli,  rispose 
l’ammiraglio,  che  girano  pubblicamente.  — Nominateli,  soggiunse 
Bonaparte.  — Voi  li  conoscete  al  pari  di  me , disse  quell’  uomo  co- 
raggioso che  ardiva  affrontare  lo  sdegno  del  potente. 

Una  simile  scena  ancor  non  s’era  veduta  nel  consiglio  di  stalo. 
Facevano  quelle  circostanze  apparire  la  natura  impetuosa  dell’  uomo 
che  teneva  in  pugno  i destini  della  Francia.  Egli  più  s’accese,  e 
spiegò  tutta  l’eloquenza  della  sua  collera:  « Siamo  noi  tenuti  forse 
per  fanciulli?  Crede  altri  di  persuaderei  con  declamazioni  contro  i 
migrati , gli  chouans  ed  i preti?  Per  un  qualche  eccesso  che  tuttor  si 
commette  nella  Vandea , forse  alcuno,  come  per  lo  passato,  domanda 
che  si  dichiari  esser  la  patria  in  pericolo?  La  Francia  ò mai  stata  in 
condizioni  più  splendide , le  finanze  in  migliore  avviamento,  gli  eser- 
citi più  vittoriosi , la  pace  più  vicina  a farsi  generale?  Se  gli  chouans 
trascorrono  a delitti,  io  li  farò  moschettare.  Ma  ò d’uopo  che  io  ri- 
cominci  le  proscrizioni  pel  titolo  di  nobile,  di  prete,  di  realista? 
Dovrò  esiliare  diecimila  vecchi,  i quali  non  chiedono  se  non  di  po- 
Consolalo  e Impero.  — I.  <>* 
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ler  vivere  in  pace  rispettando  le  leggi?  Non  avete  veduto  Giorgio 
istesso  far  iscannare  in  Bretagna  poveri  preti,  perchè  si  erano  a 
poco  a poco  raccostati  al  governo?  Debbo  io  proscrivere  ancora  per 
una  qualità,  gli  uni  perchè  son  preti,  gli  altri  perchè  son  nobili? 
E non  sapete  voi,  signori  membri  del  consiglio,  che  da  due  o tre 
all’ infuori,  avete  fama  di  realisti?  Voi,  cittadino  Defermon,  non  siete 
forse  tenuto  per  un  ligio  dei  Borboni?  Dovrò  io  mandare  il  cittadino 
Portalis  a Sinnamary,  il  cittadino  Devaisne  a Madagascar,  e quindi 
compormi  un  consiglio  all’uso  di  Baboeuf?  Eh  via,  cittadino  Tru- 
guet , niuno  me  la  darà  ad  intendere  ; altri  non  vi  sono  che  minac- 
cino la  quiete  pubblica,  fuorché  i seiicmbritti.  Essi  non  la  rispar- 
mierebbero neanche  a voi  ; ed  avreste  un  bel  dire  che  oggi  nel 
consiglio  di  stato  li  avete  difesi;  vi  immolerebbero  al  pari  che  me  e 
tutti  i vostri  colleghi.  » 

Ad  una  tal  viva  apostrofe  questo  solo  si  potea  rispondere  : che 
niuno  doveasi  proscrivere  per  una  qualità , e perciò  non  per  quella 
di  realisti,  nè  per  quella  di  essere  stali  novatori.  Ma  non  appena  il 
primo  console  ebbe  finito  di  parlare,  si  alzò  prestamente,  e pose 
fine  al  consesso.  Cambacérès,  sempre  pacato,  usava  infinita  arte 
per  ottenere  colla  dolcezza  ciò  che  l’ imperioso  suo  collega  seco  vo- 
lea  trarre  colla  sola  potenza  della  sua  volontà.  Nel  giorno  seguente 
egli  raunò  in  sua  casa  le  due  sezioni  ed  ingegnandosi  di  escusare  in 
brevi  parole  la  subitezza  del  primo  console,  afTermò  che  questi  nulla 
sdegnavasi  di  essere  contraddetto , quando  in  ciò  non  entrasse  nè 
fiele,  nè  odio  personale,  e tentò  di  condur  gli  animi  al  concetto  di 
una  straordinaria  determinazione.  Questa  cosa  non  si  conveniva  alla 
solita  sua  moderatezza  ; ma  egli , quantunque  abituato  a consigliar 
saviamente  il  primo  console,  non  insisteva  quando  lo  vedesse  pie- 
namente risoluto , massime  quando  si  trattava  di  abbattere  i terro- 
risti. Portalis , che  aveva  il  merito  di  non  voler  proscrivere  gli  altri, 
benché  già  proscritto  egli  medesimo , tornò  al  proposto  delle  due 
sezioni , consigliando  si  aggiungessero  i due  noti  articoli  alla  legge 
dei  tribunali  particolari.  Tuttavia  Cambacérès  tanto  disse  che  tutti 
fece  aderire  al  divisamento  di  una  determinazione  straordinaria, 
salvo  il  discuterla  indi  novamente  tra  le  sezioni  riunite.  In  questi) 
particolare  adunanza , le  parole  furono  molto  ardenti.  Roederer  de- 
clamò con  forza  contro  i giacobini,  accagionò  dei  loro  misfatti  la 
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troppa  indulgenza  di  Fouché,  e fin  giunse  a provocare  una  dichia- 
razione del  consiglio  di  stato , nella  quale  si  domandasse  il  deponi- 
mento  di  quel  ministro.  Cambacérès  frenò  questi  eccessi  di  zelo , e 
convocò  le  sezioni  in  casa  del  primo  console , alla  cui  presenza  fu 
tenuta  una  specie  di  consiglio  privato,  che componevasi  dei  consoli, 
delle  due  sezioni  dell’  interno  e legislativa , e dei  ministri  degli  af- 
fari esteri , dell’  interno  e della  giustizia.  Tanto  erasi  inasprita  la 
pubblica  opinione  contro  Fouché,  che  egli  non  fu  chiamato  a queste 
conferenze.  Di  nuovo  fu  messo  innanzi  e lungamente  discusso  il  par- 
tito d’una  risoluzione  straordinaria,  e per  venire  in  un  pieno  ac- 
cordo bisognarono  più  tornate  di  quel  consiglio.  Da  ultimo  si  deli- 
berò di  fare  una  disposizione  generale  contro  coloro  che  dicevansi 
terroristi.  Ma  rimaneva  da  sciogliere  una  quistione  grave , ed  era  la 
forma  della  disposizione  istessa.  Si  trattava  di  sapere  se  procede- 
rebbesi  in  ciò  per  via  d’ un  atto  spontaneo  del  governo  o per  via 
d’una  legge.  Il  primo  console,  per  lo  più  tanto  ardito,  voleva  una 
legge:  intendeva  di  porre  in  compromesso  i grandi  corpi  dello  staio 
in  questa  occasione,  e ciò  senza  alcun  velo  dichiarava.  « I consoli, 
ei  disse,  non  sono  punto  risponsabiii,  ma  si  i ministri,  e quello  che 
soscriverà  una  tal  risoluzione  potrebbe  un  giorno  esser  chiamato  a 
renderne  conto.  Bisogna  non  esporre  a ciò  un  individuo  soltanto, 
bisogna  che  tutto  il  corpo  legislativo  concorra  a sancire  I’  atto  pro- 
posto. I consoli  stessi  non  sanno  ciò  che  possa  accadere.  Per  parte 
mia,  finché  vivrò,  non  temo  che  alcuno  osi  venire  a chiedermi  ra- 
gione del  mio  operare.  Ma  potrei  essere  ucciso , ed  è a dubitar  mol- 
to , in  questo  caso , della  sicurezza  de'  miei  colleghi.  A voi  tocche- 
rebbe governare  (disse  sorridendo  al  console  Cambacérès),  e voi 
non  siete  forte  m ardane.  Meglio  torna  per  lo  presente  e per  l’avve- 
nire il  fare  una  legge.  » 

In  quel  momento  segui  una  scena  singolare.  Coloro  stessi  che 
erano  ripugnanti  da  quella  determinazione , vollero  che  fosse  presa 
non  per  via  d'una  legge  ma  per  moto  spontaneo  del  governo:  vole- 
vano che  ne  pesasse  tutto  il  carico  sui  governanti , e non  si  avvede- 
vano che  in  tal  modo  lasciavan  prendere  al  primo  console  l’ infausta 
abitudine  di  operar  da  se  e di  sua  piena  autorità.  Per  avvalorare 
questa  opinione  si  disse  che  la  legge  non  sarebbe  da  tutti  accettata, 
che  i pareri  intorno  i veri  autori  del  misfatto  cominciavano  a esser 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO. 


:>08 


[Die.  18001 


divisi,  che  il  corpo  legislativo  abbonerebbe  da  una  lista  di  proscri- 
zione, e che  in  tal  caso  incontrerebbesi  la  più  forte  resistenza. 
Rocderer  e Regnault  di  Saint-Jean-d’Angely  opinarono  egualmente; 
al  secondo  de’ quali  il  primo  console  rispose:  « Dacché  il  tribunato 
rigettò  una  o due  delle  vostre  leggi,  voi  cadeste  in  grande  sgomen- 
to. Sono  invero  alcuni  giacobini  nel  corpo  legislativo,  ma  non  ol- 
trepassano i dieci  o i dodici;  ed  essi  fan  paura  agli  altri,  i quali 
sanno  che  senza  di  me,  senza  il  18  brumale,  sarebbero  stati  uccisi. 
Qnesli  ultimi  non  mi  romperanno  fede  nella  presente  occasione  : la 
legge  sarà  decretata.  » Si  continuò  a discutere,  e Talleyrand  ag- 
giuntosi a coloro  che  temeano  i pericoli  d’una  legge,  addusse  la 
ragione  più  valevole  a persuadere  il  primo  console,  cioè  che  l’ atto 
al  di  fuori  farebbe  più  grande  impressione  ; poiché  vi  si  scorgerebbe 

10  spirito  di  un  governo  che  osava  e sapeva  difendersi  dai  sediziosi. 

11  primo  console  a questo  argomento  si  arrese,  ma  ebbe  ricorso  ad 
un  mezzo  termine  che  si  accettò,  ed  era  di  riferir  la  cosa  al  giudizio 
del  senato,  per  sapere  se  quell’  atto  fosse  o no  contrario  alla  costi- 
tuzione. Ognuno  dee  ricordarsi  che  dopo  la  costituzione  dell’  anno  Vili 
il  senato  non  votava  le  leggi,  ma  poteva  cassarle  ove  le  giudicasse 
contrarie  alla  costituzione  ; e lo  stesso  potere  aveva  in  riguardo  agli 
atti  del  governo.  II  divisamente  del  primo  console  fu  approvato,  e 
a Fouché  data  l’incombenza  di  fare  una  nota  dei  principali  terrori- 
ili,  per  confinarli  nei  deserti  dell’America.  Le  due  sezioni  del  con- 
siglio di  stato  ebbero  l’incarico  di  scrivere  la  sposizione  dei  motivi. 
II  primo  console  dovea  soscrivere  l’atto,  e il  senato  dichiarare  se 
alla  costituzione  fosse  in  nulla  contrario. 

Questa  disposizione  contro  i terroristi,  illegale  ed  arbitraria  per 
se  stessa,  non  avea  pur  l’ equità  che  talvolta  gli  atti  arbitrarj  pos- 
sono avere,  quando  colpiscono  i veri  delinquenti  ; posciarhè  i terro- 
risti non  erano  gli  autori  del  misfatto.  Già  si  cominciava  a sospet- 
tare del  vero.  II  ministro  Fouché,  e Dubois  prefetto  di  polizia,  dopo 
molte  ricerche  ed  investigazioni,  ebbero  un  (ilo  in  mano.  La  vio- 
lenza dello  scoppio  aveva  fatti  sparire  quasi  tutti  gli  strumenti  del- 
l’attentato. La  giovinetta  a cui  Saint-Réjant  avea  dato  in  guardia  il 
cavallo,  andò  in  pezzi,  c di  quell’  infelice  altro  non  restò  se  non  che 
le  gambe  e i piedi.  I cerchi  di  ferro  delle  ruote  si  trovarono  a gran 
distanza,  e qua  e là  sparsi  i resti  dell’atroce  macchina.  Sussisteva 
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qualche  avanzo  della  carretta  e del  cavallo  che  diligentemente  si 
raccolsero  ; per  via  dei  giornali  se  ne  diede  contezza  al  pubblico  ; e 
furono  chiamati  lutti  i mercanti  di  cavalli  che  erano  in  Parigi.  Volle 
fortuna  che  quegli  avanzi  fossero  ben  riconosciuti  dal  primo  padrone 
del  cavallo  : questo  indicò  d’ averlo  venduto  a un  mercante  da  grani, 
il  quale  tosto  chiamato,  sinceramente  dichiarò  quanto  sapeva,  cioè 
aver  egli  rivenduto  il  cavallo  a due  che  si  qualificavano  mereiai  fo- 
restieri, essersi  abboccato  due  o tre  volte  con  essi  ; e ne  dava  i più 
minuti  contrassegni.  Un  noleggiatore  di  vetture  che  avea  prestala 
alcuni  giorni  la  rimessa  per  porvi  la  carretta,  fece  anch’egli  una 
dichiarazione  mollo  precisa;  accennò  gli  stessi  individui,  ed  ogni 
sua  indicazione  totalmente  rispose  a quelle  già  date  dal  mercante 
di  grani  ; indizj  eguali  si  ebbero  dal  bottaio  che  avea  venduto  il  ba- 
rile e cerchiatolo  di  ferro.  Tutte  le  quali  deposizioni  si  accordavano 
esattamente  intorno  alla  statura,  all’aspetto,  alle  vesti  e alla  qualità 
delle  due  persone.  Quindi  si  fece  una  prova  decisiva,  traendo  di 
carcere  più  di  200  de’  caldi  novatori  arrestati  in  quella  occasione, 
c ponendoli  a confronto  degl’  interrogati  ; il  che  durò  dal  1°  al  4 gen- 
naio (dall’ li  al  14  nevoso),  c procurò  la  certezza  che  niuno  di  quei 
carcerati  avea  parte  nel  delitto,  poiché  niuno  di  essi  venne  ricono- 
sciuto. Nè  si  polca  dubitare  della  lealtà  dei  testimoni,  avendo  co- 
storo riferita  spontaneamente  ogni  cosa,  e con  grande  zelo  secon- 
data la  polizia  nelle  fatte  ricerche.  Erasi  dunque  ottenuta  ornai  la 
certezza  che  i novatori  accusati  non  aveano  colpa  ; questa  certezza 
però  non  poteva  essere  compita,  se  non  che  discoprendo  i malfat- 
tori. Una  grave  circostanza  accusava  i sicari  di  Giorgio,  mandati  a 
Parigi  da  oltre  un  mese,  e sempre  tenuti  da  Fouché  pei  colpevoli  di 
quell’  attentato.  Quantunque  si  fossero  perdute  le  loro  tracce,  non- 
dimeno erano  stati  visti  fino  al  3 nevoso,  ora  in  un  luogo  ed  ora  in 
un  altro,  senza  che  potesse  riuscire  di  coglierli  ; ma  dopo  il  3 nevoso 
erano  scomparsi  interamente,  talché  sarebbesi  detto  che  si  fossero 
occultali  sotterra  : la  qual  subita  sparizione  dopo  il  giorno  del  de- 
litto era  una  circostanza  di  gran  rilievo.  Aggiungasi  che  alcuni  dei 
contrassegni  dati  dai  testimoni  si  accordavano  pienamente  ai  conno- 
tati di  Carbon.  A tanti  indizj,  Fouché  persuadendosi  ognor  più  che 
gli  rhouans  fossero  gli  autori  del  delitto,  inviò  tosto  un  emissario 
presso  Giorgio,  per  avere  informazioni  sopra  Carbon,  Saint-Réjanl 
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c Liinoèlan.  la  questo  tempo  di  mezzo,  egli  uvea  fatte  confidenze 
festevoli  a disingannare  molte  persone,  ed  anche  il  primo  console, 
che  però  non  volea  mutare  opinione  se  non  a certezza  compiuta,  in 
tale  stato  trovavasi  la  formazione  del  processo  ai  4 di  gennaio  (14  ne- 
voso), giorno  in  cui  fu  stanziato  diflinitamente  l’atto  che  colpiva  i 
così  detti  terroristi.' 

Le  opinioni  si  erano  successivamente  concordate  sopra  tutti  i 
punti  ; per  niun  modo  si  era  mai  pensato  a un  tribunale  che  giudi- 
casse in  via  sommaria,  e facesse  moschettare  i terroristi,  ma  bensì 
a confinare  in  esilio  un  certo  numero  di  loro  ; e dopo  molte  discus- 
sioni si  statuì  che  la  loro  condanna  fosse  pronunciata  da  un  atto 
ilei  consoli,  rimesso  all’approvazione  del  senato.  Ogni  cosa  già  es- 
sendo in  tal  modo  stabilita,  il  rimanente  non  poteva  più  essere  che 
una  vana  formalità. 

Fouchó,  che  in  parte  sapea  il  vero,  e da  ogni  banda  era  assali- 
lo, cadde  anch’  egli  a prestar  l’ opera  sua  contro  uomini  che  vera- 
mente già  eransi  bruttati  di  sangue  civile,  ma  non  avean  parte  nel 
misfatto  che  volevasi  punire.  Di  tutti  coloro  die  contribuirono  a 
quell’atto  di  proscrizione,  egli  era  adunque  il  meno  scusabile;  ma 
fatto  segno  a tante  ire  e tanti  oltraggi,  ed  imputato  di  rea  indulgenza 
verso  i caldi  novatori,  non  ebbe  animo  di  resistere,  e fece  egli  stesso 
la  relazione  al  consiglio  di  stato,  sulla  quale  si  fondò  il  decreto  dei 
consoli.  In  detta  relazione,  presentata  a quel  consiglio  il  primo  gen- 
naio 1801  (li  Bevoso),  si  denunciava  una  classe  d’uomini  che  per 
dieci  anni  si  erano  insozzati  di  ogni  delitto,  che  nveano  versato  il 
sangue  de’  carcerati  alla  Badia,  invasa  e violentata  la  convenzione, 
minacciato  il  direttorio,  e che  ora  d’ogni  speranza  privi,  si  arma- 
vano del  pugnale  per  trafigger  la  repubblica  nella  persona  del  primo 

1 Itaiirontai  le  date  di  tulli  gli  atti  del  prorotto  collo  date  dolio  risoluzioni  prete  con- 
tro i novatori  sospetti;  e ne  risulta  che  dall' 11  al  14  nevoso  (dal  1°  al  4 gennaio)  non  ti 
sapeva  che  una  rosa , cioè  rhe  i confronti  falli  cogli  uomini  qualificati  per  terroristi  non 
avean  portalo  il  riconoscimento  di  alcun  di  loro.  S«  aveano  dunque  forti  ragioni  per  credere 
che  la  fazione  def  rivolusionitli  non  avesse  partecipato  in  nulla  al  delitto  della  via  Saint- 
I\' unis e ; ma  non  se  ne  potè  avere  la  piena  certezza  se  non  mollo  dappoi,  cioè  ai  29  nevoso 
(18  gennaio),  giorno  in  cui  fu  arrestato  Carbon  e perfettamente  riconosciuto  dai  venditori  del 
cavallo,  della  carretta  e del  barile.  L'alto  contro  i terroristi  ha  la  data  dei  14  nevoso  (4  gen- 
naio) : non  è dunque  vero,  come  da  alcuni  fu  detto,  che  quella  proscrizione  fosse  decretata 
in  piena  conoscenza  degli  autori  del  delitto,  e che  n colpirono  quei  novatori  quando  già  erano 
riconosciuti  innocenti.  L'alto  non  è men  condanne  sole;  ma  bisogna  esporlo  lai  quale  è.  senta 
r sagri  arlo  o attenuarlo 
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console.  « Tutti  questi  uomini,  ivi  era  detto,  non  furouo  colti  col 
» pugnale  in  mano  ; ma  tutti  sono  universalmente  conosciuti  per 
» dispostissimi  ad  affilarlo  e a valersene.  » Si  aggiungeva  che  le 
forme  tutelari  della  giustizia  non  eran  per  essi  ; proponevasi  in  ulti- 
mo di  torli  via,  confinandoli  ben  lungi  dal  territorio  della  repubblica. 

L’esame  di  questo  scritto  fe  sorgere  la  questione  se  si  doves- 
sero dinunciare  i giacobini  per  autori  del  delitto  del  3 nevoso  ; ma 
il  primo  console  vi  si  opponeva  caldamente,  « Cosi  è creduto,  egli 
disse,  ma  non  è cosa  certa  (cominciava  infatti  a dissuadersi  della 
concetta  opinione);  si  condannano  alla  deportazione  pei  misfatti 
del  2 settembre,  del  31  maggio,  per  le  giornate  di  pratile,  per  la 
cospirazione  di  Babeeuf,  per  tutto  ciò  che  hanno  fatto  di  male,  e 
per  quello  che  potrebbero  fare  in  appresso.  » Una  lista  di  130  in- 
dividui, a quel  duro  esilio  condannati,  veniva  dietro  alla  relazione. 
Nè  soltanto  si  relegavano,  ma  inoltre  aveasi  la  crudeltà  di  aggiun- 
gere ai  nomi  di  parecchi  fra  loro  il  titolo  infame  di  ìettembruti. 
senz’  averne  altra  prova  che  il  grido  popolare.  Il  consiglio  di  stato 
senti  manifesta  ripugnanza  all’ udir  que’  130  nomi,  parendogli  d’ es- 
ser chiamato  a stendere  una  lista  di  proscrizione.  11  consigliere 
Thibaudeau  disse  che  non  potessi  comporre  una  lista  di  tal  natura 
nel  consiglio.  « lo  non  sono  cosi  stolto,  entrò  a dire  il  primo  con- 
sole acremente,  da  farvi  pronunciare  contro  gl’  individui  ; non  altro 
a voi  ho  sottoposto  che  la  massima  di  questa  disposizione,  a La  mas- 
sima fu  approvata  ; ma  non  mancò  pure  alcun  voto  contrario. 

Indi  si  propose  la  quistione,  se  il  decreto  avea  da  essere  un 
alto  di  alta  polizia  per  parte  del  governo,  o una  legge  data  nelle 
solite  forme.  Su  ciò  erasi  già  prima  fatto  accordo;  laonde  si  con- 
fermarono le  risoluzioni  già  segretamente  concertate,  e fu  deciso 
che  il  decreto  fosse  un  atto  spontaneo  del  governo,  sottoposto  uni- 
camente al  senato  affinchè  pronunciasse  intorno  alla  sua  legalità. 

Ai  4 di  gennaio  (44  nevoso)  il  primo  console,  dopo  aver  fatta 
comporcela  lista  diffinitiva,  emanò  un  decreto  con  cui  si  relegavano 
fuori  delle  terre  della  repubblica  gl’  inscritti  su  quella  lista,  e senza 
il  minimo  esitare  vi  apponeva  la  sua  soscrizione.  Ai  5 gennaio  (15  ne- 
voso) il  senato  raccoltosi  accrebbe  ancora  la  forza  della  determina- 
zione del  consiglio  di  stato,  dichiarando  che  la  risoluzione  del  primo 
console  era  uno  spediente  conservatore  della  costituzione. 
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Nel  di  appresso  quegl’ infelici  furono  ragunaii  ed  incamminati 
sulla  via  di  Nantes,  per  salire  in  nave  ed  essere  condotti  a lontani 
paesi.  Fra  costoro  si  trovavano  alcuni  deputati  della  Convezione, 
parecchi  già  membri  del  Comune,  i pochi  rimasti  degli  scannatori 
di  settembre,  ed  il  famoso  Rossignol,  che  fu  generale  dell’esercito 
della  rivoluzione.  Quegli  uomini,  almeno  per  la  maggior  parte,  non 
doveano  ispirar  compassione  ; ma  tutte  le  forme  delta  giustizia  in 
quanto  a loro  eransi  violate;  e che  la  violazione  di  quelle  sacre 
forme  sia  sempre  pericolosa,  io  provò  il  contraddir  che  si  fece, 
con  grande  apparenza  di  verità,  a molti  degl’  indicamene  della  po- 
lizia. Bisognava  in  quel  tempo  una  gran  forza  d’animo  per  interce- 
dere in  favor  di  quei  proscritti  ; ciò  nonostante  alcuni  di  essi  pel- 
le calde  parole  di  uomini  coraggiosi  furono  giustamente  cancellati 
dalla  lista  di  proscrizione,  e prima  del  terribile  imbarco  graziati. 
Che  per  una  valevole  raccomandazione  possa  un  individuo  impe- 
trare o no  favori  o grazie  da  un  governo,  è cosa  naturale  ; ma  che 
l’essere  raccomandato  basti  per  andar  salvo  dalla  proscrizione,  e 
che  il  non  trovare  un  amico  di  gran  coraggio  o di  molta  autorità 
basti  per  esservi  compreso,  è invero  cosa  da  cui  ripugna  il  senti- 
mento della  giustizia,  e da  cui  è provato  clic,  tolto  il  rispetto  alle 
forme  legali,  più  non  resta  ad  un  popolo  se  non  soffrir  l’ iniquità  di 
atti  arbitrarj.  Eppure  quel  tempo  era  tutto  splendente  di  gloria, 
tutto  pieno  di  amore  dell’  ordine  sociale,  e di  abbonamento  dal  san- 
gue ! Ma  si  usciva  dal  caos  delle  turbolenze,  ogni  regola  pareva  cosa 
molesta  e da  non  sopportarsi;  e quando  alcuno  censurava  quell’atto 
arbitrario,  poche  parole  bastavano  perchè  sembrasse  giustificalo. 
Quei  ribaldi,  si  diceva,  intrisero  le  mani  nel  sangue,  e ciò  fareb- 
bero ancora,  se  potessero  : meglio  son  trattati  che  non  trattarono 
essi  le  loro  vittime.  E per  vero,  se  quell’  alto,  in  riguardo  alla  vio- 
lazione delle  forme,  pareggiava  quanto  erasi  visto  nei  tempi  andati, 
mostrava  però  due  differenze,  iti  quanto  che  erano  colpiti  uomini  la 
maggior  parte  facinorosi,  ed  il  loro  sangue  non  si  versava.  Trista 
scusa  bensì,  ma  era  necessario  addurla  affinchè  si  noti  che  l’anno  4800 
nulla  avea  di  comune  col  1795. 

Mentre  quegli  sciagurati  s’incamminavano  verso  Nantes,  grati 
fatica  si  durò  per  sottrarli  al  furore  della  plebaglia  in  tutte  le  città 
per  cui  passarono  ; lauto  contro  di  essi  infieriva  la  pubblica  opinione  ! 
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Fra  questo  commovimento  di  spirili  successe  un  fatto  ancor  più  la- 
grimevole,  e fu  la  condanna  di  Ceracchi,  di  Arena,  di  Demerville 
e di  Topino-Lebrun.  Già  fu  narrato  come  nell’ottobre  dell’anno  pre- 
cedente questi  sediziosi  aveano  congiurato  contro  il  primo  console; 
ma  ninno  d’essi  ebbe  il  coraggio,  nò  forse  l’intenzione  ben  riso- 
luta di  cooperare  all’  eseguimento,  che  era  di  assassinarlo  in  teatro; 
e come  gli  agenti  di  polizia  che  fra  loro  s’introdussero  e da  loro 
ebbero  pugnali , veramente  a essi  diedero  la  spinta  per  commettere 
il  delitto.  Ma  ad  ogni  modo  non  si  erano  coloro  presentati  sul  luogo 
prefisso,  e Ceracchi,  che  solo  fu  ivi  arrestato,  non  avea  pugnale 
indosso.  Altro  non  erano  che  declamatori , i quali  certamente  desi- 
deravano la  morte  deL  primo  console,  ma  non  avrebbero  osato  mai 
di  ferirlo.  Essi  furono  giudicati  il  9 gennaio  (19  nevoso),  mentre 
appunto  occorrevano  i casi  di  sopra  riferiti.  Invano  sforzaronsi  i 
loro  avvocati  di  vincere  la  terribile  influenza  cui  esercitava  sull’ animo 
dei  giurati  il  misfatto  del  5 nevoso:  questa  influenza  ebbe  il  massimo 
potere  sul  giurì,  che  fra  tutte  le  giurisdizioni  è la  più  dominata  dal- 
l’opinione pubblica,  ed  ha  gl’  inconvenienti  e i vantaggi  che  da  que- 
sta derivano.  Quattro  di  quegl’infelici  furono  sentenziati  di  morte; 
Ceracchi,  Arena,  Demerville  e Topino-Lebrun.  Meno  indegno  que- 
st’ultimo di  compassione  fu  manifesto  esempio  del  crudele  variar 
delle  sorti  in  tempo  di  rivoluzioni.  Era  egli  pittore  di  qualche  abi- 
lità, ed  alunno  del  celebre  David.  Infocato,  come  tutti  gli  altri  ar- 
tisti, nelle  opinioni  correnti,  era  stato  uno  dei  giurati  del  tribunale 
emerso  dalla  rivoluzione,  e men  vi  si  mostrò  inutnauo  che  i suoi 
colleglli.  Ei  chiamò  in  suo  soccorso  il  rispettabile  difensore  delle 
vittime  di  quel  tempo,  l’avvocato  Chauveau-Lagarde , che  attestò 
inutilmente  della  umanità  di  lui.  Strano  mutamento  di  fortuna!  L’an- 
tico giurato  di  un  tribunale  di  sangue,  trovato  in  colpa,  chiamava 
ora  in  aiuto  di  se  l’ antico  difensore  delle  vittime  di  quel  tribunale 
istesso,  e questo  soccorso  generosamente  recato  non  bastò  a salvar- 
lo! Tutti  e quattro , condannati  il  9 gennaio  (19  nevoso),  dopo  un 
vano  appellarsi  al  tribunale  di  cassazione,  furono  giustiziati  il  51  di 
quel  mese. 

Fra  quel  mentre  l’ orribile  mistero  della  macchina  infernale  a 
poco  a poco  si  chiariva.  Dicemmo  che  Fouché  avea  mandato  presso 
Giorgio  emissarj  per  sapere  che  fosse  avvenuto  di  Carbon , e quale 
Consolato  e impero.  — I.  C5 


Digitized  by  Google 


M i 1JBR0  OTTAVO.  [Genu.  1801] 

la  sua  dimora.  Conosciuto  per  tal  guisa  avere  Carbon  sorelle  in  Pa- 
rigi e scoperto  il  loro  domicilio,  vi  mandò  suoi  sergenti,  che  vi 
trovarono  un  barile  di  polvere,  e dalla  minor  sorella  ottennero  che 
rivelasse  il  nuovo  nascondiglio  di  Carbon.  Egli  erosi  ricoverato 
presso  le  rispettabili  sorelle  del  signor  di  Ci  co  già  arcivescovo  di 
bordeaux  e ministro  della  giustizia  ; le  quali , credendolo  un  mi- 
grato reduce , privo  delle  carte  necessarie , gli  avevano  ottenuto  un 
asilo  presso  antiche  religiose  che  vivevano  a comunità  in  un  remoto 
quartiere  di  Parigi.  Queste  povere  donne  che  ringraziavano  ogni 
giorno  Iddio  dell’  aver  campato  da  morte  il  primo  console , poiché 
si  tenevano  perdute  se  egli  fosse  mancato  di  vita,  aveano  dato,  nulla 
sospettando,  ricovero  ad  uno  de’  suoi  assassini.  Il  18  gennaio  (28  ne- 
voso) , Carbon  fu  arrestato , e con  lui  tutte  le  persone  che  lo  ave- 
vano accolto:  nel  dì  stesso,  confrontato  coi  testimoni,  fu  da  essi  ri- 
conosciuto. Sulle  prime  tutto  negò  ; poi  fini  per  confessarsi  complice 
del  delitto,  ma  innocente,  perchè,  a volergli  prestar  fede,  ignorava 
qual  uso  si  avesse  a fare  della  carretta  e del  barile,  binunciò  Limoé- 
lan  e Saint-Réjant.  Il  primo  di  questi  avea  potuto  fuggire  in  paese 
straniero  ; ma  il  secondo  atterrato  dall’  esplosione , c restato  mezzo 
morto  per  alcuni  istanti,  ebbe  appena  la  forza  e il  tempo  di  nintare 
abitazione,  lìti  mandatario  di  Giorgio  che  erosi  lasciato  in  libertà 
colla  speranza  che,  seguendo  le  sue  tracce,  si  troverebbe  Saint- 
Réjant,  e che  or  lo  curava,  fu  l’indizio  che  ne  svelò  la  dimora.  I 
sergenti  della  polizia  lo  trovarono  ancor  malato  per  le  sue  ferite  : 
fatti  i solili  confronti , fu  riconosciuto  o convinto  con  una  moltitu- 
dine di  prove  che  non  ammettevano  alcun  dubbio.  Fu  trovata  sotto 
il  suo  giaciglio  una  lettera  a Giorgio,  nella  quale  riferiva  in  linguag- 
gio furbesco  le  principali  circostanze  del  delitto,  e giustifica  vasi  col 
suo  caporione  dell’essere  mancato  il  gran  colpo.  Saint-Réjant  e 
Carbon  furono  condotti  al  tribunal  criminale,  che  fece  troncar  le 
loro  esecrande  teste. 

Quando  tutte  queste  particolarità  furon  note  al  pubblico,  ma- 
ravigliati e confusi  restarono  i pertinaci  accusatori  de’  giacobini , e 
i troppo  indulgenti  difensori  de’  realisti.  Anche  i nemici  di  Fouché 
provarono  un  qualche  turbamento;  poich’era  riconosciuta  la  sicu- 
rezza del  suo  giudicio,  ed  a lui  restituito  il  favore  del  primo  con- 
sole. Ma  egli  aveva  posta  in  mano  a’  suoi  nemici  un’  arme  di  cui  si 
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valsero  a buon  diritto.  « Essendo  egli  tanto  sicuro  del  fallo  suo , di- 
cevano, perché  mai  lasciò  proscrivere  i settatori  della  rivoluzione?  » 
E Fouclié  ben  mentovasi  questo  rinfacciamcnlo.  Il  primo  console 
ebe  non  dovasi  alcun  pensiero  delle  violate  forme , e solo  badava  ai 
risulutmenti  ottenuti , non  mostrò  dispiacenza.  Diceva  che  (pianto 
erasi  fatto  era  bene  in  ogni  sua  parte;  ch’egli  crasi  liberato  di  co- 
loro cui  soleva  chiamare  lo  staio-maggiore  dei  giacobini,  c che  il  5 ne- 
voso era  soltanto  una  prova  della  necessità  di  vigilare  non  meno  i 
realisti  che  l’opposta  fazione.  Ed  aggiungeva:  a Fouchc  ben  meglio 
giudicò  che  tauii  altri  ; egli  ha  ragione  ; bisogna  tener  gli  occhi 
aperti  sopra  i migrali  che  rimpatriarono,  sopra  gli  chouans,  c sopra 
tutti  gli  altri  della  fazione  stessa.  » Quell’ avvenimento  fece  sminuire 
di  non  poco  la  compassione  verso  i realisti , che  prima  erano  coni- 
miserati  col  dirli  vittime  ilei  terrore,  ed  anche  intiepidì  l' abboni- 
mento contro  gli  antichi  novatori.  Fouché  vi  scapitò  iu  estimazione, 
ma  salì  in  maggior  credilo. 

I dolorosi  sentimenti  di  cui  era  stata  cagione  la  macchina  che 
poi  si  disse  infernale,  ben  presto  si  dileguarono  per  l’esultanza  re- 
cata dalla  nuova  della  pace  conchiusa  in  Lunéville.  Non  tutti  i giorni 
sono  felici , anche  sotto  il  più  felice  governo  ; e quello  del  consolato 
aveva  l’ immenso  vantaggio  del  dissipar  tostamente  le  brevi  impres- 
sioni di  dolore  con  sempre  nuovi  risultamene  grandi  c imprevisti. 
Poche  scene  lugubri  ma  istantanee,  nelle  quali  esso  appariva  come 
salvatore  della  Francia  contro  cui  combattevano  a morte  le  fazioni, 
e dopo  ciò  vittorie , trattali , ed  atti  riparatori  che  rammarginavano 
piaghe  profonde  o facean  rifiorire  la  pubblica  prosperità  ; era  questo 
lo  spettacolo  che  davasi  allora  da  quel  governo.  Iionaparle  ne  riu- 
sciva sempre  più  grande , più  caro  alla  nazione , più  chiaramente 
destinato  al  poter  supremo. 

Già  era  incominciala  la  seconda  sessione  del  corpo  legislativo. 
Si  agitava  la  discussione  di  varie  leggi,  di  cui  la  principale,  cioè 
quella  dei  tribunali  particolari,  poca  o niuna  importanza  più  aveva 
dopo  ciò  che  erasi  fatto.  Ma  i membri  avversi  del  tribunato  facevano 
opposizione  a queste  leggi  del  governo,  e ciò  bastava  perch’egli  in 
ciò  tenesse  forte.  La  prima  risguardava  gli  archivj  della  repubblica  ; 
legge  necessaria,  dacché  per  l’abolizione  delle  antiche  province  erasi 
abbandonato  al  disordine  gran  numero  di  vecchie  scritture  c di  do- 
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cumcnti  od  utilissimi  o curiosi.  Dovea  decidersi  in  qual  luogo  si 
avesse  a depositare  una  quantità  grande  di  atti,  quali  sono  le  leggi, 
i trattati,  ed  altre  carte  di  rilievo.  Era  questa  una  provvisione  d’or- 
dine, senz'ulcuna  significanza  politica.  Il  tribunato  opinò  contro  una 
tal  legge , e , mandati , giusta  l’ uso , tre  suoi  oratori  al  corpo  legi- 
slativo , ottenne  che  si  rifiutasse  a gran  maggioranza  di  voti.  Il 
corpo  legislativo , benché  deditissimo  al  governo , era , come  so- 
gliono le  assemblee  soggette , vago  di  mostrare  alcuna  volta  la  sua 
indipendenza  nelle  determinazioni  di  minor  conto;  e ciò  ben  potea 
fare  in  proposito  d’  una  legge  che  solo  mirava  a decidere  in  qual 
luogo  si  avesse  a fare  il  deposito  di  certi  antichissimi  documenti. 

Le  due  assemblee  avevano  in  quel  tempo  alle  mani  un’altra 
legge  di  più  importanza,  ed  estranea,  come  la  precedente,  alla  po- 
litica. Trattavasi  delle  giudicature  di  pace,  delle  quali  erasi  ricono- 
sciuto soverchio  il  numero.  Dapprima  se  ne  erano  istituite  seimila , 
ma  non  aveano  ben  adempiuto  agl’  intendimenti  di  chi  le  aveva  poste. 
Uomini  adatti  a quegli  ulììcj  non  trovavansi  in  molli  dei  cantoni. 
Anche  per  altro  riguardo  esse  non  avean  sortito  buon  esito.  Peroc- 
ché si  era  voluto  a quei  giudici  affidare  la  polizia  giudiziaria,  ed 
essi  l’ aveano  male  esercitata  ; e per  altra  parte  il  carattere  benigno 
e paterno  della  loro  giurisdizione,  avea  sofferto  qualche  alteramen- 
te. La  proposta  del  governo  offeriva  intorno  alle  giudicature  queste 
due  modificazioni  : ristringere  il  lor  numero  da  6,000  a 2,600  e at- 
tribuire ad  altri  magistrati  la  polizia  giudiziaria.  La  qual  proposta 
era  ben  ragionevole , e fatta  con  savie  intenzioni , ma  fu  combattuta 
fortemente  nel  tribunato.  Parecchi  oratori,  fra  i quali  Beniamino 
Constant,  arringarono  contro  la  legge;  però  essa  fu  accettala  dai 
tribuni  con  59  voti  contro  52,  e dal  corpo  legislativo  con  218  con- 
tro il. 

Una  terza  legge , di  più  grave  discussione  e tutta  politica  di  sua 
natura  venne  presentata,  e fu  quella  che  avea  per  obbietto  l’istitu- 
zione dei  tribunali  particolari.  Ma  anch’essa  avea  perduta  la  sua 
maggiore  utilità , dappoi  che  il  primo  console  aveva  istituite  com- 
missioni militari , addette  alle  colonne  mobili  che  perseguitavano  i 
masnadieri,  e dappoi  ch’egli  non  erasi  tenuto  dal  proscrivere  arbi- 
trariamente gli  amatori  della  rivoluzione  stimati  pericolosi.  Le  com- 
missioni militari  aveano  già  recato  buon  effetto.  Quei  giudici  in  di- 
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vise  non  temevano  gli  accusati , rinfrancavano  i testimoni  meno 
coraggiosi , e questi  sovente  non  erano  se  non  gli  stessi  soldati , che 
avevano  colti  i malandrini  colle  armi  in  pugno.  Una  severa  giustizia 
seguitando  pronta  gli  atti  energici  della  forza , avea  rese  ornai  sicure 
le  strade.  Intimoriti  i briganti  dalle  scorte  allogate  sopra  le  diligen- 
ze, non  di  raro  costrette  a nerissimo  combattimento,  già  si  rista- 
vano dalle  aggressioni  ; e la  sicurezza  pubblica  ricominciava  a fiorire, 
mercè  l’ energia  del  governo  e dei  tribunali , ed  anche  pel  finire 
della  stagione  invernale.  Perciò  la  proposta  di  quella  legge  veniva 
quando  il  male  era  assai  decresciuto;  ma  aveva  pure  un’utilità,  in 
quanto  che  mettea  regola  nella  giustizia  militare  stabilita  sulle  grandi 
vie,  facendo  gravitare  sulla  testa  dei  masnadieri  una  disposizione 
durevole  e totalmente  legale.  Ecco  ora  il  concetto  di  quell’  ordina- 
mento. 

1 tribunali  particolari  doveano  comporsi  di  tre  giudici,  tutti 
membri  del  tribunal  criminale,  di  tre  militari,  e di  due  aggiunti, 
questi  ultimi  scelti  dal  governo,  e forniti  delle  qualità  convenienti  a 
giudice.  I militari  pertanto  non  vi  poteano  prevalere.  Concessa  al 
governo  la  facoltà  di  stabilire,  in  quali  dipartimenti  credesse  me- 
glio, quei  tribunali.  Ufficio  di  essi  era  il  giudicare  i delitti  commessi 
sulle  strade  e nelle  campagne  da  genti  armate , le  aggressioni  con- 
tro i compratori  dei  beni  nazionali , e finalmente  gli  assassinj  tentati 
con  premeditazione  contro  i capi  del  governo.  Quest’  ultimo  articolo 
comprendeva  i delitti  pari  a quelli  della  macchina  infernale  e della 
congiura  di  Ceracelo  e di  Arena.  Il  tribunale  di  cassazione  aveva  in- 
carico di  tosto  giudicare,  omessa  ogni  altra  faccenda,  i casi  di  com- 
petenza dubbia.  Istituzione  che  doveva  essere  abolita  di  pien  diritto 
due  anni  dopo  la  pace  generale. 

Si  poteva  addurre  contro  quei  tribunali  tutto  ciò  che  puossi  ob- 
biettare alla  giustizia  di  eccezione;  ma  in  lor  favore  poleasi  dire, 
che  mai  non  vi  fu  nazione  agitata  più  profondamente  della  nostra, 
nè  mai  per  sedarla  erano  bisognali  più  pronti  e straordinarj  prov- 
vedimenti. Rispetto  alla  fedeltà  verso  la  costituzione , si  poneva  in 
campo  quell’  articolo  di  essa , che  permetteva  al  corpo  legislativo  di 
sospenderla  nei  dipartimenti  ove  ciò  fosse  creduto  necessario.  Evi- 
dentemente il  caso  di  straordinarie  giurisdizioni  era  compreso  in 
detto  articolo,  poiché  il  sospenderla  costituzione  traeva  immediata- 
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mente  seco  le  commissioni  militari.  Del  resto,  inutile  era  la  discus- 
sione in  un  paese  ed  in  un  tempo  in  cui  erano  stati  proscritti  130  in- 
dividui senza  processo,  ed  instituite  commissioni  militari  nei  varj 
dipartimenti  senza  contrasto  della  pubblica  opinione.  Si  debbe  pur 
confessare  che  la  legge  proposta  era  , in  mezzo  a tutti  quei  fatti , 
una  specie  di  ritorno  alla  legalità.  Ma  essa  fu  impugnata  vivamente 
e acerbamente  dai  soliti  oppositori  Daunou , Constant,  Ginguené  ed 
altri  : non  si  approvò  nel  tribunato  se  non  che  con  49  voti  con- 
tro 41  : nel  corpo  legislativo  la  maggioranza  fu  più  considerabile, 
cioè  di  192  suffragi  contro  88;  ma  questa  minorità  di  88  voti  era 
cosa  ben  più  forte  del  consueto  in  una  assemblea  tanto  dedita  al  go- 
verno. Il  che  si  credeva  originato  da  un  discorso  di  Francis  di  Nan- 
tes, nel  quale  ei  tenne  al  corpo  legislativo  un  linguaggio  forse  immo- 
derato. Mentre  Cambacèrès  e Lebrun  disapprovavano  quel  discorso , 
il  primo  console  disse:  «Francis  ha  fatto  bene;  più  torna  utile 
l’ ottener  meno  voti,  e dimostrare  che  si  sentono  le  ingiurie  nè  si  ha 
disposizione  a tollerarle.  » 

11  primo  console  tenne  discorsi  anche  più  concitati  ad  alcuni 
membri  del  senato  che  eran  venuti  a recargli  una  risoluzione  di  que- 
sto corpo.  Ei  favellò  nella  maniera  più  ardita,  e in  varj  colloquj  fu 
inteso  dire  schiettamente,  che,  se  troppo  lo  incomodavano,  se  vo- 
levano impedirgli  di  render  la  pace  e l’ordine  alla  Francia,  confi- 
derebbe nell’opinione  in  cui  essa  lo  aveva,  e governerebbe  per  mezzo 
di  decreti  consolari.  Ad  ogni  istante  cresceva  il  suo  predominio  coi 
fausti  successi,  e 1’  ardire  col  suo  predominio,  nè  più  egli  si  pren- 
dea  la  briga  di  nascondere  l’ ampiezza  delle  sue  volontà. 

Una  resistenza  ancor  più  viva  incontri)  nelle  quistioni  di  finan- 
za, ultime  che  si  discutessero  in  quella  sessione.  Tuttavia  era  que- 
sta la  parte  più  meritoria  dei  lavori  del  governo , ed  opera  più  par- 
ticolarmente del  primo  console.  Noi  esponemmo  più  volle  quali 
mezzi  il  governo  usò  |x:r  accertare  la  riscossione  ed  il  regolar  paga- 
mento delle  imposte  alle  casse  pubbliche.  Questi  mezzi  ottimamente 
riuscirono.  Nell’anuo  Vili  (1799-1800)  si  erano  riscossi  518  milio- 
ni, somma  eguale  alle  imposte  di  tutto  un  anno,  poiché  il  bilancio 
delle  entrate  c delle  spese  non  passava  allora  i 500  milioni.  Di  quei 
518  railioui,  172  appartenevano  agli  anni  V,  VI  e VII,  e 5-16  al- 
l' anno  Vili.  Non  tutto  crasi  pagato  in  questi  anni , e bisognava  com- 
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pime  la  liquidazione,  per  entrar  finalmente  coll’anno  IX  (1800-1801) 
in  una  piena  regolarità.  L’ anno  IX  dovea  fruttare  quanto  allor  ba- 
stava, essendoché  le  imposte  poteano  recare  dai  500  ai  590  milioni, 
nè  occorrea  di  più  per  sopperire  alle  spese  in  tempo  di  pace.  Essen- 
dosi stabiliti  i conti  per  anno , e perciò  dovendo  le  riscossioni  del- 
l’anno  IX  esclusivamente  applicarsi  alle  spese  dell’anno  IX,  le  ri- 
scossioni dell’anno  X alle  spese  dell’anno  X,  e cosi  via,  il  futuro 
trovavasi  assicurato.  Ma  pel  tempo  innanzi,  cioè  per  gli  anni  V,  VI, 
VII  e Vili,  rimanca  un  vuoto  da  colmare;  e a questo  si  consacra- 
vano le  riscossioni  giornaliere  delle  tasse  arretrate  dei  detti  anni. 
Ma  queste  tasse  che  riscotevasi  specialmente  sugli  stabili,  riduceano 
i possessori  a grande  strettezza.  Nella  riunione  dei  consigli  generali 
de’  dipartimenti,  che  eresi  tenuta  per  la  prima  volta,  di  106,  che 
erano,  87  avean  fatto  richiamo  per  l’eccessivo  peso  delle  contribu- 
zioni dirette.  Pertanto  si  dovè,  come  già  notammo,  rinunziare  ad  una 
parte  delle  imposte  arretrate,  per  ottenere  da  allora  in  poi  l’intero 
e puntuale  pagamento  delle  contribuzioni.  Fu  proposta  una  legge 
che  abilitava  le  amministrazioni  locali  ad  alleggerire  il  peso  de’  con- 
tributori  troppo  gravati  : la  qual  legge  non  ebbe  contrasto  alcuno. 
Ma  dovea  da  questa  derivare  una  insufficienza  grande  di  mezzi  pei  de- 
bili degli  anni  V,  VI,  Vii,  Vili;  la  quale  insufficienza  pei  tre  anni  V, 
VI  e VII  sommava  a 90  milioni,  e a 30  per  l’anno  Vili.  Quest’an- 
no Vili  consideravasi  a parte,  essendo  quello  del  consolato.  Facea 
d’ uopo  risolvere  come  si  supplirebbe  a un  tale  difetto.  Rimanevano 
invenduti  tanti  beni  nazionali  per  400  milioni;  e fu  allora  che  l’ac- 
cortezza del  primo  console  diede  il  più  felice  impulso  ai  divisamenti 
di  finanza,  e fece  prevalere  il  miglior  uso  che  si  potesse  fare  delle 
sostanze  pubbliche.  Non  potendo  i beni  nazionali  esser  venduti  a pia- 
cimento , si  era  sempre  disposto  anticipatamente  del  lor  valore,  per 
mezzo  di  carte  poste  in  giro  con  titoli  diversi,  le  quali  dovean  ser- 
vire al  pagamento  di  quei  beni.  Dappoi  che  caddero  gli  assegnati, 
l’ultimo  titolo  immaginato  per  questa  specie  di  carte  fu  quello  di 
rescrizioni.  Nel  corso  dell’anno  Vili  alcune  di  tali  carte  si  erano  ven- 
dute con  meno  scapito  che  le  altre  di  prima,  però  con  tale  svantag- 
gio ancora  che  non  era  cosa  prudente  il  servirsene.  Questi  valori  si 
negoziavau  con  perdita  sin  dal  giorno  che  erano  messi  in  giro,  sca- 
devano ognor  più , c giungevano  al  fine  tra  le  mani  degl’incettatori, 
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che  se  ne  valevano  per  comprare  a vii  prezzo  beai  nazionali.  In  lai 
modo  una  sostanza  preziosa  si  era  dissipala  follemente  con  gran 
danno  dello  sialo  e con  grand’utile  degli  usurai.  Quel  residuo  di 
400  milioni,  se  si  fossero  potuti  salvare  dal  disordine  che  tanti  ne 
aveva  dispersi,  fra  non  mollo  doveano  acquistare,  col  tempo  e colla 
pace,  un  valore  tre  o quattro  volle  più  grande,  il  primo  console  era 
ben  ferino  a non  volerli  gittarc,  coinè  erasi  già  fatto  di  alcune  mi- 
gliaia di  milioni. 

Però  bisognava  un  qualche  pronto  aiuto;  ed  il  primo  console 
lo  trovò  nelle  rendite,  le  quali,  dopo  il  suo  esaltamento,  erano  cre- 
sciute non  poco  di  valore;  poiché  dal  prezzo  di  10  e 12  salirono 
dopo  la  battaglia  di  Marengo  a 23  e 30,  e sino  a 50  giunsero  dopo 
la  pace  di  Lunéville,  facendo  sperare  che  monterebbero  a 60  dopo 
la  conchiusione  della  pace  generale.  A quel  prezzo  poteasi  comin- 
ciare a farne  uso,  perocché  meno  si  scapitava  nel  vender  queste 
rendite  che  i beni  nazionali.  Il  primo  console , senza  voler  tórre  ad 
imprestilo,  immaginò  di  pagare  con  rendile  certi  creditori  dello 
stato,  e di  assegnare  alla  cassa  di  estinzione  una  somma  equivalente 
in  beni  stabili , che  essa  venderebbe  di  poi , lentamente  e al  loro 
giusto  valore,  per  modo  da  compensare  l’aumento  ebe  si  sarebbe 
fatto  del  debito  pubblico.  Tale  fu  il  principio  delle  leggi  di  finanza 
divisate  in  quest’  anno. 

I crediti  che  restavano  da  liquidarsi  per  gli  anni  V,  VI  e VII,  si 
riputavano  inesigibili , come  quelli  che  erano  il  più  turpe  avanzo 
de’  600  milioni  di  forniture  a’  tempi  del  direttorio.  Per  entrare  in 
vie  differenti,  si  volle  aver  rispetto  a que’  crediti,  qual  si  fosse  la 
loro  origine  e la  lor  natura.  Sommavano  circa  90  milioni;  ma,  ven- 
duti pressoché  tutti  ad  usurai,  nel  commercio  scapitavano  del  75 
per  100.  Si  immaginò  di  pagarli  con  una  rendila  che  fruttasse  il  5 
per  100  ; a pagare  il  qual  frutto  si  richiedeva  un’  entrata  di  2,700, 000 
franchi.  Questa  rendila,  al  prezzo  corrente  dei  fondi  pubblici,  rap- 
presentava un  valore  effettivo  di  27  o 30  milioni,  che  dovea  crescere 
a 40  almeno , negli  8 o 10  mesi  che  forse  aveano  da  correre  prima 
che  la  liquidazione  fosse  terminata.  Scemando  del  75  per  100  i cre- 
diti da  soddisfarsi,  ed  il  capitale  di  90  milioni  occorrenti  a ciò  tro- 
vandosi ridotto  a soli  22  o 23,  erano  pagati , assai  più  che  non  va- 
levano, coll’assegno  d’  una  rendita  di  2,700,000  franchi,  posciaché 
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una  tal  rendita,  se  di  subito  era  venduta,  avrebbe  frimaio  27  o 50 
milioni , ed  iu  breve  40. 

I erediti  dell’anno  Vili  rimanendo  a essere  liquidati,  erano  di 
natura  allatto  diversa,  procedendo  da  servigi  del  prim’anno  del  go- 
verno consolare,  quando  già  l’ordine  era  posto  nell’ amminislra- 
7,ione.  Certamente  que’  servigi,  eseguiti  in  un  tempo  di  grande  stret- 
tezza dell’  erario,  pur  si  erano  pagati  ad  alto  prezzo;  ma  l’onore  del 
governo  consolare  richiedeva  che  i suoi  obblighi  recenti , e non 
iscreditati  nè  mal  negoziati  come  quelli  del  direttorio , si  adempis- 
sero ben  diversamente  da  quelli  degli  anni  V,  VI  e VII.  Non  tardossi 
pertanto  a pagare  interamente , e secondo  il  valor  nominale , il  so- 
prappiù  delle  spese  dell’anno  Vili;  la  qual  somma  era  valutata 
a 60  milioni:  ma  col  riscuotere  le  tasse  arretrate  dell’  anno  Vili  si 
dovea  ridurre  a 30.  Fu  statuito  di  pagarne  una  rata  cioè  20  milioni, 
con  una  rendita  del  5 per  100,  il  che  dava  il  frutto  di  un  milione. 
Fra  poco  diremo  in  qual  maniera  furono  pagati  gli  altri  10  milioni. 

Parea  che  l’ anno  IX  dovesse  bastevolmente  fruttare,  nella  spe- 
ranza quasi  certa  di  un  prossimo  fine  della  guerra,  posciachè  la 
pace  del  continente  conchiusa  a Lunéville,  tosto  doveva  trarsi  dietro 
anche  la  pace  marittima.  Il  bilancio  delle  spese  non  delerminavasi 
allora  un  anno  prima,  sibbenc  l’anno  istcsso  in  cui  le  spese  si  aveano 
a fare.  Proponevasi,  per  esempio,  e discutevasi  nel  ventoso,  anno  IX, 
il  bilancio  del  medesimo  anno,  vale  a dire  nel  marzo  1801  il  bilan- 
cio dello  stesso  anno.  Si  calcolava  allora  che  a 413  milioni  ascen- 
dessero l’ entrata  e la  spesa  di  quell’  anno  ( le  spese  di  riscossioni 
e dei  varj  servigi  locali  si  computavano  a parte,  il  che  fa  supporre 
un  100  milioni  di  più,  e viene  a fare  313  invece  di  413).  Ma  il  com- 
puto di  413  milioni  in  entrata  e spesa,  era  assai  minor  del  vero, 
poiché  in  quel  tempo,  come  pure  avviene  a’  di  nostri,  le  spese  effet- 
tive superavano  sempre  le  conghietture.  Più  appresso  dimostreremo 
che  i 413  milioni  crebbero  fino  a 500.  Per  buona  ventura  anche  le 
riscossioni  dovevano,  come  le  spese,  salire  oltre  la  calcolata  somma. 
Questo  doppio  accrescimento  erasi  preveduto;  ma  per  timore  non 
ragionevole  che  l’ eccedere  dell’  entrata  non  pareggiasse  quello  delle 
spese,  si  pensò  a trovar  diodo  di  supplire  a tal  difetto.  Doveansi 
trovare,  come  sopra  dicemmo,  10  milioni  pel  saldo  dell’anno  Vili; 
fu  supposto  che  20  ne  sarebbero  bisognati  pel  saldo  dell’anno  IX; 
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talchi;  erano  a procacciarsi  in  un  anno  30  milioni.  Per  questa  somma 
unicamente,  si  deliberò  di  fare  una  vendita  di  beni  nazionali.  Quin- 
dici milioni  di  questi  beni  da  vendersi  per  anno,  non  oltrepassavano 
la  somma  di  alienazioni  che  potevasi  eseguire  con  vantaggio  e senza 
disordine  entro  il  corso  di  un  anno.  E però  commettendo  questa 
cura  alla  cassa  di  estinzione,  che  l’aveva  abilissimamente  adempita, 
si  avea  la  certezza  di  vendere  assai  vantaggiosamente  quella  porzione 
di  terre  dello  stato.  Per  tal  maniera  il  passato  liquidavasi,  ed  il  pre- 
sente si  poneva  in  equilibrio.  Non  rimaneva  a fare  se  non  che  un'ope- 
razione per  compiere  il  riordinamento  delle  finanze,  cioè  quella  di 
regolare  diflìnitamente  la  condizione  del  debito  pubblico. 

Infatti  era  venuto  il  momento  di  stabilirne  la  somma,  di  rag- 
guagliare le  forze  della  cassa  d’estinzione  al  debito  determinato,  e 
di  servirsi  per  ciò  in  modo  conveniente  dei  400  milioni  di  beni  na- 
zionali clic  tuttora  rimaneano  invenduti.  Era  il  debito  pubblico  quale 
avevaio  lasciato  il  fallimento  dichiarato  dal  direttorio,  ma  già  pre- 
parato dalla  convenzione  e dall’assemblea  costituente.  Un  terzo  di 
questo  debito  rimaneva  inscritto  sul  gran  libro  ; ed  era  la  porzione 
della  nel  linguaggio  di  que’ tempi  terzo  consolidalo:  al  qual  terzo, 
salvato  dal  fallimento,  si  era  assegnato  il  frutto  del  5 per  100. 
Tremasene  milioni  (d’interesse  c non  di  capitale)  si  erano  già  in- 
scritti sul  gran  libro,  e restava  ancora  ad  inscriversi  una  ragguar- 
devol  somma.  Gli  altri  due  terzi,  per  servirci  di  un’altra  espressione 
del  tempo,  si  erano  mobilizzati,  cioè  tolti  via  dal  gran  libro,  e ado- 
perati nel  pagamento  dei  beni  nazionali;  per  lo  che  altro  più  non 
erano  se  non  veri  assegnali.  Una  legge  posteriore  avea  finito  di 
porli  in  discredito  col  ridurli  ad  un  sol  uso,  cioè  quello  di  pagare 
unicamente  i beni  stabili  edificali,  non  le  terre  e i boschi  di  pro- 
prietà della  nazione. 

Bisognava  por  fine  a tale  stato  di  cose,  c recare  perciò  sul  gran 
libro  il  rimanente  del  terzo  consolidato,  non  ancora  inscritto  dai  go- 
verno precedente  per  non  pagarne  il  frutto.  Voleva  la  giustizia  e il 
buon  ordine  delle  finanze  che  il  tutto  si  aggiustasse  : onde  fu  pro- 
posto di  inscrivere  sul  gran  libro  un  milione  e mezzo  di  terzi  conso- 
li dati,  ma  da  fruttare  solamente  col  cominciar  dell’anno  XII.  Que- 
sta parte  del  debito,  benché  infruttuosa  fino  a detto  anno,  subito 
acquistava , pel  solo  fatto  dell’  inscrizione,  un  valore  pressoché  pari 
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a quello  della  parte  già  inscritta;  e davasi  inoltre  un  valore  grandis- 
simo al  rimanente  del  terso  provvisorio  con  una  tale  dimostrazione 
di  esattezza.  Rimaneva  ad  inscriversi  una  considcrabil  somma,  tanto 
di  tersi  consolidali  propriamente  detti,  quanto  di  debiti  dei  migrati, 
che  il  governo  avea  tolti  sopra  di  se , confiscando  i beni  loro , e di 
debiti  del  Belgio,  accettali  per  condizione  della  conquista.  Eranvi 
finalmento  i due  terzi  mobilizzati,  ornai  venuti  in  gran  discredito,  dei 
quali  era  giusto  il  procurare  un  collocamento  ai  possessori.  Venne 
proposto  di  convertirli  in  tersi  consolidali,  in  ragione  di  cinque  ca- 
pitali per  cento  capitali , ed  era  probabile  che  l’ offerta  non  dispia- 
cesse. Si  propose  di  creare  per  ciò  un  milione  di  rendite;  e,  se  que- 
sto primo  saggio  ben  riusciva,  speravasi  che  presto  si  coprirebbe  il 
total  valore  de’  due  terzi  mobilizzati.  Oltreciò  si  prefisse  un  termine 
immutabile  pel  pagamento  dei  beni  nazionali  con  biglietti  dei  due 
terzi.  1 beni  che,  trascorso  quel  termine,  non  fossero  pagati,  dove- 
vano ricadere  in  possessione  dello  stato.  Riputavasi  che,  aggiun- 
gendo ai  57  milioni  di  terzi  consolidali , già  inscritti  nel  gran  libro , 
la  somma  di  20  milioni  di  rendite,  si  potrebbe  supplire  alla  somma 
del  terzo  consolidato  non  ancora  inscritto,  a quella  de’  due  terzi  mo- 
bilizzati, di  cui  volevasi  offerire  la  conversione , e finalmente  ai  de- 
biti de’  fuorusciti  e del  Belgio.  Quindi  la  totalità  dovea  formare  un 
debito  pubblico  di  57  milioni  in  rendite  perpetue.  Eranvi  anche  20  mi- 
lioni di  rendile  vitalizie,  10  milioni  di  pensioni  civili  c religiose  (que- 
ste pagate  al  clero,  a cui  si  erano  tolti  i beni),  e per  ultimo  30  mi- 
lioni di  pensioni  militari;  in  tutto  un  debito  vitalizio  di  69  milioni. 
Se  ne  estingueva  per  tre  milioni  circa  ogni  anno.  Potevasi  adunque 
sperare  che  in  pochi  anni,  col  diminuire  il  debito  vitalizio,  si  copri- 
rebbero i successivi  aumenti,  a cui  doveva  andar  soggetto  il  debito 
perpetuo,  per  le  nuove  inscrizioni  sul  gran  libro.  Onde  non  dove- 
vasi,  pur  liquidando  tutto  il  passato,  trascorrer  mai  oltre  la  somma 
di  100  milioni,  pel  servigio  annuale  del  debito  pubblico,  metà  circa 
in  rendite  perpetue,  metà  in  rendite  vitalizie.  Ecco  adunque  lo  stato 
delle  finanze:  un  debito  di  100  milioni,  un  bilancio  di  500  milioni, 
tanto  in  entrata  quanto  in  ispesa , e di  600  computandovi  le  spese 
di  riscossione.  Era  uno  stato  di  cose  ben  migliore  di  quello  dell’  In- 
ghilterra, la  quale  aveva  un  annuo  debito  di  pressoché  500  milioni, 
con  una  rendita  di  mille  o mille  cento  milioni.  Aggiungasi  che  re. 


Digitized  by  Google 


MURO  OTTAVO. 


.Vii 


[Marzo  1801] 


slava  alla  Francia  il  sussidio  delle  contribuzioni  indirette,  cioè  delle 
imposte  sulle  bevande,  sul  tabacco,  sul  sale,  ec.,  non  ancora  rimesse, 
clic  doveano  dar  poscia  immensi  aiuti. 

11  primo  console  volle  ragguagliare  il  prodotto  della  cassa 
d’estinzione  all’aumento  del  debito.  Aveva  statuita  la  creazione 
di  2,700,000  franchi  di  rendite,  per  colmare  il  disavanzo  degli 
anni  V,  VI  e VII,  di  un  milione  pel  disavanzo  dell’  anno  Vili,  e di 
parecchi  altri  milioni  per  l’ inscrizione  del  terzo  consolidato , per  la 
conversione  dei  due  terzi  mobilizzali,  ec.  Fece  aggiudicare  alla  cassa 
d’ estinzione  un  capitale  di  90  milioni  in  tanti  beni  nazionali,  da  alie- 
narsi a sua  voglia,  per  comperar  nuove  rendite;  ed  inoltre  le  fece 
assegnare  una  rendita  di  5,400,000  franchi  appartenenti  alla  pub- 
blica istruzione  alla  quale  fu  dato  un  compenso  come  in  breve  si  dirà. 

Per  tali  divisamenti  i beni  nazionali  erano  preservati  dallo  sciu- 
pio , stantechè  la  cassa , con  alienarli  a poco  a poco  ed  opportuna- 
mente, ovvero  col  conservarli,  se  più  le  paresse  utile,  doveva  ostare 
al  rinnovarsi  delle  dilapidazioni  che  indegnamente  si  fecero  per  l’ ad- 
dietro. A salvare  anche  meglio  il  resto,  volle  il  primo  console  appli- 
carne gran  parte  a varj  altri  istituti , per  cui  aveva  molta  propen- 
sione, come,  ad  esempio,  gl’invalidi,  c l’insegnamento  pubblico. 
Questo  gli  pareva  l’ istituto  di  maggiore  importanza , ed  a cui  un 
governo  assennato  quale  era  il  suo,  posto  a fondare  una  novella  so- 
cietà, doveva  affrettarsi  di  provvedere.  In  quanto  agl’invalidi,  cioè  i 
militari  feriti  o monchi,  essi  formavano  in  certo  qual  modo  la  sua 
famiglia,  erano  i sostegni  del  suo  potere,  gli  strumenti  della  sua 
gloria  : onde  egli  dovea  loro  ogni  sua  sollecitudine , ed  anche  una 
parte  di  quei  mille  milioni  promessi  un  giorno  dalla  repubblica  ai 
difensori  della  patria. 

Non  piaceva  al  primo  console  che  questi  grandi  istituti  dipen- 
dessero dal  bilancio  delle  spese,  tanto  soggetto  a variazioni  e ad  in- 
sufficienza. Onde  egli  fece  assegnare  120  milioni  di  beni  nazionali 
all’insegnamento  pubblico,  e 40  agl’invalidi.  Si  polca  cosi  dotare 
largamente  la  nobile  istituzione  che  ei  voleva  consacrare  un  giorno 
all’  ammaestramento  della  gioventù  francese , e dotar  pure  parecchi 
ospizj  d’invalidi,  come  quello  che  deve  la  sua  origine  a Luigi  XV. 
Comecché  questi  assegnamenti  dovessero  durare  o no,  erano  pel 
momento  100  milioni  salvati  dal  disordine  delle  vendile  di  beni  na- 


Digitized  by  Google 


[Marzo  1801;  macchina  infernale.  525 

zionali  e un  annuo  sollievo  al  bilancio.  Così  dei  400  milioni  che  re- 
stavano di  beni  nazionali,  10  milioni  erano  destinati  alle  spese  del- 
l’anno Vili,  20  a quelle  dell’anno  IX,  90  alla  cassa  di  estinzione,  120  al 
pubblico  insegnamento,  40  agl’  Invalidi.  Era  una  somma  di  280  mi- 
lioni sopra  400  che  tosto  utilmente  s’ impiegavano , senza  adoprare 
il  sistema  delle  alienazioni.  Di  questi  280  milioni,  soltanto  10  per 
l’anno  Vili  c 20  per  l’anno  IX,  doveano  essere  venduti  in  due  anni, 
il  che  non  offeriva  il  minimo  inconveniente;  e i 90  milioni  assegnali 
alla  cassa  d’ estinzione  non  si  dovevano  alienare  se  non  che  lentis- 
simamente, quando  ve  ne  fosse  estremo  bisogno,  e forse  non  mai. 
I 120  della  pubblica  istruzione,  e i 40  degl’invalidi  non  potevano 
alienarsi.  Restavano , sulla  totalità  dei  400  milioni  120  liberi  e ap- 
pieno disponibili.  Non  si  vendevano  in  sostanza  fuorché  50  dei  400  mi- 
lioni ; ed  il  resto  rimaneva  qual  pegno  di  varj  servigi , o qual  depo- 
sito, con  la  certezza  che  acquisterebbe  in  breve  a prò  dello  stato  un 
valore  doppio  o triplo  se  non  più.  Insomma  profiltavasi  del  risorgi- 
mento del  credito  per  sostituire  il  compenso  della  creazione  di  ren- 
dite a quello  delle  alienazioni  di  beni  nazionali;  con  piccola  parte  di 
questi  e con  una  creazione  di  rendite  si  saldava  il  debito  residuale 
degli  anni  V,  VI,  VII  e Vili;  compivasi  la  liquidazione  del  debito 
pubblico,  e se  ne  assestava  il  servigio  in  modo  certo  e regolare. 
Dopo  aver  messo  in  ordine  il  passato , salvando  il  resto  dei  beni  na- 
zionali c fissando  le  norme  del  debito  pubblico,  si  doveano  avere 
annualmente  100  milioni  di  rendite  da  adoperarsi,  modi  sufficienti  di 
estinzione,  e lilialmente  un  bilancio  equilibrato  di  500  milioni,  senza 
le  spese  del  riscuotere , o di  000,  comprese  quelle. 

Una  tal  distribuzione  delle  pubbliche  sostanze,  ton  equità  c 
senno  divisata,  doveva  ottenere  l’ universale  approvazione;  eppur 
nel  tribunato  sorse  un  vivo  contrasto.  I 415  milioni  chiesti  pel  cor- 
rente anno  IX  furono  senza  difficoltà  consentiti  ; ma  gli  oppositori  si 
dolsero  che  il  bilancio  non  fosse  determinato  un  anno  prima  : lamento 
ingiusto , perché  nulla  in  quel  tempo  dava  agio  di  fare  a tal  modo. 
Nè  ciò  praticavasi  ancora  in  Inghilterra,  anzi  formava  argomento  di 
controversie  fra  i periti  di  finanza.  Gli  stessi  oppositori  improvera- 
vano  al  regolamento  dell’arretrato  di  rinnovare  il  fallimento  verso  i 
creditori  degli  anni  V,  VI  e VII , non  consolidando  i loro  credili  se 
uon  col  5 per  100  invece  del  5 accordato  a quelli  dell’anno  Vili.  Al 
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regolamento  del  debito  improvcravano  di  togliere  ai  possessori  del 
ter  io  consolidalo  il  frutto  delle  loro  rendite  per  un  biennio,  poich’  esso 
dovea  correre  soltanto  col  principio  dell'  anno  XII.  Questi  due  rimpro- 
veri non  eran  giusti,  essendoché,  come  già  notammo,  i creditori  degli 
anni  V,  VI  e VII,  coll’ ottenere  una  rendita  del  5 per  100,  riceveano 
più  che  non  valessero  i loro  crediti  ; e in  quanto  alla  parte  dei  terzi 
consolidali,  l’ iscrizione  de’  quali  era  ordinata,  un  gran  vantaggio  fa- 
cevasi  ai  possessori  soltanto  coll’  iscrizione  istessa.  Di  fatto,  se  que- 
sta si  fosse  ancora  per  uno  o due  anni  differita , come  usarono  gli 
antecedenti  governi,  i possessori  avrebbero  perduto  non  solamente 
i frutti,  ma  il  vantaggio  altresì  della  consolidazione  difliniiiva.  Era 
già  per  essi  un  gran  miglioramento  che  si  tornasse  all’  opera  di  que- 
sta consolidazione. 

Infocatosi  per  sì  meschine  obbiezioni  il  tribunato  non  attese 
alle  risposte  che  gli  vennero  fatte,  e rigettò  il  divisamente  di  finanza 
con  50  voti  favorevoli  e 50  contrarj  nell'adunanza  del  19  marzo 
(38  ventoso).  Risuonò  anzi  dalle  tribune  il  grido  di  evviva  la  repub- 
blica , la  qual  cosa  da  gran  tempo  non  era  avvenuta , e tornava  alla 
mente  sinistre  memorie  della  convenzione;  onde  per  l’inchiesta  di 
RiouSc  e Chauvelin  il  presidente  fece  sgombrare  il  popolo  dalle  tri- 
bune. Due  giorni  appresso , cioè  il  di  31  marzo  (50  ventoso) , ultimo 
della  sessione  dell’  anno  IX,  il  corpo  legislativo  ascoltò  la  discussione 
del  suddetto  divisamente.  Tre  tribuni  dovevano  parlar  contro,  e tre 
consiglieri  di  stato  in  favore.  Beniamino  Constant  era  l’un  dei  tribu- 
ni; e con  un  dire  ornato  sostenne  le  obbiezioni  mosse  contro  il  go- 
verno. Ciò  nonostante  il  corpo  legislativo  ne  accettò  le  proposte  con 
227  voti  contro  58.  11  primo  console  dovea  rimanerne  soddisfatto  ; 
ma  non  sapeva  ancora , nè  sapeano  coloro  che  gli  stavano  intorno  , 
che  si  dee  fare  il  bene  senza  maravigliarsi  o turbarsi  delle  ingiusti- 
zie, con  cui  è sovente  rimeritato.  E qual  uomo  ebbe  mai  tanta  glo- 
ria quanta  egli , per  consolarsi  di  poche  o indiscrete  o frivole  con- 
traddizioni'? Del  resto,  ad  onta  di  quelle,  gli  animi  in  generale  erano 
ben  disposti  verso  il  governo.  La  maggioranza  nel  corpo  legislativo 
era  di  cinque  sesti  almeno,  e nel  tribunato,  il  cui  voto  nulla  deci- 
deva , essa  montava  ai  due  terzi  : onde  non  era  da  prender  maravi- 
glia o sgomento  di  sì  debole  opposizione.  Ma  quantunque  circondato 
dalla  universale  ammirazione , l’uomo  che  allor  governava  la  Fran- 
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eia  mal  sapea  comportar  le  meschine  censure  che  contro  l’ ammini- 
strazione di  lui  si  facevano.  Ancor  non  era  venuto  il  tempo  del  vero 
governo  rappresentativo  ; gli  oppositori  non  ne  aveano , al  pari  del 
governo  istesso , nè  i principi  nè  i costumi.  A compire  il  ritratto  dei 
tribuni  oppositori  basti  il  dire  che  l’atto  ingiusto  contro  i novatori 
ardenti  non  fu  per  essi  argomento  di  contraddizioni:  tacquero  col 
pretesto  che  quell’  atto  non  si  era  sottoposto  alla  legislatura.  Decla- 
mavano essi  intorno  a cose  di  lieve  momento  o irreprensibili,  e la- 
sciavan  quindi  passare  inosservata  una  violazione  imperdonabile  di 
tutte  le  norme  della  giustizia.  Così  il  più  delle  volte  usano  fare  gli 
uomini  e le  fazioni. 

Però  gli  sterili  agitamenti  di  qualche  oppositore,  cieco  al  mo- 
vimento generale  degli  spirili  c dei  bisogni  del  tempo , ben  poca 
impressione  facevano.  Il  pubblico  era  tutto  in  ammirare  gl’immensi 
lavori  che  aveano  procurato  alla  Francia  la  vittoria  e la  pace  del  con- 
tinente, e che  doveano  procurarle  in  breve  la  pace  marittima,  lu 
mezzo  alle  sue  faccende  militari  e politiche  non  ristava  il  primo  con- 
sole dal  pensare  alle  strade , ai  canali , ai  ponti , all'  industria  ed  al 
commercio. 

Notammo  giù  qual  fosse  lo  stato  infelice  delle  vie  pubbliche,  e 
quali  mezzi  adoperati  dal  primo  console  per  supplire  all’insufficienza 
della  rendita  dei  pedaggi.  Aveva  ordinalo  uno  studio  profondo  di 
quella  materia  ; ma , come  avviene  spesso , la  difficoltà  consisteva 
nel  manco  di  danaro  più  presto  che  nello  scegliere  un  buon  sistema. 
Egli  la  troncò  assegnando  sul  bilancio  dell’anno  IX  altre  somme 
tolte  dai  fondi  generali  del  tesoro  per  continuare  i grandi  ristaura- 
menti  già  cominciati.  Molto  anche  parlavasi  dei  canali.  Gli  animi 
fastiditi  delle  politiche  turbazioni,  volentieri  tornavano  a tutto  ciò  che 
riguardasse  l’industria  e il  commercio.  11  canale  oggidì  conosciuto 
sotto  il  nome  di  canale  di  Saint-Quentin  che  unisce  la  navigazione 
della  Senna  e dell’ Oise  con  quella  della  Somma  e della  Schelda,  con- 
giungendo  così  il  Belgio  alla  Francia,  crasi  abbandonato;  imperoc- 
ché non  si  poteva  ancor  venire  ad  un  accordo  intorno  alla  maniera 
di  operare  il  traforamento  che  doveva  aprire  il  passo  dalla  valle 
dell’Oise  a quelle  della  Somma  e della  Schelda,  varie  essendo  le  opi- 
nioni degl’ingegneri.  Il  primo  console  vi  andò  egli  stesso,  tutti  ascol- 
tò, si  fe  giudice  della  quistione,  e la  giudicò  saviamente:  la  perfo- 
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razione  fu  decisa  e continuata  nel  modo  migliore , che  poi  tanto  ben 
riuscb  Gli  abitatori  di  Saint-Uuentin  lo  accolsero  con  giubilo,  e non  sì 
tosto  fu  egli  tornato  in  Parigi  che  gli  abitanti  della  Senna  inferiore  gli 
mandarino  deputati  chiedendo  poter  aneli’ essi  avere  quarantott’ore 
del  suo  tempo;  ed  ei  promise  che  presto  avrebbe  visitata  la  Nor- 
mandia. Fece  statuire  ed  appaltare  a certe  compagnie  l’erezione  di 
tre  nuovi  ponti  sulla  Senna  entro  Parigi,  e furono,  quello  che  sbocca 
presso  il  Giardino  delle  piante , il  qual  si  nomina  ponte  d’Austerlitz; 
quello  che  congiunge  l’isola  della  vecchia  città  coll’isola  di  San  Lui- 
gi ; e quello  che  dal  Louvre  mena  al  palazzo  dell’  Istituto.  Egli  aveva 
intanto  i pensieri  alla  strada  del  Sempione,  primo  concetto  della  sua 
giovinezza,  il  più  grato  sempre  al  suo  cuore,  il  più  degno  di  esser 
collocato  nell’avvenire  presso  le  memorie  di  Rivoli  e di  Marengo. 

Ognun  ricorderà  die  dopo  aver  fondata  la  Cisalpina , volle  il  primo 
console  alla  Francia  ravvicinarla  con  una  strada  che  partendo  da 
Lione  o da  Dijon,  passando  per  Ginevra,  attraversando  il  Vailese, 
discendendo  sul  lago  Maggiore  e a Milano,  desse  agio  di  sboccare 
in  ogni  tempo  nel  mezzo  dell’Italia  superiore  con  50  mila  uomini  e 
100  bocche  da  fuoco.  Per  non  esservi  una  tal  via , era  egli  stato  co- 
stretto a dover  superare  il  San-Bernardo.  Ora  poi  che  la  Cisalpina 
era  stata  nel  congresso  di  Lunéville  ricostituita,  era  ornai  tempo  di 
aprire  una  larga  comunicazione  tra  la  Lombardia  e la  Francia;  e il 
primo  console  ordinò  immantinente  i nccessarj  lavori.  Turreau,  che 
già  vedemmo  scendere  dal  piccolo  San-Bernardo  con  legioni  di  re- 
cente leva,  mentre  Bonapartc  calavasi  dal  grande  San-Bemardo  cqji  ' * . 

truppe  agguerrite , ebbe  ordine  di  trasportare  il  suo  quartler-gene- 
rale  a Domodossola  presso  Je  falde  del  Sempione ,’  per  proteggere  i 
lavoranti  ed  aiutarli  colle  braccia  de’ suoi  soldati. 

A ques^opera  stupenda  volle  il  primo  console  aggiungerne 
un’altra  in  memoria  del  passaggio  delle  Alpi.  I monaci  del  gran 
San-Bernardo  avean  resi  utilissimi  servigi  alle  squadre  della  repulv- 
bliea , le  quali  coll’  aiuto  di  alcune  somme  aveano  essi  per  dieci 
giorni  sovvenute  di  cibi  e disvino  che  ne  ristorarono  le  forze.  II  primo 
console  serbava  di  ciò  un’alta  gratitudine  ; e questa  lo  mosse  a vo- 
ler fondare  due  somiglianti  ospizj,  l’uno  sul  Cenisio,  l’altro  sul  Sem- 
pione, dipendenti  amendue  dal  monislero  del  gran  San-Bernardo. 
Ciascun  di  essi.dovea contenere  quindici  religiosi,  ed  essere  larga- 
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niente  dotato  in  beni  stabili  dalla  Cisalpina  che  nulla  potea  negare 
al  suo  fondatore.  Ma  egli , a cui  piaceva  in  tutte  le  cose  la  sollecitu- 
dine, fece  eseguire  i primi  lavori  col  danaro  della  Francia,  allineili' 
a si  bell’opera  non  si  frapponesse  alcun  indugio.  Così,  magnificile 
strade  e istituti  di  nobile  beneficenza  doveano  rammentare  alle  fu- 
ture genti  il  passaggio  del  moderno  Annibaie  a traverso  delle  Alpi. 

A lato  di  questi  grandi  o benefici  divisamene  alcuni  ne  sorge- 
vano di  altra  sorta,  che  miravano  ad  una  creazione  di  utile  ben  mag- 
giore, cioè  quella  del  codice  civile.  11  primo  console  ne  aveva  affidata 
la  compilazione  ai  giureconsulti  egregi  Portalis,  Tronchet  e Bigot  de 
Prèameneu.  Era  già  compito  il  lavoro , e fu  sottoposto  al  tribunale  di 
cassazione,  non  che  ai  29  tribunali  d’appello,  che  poi  furono  corti  reali. 
Avuto  cosi  il  parere  di  tutta  la  magistratura , dovea  quell'  opera  essere 
soggettata  al  consiglio  di  stato,  e solennemente  discussa  colla  presi- 
denza del  primo  console;  edintemlevasi  di  presentarla  quindi  al  corpo 
legislativo  nella  imminente  sessione  dell'  anno  X.  Pronto  sempre  a or- 
dinare grandi  lavori,  ma  bramoso  di  premiare  splendidamente  chi  li 
eseguiva,  il  primo  console  si  adoperò  per  collocare  Tronchet  fra  i 
senatori.  Egli  in  tal  guisa  ricompensava  uiigrau  giureconsulto,  uno 
degli  autori  del  nuovo  codice,  e,  ciò  che  non  gli  era  indifferente  per 
la  politica  significazione,  l’intrepido  difensore  di  Luigi  XVI.  . 

Tutto  ordinavasi  pertanto  con  quell’  armonia  che  una  mente  va- 
sta sa  porre  nelle  sue  opere , e colla  prestezza  che  deriva  da  un  vo- 
lere ardente  e già  con  tutta  precisione  obbedito.  La  mente  die  con- 
• ' c^piya  tali  cose  era  per  certo  straordinaria;  ma  convien  dire  clic 
anche-era  straordinaria  la  condizione  de’ tempi.  Bonaparte  avea  da 
porre -in  moto  la*  Plancia-  eT  Europa  tut|a,  e sua  leva  era  la  vitto- 
ria; dovea  compilare  tutti  i codici  della  nazione  francese,  ed  ognuno 
era  disposto  a ricever  le  sue  leggi  ; avea  da  costruire  strade  , canali 
c ponti,  c ninno  gliene  contrastava  i mezzi:  eran  pronte  le  {lezioni 
a dargli  i lor  tesori , come,  per  esempio,  gl’  Italiani,  per  concorrere 
all’  aprimento  del  Sempiono,  e per  dotare  gli  ospizj  delle  Alpi.  E ciò 
avveniva  perchè  la  Provvidenza  nulla  mai/a  in  un  modo  incompiuto: 
essa  ad  un  uomo  di  gran  mente  procura  un’opera  grande;  e ad 
ogni  grand’opera  un  uomo  di  gran  mente. 

0 • 
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Continuazione  dei  negoziati  colle  varie  corti  d'Europa.  — Trattato  colla  corte  di  Napoli.— 
Esclusione  degl’ Inglesi  dai  porti  delle  due  Sicilie,  ed  obbligo  contratto  dal  governo  napo- 
litano, di  ricevere  in  Otranto  una  divisione  francese.  — La  Spagna  promette  di  costringere 
il  Portogallo  a interdire  le  sue  coste  agl'inglesi.  — Vasti  disegni  marittimi  del  primo  con- 
sole per  far  operare  insieme  le  forze  navali  della  Spagna,  dell’Olanda  e della  Francia.— 
Meati  divisati  per  soccorrere  l'Egitto.  — L'ammiraglio  Ganteaume  con  una  divisione  na» 
vale  esce  da  Brest,  profittando  d’una  burrasca,  e veleggia  allo  stretto  di  Gibilterra  per 
avviarsi  alle  foci  del  Nilo.  — Lega  generale  delle  nazioni  marittime  contro  l’ Inghilterra. 

— Preparamenti  de' neutrali  nel  Baltico.  — Ardore  bellicoso  di  Paolo  I.  — Angustie  della 
Gran-Bretagna.  — È desolata  da  una  terribil*  carestia.  — Qual  fosse  lo  stato  delle  sue 
finanze  e del  suo  commercio  prima  e dopo  la  guerra.  — I suoi  aggravj  e le  sue  rendite 
addoppiati.  — Pubblico  sdegno  contro  Piti.  — Egli  dissente  da  Giorgio  III,  e si  dimette. 

— Ministero  Addington.  — L*  Inghilterra  nelle  sue  difficili  condizioni  pur  si  sta  salda,  e 
invia  nel  Baltico  Nelson  e Parker  ammiragli , per  tentar  di  rompere  la  lega  de’  neutrali 

— Disegno  di  Nelson  e Parker.  — Si  risolvono  a forzare  il  passo  del  Sund.  — La  costa 
di  Svetta  essendo  mal  difesa,  la  flotta  britannica  passa  quasi  scota  difficoltà  il  Sund.  — Si 
fa  innanzi  a Copenhague.  — Il  parere  di  Nelson,  prima  di  avventurarsi  nel  Baltico,  è di 
offerir  battaglia  ai  Daoesi.  — Descrizione  del  silo  di  Copenhague,  e dei  messi  adoperati  per 
difendere  quell’ importante  piazza  marittima.  — Nelson  fa  un  ardilo  movimento,  e va  a 
postarsi  nel  Pauo-rtale  di  fronte  alle  navi  danesi.  — Battaglia  fierissima.  — Valore  d«*ì 
Danesi  e pericolo  di  Nelson.  — Egli  manda  un  parlamentario  al  principe  reggente  di  Da- 
nimarca, e ottiene  per  questo  mezzo  i vantaggi  d'una  vittoria.  — Armistizio  per  14  setti- 
mane. — In  quel  mentre  giunge  la  novella  della  morte  di  Paolo  1.  — Avvenimenti  di 
Russia.  — Irritazione  dei  nobili  russi  contro  Paolo,  e disposizione  loro  a strigarsene  in 
qualunque  maniera,  anche  con  un  delitto.  — Il  conte  Pahleo.  — Suo  carattere  e suoi  di- 
segni. — Suo  procedere  col  granduca  Alessandro.  — Trama  di  assassinio  nascosta  sotto  un 
divisameoto  di  forzata  alidicazione.  — Scena  orrenda  nel  palazzo  Michele , la  notte  del  33  mar- 
zo. — Tragica  fine  di  Paolo.  — Esaltamento  di  Alessandro.  — La  lega  de’ neutrali  è rotta 
per  la  morte  di  Paolo.  — Armistizio  di  fallo  nel  Baltico.  — Il  primo  console  lenta  di  ri- 
tenere la  Prussia  nrlla  lega  de*  neutrali  offerendole  1’  Annover.  — L'Inghilterra  contenta 
d’aver  rotta  quella  lega  colla  battaglia  di  Copenhague,  e d’essere  liberata  dalle  molestie  di 
Paolo  I,  vuol  profittare  dell’  occasione  per  trattar  colla  Francia,  e per  riparare  ai  falli  di 
Piti.  — Il  ministero  Addington  fa  offerire  la  pace  al  primo  console  per  mezzo  del  signor 
Otto.  — Accettazione  della  proposta,  e apertura  in  Londra  d'un  negoziato  Ira  la  Francia 
e l' Inghilterra.  — La  pace  sta  per  divenir  generale  in  terra  e sul  mare.  — Progressi  della 
Francia  dopo  il  18  brumale. 

Fermata  in  Lunéville,  nel  febbraio  1801,  la  pace  coll’impera- 
tore e coll’  impero,  il  primo  console  ardeva  della  brama  di  coglierne 
i frutti,  i quali  doveano  essere  di  conchiuder  la  pace  cogli  stali  del 
continente  non  anco  raccostatisi  alla  repubblica,  di  costringerli  a 
vietare  i loro  porti  all’Inghilterra,  di  volgere  contro  questa  tutte  le 
forze  de' neutrali,  di  unirsi  a loro  per  preparare  qualche  gran  colpo 


Digitized  by  Google 


I NEUTRALI. 


531 


[Marzo  1801] 

contro  il  territorio  ed  il  commercio  degl’  Inglesi,  e finalmente  di 
conquistare  per  tutti  quei  modi  la  pace  marittima,  necessaria  per 
ben  compire  la  pace  del  continente.  Tutto  annunciava  che  queste 
grandi  e felici  conseguenze  non  si  farebbero  aspettare  a lungo. 

La  dieta  germanica  avea  ratificata  la  soscrizione  che  l’ impera- 
tore diede  al  trattato  di  Lunéville;  nè  era  a temersi  il  contrario, 
perchè  l’Austria  regolava  a suo  senno  gli  stati  ecclesiastici,  i soli 
che  al  trattato  si  poteano  opporre.  In  quanto  a’ principi  secolari, 
siccome  essi  doveano  ricevere  un  compenso  delle  perdite  loro  me- 
diante le  secolarizzazioni,  cosi  aveano  grande  interesse  al  veder 
prontamente  accettate  le  stipulazioni  convenute  tra  l’Austria  e la 
, Francia.  Oltreché  erano  soggetti  all'influenza  della  Prussia,  cui  la 
Francia  avea  ben  disposta  verso  i negoziati  di  Lunéville  : e,  per  al- 
tra parte,  ciascuno  voleva  la  pace,  anche  con  meno  utile  proprio. 
Solo  la  Prussia,  ratificando  la  soscrizione  data  dall’imperatore  senza 
le  facoltà  della  dieta,  volle  ciò  fare  per  modo  di  tolleranza  più  che 
di  approvazione,  e tale  che  mantenesse  per  l’avvenire  i diritti  del- 
P impero  : ma  la  sua  proposta,  che,  pure  aderendo  al  trattato,  con- 
teneva un  biasimo  indiretto  verso  l’imperatore,  non  prevalse.  Il 
trattato  di  pace  fu  puramente  e semplicemente  ratificato  con  un  con- 
clusimi del  9 marzo  1801  (18  ventoso,  anno  IX);  e le  ratificazioni  si 
scambiarono  in  Parigi  il  16  marzo.  Più  non  rimaneva  se  non  che 
regolare  il  sistema  dei  compensi,  e questo  era  argomento  di  altri 
negoziati. 

Era  adunque  fatta  la  pace  col  maggior  numero  delle  potenze 
d’Europa;  non  per  anche  era  fermata  colla  Russia,  ma  la  Francia, 
come  appresso  diremo,  erasi  già  stretta  con  essa  e colle  altre  corti 
del  settentrione  in  una  gran  lega  marittima.  Stavano  allora  in  Parigi 
due  ministri  russi,  Sprengporten  per  la  faccenda  de’ prigionieri,  e 
KalilschefT  per  assestare  le  quistioni  generali  : quest’  ultimo  vi  era 
giunto  in  principio  di  marzo.  Rimanevano  da  obbligarsi  le  corti  di 
Napoli  e di  Portogallo,  perchè  tutto  il  continente  fosse  chiuso  all’In- 
ghilterra. 

Murat  si  era  inoltrato  nel  mezzogiorno  dell’Italia  colle  scelte 
milizie  del  campo  di  Amiens.  Indi  rafforzato  da  varj  distaccamenti 
dell’  esercito  di  Brune,  erasi  spinto  a Foligno  per  obbligare  la  corte 
di  Napoli  a consentire  nei  voleri  della  Francia.  Se  Paolo  imperatore 
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non  si  fosso  mostralo  inchinevole  per  quella  corte,  il  primo  console 
avrebbe  forse  dato  il  regno  delle  Due-Sicilie  alla  casa  di  Parma, 
per  tórre  un  sì  bel  paese  ad  una  famiglia  nemica  : ma  le  manifesta- 
zioni di  Paolo  da  ciò  lo  dissuadevano.  Per  altra  parte  non  volendo 
egli  ferire  le  opinioni  dell’Europa,  e dovendosi  perciò  badare  di  non 
iscouvolgere  le  monarchie  di  quel  tempo,  ei  profferiva  la  pace  alla 
corte  di  Napoli  colla  condizione  die  si  nimicasse  all’ Inghilterra.  Ma 
questa  cosa  era  ad  ottenersi  difficilissima.  Onde  Murat  si  avanzò 
sino  alle  frontiere  di  quel  regno,  a bello  studio  evitando  Roma,  con 
grandi  mostre  di  reverenza  al  pontefice.  La  corte  di  Napoli  più  non 
resistette,  c conchiuse  un  armistizio  che,  giusta  i desideri  del  primo 
console,  stipulava  si  escludessero  gl’inglesi  dai  porti  delle  Due-Si- 
cilie. Ma  quest’  armistizio  era  di  soli  50  giorni,  trascorsi  i quali,  si 
dovca  conchiudere  formalmente  la  pace.  11  marchese  del  Gallo,  cbe 
fu  l’uno  dei  negoziatori  di  Campoformio,  e clie  vantavasi  di  cono- 
scere Bonaparte,  e di  potere  sull’animo  di  lui  al  pari  di  Cobenlzel, 
era  venuto  a Parigi.  Ei  sperava  che  giovandosi  di  quell’ antica  sua 
conoscenza,  del  patrocinio  della  legazione  russa,  e delle  raccoman- 
dazioni dell’Austria,  potrebbe  ottenere  le  condizioni  desiderate  dalla 
corte  di  Napoli,  consistenti  nella  semplice  neutralità.  Era  questa  una 
folle  pretensione,  poiché  una  corte  la  quale  avea  dato  il  segno  d’una 
seconda  lega  contro  la  Francia,  ed  avea  fatta  una  guerra  spietata,  e 
indegni  modi  aveva  usali  contro  i Francesi,  non  dovea  restarsene 
indenne  col  separarsi  semplicemente  dall’  Inghilterra  ; ed  era  il  men 
male  costringerla,  o di  buon  grado  o per  forza,  a far  contro  l’ In- 
ghilterra quanto  aveva  già  fatto  in  odio  della  Francia. 

Il  marchese  del  Gallo  avendo  mostrata  in  Parigi  una  certa  pre- 
sunzione, e troppa  fidanza  nell’  appoggio  dei  Russi,  fu  posto  subito 
line  al  suo  negoziato.  Talleyrand  gli  fece  dire  che  un  plenipotenzia- 
rio francese  era  partito  alla  volta  di  Firenze;  die  in  questa  città  si 
sarebbero  continuati  i negoziamomi  ; che  d’ altra  parte  egli  non  po- 
teva trattare  con  un  negoziatore  il  quale  non  avea  facoltà  di  consen- 
tire alla  sola  condizione  tenuta  per  essenziale,  cioè  l’ interdizione 
dei  porli  delle  Due-Sicilie  ai  legni  inglesi,  condizione  del  pari  bra- 
mata daH’impcrator  Paolo  e dal  primo  console.  Pertanto  il  marchese 
•lei  Gallo  dovette  lasciar  Parigi  immantinente.  Frasi  infatti  già  maii- 
dato  a Firenze  Alquier  (richiamato  da  Madrid  ove  cesse  il  luogo  a 
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Luciano  Bonaparle  nuovo  ministro  in  Impaglia),  ed  aveva  istruzioni 
e facoltà  per  ivi  trattar  degli  accordi. 

Questo  plenipotenziario  andò  con  presto  viaggio  a Firenze , ed 
ivi  trovò  il  ca valici1  Micheroux , quello  stesso  che  avea  soscritto  un 
armistizio  con  Murat,  e che  dalla  sua  corte  era  stato  munito  di  pieni 
poteri.  I negoziamomi  quivi  trasportati,  nel  mezzo  delle  armi  fran- 
cesi, non  dovcano  incontrare  difficoltà  come  in  Parigi,  e un  trattato 
di  pace  fu  soscritto  il  18  marzo  1801  (27  ventoso,  anno  IX).  Si  può 
dire  che  discreti  furono  gli  accordi,  se  vogliano  paragonarsi  all’atti- 
tudine della  corte  di  Napoli  di  contro  alla  repubblica  francese.  A 
quel  ramo  della  casa  Borbonica  si  lasciavano  interi  i suoi  stati,  ec- 
cetto il  poco  territorio  che  possedeva  nell’isola  d’  Elba,  cioè  Porto- 
Longone  e suo  circondario.  L’Elba  apparteneva  in  parte  alla  Toscana, 
e in  parte  alle  Due-Sicilie  : intenzione  del  primo  console  era  di  darla 
tutta  alla  Francia.  Uno  storico  dei  trattati  molto  gridò  contro  questa 
pretesa  violenza , come  se  ciò  non  fosse  il  più  semplice  diritto  della 
vittoria.  Trattone  questo  lieve  sacrifizio,  nulla  perdeva  la  corte  di 
Napoli:  si  obbligava  inoltre  ad  escludere  gl’inglesi  da’  suoi  porti,  a 
cedere  tre  fregate  alla  Francia,  d’ogni  cosa  fornite  e condotte  ad 
Ancona  (il  primo  console  già  le  avea  destinate  per  l’Egitto).  Il  ca- 
pitolo più  rilevante  era  secreto  ; ed  obbligava  la  corte  di  Napoli  ad 
ammettere  una  divisione  di  12  o 15  mila  Francesi  nel  golfo  di  Ta- 
ranto, e a nutrirli  in  tutto  il  tempo  di  quella  occupazione  (ed  anche 
in  ciò  il  vero  intendimento  del  primo  console  era  di  poter  soccor- 
rere con  queste  truppe  l’Egitto,  avendo  esse  di  quivi  a far  la  sola 
metà  della  strada  per  giungere  in  Alessandria  ).  L’ ultimo  articolo 
accordava  la  restituzione  dei  capolavori  che  erano  stati  scelti  in  Roma 
per  la  Francia,  c che  già  racchiusi  entro  casse  quando  l’esercito  na- 
politano vi  giunse  nel  1799,  erano  passati  in  potere  della  corte  di 
Napoli.  Un  compenso  di  500  mila  franchi  si  concedeva  a que’  Fran- 
cesi che  erano  stati  derubati  o malconci  dalle  tumultuarie  bande  di 
Napolitani. 

Tal  fu  il  trattato  di  Firenze,  che  può  riputarsi  un  atto  di  beni- 
gnità, se  si  guardi  alle  azioni  anteriori  della  corte  di  Napoli  verso  la 
Francia,  ma  che  ben  si  accomodava  ai  pensieri  del  primo  console, 
lutto  inteso  a chiudere  i porti  del  continente  all' Inghilterra,  ed  assi- 
curarsi ottime  stazioni  per  comunicare  coll’Egitto.  Nulla  ancora  a\oa 
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stipulato  egli  col  papa,  il  cui  plenipotenziario  trattava  in  Parigi  la 
suprema  delle  quistioni,  die  è la  religiosa.  Non  era  soddisfatto  del 
re  di  Piemonte,  il  quale  avea  lasciata  agl’  Inglesi  la  Sardegna,  e del 
popolo  piemontese,  il  quale  avea  mostrato  animo  ai  Francesi  poco 
benevolo.  Quindi  ei  volle  restar  libero  da  tutti  impegni  rispetto  a 
questa  si  ragguardevole  parte  deli’  Italia. 

Rimanevano  la  Spagna  ed  il  Portogallo;  e ogni  cosa  da  quel  lato 
procedeva  ottimamente.  La  corte  di  Madrid , giubilante  per  le  sti- 
pulazioni di  Lunéviilc,  che  assicuravano  la  Toscana  al  giovine  in- 
fante di  Parma  col  titolo  di  re , si  mostrava  sempre  più  devota  al 
primo  console  e paga  de’ suoi  divisamenti.  Un  caso  già  previsto , che 
fu  la  caduta  del  ministro  Urquijo,  anziché  nuocere  alle  relazioni  dei 
due  governi , le  avea  più  ristrette.  Dapprima  ciò  non  si  credeva , 
perchè  Urquijo  era  in  Ispagna  un  novatore,  da  cui  maggior  propen- 
sione che  da  ogni  altro  per  la  Francia  si  sarebbe  dovuto  sperare. 
Ma  il  fatto  mostrò  il  contrario.  Urquijo  per  pochissimo  tempo  avea 
governato  : a fine  di  correggere  certi  abusi , avea  fatto  indirizzare 
da  Carlo  IV  al  papa  una  lettera  tutta  di  mano  reale , con  una  serie 
di  proposte  per  la  riforma  del  clero  spagnuolo.  Atterrito  il  papa  al 
veder  lo  spirito  riformatore  introdursi  anche  in  Ispagna,  crasi  rivolto 
al  vecchio  duca  di  Parma , fratello  della  regina , per  lamentarsi  di 
Urquijo,  parlandone  come  di  un  malvagio  cattolico.  Bastava  anche 
meno  per  far  iscadere  Urquijo  nell’  animo  del  re.  Il  principe  della 
Pace,  nemico  apertamente  di  quel  ministro,  avea  colta  l’occasione 
per  dargli  l’ultima  spinta,  durante  un  viaggio  della  corte.  Per  tutte 
queste  cagioni  Urquijo  fu  deposto  con  asprezza  inaudita , tolto  dalla 
propria  abitazione , e condotto  fuori  di  Madrid  siccome  un  reo  di  sta- 
to. Il  signor  di  Cevallos , congiunto  e tutto  ligio  del  principe  della 
Pace,  fu  eletto  a suo  successore:  e questo  principe  in  tal  guisa 
tornò  ad  essere  il  vero  primo  ministro  della  corte  di  Spagna.  Avendo 
egli  alcuna  volta  mostrato  di  non  approvare  la  stretta  unione  colla 
Francia,  probabilmente  per  avere  il  destro  di  biasimare  Urquijo,  si 
temeva  che  questo  rivolgimento  ministeriale  fosse  d’ impaccio  ai  di- 
segni del  primo  console.  Ma  Luciano  Bonaparte,  giunto  allora  in 
Madrid,  bene  considerando  lo  stato  delle  cose , non  badò  a Cevallos, 
ministro  soltanto  di  nome,  e legò  diretta  corrispondenza  col  prin- 
cipe della  Pace  : al  quale  dichiarò  che  in  Parigi  era  tenuto  egli  per 
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primo  ministro  di  Carlo  IV,  che  a lui  s’ imputerebbero  tutte  le  dif- 
ficoltà che  la  politica  francese  incontrasse  in  (spaglia,  e che  avrebbe 
la  Francia  amica  o nemica,  giusta  il  suo  comportarsi.  Il  principe 
della  Pace  che  avea  suscitati  molli  odii , e massime  quello  dell’erede 
al  trono , fortemente  inasprito  per  la  oppressione  in  cui  era  condan- 
nato a vivere,  il  principe  della  Pace,  che  teneasi  per  uomo  perduto 
se  venissero  a mancare  il  re  e la  regina,  riputò  preziosissima  l’ ami- 
cizia dei  fratelli  Bonaparte,  nè  indugiò  ad  attenervisi.  Da  quel  punto 
ogni  negozio  si  trattò  direttamente  fra  esso  e Luciano.  Urquijo,  co- 
noscendosi troppo  debole  per  risolver  la  quistione  del  Portogallo , 
avea  sempre  temporeggiato  in  questo  proposito,  e fatte  mille  pro- 
messe alla  Francia,  sempre  inadempiute.  Il  principe  della  Pace  nei 
suoi  colloquj  con  Luciano  confessò  che  sino  allora  nulla  erasi  voluto 
fare,  e che  Urquijo  avea  tenuto  a bada  la  Francia  con  belle  parole; 
ma  protestava  che,  in  quanto  a se,  era  pronto  ad  ogni  accordo  col 
primo  console , per  operare  efficacemente  contro  il  Portogallo , 
quando  potessero  convenire  intorno  a certi  punti.  E chiedeva  in- 
nanzi tutto  il  rinforzo  di  35  mila  Francesi,  perocché  la  Spagna  non 
era  in  grado  di  armarne  più  che  30  mila , tanto  era  scaduta  una  già 
sì  bella  monarchia.  Quella*  forza  francese  poteva  adombrar  la  regina 
ed  il  re;  onde  per  tranquillarli  facea  mestieri  che  una  tal  forza  ve- 
nisse capitanata  da  uno  spagnuolo , anzi  dallo  stesso  principe  della 
Pace.  Finalmente  le  province  del  Portogallo  di  cui  s’ imprendeva  a 
far  la  conquista , doveano  restare  in  potere  del  re  di  Spagna  fino 
alla  pace  generale  ; ed  intanto  si  terrebbero  chiuse  all’  Inghilterra 
tutte  le  marine  del  Portogallo. 

Le  quali  proposte  furono  dal  primo  console  accettate  volonte- 
rosamente , e rimandate  a Carlo  IV  per  la  ratificazione.  Questi  do- 
minato dalla  regina , che  dipendeva  in  tutto  dal  principe  della  Pace, 
non  dissentì  dalla  guerra  contro  il  proprio*  g£dàro#a  coedizione  che 
non  fosse  a lui  tolta  alcuna  parte  di  territorio , ma  soltanto  si  co- 
stringesse a uscir  dall’ amicizia  degl’  Inglesi,  ed  entrar  nella  lega  di 
Francia  e Spagna.  Questi  divisamenti  non  si  affacevano  a quelli  del 
principe  della  Pace , il  quale , secondochè  dicevasi  in  Madrid , bra- 
mava acquistarsi  un  principato  in  Portogallo.  Ad  ogni  modo , con- 
venne che  egli  si  quetasse , ed  ebbe  per  accetto  il  grado  di  genera- 
lissimo. Fu  alla  corte  di  Lisbona  intimato,  che  entro  15  dì  si  risolvesse, 
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con  iscegliere  ira  l’ Inghilterra  e la  Spagna  sostenuta  dalla  Francia. 
In  questo  mezzo,  cominciarousi , di  qua  e di  là  dai  Pirenei,  gli  ap- 
prestamenti della  guerra.  11  principe  della  Pace,  generalissimo  delle 
truppe  spagnuole  e francesi , al  re  perfino  tolse  le  sue  guardie  a fine 
di  poter  comporre  un  esercito.  Con  rassegne  e con  militari  feste  ri- 
creò la  corte,  e abbandonavasi  ai  più  bei  sogni  di  glorie  guerresche. 
Il  primo  console  si  affrettò,  dal  canto  suo,  ad  avviare  in  Ispagna 
una  parte  delle  milizie  che  rientravano  in  Francia.  Formò  una  divi- 
sione di  25  mila  uomini,  ben  armali  e ben  vestiti.  Ledere  era  posto 
al  comando  dell’avanguardia,  e Gouvion-Saint-Cyr , ch’egli  a ra- 
gione stimava  come  uno  de’ più  abili  generali  del  tempo,  dovea  co- 
mandare al  corpo  intiero , e supplire  alla  vera  insufficienza  del  prin- 
dpe  generalissimo.  Frasi  convenuto  che  quelle  truppe , inviate  di 
marzo,  si  tenessero  pronte  ad  entrare  in  Ispagna  nel  prossimo  aprile. 

Tutta  Europa  concorreva  adunque  nei  disegni  del  primo  con- 
sole , gli  stati  meridionali  col  chiudere  i loro  porli  all’  Inghilterra , e 
quelli  del  settcnlrioue  collo  stringersi  in  lega  contro  di  essa.  Nel 
quale  stalo  di  cose,  dovea  la  Gran-Bretagna  tener  forze  dappertutto, 
nel  mediterraneo  per  bloccar  l’Egitto;  nelle  acque  di  Gibilterra  per 
impedire  le  flotte  francesi  dall’uno  all’altro  mare;  lungo  le  coste 
di  Portogallo  per  soccorrere  questo  suo  alleato  ; innanzi  a Roche- 
fort  e Brest  per  bloccare  la  grande  armata  franco-spagnuola , già 
pronta  a spiegar  le  vele  ; nel  settentrione  per  tenere  in  freno  le  po- 
tenze del  Baltico , e comprimere  i sollevamenti  de’ neutrali;  e da  ul- 
timo nelle  Indie  per  mantenervi  la  propria  dominazione  e le  fatte 
conquiste. 

Voleva  il  primo  console  afferrar  quel  momento  di  rara  oppor- 
tunità , in  cui  le  forze  britanniche  erano  sparse  in  ogni  dove , per 
tentar  qualche  grande  impresa.  Quella  che  più  stavagli  a cuore  si 
era  di  soccorrer  l’Egitto,  avendo  egli  i più  grandi  obblighi  ad  un 
esercito  da  lui  condotto  oltremare,  e abbandonato  poscia  per  volare 
in  aiuto  della  Francia.  Ei  considerava  inoltre  la  colonia  da  lui  fon- 
dala presso  il  Nilo  come  la  più  bella  delle  sue  opere;  ed  importava- 
gli  di  provare  al  mondo  che,  col  recar  36  mila  uomini  in  Oriente, 
non  aveva  seguito  gl’  impulsi  d’ una  giovanile  c ardente  immagina- 
zione, ma  bensì  tentata  un’  impresa  degna  e tale  da  potersi  con- 
durre a lieto  fine.  Già  dicemmo  dei  grandi  sforzi  di  lui  per  ottener 
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l' armistizio  navale , e cosi  avere  agio  di  far  pervenire  sei  fregate  nel 
porto  d' Alessandria;  il  quale  armistizio  non  si  conchiuse.  L’insufli- 
cicnza  dell’erario  per  sopperire  a tutti  gli  armamenti  terrestri  e ma- 
rittimi , lo  costrinse  a tardare  la  grande  operazione  da  lui  concetta 
per  soccorrer  l’Egitto.  Ora  poi  liberatosi  della  guerra  continentale, 
potendo  rivolgere  tutti  i suoi  mezzi  unicamente  alla  guerra  maritti- 
ma , e quasi  tutta  dominando  la  distesa  delle  coste  d’ Europa , egli 
maturava  in  suo  pensiero , per  conservar  1’  Egitto , disegni  non 
meno  grandi  e arditi  di  quelli  per  cui  avevaio  conquistato.  La  sta- 
gione invernale  favoriva  il  suo  intendimento  col  toglier  la  possibilità 
che  le  crociere  inglesi  si  continuassero. 

Frattanto  navi  d’ogni  maniera,  da  guerra  e da  commercio,  ad 
ogni  istante  movevano  dai  porti  dell’Olanda,  della  Francia,  della 
Spagna,  dell’Italia,  e fin  dalle  coste  di  Barberia,  per  recare  in  Egitto 
nuove  della  Francia,  vitlovaglie,  derrate  europee,  vini,  munizioni 
da  guerra,  ed  altro.  Alcuni  di  questi  legni  erano  presi,  ma  i più 
giungevano  ad  Alessandria,  talché  non  passava  mai  settimana  che 
non  si  avessero  al  Cairo  le  nuove  del  governo  francese,  e segni  certi 
della  sua  gran  sollecitudine  per  la  colonia.  Oltreciò  il  primo  console 
preparava  un  acconcio  navile  per  le  rade  egiziane.  Aveva  ordinato 
il  modello  di  un  legno  da  74,  che  ad  una  gran  forza  unisse  il  van- 
taggio di  poter  imboccare  nel  porto  d’ Alessandria,  senza  sgravarsi 
dell’ artiglieria. 1 Già  un  certo  numero  di  tai  legni  si  costruiva  su 
questo  modello. 

Mentre  egli  tante  cure  prendevasi  per  rinfrancar  gli  animi  delle 
truppe  d’Egitto,  mandando  loro  frequenti  novelle  ed  aiuti,  apparec- 
chiava una  grande  spedizione  per  inviare  colà  in  un  sol  tratto  rag- 
guardevoli soccorsi  di  gente  e d’armi.  Gli  eserciti  ornai  tornavano 
in  Francia,  un  peso  gravissimo  portando  all’ erario,  ma  offerendo  in 
ricambio  al  governo  forti  mezzi  per  inquietare  e colpire  fors’anco 
l’Inghilterra.  Nella  Cisalpina  erano  rimasti  30  mila  uomini;  IO  mila 
in  Piemonte;  6 mila  in  Isvizzera;  13  mila  s’avviavano  al  golfo  di 
Taranto  ; 25  mila  andavano  in  Portogallo  ; altri  23  mila  erano  stan- 
ziati nell’Olanda:  in  tutto  Ili  mila  uomini  che  erano  alimentati  a 
spese  degli  stranieri.  Le  restanti  truppe  doveano  essere  a carico  del 
governo  francese,  ma  il  primo  console  se  ne  poteva  a suo  senno  gio- 

1 Lei  i et  a del  1°  nevoso,  anno  IX  (deposito  della  segreteria  di  stalo). 
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vare.  Un  campo  foraiavasi  in  Olanda,  un  altro  nella  Fiandra  france- 
se, un  terzo  a Brest;  ed  anche  un  quarto  era  già  disposto  nella 
Gironda,  o dovesse  poi  movere  pel  Portogallo,  o fornir  truppe  da 
imbarcarsi  a Rochefort.  Le  soldatesche  tornanti  dall’  Italia  si  rauna- 
vano  a Marsiglia  c Tolone.  11  corpo  di  15  mila  uomini  destinati  al 
golfo  di  Taranto,  doveano,  per  un  articolo  segreto  del  trattato  di 
Firenze,  occupare  Otranto,  proteggere  le  vicine  rade  con  parecchie 
batterie,  e disporvi  un  ancoraggio  per  una  flotta  che  potesse  imbar- 
care 10  o 42  mila  uomini  da  trasportare  in  Egitto.  L’ammiraglio 
Villeneuve  già  era  partito  a fin  di  ordinare  su  i luoghi  istessi  tutte 
le  disposizioni  per  un  tale  imbarco.  Le  forze  navali  dell’Olanda, 
della  Francia,  della  Spagna,  c pochi  avanzi  della  marineria  italiana, 
distribuiti  presso  quei  varj  adunamenti  di  truppe,  doveano  far  temere 
all’Inghilterra  spedizioni  ad  un  tempo  stesso  indirizzate  verso  l’Ir- 
landa,  il  Portogallo,  l’Egitto  e le  Indie. 

Il  primo  console  si  era  accordalo  coll’Olanda  e colla  Spagna 
intorno  al  modo  di  servirsi  delle  tre  marinerie.  Adunando  i resti 
dell’antica  potenza  olandese,  ancor  si  poleano  annare  cinque  va- 
scelli di  alto  bordo  ed  alcune  fregate.  A Brest  erano  50  vascelli, 
metà  francesi  e metà  spagnuoli,  chiusi  in  quel  porto  da  due  anni. 
Il  primo  console  avea  convenuto  colla  Spagna  nelle  seguenti  condi- 
zioni. Cinque  vascelli  olandesi  con  cinque  francesi  e cinque  spa- 
gnuoli della  flotta  di  Brest,  si  avviassero  al  Brasile,  per  proteggere 
questo  bel  regno,  e vietare  all’Inghilterra  di  ristorarsi  della  sua 
esclusione  dal  Portogallo  col  conquisto  delle  portoghesi  colonie: 
20  vascelli  spagnuoli  e francesi  rimanessero  a Brest,  ognor  pronti 
a gittare  un  esercito  in  Irlanda.  Oltreciò  una  divisione  francese  sotto 
l’ammiraglio  Ganteaume  ordinavasi  pure  in  Brest  per  veleggiare  a 
San-l)omingo,  c ristabilirvi  la  dominazione  di  Francia  e di  Spagna. 
Un’altra  divisione  francese  allestivasi  a Rochefort,  ed  unaspagnuola 
di  5 vascelli  al  Ferro!,  con  intento  di  recar  truppe  alle  Aniille,  e ri- 
cuperar la  Trinità,  per  esempio,  o la  Martinica.  La  Spagna,  pel 
trattato  che  le  assicurava  la  Toscana  in  iscambio  della  Luisiana, 
avea  promesso  dare  alla  Francia  6 vascelli  ben  armati,  consegnan- 
doli nel  porto  di  Cadice,  e profittare  di  quanto  era  in  quell’  antico 
arsenale  per  ricomporre  una  parte  delle  forze  che  teneavi  antica- 
mente. 
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In  questi  accordi  il  primo  console  non  diceva  al  gabinetto  di 
Madrid  il  suo  vero  intendimento,  perchè  temevane  la  sconsidera- 
tezza. Ei  voleva  bensì  mandare  una  parte  di  quelle  forze  al  Brasile 
ed  alle  Antille  pel  fine  summentovato,  e trar  colà  le  flotte  inglesi  ; 
ma  a Brest  non  meditava  se  non  che  una  sola  spedizione,  cioè  quella 
di  Ganteaume,  annunciata  per  San-Domingo  e destinata  veramente 
per  l’Egitto.  Aveva  ordinato  di  scegliere  nella  squadra  i 7 vascelli 
più  veloci,  e due  fregate  e un  brigantino:  questi  navigli  doveano 
trasportare  5 mila  uomini  da  sbarcarsi,  munizioni  d’ogni  sorta,  le- 
gnami, ferri,  medicamenti,  e le  derrate  di  Europa  più  desiderabili 
in  Egitto.  Già  quasi  terminato  il  carico,  egli  ordinò  che  si  rifacesse 
a norma  delle  sue  nuove  disposizioni  : voleva  che  ciascun  vascello 
contenesse  un  assortimento  delle  cose  preparate  per  la  colonia,  e 
non  in  totalità  una  cosa  sola,  aflìncbè,  se  uno  di  essi  era  preso,  gli 
altri  non  restassero  privi  interamente  delle  cose  predate  dal  nemico. 
Questa  disposizione  contrariando  le  abitudini  della  marineria,  ren- 
deva più  difficile  l’assestamento  dei  carichi,  ma  il  volere  assoluto 
del  primo  console  facea  sparire  ogni  difficoltà.  Lauriston,  aiutante 
di  campo,  era  venuto  a Brest,  aggiungendo  agli  ordini  scritti,  che 
avea  portati,  lo  stimolo  della  sua  presenza  e delle  sue  parole. 

Anche  la  spedizione  di  Rochefort,  annunciata  per  le  Antille,  de- 
stinavasi  all’  Egitto  ; e Savary  ne  affrettava  in  egual  modo  la  parten- 
za, e vi  facea  giungere  truppe  distaccate  dal  corpo  d’esercito,  ac- 
colto per  andare  in  Portogallo.  La  divisione  di  23  mila  uomini  che 
stava  per  passare  i Pirenei,  forniva,  essendo  raunata  nella  Gironda, 
un  buon  mezzo  per  dissimulare  il  fine  vero  della  spedizione  di  Ro- 
chefort. Le  furono  tolti  di  fatto  alquanti  battaglioni,  senza  che  alcun 
se  ne  addesse,  per  imbarcarli.  La  squadra  doveva  essere  capitanata 
dal  più  egregio  tra  gli  uomini  di  mare  che  avesse  allora  la  Francia, 
dall’ammiraglio  Bruix;  il  quale  ad  un  alto  ingegno,  raro  sempre 
nelle  persone  civili  e militari,  univa  gran  conoscenza  delle  cose  ma- 
rittime, e si  era  illustrato  nel  1799  per  la  sua  tanto  lodata  crociera 
nel  mediterraneo.  Quando  finalmente  Bonaparte  avesse  palesate  le 
soe  vere  intenzioni  al  gabinetto  di  Madrid,  Bruix  doveva  a se  riuni- 
re, passando,  la  divisione  spagnuola  del  Ferrol,  appressarsi  a Ca- 
dice per  tor  seco  gli  altri  vascelli  ceduti  dalla  Spagna,  incamminarsi 
poi  ad  Otranto,  imbarcar  le  truppe  ivi  raccolte,  e di  colà  far  vela 
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per  all’Egitto.  Que'sei  vascelli  dati  dalla  Spagna  si  armavano  con 
tutto  l’ ardore  : l’ ammiraglio  Dumanoir  per  le  poste  era  venuto  in 
Cadice  a fin  di  accelerarne  viepiù  l’ allestimento  : truppe  di  marinai 
s’ incamminavano  per  terra  a quel  porto  ; e ad  un  tempo  vi  si  av- 
viavano legni  carichi  di  ufficiali  di  mare  per  guernir  con  essi  i va- 
scelli da  guerra. 

Tutte  le  quali  spedizioni  dovean  tenere  all’erta  gl’inglesi  da 
tante  parti  in  una  volta,  dividerne  l’ attenzione,  confonderli  ; e v?  era 
gran  probabilità  che  alcuna  delle  squadre,  giovandosi  di  quel  loro 
turbamento,  potesse  arrivare  in  Egitto.  Il  primo  console,  per  pro- 
littarsi  della  rea  stagione  clic  rendeva  difficile  e spesso  interrotto 
l’incrociar  degl’inglesi  dinanzi  a Brest,  voleva  che  la  squadra  di 
Canteaumc  si  partisse  prima  della  fine  del  verno  : formali  erano  i 
suoi  ordini,  ma  non  gli  era  facil  cosa  il  trasfondere  ne’ suoi  generali 
di  mare  l’ardimento  de’ suoi  generali  di  terra.  Ganteaume  gli  era 
parso  coraggioso  e fortunato,  quando  trasportò  lui  miracolosamente 
da  Alessandria  a Fréjus;  ma  gli  era  questo  un  inganno.  Quell’uffi- 
ciale, sporto  sommamente  delle  cose  marittime,  appien  conosceva 
le  coste  del  Levante,  era  prode  in  battaglia,  ma  d’animo  irrisoluto, 
e soccombente  al  peso  qualora  un  grande  incarico  gli  si  addossava. 
Già  pronta  era  la  spedizione  ; varie  famiglie  d’ uffiziali  civili  si  erano 
imbarcale,  con  dir  loro  che  andavano  a San-Domingo  ; ma  ancor  si 
tardava  la  partenza.  Savarv,  cogli  ordini  del  primo  console,  sperse 
ogni  difficoltà,  e costrinse  Ganteaume  a far  vela.  Alcuni  legni  nemici 
se  ne  addiedero,  e coi  noti  segnali  ne  avvisarono  la  squadra  del 
blocco;  onde  l’ammiraglio  francese  fu  costretto  di  tornare  nella 
rada  esterna,  cioè  quella  di  Bertbeaume.  Finse  egli  allora  di  ricon- 
dursi nell’  interna  per  dar  a credere  agl’  Inglesi  di  non  aver  altro 
intendimento  che  d’ esercitare  i suoi  marinai  con  evoluzioni.  Final- 
mente il  23  gennaio  (3  piovoso),  infuriando  un’orribile  procella 
che  disperse  la  crociera  nemica,  egli  spiegò  le  vele,  e tra  i più 
grandi  pericoli  uscito  da  quel  porto  felicemente,  s'incamminò  allo 
stretto  di  Gibilterra.  Il  soccorso  di  Ganteaume  era  tanto  più  deside- 
rabile, in  quanto  che  la  famosa  spedizione  di  15  o 18  mila  Inglesi, 
destinata  ora  per  Ferrol,  ora  per  Cadice  ed  ora  pel  mezzodì  della 
Francia,  dirizzatisi  in  quel  momento  verso  l’Egitto,  era  nella  rada 
di  Mairi,  incontro  all’isola  di  Itodi,  aspettando  ivi  la  stagione  degli 
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sbarchi  ed  il  finir  degli  apprestamenti  che  si  faci-ano  dai  Turchi.  Ai 
giornalisti  di  Parigi  fu  dato  l’ordine  di  non  far  cenno  dei  movimenti 
che  si  scorgevano  nei  porti  della  Francia,  salvochè  non  riferissero  le 
nuove  pubblicate  dal  Monitore.  ‘ 

Prima  di  seguitare  le  operazioni  delle  nostre  flotte  verso  il 
mezzodì,  convien  tornare  al  settentrione  per  osservar  ciò  che  acca- 
deva fra  T Inghilterra  ed  i neutrali.  Grandi  pericoli  soprastavano  in 
quel  tempo  al  governo  inglese.  La  guerra  finalmente  era  cominciata 
fra  la  Gran-Bretagna  e le  poteuze  del  Baltico.  La  dichiarazione  dei  ' 
neutrali,  conforme  a quella  già  fatta  da  loro  nel  1780,  altro  non  es- 
sendo che  una  semplice  dichiarazione  dei  lor  diritti,  l’Inghilterra 
avrebbe  potuto  ancora  dissimulare  con  essi,  nè  riputare  una  tal  di- 
chiarazione, diretta  in  modo  generale  a tutte  le  potenze  guerreg- 
giami, come  cosa  a lei  soltanto  indirizzata,  ed  invece  attendere  a 
cansar  le  ostilità,  usando  alcun  riguardo  alle  navi  dei  Danesi,  degli 
Svezzesi,  dei  Prussiani  c dei  Russi.  Più  le  doveva  importare  il  te- 
nersi in  pace  col  settentrione  dell’Europa,  che  non  l’attraversarsi 
al  commercio  delle  minori  potenze  marittime  colla  Francia.  D’altra 
parte,  il  bisogno  ch’essa  aveva  allora  di  biade  forestiere,  le  rcndea 
temporaneamente  necessaria  la  libertà  de’ neutrali.  Non  aveva  essa, 
a parlar  di  rigore,  da  usare  altre  rappresaglie  che  contro  la  Russia  ; 
imperocché  di  tutti  i membri  della  lega  de’ neutrali  il  solo  imperato!- 
Paolo  I aveva  aggiunto  alia  dichiarazione  il  sequestro  delle  navi  : 
ed  anche  aveva  egli  ciò  fatto  ben  più  per  la  contesa  di  Malta  che 
per  alcun  punto  di  controversia  del  diritto  marittimo.  Ma  l’ Inghil- 
terra avea  risposto  superbamente  ad  una  esposizione  di  principj  con 
un  atto  di  violenza,  che  fu  il  sequestro  delle  navi  russe,  danesi  e 
svezzesi,  solo  da  ciò  escludendo  i Prussiani,  a cui  si  mostrava  cor- 
tese tuttora,  per  rimovcrli  dalla  lega,  e perchè  i’Annovcr  quasi  era 
in  loro  mano. 

Trovavasi  dunque  la  Gran-Bretagna  in  guerra  ad  un  tempo 
colla  Francia  e colla  Spagna,  sue  antiche  avversarie,  colle  corti  di 


1 Ecco  in  questo  |*roj>o>ilo  una  lettera  curiosa  : 

Il  primo  console  al  ministro  della  pollila  generale. 

Vi  prego,  cittadino  ministro,  di  fare  avvertili  con  una  circolare  i compilatori  dei  qual* 
lordici  giornali,  di  nulla  pubblicare  che  possa  dar  nolitia  al  nemico  dei  diversi  movimenti  che 
vi  fanno  dalle  nostre  squadre,  se  pure  non  traggono  tali  articoli  dal  foglio  ufficiale. 

Parigi,  1°  ventoso,  anno  IX  (deposito  della  segreteria  di  stato). 
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Svezia,  di  Russia  e di  Prussia,  già  sue  alleate;  era  abbandonata  dal- 
l'Austria pel  trattato  di  Lnnéville,  da  Napoli  per  quel  di  Firenze  : 
anehe  il  Portogallo  ultimo  suo  rifugio  sul  continente  stava  ornai  per 
esserle  chiuso.  Era  perciò  in  condizioni  simili  a quelle  della  Fran- 
cia nel  1793.  Dovea  lottare  essa  sola  contro  l’Europa  tutta,  con 
meno  pericoli  bensì  che  la  Francia,  ma  con  minor  merito  nella  di- 
fesa , perchè  il  mare  la  preservava  dal  pericolo  delle  invasioni.  Ciò 
che  rende  quella  somiglianza  più  singolare  e compiuta  si  è che  l’In- 
ghilterra pativa  gli  orrori  della  fame,  e alla  sua  popolazione  veni- 
van  meno  gli  alimenti  di  prima  necessità.  Tutto  questo  derivava  dalla 
pertinacia  di  Pitt,  e dalla  grande  accortezza  di  Bonaparte.  L’uno  per 
non  aver  voluto  negoziare  prima  della  battaglia  di  Marengo,  l’altro 
per  aver  disarmalo  colle  sue  vittorie  una  parte  dell’Europa,  e ri- 
volta una  parte  a danni  dell’ Inghilterra  colla  sua  politica,  erano  in- 
dubitabilmente gli  autori  di  questi  maravigliosi  tramutamenti  di 
fortuna. 

Grave  era  per  l’ Inghilterra  il  caso  , ma  essa  in  quell’incontro 
non  si  sgomentò.  L’  anno  precedente  il  ricoltc  de’grani  era  stato  mi- 
nor del  solito  per  un  terzo,  onde  le  conserve  anteriori  si  erano  con- 
sumate. Nell’anno  1800,  essendosi  aucora  sminuito  di  un  quarto, 
la  fame  ne  consegui.  Crebbe  questo  male,  cosi  per  la  guerra  del 
continente,  come  per  quella  con  le  potenze  marittime,  perocché  la 
Gran-Bretagna  usava  ricevere  i frumenti  dai  mari  del  settentrione  ; 
quindi,  se  Io  scarso  ricolto  era  principal  cagiono  della  fame,  si  può 
ben  dire  che  la  guerra  ne  fosse  causa  aggravante.  Quand’anche 
avesse  questa  solo  rincarilo  i viveri  col  molestare  i commerci  del 
Baltico,  sempre  avrebbe  di  troppo  influito  ad  accrescere  i pubblici 
mali.  In  tutti  i rami  delle  imposte  quell'  anno  si  trovò  una  spavente- 
vole deficienza.  L ’inenme-tnx,  e le  gabelle  di  consumo  davano  a te- 
mere un  manco  dai  73  ai  100  milioni  di  franchi.  1 Le  spese  di  quel- 
l’anno erano  enormi,  e,  per  supplirvi,  bisognò  aggiungere  alle 
gravezze  pubbliche  un  prestito  di  633  a 630  milioni.  ' La  totalità 
delle  spese  di  quell’anno  pei  tre  regni  (l’Irlanda  era  stata  poco  in- 
nanzi riunita),  doveva,  cogl’interessi  del  debito  contratto  da  Pitt, 
sommare  a 1,733  milioni,’  cosa  enorme  in  tutti  i tempi,  e massime 
nel  1800,  posciachè  allora  i bilanci  dei  governi  non  erano  peranche 

' Dai  3 ai  4 milioni  iftrlini.  — * 25  © té  milioni  iinlim.  — 5 milioni  rtnrlim. 
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saliti  al  grande  aumento  cbe  poi  acquistarono  in  tutti  i paesi.  La 
Francia,  come  giù  dicemmo,  non  ispendeva  se  non  che  600  milioni. 
La  somma  del  debito  inglese  era,  secondo  il  solito,  assai  dubbia; 
ma  volendo  stare  ai  calcoli  istessi  del  governo , 1 montava  in  ca- 
pitale a 12,109  milioni  di  franchi.*  Essa  richiedeva,  per  pagar  gl’in- 
teressi annuali,  una  spesa  di  504  milioni,  * non  compreso  il  debito 
dell’ Irlanda,  ed  i prestiti  guarentiti  per  conto  dell’ imperator  d’ Ale- 
magna. Pitt  era  accusalo  di  avere  per  la  guerra  della  rivoluzione 
francese  accresciuto  il  capitale  del  debito  di  oltre  a 7,500  milioni;  * 
e,  al  dire  del  governo  istesso,  quell’accrescimento  fu  di  7,454  mi- 
lioni. * 

Ma  si  dee  confessare  che  l’ Inghilterra  offeriva  un  vero  fenomeno 
di  aumento  in  ogni  cosa , e che  ampliavasi  la  sua  ricchezza  in  pro- 
porzione eguale  delle  spese.  Oltre  il  conquisto  dell’  India,  compiuto 
colla  distruzione  di  Tippoo-Saéb,  ed  oltre  quello  d’una  parte  delle 
colonie  francesi,  olandesi  e spagnuole,  a cui  s’aggiunga  il  possesso 
dell’isola  di  Malta,  aveva  la  Gran-Bretagna  recato  a se  il  commercio 
di  tutto  il  mondo.  Giusta  i prospetti  officiali,  le  importazioni,  che 
nel  1781  sul  finir  della  guerra  d’America  erano  state  di  318  milioni,  ‘ 
e nel  1792  in  principio  della  guerra  contro  la  Francia  di  491  milio- 
ne, 7 erano  nel  1799  salite  a 748  milioni.*  Le  asportazioni  in  mani- 
fatture inglesi,  che  nel  1781  erano  state  di  190  milioni, 9 nel  1792 
di  622  milioni, 10  nel  1799  ascesero  a 849  milioni. 11  Dal  che  si  vede 
che  tutto  crasi  triplicato  dopo  la  guerra  d’America,  e quasi  addop- 
piato dopo  quella  contro  la  rivoluzione  di  Francia.  Nel  1788  il  com- 
mercio inglese  avea  tenuto  sui  mari  15,827  legni  e 107,925  marinai; 
e nel  1801  aveva  18,877  dei  primi  e 145,661  dei  secondi.  La  rendita 
de’ suoi  dazj  di  consumo  si  era  inalzata  da  185  milioni  a 589.  “ La 
potenza  di  estinzione  che  nel  1784  fu  di  23  milioni, 13  crebbe  a 137  “ 
nel  1800. 

Adunque  tutte  le  forze  dell’impero  britannico  si  erano  nel  corso 
di  vent’anni  accresciute  del  doppio  o del  triplo,  e la  distretta,  co- 

1 Io  traiti  tutte  queste  cifre  dalle  proposte  di  finanza  presentate  al  Parlamento  nel  giu- 
gno 1801  da  Addington  successore  di  Pili.  — • 484,365,474  sieri i ni.  — - * 20  milioni  e 144 
mda  sieriini.  — 4 Oltre  a 300  milioni  steri ioi.  — 9 298  milioni  steriini.  — ® 12,724,000  sier- 
iini. — 1 19,659,000  steriini.  — • 29,945,000  sterlini.  — » 7,633.000  sieriini.  — 24,905,000 

iterimi.  — *»  33,991,000  ilerlini.  — •*  Da  7,320,000  iterimi  a 15,587,000  iterlini.  — Un 
milione  sterline.  — '*  5,500.000  steriini. 
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munque  fosse  grande,  era  quella  che  interviene  ai  ricchi.  Ben  è vero 
che  l’Inghilterra  aveva  un  doluto  di  oltre  12,000  milioni,  un  aggra- 
vio annuale  di  500  milioni  per  pagarne  i frutti  ; che  aveva  da  soste- 
nere in  quell’anno  una  spesa  di  1,700  milioni,  e da  contrarre  un 
prestito  di  600  milioni,  per  provvedere  a’ suoi  bisogni;  e tuttociòper 
fermo  era  esorbitante,  se  si  guardi  inoltre  ai  valori  di  quel  tempo: 
ma  l’Inghilterra  aveva  anche  aiuti  in  proporzione  di  tante  spese. 
Benché  non  fosse  potenza  di  terraferma,  teneva  in  armi  195  mila 
uomini  di  truppe  stanziali  e 109  mila  di  milizie  delle  province,  po% 
sedeva  811  navi  da  guerra  d’ogni  forma , parte  delle  quali  si  finivano 
di  costruire,  parte  si  racconciavano,  altre  si  stavano  armando,  altre 
erano  in  corso.  Nel  qual  numero  si  comprendevano  100  vascelli  di 
linea  e 200  fregate  già  alla  vela  e sparse  per  tutti  i mari;  20  va- 
scelli e 10  fregate  in  serbo  e disposti  a veleggiare.  Laonde  non  po- 
teasi  valutare  la  sua  forza  marittima  per  meno  di  120  vascelli  di  li- 
nea e 230  fregate  con  120  mila  marinai.  A si  grandi  forze  aggiungeva 
una  quantità  di  uflìziali  d’alto  merito,  e alia  testa  di  essi  un  gran- 
d’ uomo  di  mare , cioè  Nelson.  Era  egli  d’ indole  bizzarra  e violenta, 
nè  gli  si  poteva  affidare  un  comando  in  -cui  alle  fazioni  di  guerra  si 
unissero  le  arti  della  politica  : e di  ciò  avea  dato  prova  recente  in 
Napoli,  ove  lasciò  da  femmine  deturpare  il  suo  nome,  nelle  sangui- 
nose vendette  di  quella  corte.  Ma  fra’  pericoli  diventava  un  eroe,  mo- 
strando allora  un’intelligenza  pari  all’ardire:  talché  gl'inglesi  a ra- 
gione andavano  superbi  della  sua  gloria. 

L’ Inghilterra  e la  Francia  empierono  il  secol  nostro  delle  loro 
terribili  gare.  Il  tempo  a cui  siamo  pervenuti  colla  narrazione  è uno 
de’più  notevoli  della  guerra  che  arse  fra  loro.  Già  per  otto  anni  esse 
avevano  combattuto:  la  Francia,  con  aiuti  di  finanza  meno  larghi, 
ma  più  solidi  forse,  perchè  fondali  sulle  rendile  del  territorio,  con 
una  popolazione  doppia , coll’  entusiasmo  da  una  bella  causa  inspi- 
rato, avea  tenuto  fronte  a tutta  Europa,  dilatate  le  sue  frontiere  sino 
al  Reno  ed  alle  Alpi , acquistata  la  dominazione  dell’  Italia  e una 
vera  preponderanza  in  tutto  il  continente  : l’Inghilterra  coi  guada- 
gni del  suo  vasto  commercio  e con  un  navile  poderosissimo  aveva  ot- 
tenuto sui  mari  la  supremazia  istessa  che  la  Francia  possedeva  in 
terraferma,  ed  incitate  col  suo  danaro  le  potenze  europee  contro  la 
sua  einola,  spingendole  a combattere  lino  all*  ultimo  eccidio.  Ma  in- 
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tanto  che  le  esponeva  ad  essere  distrutte  per  farle  servigio , essa  ap- 
propriavasi  le  colonie  di  tutte  le  nazioni,  opprimeva  i neutrali,  delle 
vittorie  della  Francia  sul  continente  si  vendicava  con  una  incompor- 
tabile tirannia  sul  mare;  e tultavolta,  vittoriosa  com’era  su  questo 
elemento , non  avea  potuto  impedire  che  la  F rancia  fondasse  in  Egitto 
un  grande  stabilimento  marittimo,  da  cui  pur  le  Indie  inglesi  erano 
minacciate. 

Un  singoiar  mutamento  avveniva,  come  già  dicemmo,  nell’ opi- 
nione generale.  La  Francia  mirabilmente  governala,  agli  occhi  del 
mondo  appariva  umana,  saggia,  tranquilla,  e con  bellissimo  accordo 
vincitrice  e moderata.  Tutti  i gabinetti  delle  potenze,  nel  tornare  ad 
essa,  avvedevansi  come  erano  stati  delusi  dalla  politica  dell'Inghil- 
terra. L’ Austria  aveva  incontrate  molte  sconfitte  non  meno  per  la 
causa  propria  che  per  servir  gl’  Inglesi  : l’ impero  germanico  si  era 
per  gl’inglesi  smembrato;  le  potenze  del  settentrione,  e la  Russia 
per  la  prima,  conoscevano  finalmente  che  sotto  il  velo  di  uno  scopo 
morale,  portando  le  armi  contro  la  rivoluzione  francese,  non  altro 
avean  fatto  che  dare  nelle  mani  dell’Inghilterra  il  commercio  di 
tutto  il  mondo.  E perciò  allora  ogni  potenza  voltavasi  contro  la  ti- 
ranna dei  mari.  Paolo  I ne  aveva  dato  il  segno  con  tutto  l’impeto 
del  suo  naturale  ; la  Svezia  arditamente  lo  seguì  ; la  Danimarca  e la 
Prussia  imitarono  l’esempio,  ma  con  meno  risolutezza.  L’Austria 
vinta  e nel  disinganno  caduta,  solferiva  in  silenzio,  ed  aveva  almen 
per  allora  animo  deliberato  di  resistere  all’esca  dell’oro  inglese. 

Coglieva  l’Inghilterra  i frutti  della  sua  politica;  aveva  addop- 
piato le  sue  colonie,  il  suo  commercio,  le  sue  rendite  e il  suo  na- 
vile,  ma  aveva  anche  addoppiato  il  suo  debito,  le  sue  spese,  le  sue 
gravezze,  i suoi  nemici,  e a lato  d’una  ricchezza  immensa  offeriva 
la  orrenda  miseria  d’un  popolo  che  muor  di  farne.  La  Francia,  la 
Spagna,  la  Russia,  la  Prussia,  la  Danimarca  e la  Svezia  contro  di  lei 
si  erano  collegate.  La  Francia,  la  Spagna  e l’Olanda  riunite  ave- 
vano 80  vascelli  in  tutto  punto,  ed  altri  ne  potevano  armare;  la 
Svezia  ne  aveva  28,  la  Russia  35,  la  Danimarca  25.  Con  ciò  forma- 
vasi  il  numero  di  106  vascelli,  forza  ben  superiore  a quella  della 
marineria  britannica.  Ma  aveva  l' Inghilterra  il  vantaggio  di  contra- 
star da  sola  contro  una  lega,  ed  inoltre  i suoi  armamenti  superavano 
in  bontà  quelli  di  tutti  gli  alleati.  Soltanto  i vascelli  francesi  e danesi 
Consolato  e fmpero.  — I.  CO 
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potevano  stare  a fronte  de’ suoi,  e ciò  anello  potevano  diffìcilmente 
nel  combattere  in  isquadrc  numerose,  stantechè  la  marineria  inglese 
tutte  vinceva  nell’arte  dei  movimenti.  Intanto  il  pericolo  si  faceva 
grave,  poiché,  se  la  guerra  si  continuasse,  Bonaparte  era  uomo  da 
tentare  qualche  formidabile  impresa,  e,  qualora  gli  fosse  riuscito  di 
passar  lo  stretto  con  un  esercito,  l' Inghilterra  sarebbe  andata  in 
perdizione. 

La  vecchia  fortuna  di  Pitt  già  stava  per  dichinarc,  come  quella 
di  Thugut,  innanzi  alla  nascente  fortuna  del  giovine  Bonaparte.  Pitt 
avea  goduto  la  più  bella  rinomanza  del  suo  secolo  dopo  quella  di 
Federico  il  grande:  aveva  solamente  15  anni,  e già  da  17  dominava 
con  un  potere  quasi  assoluto  in  un  paese  libero;  ma  la  sua  fortuna 
invecchiava,  mentre  quella  di  Bonaparte  era  nata  di  poco.  Le  for- 
tune si  succedono  nella  storia  del  mondo  come  gli  esseri  nell’  uni- 
verso, ed  hanno  del  pari  giovinezza,  virilità,  decrepitezza  e morte. 
La  stessa  fortuna  prodigiosa  di  Bonaparte  dovea  soccombere  un 
giorno,  ma  dovea  prima  veder  soccombere  sotto  la  sua  preponde- 
ranza la  fortuna  del  più  gran  ministro  d’ Inghilterra. 

Parea  sovrastare  alla  Gran-Breiagna  uno  sconvolgimento  so- 
ciale. Il  popolo,  caduto  in  una  orribil  miseria,  da  ogni  parte  tumul- 
tuava, nelle  campagne  metteva  a ruba  le  splendide  abitazioni  del- 
l'aristocrazia britannica,  e devastava  nelle  città  le  botteghe  de’ fornai 
ed  i magazzini  delle  grasce.  Si  trovavano  a Londra  nel  1801,  come 
a Parigi  nel  1792,  cedi  sconsigliali  amici  di  quel  popolo  che  provo- 
cavano disposizioni  contro  i supposti  incettatori,  e chiedevano  il 
maximum,  colla  sola  diflerenza  di  altro  nome.  Tuttavia  nò  il  go- 
verno nè  il  parlamento  mostravano  di  voler  cedere  a sì  stolte  do- 
mande. A Pitt  s’ improveravano  tutte  le  presenti  angustie  ; dicevasi 
che,  col  sopraggravare  d’imposte  il  paese  e coll’ addoppiare  il  de- 
bito nazionale,  avea  fatto  crescere  fuormisura  il  prezzo  delle  cose 
di  prima  necessità  ; che  ostinandosi  in  una  guerra  forsennata,  e ne- 
gando di  trattar  degli  accordi  colla  Francia,  avea  finito  a voltare 
tutte  le  nazioni  marittimo  contro  l’Inghilterra,  e a privare  il  popolo 
inglese  dell’aiuto  necessarissimo  dei  frumenti  del  Baltico.  L’oppo- 
sizione vedendo  Pitt  per  la  prima  volta  dotto  17  anni  vacillar  sopra 
il  suo  seggio,  doppiò  f ardore.  Fox  che  da  lungo  tempo  avea  ces- 
sato di  venire  al  parlamento,  vi  tornò:  Sheridan,  Tiernev,  e i lord 
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Grey  ed  Holland  moltiplicarono  le  invettive,  e (cosa  che  non  accade 
sempre  alle  opposizioni  passionate)  avean  questa  volta  ragione  con- 
tro i loro  avversar).  Pitt,  con  tutta  la  sua  solila  baldanza,  poco  o 
nulla  avea  da  rispondere  quando  gli  si  chiedeva  : perchè  avesse  ri- 
cusato di  trattar  colla  Francia  allora  che  il  primo  console  proponeva 
la  pace  innanzi  della  gioniata  di  Marengo  ; perchè  di  recente  e prima 
della  battaglia  d’Hohenlinden,  non  avesse  consentito,  se  non  all'ar- 
mistizio  navale  che  poteva  aiutare  i Francesi  a mantenersi  nell'Egit- 
to, almeno  alla  trattazione  separata  da  essi  offerta  ; perchè  tanto 
sconsigliatamente  si  fosse  lasciata  sfuggir  l’ occasione  di  fare  sgom- 
berar l’ Egitto  col  non  voler  ratificare  la  convenzione  di  El-Arisch  ; 
perchè  non  l’avesse  risparmiata  ai  neutrali  cercando  di  temporeg- 
giare con  essi;  perchè  non  si  fosse  attenuto  all'esempio  di  lord 
North,  il  quale  nel  1780  si  frenò  dal  rispondere  con  una  dichiara- 
zione di  guerra  alla  dichiarazione  delle  potenze  marittime;  perchè 
si  avesse  nimicata  l’Europa  tutta  per  quislioni  dubbie  di  diritto  delle 
genti,  intorno  alle  quali  ogni  nazione  in  diverso  modo  opinava,  e 
che  per  allora  ben  poco  importavano  all’Inghilterra;  perchè,  nel- 
l’intento di  vietar  che  giungessero  in  Francia  pochi  legnami  da  co- 
struzione, e poco  ferro  e canapa,  cose  che  per  nulla  potean  miglio- 
rare il  suo  navile,  egli  esponesse  l’ Inghilterra  a rimaner  priva  dei 
grani  esteri  ; perchè  finalmente  un  esercito  inglese  orasi  condotto 
sulle  navi  da  Maone  al  Ferrol,  e dal  FoitoI  a Cadice,  senz’ alcuna 
utilità  e senza  il  minimo  risultamenio.  L’opposizione  poi  parago- 
nando la  maniera  di  condur  le  cose  pubbliche  in  Inghilterra  ed  in 
Francia,  a Pitt  con  acerba  ironia  domandava,  che  cosa  avesse  a 
dire  di  quel  giovine  Bonaparte,  di  quel  giovine  temerario  il  quale, 
secondo  il  linguaggio  del  ministero,  avrebbe  avuto  un’esistenza  effì- 
mera come  i suoi  predecessori,  ed  il  quale  neppur  meritava  che  al- 
tri si  facesse  a trattare  con  lui. 

Pitt  durava  fatica  a resistere  contro  Fox,  Sheridan,  Tierney, 
Grey  ed  Holland  che  lo  stringevano  con  tali  domande  al  cospetto 
dell'  Inghilterra  spaventata  dal  numero  de’  suoi  nemici  c angustiata 
dai  clamori  di  un  popolo  famelico  che  le  chiedca  pane.  Pitt  fiacca- 
mente rispondeva,  con  ripetere  ad  ogni  tratto  il  suo  argomento  fa- 
vorito, cioè  che,  se  non  avesse  l'alto  la  guerra,  l’inglese  costituzione 
sarebbe  caduta;  e citava  l’esempio  di  Venezia,  di  Napoli,  del  Pie- 
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moine,  della  Svizzera,  dell' Olanda  e degli  Siati  ecclesiastici  d’ Ale- 
magna,  come  se  fosse  a credere  che  quanto  era  avvenuto  di  alcuni 
piccoli  Siali  italiani  ed  alemanni,  potesse  avvenire  della  Gran-Breta- 
gna  c della  sua  libera  costituzione.  Rispondeva  inoltre,  c con  più 
ragione,  che  se  la  Francia  s’era  molto  ingrandita  sul  continente, 
F Inghilterra  avea  fatto  altrettanto  sul  mare;  che  le  sue  flotte  s’erano 
coperte  di  gloria  ; che,  se  il  suo  debito  e le  imposizioni  si  erano  ad- 
doppiate, erasi  pure  addoppiata  la  sua  ricchezza,  e,  che  per  ogni 
rispetto,  l’ Inghilterra  ornai  era  più  potente  di  innanzi  alla  guerra. 
Nè  lutto  ciò  si  poteva  porre  in  dubbio.  Aggiungeva,  che,  del  resto, 
sembrando  il  primo  console  in  maniera  più  ferma  stabilito,  ei  si  di- 
sponeva a trattar  con  esso.  Ma  intorno  a ciò  che  riguardava  i di- 
ritti della  neutralità,  ei  si  mostrava  inflessibile,  « Se  l’Inghilterra 
aderisse,  diceva  egli,  alle  massime  delle  potenze  neutrali,  una  scia- 
luppa cannoniera  basterebbe  per  iscorta  al  commercio  di  tutto  il 
mondo.  Nulla  potrebbe  più  l’ Inghilterra  contro  il  traffico  de’ suoi 
nemici,  nè  impedire  che  la  Spagna  riceva  i tesori  dell’America,  nè 
che  la  Francia  abbia  le  munizioni  navali  dal  settentrione.  » Indi 
sciamava  : « Dobbiamo  avvolgerci  nella  nostra  bandiera,  e seppel- 
lirci nei  mari,  anziché  ammettere  tali  principi  nel  dritto  marittimo 
delle  nazioni.  » 

Due  sessioni  del  parlamento  si  erano  senza  intervallo  di  tempo 
succedute.  Nel  novembre  Ì800,  erasi  adunato  per  I’  ultima  volta 
quello  che  diccvasi  Parlamento  d’Inghilterra  e di  Scozia;  ed  in  gen- 
naio 1801  si  adunò  per  la  prima  volta  il  Parlamento  unito  dei  tre 
regni,  in  forza  del  bill  che  riuniva  alla  Gran-Bretagna  l’ Irlanda.  In 
quelle  due  sessioni  si  era  continuato  il  discutere  senza  posa  e con 
singoiar  veemenza.  Piu  era  in  un  manifesto  decadere,  non  giù  in  ri- 
guardo al  numero  de’ suffragi  nel  Parlamento,  ma  dal  lato  dell’ in- 
fluenza e dell’ autorità  morale.  Tutti  erano  d’avviso  checoll’oslinarsi 
in  far  guerra  alla  Francia , avea  trascorsi  i termini,  c perduta , poco 
innanzi  della  battaglia  di  Marengo,  e poco  innanzi  di  quella  di  Hohen- 
linden,  l’occasione  di  stringere  accordi  vantaggiosi.  Perder  l’occa- 
sione è per  gli  uomini  di  stalo  non  meno  che  per  gli  uomini  di  guerra 
una  irreparabile  sventura.  Fuggito  appena  il  momento  di  farla  pa- 
ce, erasi  la  fortuna  voltata  contro  Pili;  ed  egli  scnliasi  vinto  (del 
che  si  avvedeva  ognuno)  dalla  gran  mente  del  giovine  Ronaparte.  Ma 
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si  deve  a Pilt  e all’Inghilterra  qui  render  giustizia  eoi  dire  che,  du- 
rante quella  carestia  tremenda,  le  provvisioni  del  governo  furon  piene 
di  moderatezza.  Il  maximum  fu  sconsentito  ; premj  considerabili  si 
proposero  all’  introduzione  dei  grani  ; si  vietò  l’ uso  del  frumento  nei 
liquori  ; non  più  si  distribuirono  i sussidj  delle  parrocchie  in  danaro 
(il  che  riucariva  il  prezzo  del  pane),  ma  in  alimenti,  come  carni  sala- 
te, legumi  ed  altro.  Un  proclama  reale,  diretto  alle  persone  agiate 
che  poteano  variare  i lor  cibi , le  esortava  a consumar  nelle  case  loro 
il  meno  possibile  di  pane;  e finalmente  numerose  flotte  si  spedirono 
a procacciar  riso  nell’India,  e frumento  nel  mediterraneo  e nel- 
l’America. Perfino  si  tentò  di  estrarne dalla  Francia,  portandone  via 
di  contrabbando  dalle  spiagge  della  Bretagna  e della  Vandea. 

Frattanto,  in  mezzo  a quella  penuria  coraggiosamente  soppor- 
tata, Piti  non  trasandava  le  cose  della  guerra,  e tutto  avea  disposto 
per  un’  ardita  impresa  nel  Baltico , toslochè  fosse  meno  aspra  la  sta- 
gione. Volea  ferir  la  Danimarca , indi  la  Svezia , e poi  movere  sino 
all’estremità  del  golfo  di  Finlandia,  per  minacciar  la  Russia.  Ma 
s’ignora,  anche  nella  sua  patria,  se  egli  ornai  più  desiderasse  di  ri- 
manere a capo  del  governo.  Certo  è però  che  fece  sorgere  nei  con- 
sigli di  gabinetto  due  quistioni , l’ una  delle  quali , disdicevole  in  quel 
momento,  fu  causa  che  uscisse  dal  ministero.  Già  vedemmo  che, 
dopo  grandi  sforzi  da  lui  tentati  l’ anno  prima , aveva  ottenuto  la  cosi 
detta  unione  dell ’ Irlanda , cioè  la  congiunzione  dei  parlamenti  d’ Ir- 
landa, di  Scozia  e d’Inghilterra  in  un  solo.  Questo  fatto  si  riputò  in 
certo  qual  modo  una  vittoria  politica , massime  in  riguardo  dei  ten- 
tativi della  repubblica  francese  per  sommovere  l’ Irlanda.  Ma  que- 
sto non  si  era  potuto  estorcere  dagli  spiriti  indipendenti  degl’irlan- 
desi se  non  col  dare  ai  cattolici  la  speranza  formale  della  loro 
emancipazione.  Frasi  detto  loro  che  mai  non  otterrebbero  la  loro 
franchigia  dai  non  retti  giudizj  di  un  parlamento  irlandese , e diceasi 
la  verità;  ma  pare  che  si  fossero  loro  fatte  colali  promesse  da  equiva- 
lere a precisi  obblighi:  colpa  assai  grave,  s'egli  è vero  che  codesti 
obblighi  fossero  di  tal  natura  da  costringere  Pitt  o ad  accordare 
1’  emancipazione  o a smetter  la  carica.  Era  un  promettere  cosa  non 
possibile  in  quel  tempo.  Ad  ogni  modo,  nel  febbraio  1801,  sin  dalla 
prima  adunanza  del  parlamento  unito,  Piu  dimandò  al  re  Giorgio  III 
la  detta  emancipazione.  Questo  principe,  da  severo  protestante,  ebbe 
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timore  di  violar  con  ciò  il  suo  giuramento,  e stette  fermo  sul  nega- 
re. lln’  altra  cosa  Pitt  gli  chiedeva  (e  questa  era  savia  domanda), 
cioè  di  non  tenere  in  conto  di  ostilità  l’occupazione  deli’Annover 
fatta  dalla  Prussia , per  serbarsi  almeno  con  tal  condiscendenza  un 
potentato  amico  sul  continente.  Ma  troppo  grande  era  il  sacrifizio 
per  un  principe  della  casa  d' Annoveri  la  contesa  s’ infiammò  tra  il 
re  ed  il  ministro,  e il  dì  8 febbraio  1801,  Pitt  rinunciò  la  carica  in- 
sieme al  maggior  numero  de’  suoi  colleglli , Dundas , Windham , 
Grenville,  ec.  Questa  rinunzia,  dopo  un  ministero  di  17  anni,  ed  in 
tempi  tanto  difficili,  cagionò  alta  maraviglia:  ninno  potè  crederla 
cosa  naturale,  e si  attribuirono  a Pitt  ragioni  occulte.  Fra  il  popolo 
sorse  un’opinione,  dagli  storici  poi  divulgata,  ed  è,  che  Pitt,  scor- 
gendo ornai  la  necessità  di  una  pace  momentanea,  avea  consentito 
a tenersi  in  disparte  per  qualche  mese  col  fine  di  lasciar  conchiu- 
der da  altri  questa  pace,  e di  tornar  poscia  a capo  del  governo, 
passata  appena  quella  necessità  di  un  momento.  Queste  intenzioni 
si  suppongono  negli  uomini  di  stato  dal  volgo,  e sono  poi  ripetute 
dagli  scrittori , quali  vennero  a loro  notizia  per  voce  popolare.  Pitt 
non  avea  preveduta  nè  la  pace  di  Amiens,  nè  la  sua  breve  durata;* 
e d’altra  parte  non  credeva  la  pace  incompatibile  col  suo  restarsi  al 
ministero,  sendochè  fin  dal  1797  aveva  consentito  ai  famosi  nego- 
ziali di  Lilla , ed  anche  di  recente  aveva  nominato  Tommaso  Grcn- 
ville  per  andare  in  Lunéville  al  congresso.  Ma  Pitt  era  corso  troppo 
oltre  coi  cattolici  ; ed  avea  commesso  un  fallo  in  cui  cadono  sovente 
gli  uomini  distato,  cioè  di  sagrificare  al  bene  dell'oggi  quello  del 
domani.  Avendo  promesso  di  troppo,  ei  trovavasi  nell’  impaccio  per 
dover  mancare  alle  sue  promesse,  in  così  gravi  circostanze,  nelle 
quali  bastava  alcun  nuovo  nemico  per  farlo  cadere.  Egli  in  appresso 
affermò  che  non  si  era  mai  stretto  a formali  impegni  quanto  all’eman- 
cipazione dei  cattolici  ; la  qual  protesta  era  necessaria  per  togliersi 
la  nota  d’imprudente.  Checché  da  altri  se  ne  pensi,  non  vi  fu  mai 
occasione  in  cui  le  difficoltà  d’un  paese  permettessero  anzi  coman- 
dassero a tal  segno  il  differire  l’esecuzione  dei  contratti  obblighi, 
perocché  nel  1801  l’Inghilterra  aveva  al  di  dentro  la  fame,  e al  di 

1 lo  raccolti  i particolari,  che  qui  riferisco,  da  alcuni  contemporanei  di  Piti,  molto  ade- 
renti a lui,  che  furono  a parte  dei  negotj  ministeriali  di  quel  tempo,  e che  occupano  tuttora 
eminenti  cariche  in  Inghilterra 
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fuori  la  guerra  con  tutta  Europa.  Ciò  nondimeno  Pitt  rinunziò  la  ca- 
rica, e questa  sua  risoluzione  dee  solo  considerarsi  come  un  fallo  di 
un  personaggio  eminente.  Pare  a credere  che  circondato  da  spaven- 
tevoli angustie , Pitt  se  ne  togliesse  volentieri  coll'  onorevole  prete- 
sto di  serbarsi  costantemente  fido  agl’impegni.  La  sua  rinunzia  af- 
flisse ollremodo  il  re,  molto  dispiacque  alla  parte  ministeriale,  molto 
spaventò  l’Inghilterra,  che  vedeva  con  ansia  profonda  uomini  nuovi 
ed  inesperti  succedere  in  quel  momento  a governar  la  cosa  pubbli- 
ca. Pitt  fece  entrare  al  suo  posto  Addington , che  era  suo  ligio , e 
cui  egli  avea  fatto  inalzare  per  molli  anni  a presidente  dei  Comuni: 
lord  Hawkesbury , che  fu  poi  lord  Liverpool  succedelte  a Grenville 
nel  ministero  degli  affari  esteri.  Due  savj  e moderati  uomini  eran 
essi,  ma  di  poca  abilità,  entrambi  amici  di  Pitt,  e regolati  per  qual- 
che tempo  da’ suoi  consigli;  il  che  soprattutto  fece  dire  e credere  che 
la  rinunzia  di  Pitt  era  simulata. 

Quelle  agitazioni  violente  posero  a troppo  dura  prova  il  debile 
cervello  di  Giorgio  III.  Ei  fu  colto  da  un  nuovo  accesso  di  demenza, 
e si  trovò  pressoché  un  mese  in  tale  stato  da  non  poter  regnare.  Pitt 
avea  data  la  sua  rinunzia  ; Addington  ed  Hawkesbury  già  erano  de- 
signali per  ministri , ma  non  entrati  ancora  in  uflicio.  Nel  qual  tempo 
di  mezzo,  Pitt,  quantunque  uscito  dal  ministero,  fu  veramente  re 
in  Inghilterra,  e col  consentimento  universale.  Nella  camera  dei  Co- 
muni si  fecer  varj  discorsi  in  questo  proposito.  Materia  assai  deli- 
cata eli’ era  ; ma  le  spiegazioni  furon  chieste  e date  con  nobile  lin- 
guaggio da  Sheridan  e da  Pili.  Erano  cessate  tutte  le  proposte 
consuete  in  Inghilterra  riguardanti  le  cose  pubbliche , c ad  alcuno 
troppo  diffidente  potea  sorgere  in  pensiero  che  Pitt  prolungasse  a 
bello  studio  una  tale  sua  dominazione.  « Prego  tutti . egli  disse , 
che  vogliano  prestarmi  fede:  nel  caso  in  cui  non  si  potessero  più  ri- 
cever ordini  dalla  bocca  di  Sua  Maestà , noi  proporremmo  certi  prov- 
vedimenti che  non  occorre  diffinire , ma  che  non  faremmo  aspettare 
un  giorno  solo.  Noi  restiamo  per  dovere  in  una  straordinaria  situa- 
zione, che  non  vorremmo  per  cosa  del  mondo  far  durare  un  mo- 
mento oltre  i limiti  della  più  stretta  necessità.  » Sheridan  rispose  a 
queste  parole,  esprimendo  la  sua  piena  fiducia  che  nè  Pitt,  nè  verun 
ministro  fosse  per  giovarsi  dell’  inferma  salute  del  re  a fine  di  pro- 
lungare d’ un  sol  minuto  un  potere  che  equivaleva  alla  regia  autori- 
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là.  Si  usarono  le  più  dilicate  avvertenze  : la  parola  pazzia,  che  addi- 
cevasi  alla  vera  condizione  del  re,  giammai  non  fu  pronunciata,  c 
con  sospensione  d’animo,  ma  con  gran  dignità,  si  aspettò  la  fine  di 
quella  crisi  straordinaria.  In  questo  mentre  Pitt  facea  stanziar  sus- 
sidj , senza  incontrare  opposizione;  le  flotte  inglesi  si  allestivano  nei 
(torli , e gli  ammiragli  Nelson  e Parker  uscivano  da  Yarmouth  con 
47  legni , voltando  le  prore  al  Baltico. 

Sulla  metà  di  marzo  il  re  si  era  riavuto  ; c Pitt  cesse  le  redini 
del  governo  ai  nuovi  ministri  Addington  ed  Hawkesbury.  I quali,  en- 
trando in  ufizio,  nei  soliti  discorsi  di  cerimonia  non  si  stettero  dal 
dichiarare,  che  erano  pieni  di  estimazione  pei  lor  predecessori,  e 
che  avevano  la  politica  di  quelli  in  conto  di  politica  salutare  da  cui 
l’ Inghilterra  fu  invero  tutelata.  Affermarono  quindi  che  sulle  mede- 
sime tracce  e secondo  le  stesse  norme  procederebbero.  « Perchè 
dunque  venite  al  ministero?  dissero  Sheridan,  Grey  c Fox  ; se  inten- 
dete seguir  le  stesse  orme,  i ministri  che  vi  precedettero  eran  molto 
più  abili  di  voi  per  governar  le  cose  del  regno.  » Alcuni  membri 
del  Parlamento,  uomini  spassionati,  diedero  Ufccia  a Pitt  d'avere 
abbandonato  il  reggimento  pubblico  in  sì  gravi  circostanze,  e con 
ragioni  non  sufficienti  per  dare  una  tal  rinunzia.  Gli  oppositori 
stessi  a torto  gli  rinfacciarono  Tessersi  ritirato  con  discapito  del  re, 
dicendo  che  egli  rifiutava  l’emancipazione  la  quale  era  cosa  general- 
mente gradita  : rimprovero  ingiusto  e contrario  ai  veri  principj  della 
costituzione.  Smettendo  la  carica,  Pitt  era  pur  nell’ obbligo  di  ad- 
durne il  perchè;  e se  Giorgio  IH  gli  avea  rifiutata  l’emancipazione, 
ei  poteva  con  pieno  diritto  ciò  manifestare.  Senzachè,  egli  disse 
questo  con  parole  veramente  dignitose.  Ma  rimanea  ben  chiaro  che 
un  tal  rifiuto  gli  servì  di  pretesto,  e che  la  ragione  sola  del  suo  di- 
smettersi era  lo  stalo  difficilissimo  delle  cose,  più  forte  del  suo  co- 
raggio. La  sua  stella  crasi  impallidita  dinanzi  a un’altra  che  sorgeva 
destinata  a splendere  di  luce  ben  più  viva  che  la  sua.  Benché  Pitt 
ritornasse  poscia  al  ministero,  in  cui  si  rimase  fino  alla  morte,  la 
sua  vera  fine  accadde  in  quel  giorno.  Dopo  aver  regnato  diciassette 
anni,  ei  lasciava  il  suo  paese  cresciuto  in  ricchezza  e in  debiti,  più 
grande  in  una  e più  aggravato.  Egli,  come  organo  del  governo,  era 
un  perfetto  oratore,  era  un  capo  di  parte  destro  c potente,  ma  uno 
statista  poco  avveduto  che  lasciossi  cadere  in  grandi  falli,  c parte- 
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cipò  ai  pregiudizj  della  sua  nazione.  Non  v’è  sialo  Inglese  che  più 
di  lui  odiasse  la  Francia.  Ma  questa  considerazione  non  ci  renda  in- 
giusti ; ed  onoriamo  il  vero  amor  patrio,  quand’  anche  sia  volto  a 
combattere  il  nostro. 

Comecché  Addington  ed  Hawkesburv  non  fossero  da  parago- 
narsi a Piu,  il  movimento  si  era  dato,  e la  nave  del  regno  britan 
nieo  dovea  correre  alcun  tempo  ancora,  per  l’ impulso  che  la  mano 
del  ministro  scaduto  avevagli  impresso.  Chiesti  ed  ottenuti  erano  i 
sussidj  ; le  flotte  inglesi  erano  spinte  verso  il  Baltico  per  diflinire  la 
gran  contesa  del  diritto  de’  neutrali  ; ed  un  esercito,  trasportato  sui 
vascelli  dell’ ammiraglio  Keitli,  moveva  alla  volta  dell’Oriente  per 
contrastar  l’Egitto  ai  Francesi.  L’ammiraglio  Parker,  vecchio  e 
sperimentato  uomo  di  mare,  che  sapea  ben  condursi  in  circostanze 
difficili,  era  supremo  capo  della  flotta  spedita  nel  Baltico.  Nelson  gli 
stava  al  fianco,  pel  caso  in  cui  si  dovesse  venire  a battaglia.  E di 
vero,  questi  era  atto  solo  ai  combattimenti  ; ma  aveva  un  felice 
istinto  per  la  guerra,  e ragionava  bene  sulle  cose  del  suo  mestiere. 
Egli  proponeva  che,  senz’  aspettare  la  seconda  parte  di  quella  flotta, 
si  avesse  a varcare  il  Sund  per  correre  dirittamente  a Copenhague  ; 
che  con  un  violento  colpo  si  staccasse  la  Danimarca  dalla  lega,  poi 
si  tornasse  in  mezzo  al  Baltico  fra  le  squadre  de’  collegati , per  im- 
pedire la  loro  unione,  e per  dettare  cosi  a tutte  la  legge.  Assennato 
era  un  tal  disegno  ; ma  correndo  tuttora  il  marzo,  i ghiacci  copri- 
vano per  anco  i mari  del  settentrione,  c bastavan  sol  essi  a impedire 
quell’unione  di  forze,  che  giustamente  Nelson  temeva,  poiché  avrebbe 
messo  in  gran  rischio  la  squadra  inglese.  Questa,  forte  di  17  vascelli 
d'alto  bordo,  e di  50  fregate  o navi  leggiere,  compariva  il  30  marzo 
nel  Cattegat,  primo  golfo  che  formasi  dalla  Danimarca  laddove  é 
più  vicina  alla  Svezia. 

I neutrali  faceano  i lor  preparamenti  con  somma  alacrità.  Paolo  1 
avea  stimolato  col  suo  solito  ardore  la  Svezia,  la  Danimarca  e la  Prus- 
sia, minacciando  della  sua  nimistà  coloro  che  non  si  mostrassero 
fervidi  e pronti  al  par  di  lui.  La  Danimarca  e la  Prussia  avrebbero 
voluto  cominciar  co’  negoziamenti  ; ma  le  minacce  di  Paolo,  ed  i con- 
sigli, non  minacciosi  ma  severi,  di  Bonaparte,  uniti  alla  formale 
promessa  dei  soccorsi  della  Francia,  diedero  la  spinta  a quelle  due 
potenze.  La  Danimarca  inoltre,  vedendo  che  gl’inglesi  a una  dichia- 
Consolato  e Impero.  — I.  70 
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ra/.ionr  di  prineipj  rispondevano  con  una  dichiarazione  di  guerra, 
siimi)  disdicevole  il  trarsi  indietro,  e si  dispose  a resistere  gagliar- 
damente. La  Prussia,  incitata  dalla  Russia  e dalla  Francia,  avea  per- 
duta la  parte  di  mediatrice  dacché  Paolo  imperatore  ed  il  primo 
console  si  erano  amicati  ; e dovendo  ora  non  più  guidarli  ma  se- 
guirli, ed  aspettando  dal  loro  buon  volere  un  ripartimento  per  lei 
vantaggioso  dei  compensi  d’ Alemagna,  volle  compiacere  a que’due 
potenti  colla  sua  fermezza.  Mostrò  quindi  alta  la  fronte  all’  Inghil- 
terra, e al  suo  far  dissimulato  rispose  con  proteste  di  fedeltà  alla 
causa  de'  neutrali  ; interdisse  agl’inglesi  tutta  la  costiera,  dall’Olanda 
fino  alla  Danimarca;  chiuse  ad  essi  le  foci  dell’Ems,  del  Weser  e 
dell'Elba,  e le  armò  di  truppe  e di  batterie:  fece  occupare  (cosa 
più  grave  e decisiva  di  tutte)  l’Annover  da  un  esercito.  Il  primo  con- 
sole ne  la  rimeritò  con  grandi  testimonianze  della  sua  soddisfazione 
e colla  formale  promessa  d’ una  ripartizione  per  lei  vantaggiosa  dei 
compensi  alemanni.  Dal  canto  suo,  la  Danimarca  mandò  sue  truppe 
ad  occupare  Amburgo  e Lubecca.  Il  piccolo  porto  di  Cuxhaven,  che 
appartiene  agli  Amburghesi,  il  solo  in  cui  avrebbero  gl’  Inglesi  po- 
tuto entrare,  già  crasi  occupato  dalla  Prussia.  Non  restava  agl’  In- 
glesi adunque  altro  che  il  mare  e i lor  vascelli,  nè  un  sol  punto  ave- 
vano da  potervi  giliar  le  ancore  : onde  colla  forza  doveano  aprirsi  il 
passo  al  continente. 

Per  entrare  dal  Cattegai  nel  Raltico , era  d’ uopo  varcare  il  fa- 
moso stretto  del  Sund , il  quale  formasi  per  l’ avvicinamento  della 
costa  di  Danimarca  a quella  di  Svezia.  Tra  Ilelseneur  ed  Helsingborg, 
esso  è largo  2,300  tese.  Le  batterie  delle  rive  opposte  ben  potreb- 
bero incrociare  i lor  fuochi , ina  non  tanto  da  recure  gravi  danni  a 
una  flotta.  Nondimeno,  perchè  il  canale  è più  profondo  verso  la 
costa  di  Svezia,  i maggiori  vascelli  sono  obbligati  di  appressarsi  più 
a quella  ; ond'è  che,  se  fosse  stata  difesa  da  buone  batterie,  si  poteva 
reudere  quel  passo  agl’  Inglesi  molto  difficile.  Però  la  costa  svezzese 
non  era  armata,  nè  mai  fu  per  l’ addietro,  non  avendo  alcun  |>orto 
a cui  possano  i legni  mercantili  essere  allettali.  Nel  Sund  non  v’  è 
altro  porto  che  quello  di  Ilelseneur,  appartenente  alla  Danimarca; 
perlochè  munite  furono  le  costo  danesi,  e quelle  di  Svezia  poco  o 
nulla.  Dal  lato  della  Danimarca  fu  eretta  la  fortezza  di  Kronenburgo, 
compiutamente  armata  ; dal  che  venne  l’ uso  di  pagare  ai  Danesi , e 
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non  agli  Svezzesi , il  dritto  di  transito  pel  Sund.  In  quella  emergen- 
za, si  sarebbero  dovute  innalzare  fortificazioni  sulla  costa  di  Svezia. 
Gustavo-Adolfo , che  fra  i membri  della  lega  era  infervorato  non 
meno  di  Paolo  I,  a lui  ne  aveva  parlalo  nell’ultima  sua  gita  a Pie- 
troburgo ; ma  entrambi  stimarono  la  cosa  impossibile  in  quella  sta- 
gione, mentre  la  terra  pel  gelo  era  impenetrabile  al  ferro.  Inoltre 
crasi  il  re  di  Svezia  condotto  a un  abboccamento  col  principe  di  Da- 
nimarca, reggente  allora  del  regno,  quegli  stesso  che  poi  onorevol- 
mente regnava,  e che  visse  fino  al  1841.  Ragionarono  in  quel  pro- 
posito; ed  il  reggente,  per  un  particolare  interesse  della  Danimarca, 
mostrò  poco  desiderare  che  si  munissero  le  coste  svezzesi.  1 Perciò 
il  Sund  restavasi  difeso  debolmente  dalla  parte  della  Svezia,  nulla 
essendosi  aggiunto  a una  vecchia  batteria  di  otto  cannoni  sul  punto 
più  sporgente  della  costiera.  Per  altro,  sebbene  molto  si  biasimasse 
dappoi  questa  risoluzione , è certo  che  il  Sund , pur  fortemente  ar- 
mato da  ambe  le  parli,  non  avrebbe  offerto  agl’inglesi  pericolo 
grave  ; essendoché  la  larghezza  di  2,500  tese  dava  modo  ai  vascelli 
di  tenersi  per  mezzo  al  canale  in  distanza  di  1,150  tese  dalle  batte- 
rie, e di  passare  con  pochissimo  danno. 

Oltre  quello  del  Sund,  v’ò  pel  Baltico  un  altro  ingresso,  formalo 
da  due  bracci  di  mare  che  dividono , l’ uno  l’ isola  di  Seeland  da 
quella  di  Fionia,  e l’altro  l’ isola  di  Fionia  dalla  costa  della  Jutlau- 
dia,  conosciuti  sotto  i nomi  di  grande  e di  piccolo  Bell.  01’ Inglesi 
doveano  sentirsi  poco  stimolati  a tener  questa  via,  che  li  avrebbe 
esposti  ad  incontrare  più  d’una  batteria  danese,  c,  peggio  di  tutto, 
le  secche,  dalle  quali  ivi  era  fatta  sommamente  pericolosa  la  naviga- 
zione pei  vascelli  di  alto  bordo.  Parea  dunque  certo  che  avrebbero 
tentato  il  varco  del  Sund.  I Danesi  concentrarono  tutta  la  difesa  loro, 
non  giù  nel  Sund  istesso,  ma  più  sotto,  nel  canale  die  gli  fa  seguito, 
vale  a dire  innanzi  a Capenhague.  Le  coste  della  Danimarca  e della 


1 Intorno  a quello  propri* ilo  ti  recarono  anemoni  ben  lontanr  dal  vero,  lo  ricorsi  alle 
piu  autentiche  e solenni  testimonianze.  Le  cancellerìe  di  Francia,  di  Danimarca  e di  Svena, 
contengono  le  prove  di  quanto  ho  riferito.  Coloro  che  scrissero  il  contrario,  fra  i quali  Na- 
poleone, altro  non  fecero  che  ripetere  le  asserzioni  di  quel  tempo.  Il  secondo  passaggio  del 
Sund.  che  avvenne  il  1807  (quando  la  S velia  era  nemica  alla  Danimarca,  e allegrassi  del 
trionfo  degl*  Inglesi),  contribuì  a dar  credilo  alla  voce  corsa  d’una  perfìdia  da  parte  degli 
Sveltesi.  Ma  la  prima  volta,  cioè  nel  1801,  la  Svezia  operò  con  tutta  lealtà,  bramando  dia 
fosse  comune  il  buon  successo,  e lo  avrebbe  assicurato  se  le  fosse  stalo  possibile. 
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Svezia,  dopo  essersi  avvicinate  verso  il  Sund,  si  slontauano  1’ una 
dall’  altra , formando  un  canale  della  lunghezza  di  30  leghe  e della 
larghezza  di  42,  sparso  di  scogli  a lior  d'acqua  e di  bassi  fondi,  tra 
i quali  si  dee  navigare  per  passi  angusti,  e sempre  collo  scandaglio 
alla  mano.  La  cittì*  di  Copenhague  siede  sul  più  importante  di  que- 
sti passi , circa  20  leghe  discosto  dal  Sund , verso  meriggio.  Quivi  i 
Danesi  avean  fatto  grandi  apparecchi,  e risoluti  aspettavano  il  ne- 
mico. 11  posto  da  essi  occupato  non  chiudeva  precisamente  l’ingresso 
del  Baltico,  siccome  in  breve  esporremo,  ma  forzava  gl’inglesi  al 
venirli  a combattere  in  un  silo  ben  difeso , e preparato  da  lungo 
tempo.  Il  principe  reale  avea  fatte  prontamente  le  acconce  disposi- 
zioni : avanti  a Capenbague  parecchi  bastimenti  rasi  e carichi  di  can- 
noni formavano  tremende  batterie  ; ed  inoltre  una  squadra  di  10  va- 
scelli di  linea  non  aspettava  se  non  che  i marinai  dalla  Norvegia  per 
compire  i suoi  armamenti.  Ognun  sa  che  la  marineria  danese  era  la 
migliore  delle  settentrionali.  A questi  preparamenti  della  Danimarca 
si  aggiungevano  quelli  della  Svezia  e della  Hussia.  La  Svezia  collocò 
le  sue  truppe  sulla  costiera,  da  Gothenburgo  lino  al  Sund,  ed  aveva 
armato  Carlscrona  nel  Baltico , del  pari  che  tutti  i punti  accessibili 
di  quella  marina.  Gustavo-Adolfo  spronava  l’ ammiraglio  Cronstedt 
a compiere  l’ armamento  della  flotta  svezzese , la  quale  già  compo- 
hcvusì  di  7 vascelli  e due  fregate,  pronti  a dar  le  vele  tostochè  il 
mare  fosse  libero  dai  ghiacci.  1 Russi  aveano  12  vascelli  in  pronto  a 
Reve!,  impediti  dal  ghiaccio  come  quelli  degli  Svczzesi.  Nè  i colle- 
gati avean  certamente  fatto  quanto  sarebbe  stato  possibile,  se  a capo 
di  loro  si  fosse  trovato  un  uomo  di  cosi  vivi  spirili  come  quello  che 
governava  allora  la  Francia;  ma,  con  riunire  in  tempo  i 7 vascelli 
svczzesi  e i 12  russi  ai  10  danesi  innanzi  Copenhague,  sarebbesi  for- 
mata una  flotta  di  30  vascelli  d’alto  bordo  e di  10  o 12  fregate  in 
una  formidabile  postura,  nella  quale  non  avrebbero  gl'  Inglesi  potuto 
combattere  senza  lor  pericolo , c oltre  la  quale  nemmeno  avrebbero 
potuto,  trascurandola,  avanzarsi  : poiché,  cosi  facendo,  si  sareb- 
bero lasciata  alle  spalle  una  forza  ragguardevole  c bastante  a chiu- 
der loro  l' uscita  di  quel  mare  nel  caso  che  perdenti  in  battaglia  se 
ne  ritirassero.  Ma  per  raccozzare  in  tempo  tutte  quelle  divisioni  na- 
vali si  richiedeva  una  celerità  che  non  sapeau  mettere  nelle  cose 
loro  le  tre  nazioni  collegate.  Si  affrettarono  per  vero , ma  troppo 
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fidando  nel  durar  del  verno,  e tardi  apparecchiarono  le  fora  loro  ; 
onde  la  energica  prontezza  degl’  Inglesi  le  avea  di  molto  prevenute. 

Il  21  marzo,  una  fregata  inglese  approdò  a Helseneur,  e vi 
sbarcò  Vansittart , mandato  a fare  l’ ultima  intimazione  al  governo 
danese.  Ei  consegnò  a Drumond,  incaricato  d’affari  dell’  Inghilterra, 
V ultimatum  del  gabinetto  britannico,  nel  quale  si  domandava  che  i 
Danesi  tosto  si  ritirassero  dalla  lega  marittima  de’  neutrali , apris- 
sero i loro  porti  agl’inglesi,  e tornassero  agli  accordi  temporanei 
del  passato  agosto , in  forza  di  cui  si  erano  obbligati  di  non  più  scor- 
tare le  loro  navi  mercantili.  11  principe  di  Danimarca,  abborrendo 
dal  pensiero  di  mancare  alla  lega , rispose , non  avere  la  Danimarca 
e i suoi  collegati  fatta  una  dichiarazione  di  guerra , ma  essersi  te- 
nuti a pubblicare  i principj  loro  intorno  al  diritto  marittimo;  gl’in- 
glesi essere  stati  gli  aggressori , avendo  risposto  ad  una  protesta- 
zione del  diritto  delle  genti  col  sequestro  dei  legni  de’  neutrali  ; non 
voler  la  Danimarca  esser  la  prima  ad  ostilità , ma  esser  pronta  a ri- 
spingere la  forza  colla  forza.  I prodi  cittadini  di  Copenbague  sosten- 
nero colla  loro  generosa  approvazione  il  dire  del  principe  che  si 
degnamente  li  rappresentava.  Essi  erano  giù  tutti  in  armi,  e ad  in- 
vito del  reggente  aveano  formato  milizie  e corpi  di  volontari.  Odo 
centinaia  di  studenti  diedero  di  piglio  al  moschetto  : chiunque  potea 
maneggiare  una  zappa  aiutava  i soldati  del  genio  ad  inalzare  le  opere 
della  difesa;  e dappertutto  lavoravasi  a trinceramenti.  Drumond  e 
Vansittart  sdegnosi  partirono  da  Copenhague,  minacciando  quella 
sventurata  città  dei  fulmini  dell’  Inghilterra.  Il  24  giungevano  alla 
loro  flotta,  la  quale  tosto  si  dispose  a cominciar  le  ostilità. 

Nelson  e Parker  tennero  consiglio  di  guerra,  in  cui  si  agitò  il 
divisamenlo delle  operazioni.  Altri  proponevano  di  passare  pel  Sund, 
altri  pel  gran  Bell  : ma  Nelson  diceva , poco  rilevare  che  si  varcasse 
per  l’uno  stretto  o per  l’ altro,  e solamente  esser  d’uopo  entrare  al 
più  presto  nel  Baltico,  ed  appresentarsi  a Copenhague  per  impedire 
l’unione  delle  fora  dei  collegati.  La  flotta  inglese,  entrata  che  fosse 
nel  Baltico,  avea  da  dirigersi,  parte  a Copenhague  per  tentare  una 
gran  fazione  contro  i Danesi,  parte  alla  volta  della  Svezia  e della 
Russia  per  distruggere  le  loro  squadre.  Aveano  gl’  Inglesi  20  vascelli 
di  linea , e 2o  o 30  tra  fregate  ed  altri  legni  minori.  Fidavasi  Nelson 
di  potere  con  12  vascelli  distruggere  tutte  le  squadre  svezzesi  e russe. 
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e col  rcslo  delle  navi  assalire  o fulminare  Copenhague:  in  quanto  al 
passo,  egli  preferiva  esporsi  a pochi  tiri  di  cannone,  forzando  il 
Sund , anziché  avventurarsi  fra  i pericolosi  scogli  del  grande  e del 
piccolo  Bell. 

Parker,  meno  audace,  il  dì  26  tentò  di  passare  pel  gran  Bell; 
ma , perchè  alcuni  suoi  legni  sottili  toccarono  fondo , egli  tornò  ad- 
dietro , e si  deliberò  a forzare  il  Sund.  Nel  mattino  del  50  egli  si 
avanzava  in  quel  famoso  stretto,  spirando  una  brezza  di  tramontana- 
ponente,  qual  richiedevasi  per  navigare  in  quello  stretto  che  da  tra- 
montana-ponente corre  ad  austro-levante  fino  ad  llelseneur,  e poi 
si  volge  quasi  perpendicolarmente  da  settentrione  a mezzodì.  La 
squadra  avanzavasi  ardita  col  vento  in  poppa  a distanza  eguale  dalle 
due  coste,  Nelson  con  l’ antiguardo,  Parker  col  centro,  e Graves  col 
retroguardo.  I grossi  vascelli  formavano  soltanto  una  fila  nel  mezzo 
de)  canale,  ed  ai  fianchi  loro  veleggiavano  due  flottiglie  di  bombar- 
de, che  veniansi  appressando  Putta  alla  costa  danese,  l’altra  alla  co- 
sta svezzese,  per  molestare  più  da  vicino  le  opposte  batterie.  Appena 
la  squadra  fu  a veggente  di  llelseneur,  che  la  fortezza  di  Kro- 
nenburgo  cominciò  a trarre:  cento  pezzi  di  grossa  artiglieria  vomi- 
tarono ad  un  tempo  bombe  e palle  infocate.  Ma  l’ammiraglio  in- 
glese essendosi  avveduto  che  la  costa  di  Svezia  faceva  un  debolissimo 
fuoco  da  quella  sua  vecchia  batteria  di  8 cannoni , rattamente  vi  si 
appressò,  e gl’inglesi  andarono  oltre,  schernendo  i Danesi,  le  etti 
palle  cadevano  a più  di  iOO  metri  dai  loro  vascelli.  La  flottiglia  di 
bombarde  che  si  era  approssimata  alla  riva  danese,  mandò  e rice- 
vette gran  quantità  di  bombe;  ma  appena  ebbe  alcuni  feriti,  e solo 
colpì  quattro  Danesi,  due  de’ quali  furono  morti  e due  malconci.  In 
llelseneur  una  casa  soltanto  restò  danneggiata,  e,  per  un  caso  sin- 
golarissimo, fu  quella  del  console  d’Inghilterra.  L’intiera  flotta  git- 
tava  le  ancore,  sul  meriggio,  nel  mezzo  del  golfo  accanto  all’isola 
di  Hueen. 

Il  golfo,  come  giù  fu  detto,  scende  da  tramontana  ad  austro 
per  20  leghe  incirca;  si  va  allargando  o stringendo  da  12  fino  a 3 le- 
ghe, ed  offre  pochi  passi  navigabili.  Un  venti  leghe  a mezzogiorno  è 
posta  Copenhaguc  , a ponente  del  golfo , e sollevasi  appena  al  diso- 
pra delle  acque,  formando  un  piano  leggermente  inclinato,  che  rade 
il  mare  colle  sue  artiglierie.  Il  golfo  in  quel  punto  è assai  largo,  e 
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resta  diviso  dall’isola  bassa  di  SalUiolm  in  due  canali  navigabili, 
F uno  detto  passo  di  Molino,  lungo  la  costa  svezzese,  e poco  acces- 
sibile alle  grosse  navi,  l’altro  detto  Drogden,  lungo  la  costa  danese, 
e preferito  per  lo  più  dai  navigami.  Anche  questo  è diviso,  per  un 
banco  di  sabbia  che  diccsi  il  Middel-Grund,  in  due  passi,  l’uno  dei 
quali  detto  il  Pasto-Reale  costeggia  la  città  di  Copenhague,  F altro 
detto  Passo  degli  Olandesi  è dal  lato  opposto  del  Middel-Grund.  Nel 
primo  di  questi  passi  i Danesi  eransi  fortificati,  lasciando  aperto  l’al- 
tro agl’inglesi,  e più  pensando  a difendere  Copenhague , che  ad  im- 
pedire l’entrata  del  Baltico  ai  nemici.  Ma  certa  cosa  era  che  Parker 
e Nelson  al  Baltico  non  si  addentrerebbero , senza  prima  abbattere 
le  difese  di  Copenhague , e distruggere  le  forze  marittime  che  i neu- 
trali potessero  ivi  raccòrrò. 

Le  difese  della  Danimarca  si  componevano  di  batterie  stabili,  a 
destra  c a manca  del  porto,  e d’una  linea  di  batterie  galleggianti,  os- 
sia vascelli  rasi,  ancorati  nel  mezzo  del  Passo-Reale,  per  tutta  la  di- 
stesa di  Copenhague,  in  modo  da  tener  lontano  dalla  città  il  fuoco 
dei  nemici.  Incominciando  da  settentrione  di  quella  costa , trovavasi 
un’opera  fortificata,  che  diceasi  delle  Tre-Curone,  fabbricata  di  pie- 
tre, quasi  totalmente  chiusa  all’ingresso,  dominante  il  porto  in  ma- 
niera che  univa  i suoi  tiri  a quelli  della  fortezza  di  Copenhague.  Era 
annata  di  70  cannoni  del  massimo  calibro.  Quattro  vascelli  di  linea, 
due  de’quali  ancorati , e due  alla  vela  con  una  fregata  di  scorta,  si 
attraversavano  nel  canale  che  mette  al  porto.  Scendendo  dalle  Trc- 
Corone  a mezzodi , venti  scafi  di  grossi  vascelli,  carichi  d’artiglierie 
e con  forti  gomonc  legati , riempivano  il  mezzo  del  Passo-Reale , e 
si  accompagnavano  a batterie  costrutte  con  terra  nell’isola  d’Amack. 
Per  tal  modo  la  linea  di  difesa  della  Danimarca  appoggiavasi  da  si- 
nistra al  forte  delle  Ire-Corone,  e da  destra  all’  isola  d’ Amack , te- 
nendo quanto  è lungo  e interchiudendo  il  Passo-Reale.  L’opera  delle 
Trc-Corone  non  poteva  esser  forzala , difesa  com’  era  con  70  boc- 
che da  fuoco  e 5 navi,  tre  delle  quali  alla  vela.  Per  lo  contrario,  la 
linea  composta  degli  scafi  immobili,  troppo  si  dilungava,  non  era 
abbastanza  stretta,  non  avea  il  vantaggio  delle  mosse,  e,  pel  dise- 
gno d’impedire  con  questa  il  mezzo  del  passo,  era  postata  troppo 
oltre  il  punto  d’appoggio  della  destra,  cioè  delle  batterie  dell'isola 
d’ Amark.  È quest’isola  un  prolungamento  della  costa  su  cui  siede 
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Copenhague.  La  linea  degli  scafi  poteva  perciò  venir  assaltata  dalla 
destra.  Se  fosse  stala  composta  d’ una  divisione  a vele,  da  potersi 
movere,  o più  serrata  e più  fortemente  appoggiata  alla  riva,  gl’in- 
glesi non  sarebbero  usciti  senza  gran  perdita  da  quell’assalto.  Ma  i 
Danesi,  molto  amando  la  loro  squadra  da  guerra  per  non  essere 
tanto  ricchi  da  allestirne  un’  altra  se  quella  fosse  distrutta,  e non  es- 
sendo venuti  ancora  tutti  i marinai  che  aspettavano  dalla  Norvegia  , 
l’ avevano  rinchiusa  nell’ interno  del  porto , e credean  che  bastassero 
vecchie  navi  per  far  le  veci  di  batterie  galleggianti.  I più  prodi  loro 
marinai,  comandati  da  uflìziali  intrepidi,  faceano  da  artiglieri  su  quei 
vascelli  rasi. 

Giunti  a Copenhague  molto  prima  della  unione,  dinanzi  a que- 
sta citlò,  di  tutte  le  squadre  neutrali,  poteano  gl’inglesi  passare  a 
levante  del  Midtlel-Grund , non  curarsi  dei  Danesi  appostati  nel 
Pasto-Reale,  e riuscire  per  l’altro  degli  Olandesi  nel  Baltico,  senza 
esporsi  al  trarre  dei  Danesi  ; ina  si  avrebbero  lasciata  alle  spalle  una 
forza  ragguardevole  e tale  da  chiuder  loro  i passi  qualora  si  ritraes- 
sero per  una  sconfitta  o pel  mancar  delle  provvigioni.  Meglio  era  co- 
gliere i Danesi  soli , fortemente  colpirli , distaccarli  dalla  lega , e 
avute  cosi  in  mano  le  chiavi  del  Baltico,  difilarsi  contro  gliSvezzesi 
e i Russi.  Questo  disegno  era  ardito  e savio  ad  un  tempo;  e consen- 
tirono del  pari  in  esso  (la  qual  cosa  raramente  avveniva)  Parker  e 
Nelson. 

Nei  giorni  51  marzo  e 1°  aprile  fu  esplorata  la  linea  dei  Danesi, 
scandagliati  i passi,  e deliberato  un  modo  di  assalto.  Nelson,  Parker, 
i capitani  più  vecchi  delia  flotta  ed  il  comandante  dell’ artiglieria, 
fecero  essi  medesimi  questa  esplorazione,  fra  i ghiacci  e talvolta 
sotto  il  trarre  dei  nemici.  Sosteneva  Nelson  che  con  10  vascelli 
avrebbe  egli  assalila  e spuntata  la  destra  della  linea  dei  Danesi.  Il 
suo  concetto  era  scendere  lungo  il  Middel-Grund  per  lo  Passo  det/lì 
Olandesi , e,  giratolo , indi  risalire  nel  Passo-Reale,  e venirsi  a po- 
stare, vascello  contro  vascello,  200  metri  dalla  linea  dei  Danesi.  Vo- 
leva oltreciò  che  una  divisione,  sotto  gli  ordini  del  prode  ufHziale  che 
era  il  capitano  Riou,  assaltasse  la  batteria  delle  Tre-Corone,  e,  dopo 
averne  estinti  i fuochi,  vi  sbarcasse  un  mille  uomini  per  impadro- 
nirsene a forza.  Parker,  tenendosi  alla  testa  dei  vascelli  di  soccorso, 
non  doveva  prender  parte  in  quell’audaee  movimento;  ed  crasi con- 
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venuto  che  restasse  indietro  per  cannoneggiar  la  cittadella,  e racco- 
gliere le  navi  malconce. 

lin  tal  divisamente,  temerario  come  quello  di  Abukir,  non  po- 
lca tornar  bene  se  non  che  eseguito  con  grande  abilità  e fortuna. 
Parker  vi  consenti,  a condizione  di  non  avventurarsi  tropi»  in  quel- 
l’ impresa,  se  offerisse  troppo  ardue  difficoltà,  e a Nelson  diede 
12  vascelli  in  cambio  dei  10  che  ne  avoa  richiesti.  A seni  del  1°  di 
aprile,  Nelson  si  avviò  nel  Paino  dogli  (Mandai,  e venne  ad  anco- 
rarsi molto  al  di  sotto  di  Copenhaguc  presso  quel  punto  dell’isola 
d’Amack  che  dicesi  Drago.  Per  entrare  nel  Panto-Reale  e trascor- 
rerlo, gli  bisognava  un  vento  contrario  a quello  che  lo  avea  condotto 
nel  discendere  il  Passo  degli  (Mandeti.  Alla  dimane,  surto  un  vento 
propizio,  ei  s’avviò  nel  Passo-Reale,  lenendosi  fra  la  linea  dei  Da- 
nesi e gli  scogli  nascosti  dei  Middcl-Gruml.  Tutti  i passi  eransi  scan- 
dagliati ; ma  ciò  nonostante  3 vascelli  diedero  nelle  secche,  e Nelson 
non  potè  allinearsi  se  non  che  con  9 : nè  si  smarrì  per  questo,  e 
andò  a fermarsi  tanto  vicino  ai  legni  danesi,  che  dovevano  riuscire 
orrendi  i guasti  delle  artiglierie*.  I 3 vascelli  rimasti  in  secco  gli  fu- 
rono di  non  poco  danno,  in  ispecie  per  l’assalimento  della  batteria 
delle  Tre-Corone,  che  dovè  tentarsi  con  sole  fregate. 

Alle  dO  del  mattino  tutta  la  squadra  inglese  trovavasi  in  ordi- 
nanza; e da  ambi  i lati  cominciossi  un  fuoco  spaventevole.  Una  di- 
visione di  bombarde  leggiere,  venuta  a postarsi  sul  basso  fondo  del 
JHiddel-Grund,  scagliava  bombe  sopra  Copenhague,  le  quali  sorvo 
lavano  alle  due  squadre.  I Danesi  avevano  800  bocche  da  fuoco  in 
batteria,  e recavano  agl’inglesi  grandissimo  danno:  gli  uflìziali  che 
erano  al  comando  dei  vascelli  rasi,  fecero  opere  di  egregio  valore, 
e furono  con  nobil  gara  secondali  dai  loro  artiglieri.  Mostrò  un  co- 
raggio eroico,  fra  gli  altri,  Uassen  comandante  del  Provcslcn,  al- 
l’estremità della  linea  dal  Iato  di  mezzodì.  Nelson,  conoscendo  che 
soprattutto  importava  il  togliere  alla  linea  danese  l’aiuto  delle  bat- 
terie dell’isola  d’Amack,  spinse  4 vascelli  contro  il  solo  Provenirli. 
1/  intrepido  Lasseu  combattè  fino  a tanto  clic  gli  furono  uccisi  S00  dei 
suoi  artiglieri,  indi  gitlossi  a nuoto  coi  soli  100  clic  gli  rimanevano, 
per  fuggire  dal  suo  vascello  incendialo,  ed  ebbe  così  la  gloria  di  non 
calar  la  sua  bandiera.  Nelson  dirizzò  allora  tutti  i suoi  vascelli  con- 
tro le  batterie  galleggianti,  e gli  riuscì  di  disarmarne  parecchie.  In- 
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lauto  all’altra  estremità  della  linea  il  capitano  Itimi  era  aspramente 
travagliato,  poiché,  avendo  dato  in  secco  sul  Middd-Grund  i tre  va- 
scelli inglesi,  egli  non  aveva  da  opporre  alle;  batterie  delle  Tré-Co- 
rone altro  che  fregate,  senz’  alcuna  speranza  di  estinguere  un  sì 
tremendo  fuoco,  e di  poter  venire  all'  assalto.  Parker,  vista  la  gran 
resistenza  dei  Danesi,  e temendo  ohe  i suoi  vascelli,  troppo  danneg- 
giati nei  loro  attrezzi,  fossero  esposti  al  pericolo  di  urtar  nelle  sec- 
che, e vedendo  inoltre  il  rischio  mortale  di  fliou,  ordinava  il  cessare 
del  combattimento.  Al  vedere  quel  seguale  sul  grand’albero  della 
nave  ammiraglia,  Nelson  sentì  un  generoso  sdegno:  monocolo  qual 
era,  postosi  il  canocchiale  sull’occhio  cicco,  disse  freddamente: 
« Io  non  vedo  i segnali  di  Parker;  » e ordinò  che  si  continuasse  la 
battaglia  ostinatamente.  Fu  questa  una  nobile  temerità,  seguita,  come 
non  di  raro  avviene  in  tali  casi,  da  un  prospero  successo. 

Gli  scafi  armali  dei  Danesi,  non  potendo  moversi  per  cercar  la 
protezione  delle  batterie  di  terra,  erano  esposti  ad  un  fuoco  stermi- 
natore. Il  Dnndtrog  era  saltato  in  aria  con  orrendo  fracasso;  varj 
altri  erano  disarmati,  e andavano  in  balìa  del  vento  dopo  aver  fatte 
immense  perdite.  Gl’Inglesi  dal  canto  loro  non  erano  meno  malcon- 
ci, e si  trovavano  in  pericolo  grandissimo.  Nelson,  mentre  tentava 
impadronirsi  dei  vascelli  danesi  die  aveano  calate  le  proprie  ban- 
diere, fu  percosso,  avvicinandosi  alle  batterie  d’ Amack,  da  furiose 
e micidiali  scariche  ; onde  due  o tre  de’  suoi  vascelli  furon  ridotti  a 
non  poter  più  volteggiare.  Dalla  parte  delle  Trc-Coronc,  Riou,  co- 
stretto ad  allontanarsi,  fu  da  una  palla  squarcialo  per  mezzo  del 
corpo.  Nelson,  quasi  vinto,  non  cadde  di  animo,  e gli  venne  il  pen- 
siero di  spedire  un  parlamentario  al  reggente  di  Danimarca,  il  quale 
sopra  una  batteria  slava  assistendo  alla  scena  spaventosa.  Gli  fece 
dire  che,  se  non  ristava  il  fuoco  che  impcdivagli  l’ impossessarsi  delle 
sue  prede,  già  a lui  appartenenti  per  diritto  dal  punto  che  avevano 
abbassata  la  bandiera,  ei  sarebbe  in  necessità  del  distruggere  quelle 
navi  colle  loro  ciurme;  che  gl’inglesi  e i Danesi  erano  fratelli  ; che 
avevano  assai  combattuto,  e non  dovevano  esterminarsi. 

Il  principe,  tutto  scommosso  da  quello  spettacolo  miserando, 
e paventoso  per  la  città  di  Copenhague  ornai  priva  dell’aiuto  delle 
galleggianti  batterie,  comandò  che  si  ristesse  dal  fuoco.  E questo 
era  gran  fallo,  perchè,  durando  pochi  momenti  ancora,  Nelson  sa- 
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rebbe  stato  costretto  a ritirarsi  colla  sua  squadra  mezza  distrutta. 
Si  incominciò  a trattare  di  accordi,  e Nelson  coglieva  quel  destro 
per  rimovere  la  linea  de’  suoi  vascelli  ; ma  tre,  rotti  in  guisa  che  a 
stento  potevano  mareggiare,  diedero  nelle  secche  del  Middel-Grund. 
Se  allora  il  trarre  dei  Danesi  avesse  continuato,  que'  vascelli  erari 
perduti. 

Nel  seguente  dì,  Nelson  e Parker  a gran  fatica  liberarono  dalle 
secche  i tre  vascelli,  ed  impresero  un  negoziato  coi  Danesi  per  cou- 
ehiudere  una  sospensione  d’ armi  ; e non  meno  dei  Danesi  ne  ave- 
vano essi  bisogno,  poiché  erano  1,200  i loro  tra  morti  e feriti,  e sei 
le  navi  miseramente  guaste:  il  danno  dalla  parte  dei  Danesi  era 
forse  alquanto  maggiore,  posciachè,  avendo  essi  troppo  confidato 
nella  linea  delle  loro  batterie  galleggianti,  distrutte  queste,  la  parte 
bassa  della  città,  cioè  quella  che  costeggia  il  mare,  si  rimaneva 
esposta  al  bombardamento.  Essi  torneano  soprattutto  per  la  darsena 
che  conteneva  i lor  vascelli  da  guerra,  i quali  armati  solo  per  metà, 
ed  ivi  immobili  e ristretti,  poteano  essere  tutti  arsi.  Ciò  era  per 
loro  di  un’affannosa  trepidazione,  amando  essi  il  proprio  navile 
quanto  la  stessa  loro  esistenza,  poiché,  se  lo  avessero  perduto,  un 
altro  non  avean  modo  di  procacciarsene.  In  quel  mentre,  esacer- 
bati dai  patimenti  e dal  pericolo,  si  lamentavano  degli  alleati  loro, 
senza  considerare  le  difficoltà  che  li  avean  ritenuti  dal  correre  a 
Copenhague.  Venti  contrarj,  ghiacci,  strettezza  di  tempo,  aveano 
tardato  il  movere  dei  Mussi  c degli  Svczzesi,  nè  già  era  colpa  loro. 
Vero  è bensì,  che  qualora  fosser  venuti  ad  aggiungersi  coi  loro  20  va- 
scelli alla  squadra  danese  nelle  acque  in  cui  si  battagliava,  a Nelson 
sarebbe  mal  riuscita  l’audace  impresa,  e i diritti  della  neutralità 
marittima  avrebbero  trionfato  pel  combattimento  di  quel  giorno: 
ma  il  tempo  venne  meno  ai  collegati,  e la  celerilà  degl’  Inglesi  tra- 
mutò le  sorti  della  guerra. 

Parker,  a cui  cr.1  spiaciuta  la  temerità  di  Nelson  nella  battaglia 
del  2 aprile,  or  vedea  chiaramente  qual  fosse  la  condizione  dei  Da- 
nesi, e pensava  a trarne  tutto  il  possibile  vantaggio.  Voleva  che  si 
disunissero  dalla  confederazione  de’ neutrali,  che  aprissero  i loro 
porti  agl'inglesi,  ed  anzi  ammettessero  un  presidio  britannico,  sotto 
colore  di  tutelarli  contro  il  risentimento  dei  loro  alleati.  Nelson  ardi 
scendere  a terra  il  ò per  recare  quelle  proposte  al  reggente:  ap- 
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prodò  in  un  palischermo  a Copcnhaguc,  intese  il  mormorare  di  quel 
popolo  generoso  e indignato  alla  vista  di  lui:  trovi)  inflessibile  il 
principe  reale.  Questi,  il  di  innanzi  più  turbato  clic  non  si  conve- 
nisse del  pericolare  di  Copenhagne,  non  volle  però  mai  consentire 
alla  turpe  diserzione  dalla  causa  de’  neutrali,  e rispose  voler  piutto- 
sto seppellirsi  sotto  le  mine  della  sua  capitale,  che  mancare  alla 
data  fede.  Nelson  si  ritornò  alla  nave  ammiraglia,  senz’avere  alcuna 
cosa  ottenuto. 

Fra  quel  mentre  i Danesi,  reggendo  prossimo  il  pericolo  d’una 
seconda  battaglia,  si  posero  ad  aumentar  di  nuove  opere  le  fertili- 
cazioni  giù  esistenti  : accrebbero  di  altri  pezzi  la  batteria  delle  Tre- 
Corone,  copersero  di  cannoni  l’isola  di  Amack  e la  parte  inferiore 
della  città,  ai  lidi  raccostarono  i lor  tanto  cari  vascelli,  ricoprendoli 
di  letame  e di  blinde  a fine  di  preservarli  dal  fuoco,  e meglio  si 
rincorarono,  vedendo  che  gl’inglesi  non  aflrettavansi  di  tornare  alla 
tremenda  lotta.  Accorrevano  lutti  i cittadini,  quali  in  anni,  e quali 
intesi  a preparare  il  modo  di  spegnere  gl’  ineendj. 

Dopo  5 giorni  di  aspettativa,  Nelson  fe  ritorno  a Copenhagne. 
nulla  curando  le  fiere  disposizioni  del  popolo  danese.  L’ abbocca- 
mento fu  assai  concitato  ; ed  ei  tolse  sopra  di  se  il  far  concessioni 
oltre  la  volontà  che  Parker  gli  aveva  espressa.  Si  conchiuse  un  ar- 
mistizio, che  nulla  cambiava  delle  condizioni  presenti.  I Danesi  nou 
si  ritiravano  dalla  lega,  ma  le  ostilità  rimaneano  sospese  tra  loro  e 
gl’inglesi  per  l i settimane,  scorse  le  quali  doveano  trovarsi  nella 
medesima  condizione  che  nel  giorno  iu  cui  era  stata  soscriua  la  tre- 
gua. Comprendeva  quell’armistizio  solamente  le  isole  danesi  e la 
Jnllandia,  ma  non  l’ Holstein  ; onde  le  ostilità  si  potevano  proseguire 
sull’Elba,  che  rimaneva  allora  interdetto  alle  navi  inglesi.  Era  sti- 
pulato che  queste  si  tenessero  lungi  un  tiro  di  cannone  da  tutti  i 
porli  e vascelli  danesi,  eccetto  il  Passo-Reale  die  potevano  libera- 
mente attraversare  per  condursi  nel  baltico  : vietalo  ad  esse  l’ ap- 
(Miggiarsi  a qualunque  punto  del  territorio  danese,  nè  concesso  loro 
l’accostarvisi  fuorché  a prender  acqua  e vitlovaglic. 

Allm  non  potè  Nelson  ottenere;  e fu  per  verità  quanto  la  sua 
vittoria  lo  abilitava  a richiedere.  Ma  nel  mentre  eli’  ei  si  partiva  da 
Copcultague,  una  nuova  funesta  ivi  si  sparse;  ed  il  leggerne,  che  da 
quella  fu  mosso  a stringere  gli  accordi,  coir  gran  cura  impedì 
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ch’egli  ne  avesse  il  mimmo  sentore.  Perocché  annunziavasi  la  subi- 
tanea morte  di  Paolo  1,  la  quale,  se  fosse  stata  allora  a notizia  del- 
l’ammiraglio  inglese,  certamente  lo  avrebbe  spinto  a immoderate 
pretensioni.  L’ armistizio  fu  incontanente  ratificato  da  Parker  ; e to- 
sto il  principe  danese  mandò  avvertendo  la  Svezia  di  non  esporsi 
inutilmente  ai  colpi  degl’inglesi,  a cui  non  polea  fare  valida  resi- 
stenza. Era  ben  necessario  l’avviso,  perchè,  dopo  grandi  sforzi,  a 
Gustavo- Adolfo  era  riuscito  di  porre  la  sua  squadra  in  istato  di  far 
vela  : anzi  nel  fervore  del  suo  zelo  avea  deposto  un  contr’  ammira- 
glio, e fatto  mettere  un  ammiraglio  sotto  processo  in  punizione  della 
lentezza  che  a torto  ei  loro  improverava. 

Ma  tuttociò  tornava  inutile.  Paolo  I nella  notte  fra  il  25  e il  24 
di  marzo  era  stato  ucciso  in  Pietroburgo;  ed  mi  tale  avvenimento, 
ben  più  che  la  incompiuta  vittoria  di  Nelson,  dava  termine  alla  con- 
federazione marittima  de’ neutrali.  N’era  stato  Paolo  1 l’autore,  e 
per  farla  riuscire  poneva  quell’  ardor  passionato  che  era  nella  sua 
indole  ; onde  per  certo  egli  avrebbe  fatto  grandissimi  sforzi  a risto- 
rare i danni,  comuni  però  alle  due  flotte  nemiche,  della  battaglia  di 
Copenhague.  Egli  avrebbe  spedite  forze  terrestri  in  Danimarca,  in- 
dirizzate tutte  le  squadre  de’ neutrali  verso  lo  stretto  del  Sund,  e 
fatto  probabilmente  espiare  agl’  Inglesi  il  loro  crudele  assalimento 
della  capitale  di  Danimarca.  Ma  questo  principe  avea  stancata  la 
sofferenza  de’proptj  sudditi,  c perì  vittima  di  un  tragico  rivolgimento 
di  corte. 

Paolo  1 era  uomo  di  spiriti  vivaci,  non  tristo,  ma  immoderalo 
ne’  suoi  sentimenti,  e,  come  avviene  a tutti  gli  nomini  di  natura  su- 
bitanea, capace  di  belle  o di  malvage  azioni,  secondo  gl’impeti  di- 
sordinati d’ un’  anima  violenta  e debole.  Se  le  nature  di  tal  fatta 
riescon  funeste  negli  nomini  privati,  funestissime  sono  nei  principi, 
e ben  più  ancora  nei  principi  assoluti,  non  di  raro  trasmutandosi 
in  follia,  e talvolta  in  un  maniaco  furore  sangniuario.  Tutti  in  Pic- 
troborgo  cominciavano  a tremare,  e fin  coloro  che  più  stavano  nelle 
grazie  di  Paolo  non  si  sarebbero  maravigliati  che  un  tanto  favore  si 
andasse  a mutare  iti  un  esilio  nella  Siberia.  Questo  principe,  sensi- 
tivo e cavalleresco,  si  era  dapprima  acceso  di  gran  simpatia  per  le 
vittime  della  rivoluzione  di  Francia,  e d’ un  fiero  odio  contro  quelli 
che  l’aveano  operala.  Cosi,  ben  altramente  da  Caterina  ohe  crasi 
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attenuta  allo  scaltro  disegno  di  incitar  tutta  Europa  contro  la  Fran- 
cia, senza  movere  un  soldato,  Paolo  asceso  in  trono  spedì  Suwarow 
con  100  mila  Russi  in  Italia  ; e,  nel  bollente  suo  zelo,  aveva  inter- 
detta ogni  cosa  che  di  Francia  venisse,  libri,  usanze  e mode.  Alta- 
mente se  ne  inaspriva  la  nobiltà  russa,  la  quale,  come  tutta  l’ari- 
stocrazia d’Europa,  si  piaceva  in  dir  male  della  Francia,  non  così 
però  che  non  volesse  godere  dello  spirito,  degli  usi  e del  perfetto 
incivilimento  di  essa  : onde  quei  nobili  repugnavano  dall’  eccesso  di 
un  tanto  zelo  contro  i novatori  del  tempo. 

Ma  in  breve  crasi  veduto  Paolo  trascorrere  a sentimenti  oppo- 
sti, avere  i suoi  alleati  in  ira,  a’ suoi  nemici  di  prima  affezionarsi, 
riempir  le  sue  sale  delle  immagini  di  Bonaparte,  far  brindisi  a lui 
pubblicamente,  e,  spingendo  le  cose  all’estremo,  dichiarar  guerra 
alla  Gran-Bretagna.  Con  ciò  particolarmente  ei  si  aveva  acquistato 
non  solo  il  fastidio,  ma  ben  anche  l’odio  della  nobiltà  russa,  la 
quale  si  sentiva  ofTesa  nei  proprj  interessi  come  già  prima  ne’ suoi 
gusti. 

Il  settentrione  dell'  Europa,  fecondo,  in  tutta  la  sua  ampiezza, 
di  frumenti,  di  legni,  di  canape  e di  minerali,  ha  bisogno  che  ricchi 
negozianti  forestieri  facciano  acquisto  di  quelle  naturali  merci,  pa- 
gandole in  moneta  o scambiandole  con  manifatture.  Gl’  Inglesi  sono 
quelli  appunto  che  mandano  alla  Russia,  in  cambio  delle  sue  natu- 
rali produzioni,  oggetti  dall’arte  industre  lavorati,  e forniscono  ai 
flltaiuoli  russi  il  modo  di  pagare  il  fitto  delle  terre  ai  lor  padroni. 
Ond’è  che  il  commercio  inglese  predomina  in  Pietroburgo;  e que- 
sto è il  vincolo,  che  tiene  in  parte  la  politica  russa  congiunta  a 
quella  dell’  Inghilterra,  e tarda  una  rivalità  forse  inevitabile  un  giorno 
fra  queste  due  grandi  potenze  che  agognano  l’impero  dell’Asia. 

Adunque  la  nobiltà  russa  fu  irritata  della  nuova  politica  di 
Paolo;  e se  per  lo  innanzi  avea  biasimato  in  lui  l’eccessivo  odio 
contro  la  Francia,  ora  biasimava  anche  più  un’eccessiva  affezione 
tant’  oltre  spinta  da  rumar  gl’  interessi  dei  gran  possidenti.  A questo 
cozzare  cogl’interessi  e coi  gusti,  egli  aveva  aggiunte  crudeltà  non 
dettate  dal  suo  cuore  più  propenso  al  bene  che  al  male  : aveva  con- 
finati molti  infelici  nella  Siberia.  Commosso  poi  da' loro  patimenti, 
li  avea  graziati  del  ritorno,  ma  senza  restituir  loro  i beni  ; e quegli 
sfortunati  empivano  Pietroburgo  di  lamenti  e di  guai.  Bel  che  fasti- 


Digìtìzed  by  Google 


NEUTRALI. 


567 


1 Aprile  1801] 


dito,  li  esiliò  di  nuovo.  Mal  fidente  ogni  giorno  più,  col  crescer  del- 
l’odio de’ sudditi  ornai  palese  a’ suoi  occhi,  egli  minacciava  tutte  le 
vite.  Atroci  divisamenti  immaginava,  or  contro  i suoi  ministri,  or 
contro  la  propria  moglie  ed  i figli  ; e questo  principe;  il  quale  altro 
non  era  che  un  pazzo,  tutti  i modi  assumeva  di  un  tiranno.  Avea 
cinto  di  fossa  e bastioni,  come  una  cittadella,  il  palazzo  in  cui  di- 
morava, qual  se  temesse  di  un  assalto  improvviso;  e a notte  abbar- 
cava la  porta  che  dividea  le  sue  stanze  da  quelle  dell’  imperatrice  : 
in  questo  modo  ei  preparava  inavvedutamente  le  cagioni  della  mise- 
rabil  sua  morte. 

Un  tale  stato  di  cose  non  potea  molto  durare,  e dovea  finire 
come  avea  giù  finito  più  volte  in  quell’  impero,  il  quale,  se  con  pre- 
sti passi  corse  all’  incivilimento,  pure  pigliò  dalla  barbarie  le  mosse. 
Il  pensiero  dei  toglier  di  vita  quel  monarca  sventurato  coi  soliti 
mezzi,  cioè  con  un  rivolgimento  di  reggia,  laddove  la  reggia  è la 
nazione,  ingombrava  tutte  le  menti.  Si  ammirino  qui  gli  effetti  delle 
istituzioni!  Ad  una  estremità  dell’Europa,  sopra  uno  dei  maggiori 
troni  del  mondo,  trovavasi  un  altro  principe  còlto  da  demenza, 
principe  ostinato,  ma  pio  ed  onesto,  dico  Giorgio  III.  Questo  re, 
spesso  uscito  di  ragione  per  mesi  intieri,  di  nuovo  in  quell’anno 
l’avea  perduta,  nei  momenti  più  difficili  per  l’Inghilterra.  Contutto- 
ciò  le  cose  pubbliche  ivi  andaron  sempre  nel  modo  più  regolare  e 
più  semplice  : poiché,  mettendo  la  costituzione  daccanto  al  re  mini- 
stri che  governano  per  lui,  quell’  ccclissi  della  mente  reale  per  nulla 
non  turbò  le  faccende  di  stato.  Pitt  si  diede  a governare  per  Gior- 
gio HI,  come  giù  avea  fatto  prima  in  17  anni;  e a niuno  si  affac- 
ciò il  pensiero  di  un  atroce  delitto.  Per  lo  contrario,  in  Pietroburgo 
la  vista  di  un  principe  demente  sul  trono  ingenerava  fierissimi  divi- 
samenti. 

Viveva  allora  nella  corte  di  Russia  uno  di  quegli  uomini  di  tre- 
menda natura  che  innanzi  ad  alcuna  estremità  non  si  arretrano,  e 
che  in  un  governo  ben  ordinato  forse  diverrebbero  sommi  cittadini, 
ma  in  un  governo  assoluto  divengono  colpevoli,  se  il  delitto  in 
certe  occasioni  è l’ un  dei  mezzi,  uon  dirò  approvalo,  sibbene  usi- 
tato  di  questo  governo.  Si  dee  riprovare  il  delitto  in  qualunque 
paese;  e si  debbono  soprattutto  riprovare  le  istituzioni  che  gli 
danno  eccitamento. 
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il  come  Rubimi  uvea  militalo  con  lode  nell’esercito  russo.  Fie- 
ramente maestoso  della  persona , ei  nascondeva,  sotto  le  maniere 
aspre  e familiari  talvolta  del  far  soldatesco,  una  mente  accorta  e 
profonda  ; oltreché  aveva  un’  audacia  singolare,  ed  un  animo  sem- 
pre imperturbabile.  Governatore  di  Pietroburgo,  messo  a reggere 
la  polizia  dell’  impero,  c fatto  consapevole,  mercè  la  confidenza  del 
suo  signore,  di  tutti  i grandi  e secreti  negozj  di  stato,  egli  era  in 
effetto,  più  che  pel  suo  titolo,  il  principal  personaggio  del  governo 
russo.  Irremovibili  erano  i Suoi  pensamenti  intorno  alla  politica  del 
suo  paese.  La  guerra  contro  la  rivoluzione  di  Francia  fu  stimata  da 
lui  tanto  irragionevole,  quanto  allora  egli  credè  intempestivo  quel 
nuovo  ardore  contro  l’ Inghilterra.  Un  ritegno  prudente,  un’  accorta 
neutralità,  in  mezzo  alla  lerribil  gara  tra  l’Inghilterra  e la  Francia, 
a lui  pareva  la  politica  più  vantaggiosa  per  la  Russia.  Non  essendo 
nè  Inglese  nè  Francese,  ma  veracemente  Russo  nella  sua  politica. 
Russo  era  anche  nei  costumi,  alla  guisa  dei  tempi  di  Pietro  il 
Grande.  Convinto  qual  era  che  tutto  andrebbe  in  ruina  se  non  ab- 
breviavasi  il  regno  di  Paolo,  e temendo  inoltre  per  la  propria  vita 
dopo  alcuni  segni  di  mala  soddisfazione  dati  dall’imperatore  in  ri- 
guardo a lui,  prese  deliberatamente  il  suo  partito,  ed  accordavasi 
col  conte  Panin  vice-cancelliere  e preposto  agli  affari  esteri.  Si  av- 
visarono entrambi  che  lacca  d’uopo  uscire  da  uno  stato  di  cose 
ornai  troppo  insopportabile  non  meno  a tutto  l’ impero  che  ad  ogni 
persona.  II  conte  Pahlen  si  tolse  l’ incarico  di  eseguire  La  tremenda 
risoluzione  a cui  si  erano  concordemente  appigliati. 1 

1 Le  particolarità  che  Tengono  appresa©,  sono  le  piò  autentiche  da  potersi  avere  intorno 
alla  morte  di  Paolo  I.  Ecco  da  qual  fonte  io  le  attinsi.  La  corte  di  Prussia  fu  tocca  viva- 
mente nell’ animo  dalla  morte  di  quell*  imperatore  ; c fu  principalmente  indignata  dell’ ini pu- 
denta  con  cui  certi  complici  del  delitto  andarono  a farne  vanto  in  Berlino.  Essa  potè  avere 
per  diversi  modi,  ed  in  esperie  da  una  persona  l>eo  consapevole  di  tutto,  varie  particolarità, 
le  quali,  raccolte  in  una  Memoria,  furo»  poi  mandate  al  primo  console.  Bignon,  segretario 
d*  ambasciala  in  quel  tempo  presso  la  corte  di  Prussia,  ebl*e  contesta  di  questi  particolari,  e 
li  ha  riferiti  uella  sua  opera.  Ma  le  più  acerete  cose  rimanevano  tuttora  sconosciute,  quando 
un  singolare  incontro  mise  la  Francia  io  possesso  della  sola  narrazione  degna  di  fede  che  forse 
esista  della  morte  di  Paolo  1.  Un  esule  francese,  che  passo  la  sua  sita  al  servigio  delia  Rus- 
sia e che  vi  acquistò  una  certa  riuotnanta  militare,  era  entralo  nell*  amicisia  del  conte  Pahlen 
e del  generale  Benningsen.  Con  loro  trovandosi  nelle  terre  del  conte  Pahlen,  un  di  ottenne 
da  essi  il  racconto  più  specificato  di  quanto  avvenne  in  Pietroburgo  ncU*orriliil  notte  fra  il  23 
e il  2i  marco.  Quest’  esule  clic  aveva  gran  cura  di  porre  in  iscritto  quanto  vedeva  o ascol- 
tava, scrisse  tosto  il  racconto  inteso  dalla  bocca  de* due  principali  attori  di  quel  tragico  av- 
venimento, e lo  inserì  nelle  pregevoli  Memorie  che  ha  lasciate.  Il  manoscritto  di  queste  Me- 
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Erede  futuro  del  trono  era  il  granduca  Alessandro,  die  regnò 
a’  d)  nostri,  giovine  di  bellissime  speranze,  che  allor  pareva,  altra- 
mente da  ciò  che  fu  in  appresso,  facile  ad  esser  guidalo.  Voleva  il 
conte  Pahlen  questo  principe  collocar  sul  trono  con  un  rivolgimento 
rapido  e senza  grande  scossa.  Era  cosa  necessarissima  concertare 
il  tutto  col  principe  ereditario,  così  per  avere  il  suo  concorso, 
come  per  non  essere,  dopo  il  fatto,  preso  c punito  a modo  di  vol- 
gare assassino  cui  altri  immoli  giovandosi  del  suo  delitto  ; ma  diffi- 
cile troppo  era  palesare  il  secreto  a quel  principe  di  egregi  senti- 
menti ed  incapace  di  condiscendere  a un  attentato  contro  la  vita  del 
proprio  genitore.  Pahlen,  senza  aprire  il  suo  pensiero,  senza  nulla 
confessare  de’ suoi  divisamenti,  parlava  spesso  al  granduca  delle 
cose  di  stato,  e,  ad  ogni  nuova  stranezza  di  Paolo  dannosa  per  l’ im- 
pero, ne  lo  avvertiva,  quindi  senza  trarne  conseguenza  alcuna  tacc- 
vasi.  Alessandro,  nell’ udir  questo,  abbassava  in  atto  di  dolore  gli 
occhi,  ed  ammutiva  egli  pure.  Queste  tacite  ma  espressive  scene  si 
rinnovarono  parecchie  volte  : onde  alfine  Pahlen  stimò  dover  parlare 
più  apertamente,  e cominciò  a dire  che  quello  stato  di  cose  non  po- 
lca prolungarsi  senza  condurre  in  perdizione  l’ impero,  e,  ben  rite- 
nendosi dall’ accennare  di  un  delitto,  da  cui  Alessandro  avrebbe 
fortemente  ripugnato,  conchiuse  che  bisognava  deporre  Paolo  I, 
assicurargli  una  tranquilla  sede,  ma  togliere  ad  ogui  costo  dalle  sue 
mani  le  redini  del  carro  dello  stato  che  egli  altrimenti  avrebbe  con- 
dotto nel  precipizio. 

Alessandro  versò  molte  lagrime,  protestò  contro  ogui  pensiero 
di  contendere  il  trono  a suo  padre,  indi  si  arrese  a poco  a poco, 
innanzi  alle  più  certe  prove  del  pericolo  in  cui  Paolo  slava  per  gril- 
lare le  cose  pubbliche,  c la  stessa  famiglia  imperiale.  E di  vero, 
Paolo  scontento  dell’ indugiare  della  Prussia  nella  contesa  de’ neu- 
trali, parlava  già  di  far  movere  80  mila  uomini  contro  Berlino.  Ol- 
treciò, nel  delirare  del  suo  grande  orgoglio,  voleva  che  il  primo 

morie  è ora  posseduto  dalla  Francia.  Da  esse  vengono  rettificate  molte  aspersioni  o dubbie  <> 
inesatte,  oltreché  non  si  pongono  in  compromesso,  più  (li  quello  che  già  fossero»  gli  autori  del- 
1*  orribile  avvenimento.  Solo  vi  ai  trovano  particolarità  precise  e verisimili,  invece  delle  false 
o esagerale  reiasioni  già  conosciute.  Raffrontando  questi  particolari  che  si  ebbero  da  testimoni 
cosi  degni  di  fede,  con  quelli  della  memoria  spedita  al  primo  console  dalla  corte  di  Prussia, 
noi  componemmo  il  racconto  islorico  ebe  segue,  e che  ci  sembra  il  solo  degnissimo  di  esser 
creduto,  il  solo  forse  che  sia  compito,  il  solo  che  la  posterità  possa  mai  olteherc  di  quel  tra- 
gico evento. 
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console  lo  prendesse  ad  arbitro  in  tutte  le  cose,  e che  quest'uomo 
cosi  potente  non  conchiudesse  la  pace  coll’  Alcmagna , colle  corti  di 
Piemonte  , di  Roma , di  Napoli , e colla  Porta , se  non  che  sulle  norme 
dettate  dalla  Russia;  onde  era  a temersi  di  presto  discordare  anche 
dalla  Francia,  della  quale  sì  caldamente  crasi  accettata  la  politica. 
A queste  ragioni  il  conte  Pahlen  aggiungeva  alcun  dubbio  intorno 
la  sicurezza  della  famiglia  imperiale,  di  cui  dicevasi  che  Paolo  co- 
minciava a prender  ombra.  Alessandro  finalmente  cedette,  ma  con 
obbligare  Pahlen  al  giuramento  che  nulla  contro  la  vita  di  suo  pa- 
dre si  tenterebbe.  Pahlen  giurò  come  richiedeva  quell’ inesperto 
figliuolo,  il  quale  si  dava  a credere  che  si  potesse  strappare  di  mano 
a un  imperatore  lo  scettro,  e non  insieme  la  vita. 

Rimaneva  che  si  trovassero  gli  esecutori , posciachè  Pahlen,  nel 
concepire  quel  reo  disegno,  riputava  cosa  indegna  di  lui  mettervi  la 
mano.  In  suo  pensiero  li  destinò , ma  riserbandosi , a norma  della 
confidenza  che  si  meritassero,  di  avvertirli  più  o men  tosto  della 
parte  che  avea  loro  assegnata.  1 Subow,  già  saliti  in  alto  pel  fa- 
vore di  Caterina , furono  scelti  per  essere  gli  strumenti  del  gran  mi- 
sfatto ; ma  da  Pahlen  avvertiti  poi  molto  tarili.  Platone  Subow , il 
favorito  di  Caterina , uomo  versatile  e turbolento , era  degno  di  ope- 
rare fra  i primi  in  quella  tragedia  sanguinosa  ; a Niccolò  suo  fratel- 
lo, soltanto  famigerato  per  gran  vigoria  ili  corpo,  ben  si  addicevano 
le  seconde  parti.  Valeriano  Subow,  onesto  e prode  militare  amico 
del  granduca  Alessandro,  si  meritò  d’essere  eccettuato  da  quella 
congiura.  Avevano  costoro  una  sorella , stretta  d’ amicizia  con  tutta 
la  fazione  inglese,  ed  amica  dell’ambasciatore  britannico  lord  With- 
worth , la  quale  eccitava  in  essi  tutte  le  passioni  della  politica  in- 
glese. Pahlen  si  preparò  altri  complici , a Pietroburgo  li  chiamò  con 
varj  pretesti,  ma  nulla  ad  essi  rivelando,  lino  fra  questi  era,  nel- 
l’aiuto del  quale  non  meno  ci  confidava  che  nella  sua  tremenda 
energia,  dico  il  celebre  generale  Benningsen,  annoverese,  addetto 
al  servigio  della  Russia,  il  primo  in  quel  tempo  tra  gli  ufficiali  delle 
tnippe  dello  czar,  e quegli  stesso  che  nel  1807  ebbe  il  merito  di  ri- 
tardare in  Polonia  la  marcia  vittoriosa  di  Napoleone , e le  cui  mani, 
degne  di  trattar  la  spada , non  avrebbero  mai  dovuto  stringere  il 
pugnale.  Ei  s’era  confinato  in  una  sua  villa,  temendo  la  collera  di 
Paolo,  a cui  per  sorte  avea  dispiaciuto.  Dal  quale  suo  ritiro  Pahlen 
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10  trasse,  ammettendolo  al  secreto  della  congiura,  ma,  se  vogliam 
credere  allo  stesso  Benningsen , non  gli  parlò  se  non  che  del  dise- 
gno di  deporre  Paolo  I.  Benningsen  diè  la  sua  parola,  e con  terri- 
bile fermezza  l’ attenne. 

Erasi  divisato  di  scegliere  per  fare  il  gran  colpo  un  di  nel  quale 

11  reggimento  Semenurki , tutto  dedito  al  granduca  Alessandro , fosse 
alla  guardia  del  palazzo  Michele;  onde  convenne  aspettare.  Ma  il 
tempo  stringeva,  perchè  Paolo,  l’insania  del  quale facea grandi  pro- 
gressi , dava  a temere  ogni  dì  più  pel  bene  dello  stato  e per  la  sicu- 
rezza de’ suoi  servitori.  Un  giorno,  afferrato  il  braccio  dell’imper- 
turbabile Pahlen,  volse  a lui  queste  strane  parole:  « Eravate  a Pie- 
troburgo nel  1762  (anno  in  cui  l’imperatore  suo  padre  era  caduto 
sotto  il  ferro  degli  assassini  per  far  ascendere  in  soglio  la  gran  Ca- 
terina)? — SI,  rispose  tranquillamente  il  conte  Pahlen,  io  v'era.  — 
Qual  parte,  soggiunse  l’imperatore,  prendeste  voi  nell’atroce  fat- 
to? — Quella  d’un  ufficiale  subalterno  di  cavalleria  nelle  fdedelsuo 
reggimento:  fui  testimone  e non  attore  di  quell’ orrenda  tragedia.  — 
Or  bene,  Paolo  esclamò,  figgendo  sul  suo  ministro  uno  sguardo  di 
sospetto  e di  accusa,  si  vuole  ricominciare  oggidì  la  rivoluzione 
del  4762.  — Tutto  so,  rispondeva  senza  mutar  viso  Pahlen,  mi  è nota 
la  congiura , anzi  ne  fo  parte.  — E che!  disse  Paolo,  voi  siete  nella 
congiura?  — Sì,  l’altro  replicò,  ma  per  esser  meglio  avvertito,  e 
per  poter  vigilare  in  vostra  difesa.  » La  pacatezza  di  quel  terribile 
cospiratore  dileguò  i sospetti  di  Paolo , che  cessò  dallo  sconfìdare  in 
lui,  ma  non  dall’ essere  inquieto  ed  agitato. 

Una  circostanza  quasi  d’interesse  pubblico,  se  può  una  tal  voce 
usarsi  in  proposito  di  un  tal  delitto , venne  ad  aggiungersi  con  tutte 
le  altre.  Paolo  fece  scrivere  il  23  marzo  a Krudener,  suo  ministro 
in  Berlino,  un  dispaccio  con  cui  gl’  ingiungeva  d’intimare  alla  corte 
di  Prussia , che  se  tostamente  non  si  risolveva  a operare  contro  l’In- 
ghilterra , egli  avrebbe  spedito  al  confine  prussiano  un  esercito  di 
80  mila  Russi.  Pahlen,  per  movere,  senza  scoprirsi,  Krudener  a 
non  dare  alcuna  importanza  a quella  minaccia , aggiunse  di  propria 
inano  la  poscritta  seguente:  Sua  Maestà  Imperiale  è oppi  indisposta , 
ed  il  suo  male  potrebbe  avere  tristi  conseguenze.  ' 


1 Questo  dispaccio  fu  mostralo  a Lcuroon  ville,  ambasciatore  di  Tramu,  il  quale  tosto 

nc  diede  contesta  al  proprio  governo. 
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Era  il  25  marzo,  giorno  prefìsso  per  porre  in  esecuzione  l’atroce 
disegno.  Pahlen  aveva  adunati  in  sua  casa , sotto  pretesto  di  un  con- 
vito, i Subow,  Benningsen,  e molti  generali  ed  ufficiali , su  cui  cre- 
deva di  poter  far  fondamento.  Si  profusero  ad  essi  i vini  d’ogni  ma- 
niera; Pahlen  e Benningsen  però  si  astennero  dall’ abusarne.  Tolte 
lo  mense,  fu  rivelala  agli  astanti  la  congiura,  per  la  quale  erano 
ivi  raccolti,  ed  i più  intesero  per  la  prima  volta  il  secreto  di  quel* 
l'orribil  trama.  Non  fu  loro  detto  che  voleasi  uccidere  l’ imperatore, 
l>erchè  quasi  lutti  avrebbero  inorridito  di  un  tal  misfatto:  solo  si 
disse  che  dovevano  andar  tosto  presso  l’imperatore  per  costringerlo 
a rinunziare  il  trono  ; in  questa  guisa  soltanto  potersi  rimovere  dal- 
l' impero  un  sovrastante  pericolo , e saivaro  una  moltitudine  di  teste 
innocenti,  dalla  sanguinaria  demonza  di  Paolo  minacciate.  In  ultimo, 
per  compire  di  sedurli,  si  affermò  che  il  granduca  Alessandro,  con- 
vinto anch’egli  della  necessità  di  salvar  l’impero,  conosceva  quella 
congiurazione,  c non  la  disapprovava.  Quegli  uomini,  già  ebbri,  al- 
lora più  non  {stettero  in  forse,  c,  ad  eccezione  di  tre  o quattro,  si 
mossero,  persuasi  com’erano  che  andavasia  deporre  un  imperatore 
demente , non  già  a versare  il  sangue  di  un  sovrano  infelice. 

Sembrando  bastevolinenle  inoltrata  la  notte,  i congiurati,  in  mi- 
inoro  di  60  circa,  partono  in  due  torme,  Pahlen  alla  testa  di  una , 
Benningsen  dell’altra , entrambi  in  divise  militari,  con  ciarpa  e gran 
cordone,  e colla  spada  impugnata.  Il  palazzo  Michele  era  costruito  e 
guardato  come  una  fortezza , ma,  dinanzi  ai  capi  che  guidano  i con- 
giuratori , ogni  cancello  ed  ogni  porta  si  dischiude.  La  torma  di  Ben- 
uingsen  s’avanza  per  la  prima  e va  dirittamente  alle  stanze  imperia- 
li: Pahlen  si  rimane  indietro  col  resto  della  truppa.  Quest’uomo, 
autore  della  macchinazione,  pur  non  dcguavnsi  di  assistere  al  suo 
scioglimento,  e solo  si  tenea  pronto  a provvedere  agli  eventi  im- 
provvisi. Benningsen  s’inoltra  lino  alla  stanza  dell' imperatore  dor- 
mente : due  fedeli  c coraggiosi  euiucchi  vogliono  difendere  l’ ingresso; 
l’uno  è atterrato  da  un  fendente  di  sciabola,  fuggesi  l’altro  chie- 
dendo ad  alte  grida  soccorso  : grida  inutili , mentre  il  palazzo  è cu- 
stodito quasi  interamente  dai  complici  del  delitto  ! Un  cameriere  che 
presso  all’ imperatore  dormiva,  accorre,  ed  ò forzato  ad  aprire  la 
porta  della  stanza  del  suo  signore.  Lo  sventurato  Paolo  avrebbe  po- 
llilo trovar  forse  uno  scampo  nella  camera  dell’imperatrice,  ma  per 
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la  sua  sospettosa  diffidenza , ogni  sera  abbarrava  la  porta.  Epperciò 
in  niun  modo  potendosi  schermire,  balza  dal  letto,  e celasi  dietro 
un  paravento.  Platone  Subow  corre  al  letto  imperiale,  e trovandolo 
vuoto,  grida  con  ispavento:  « L’imperatore  6 fuggito;  siamo  per- 
duti. » Ma  in  quell’istanle  Benningscn  vede  Paolo,  corre  a lui  colla 
spada  in  pugno , e presentandogli  l’ atto  di  abdicazione , gli  dice  : 
« Voi  non  più  regnale;  il  granduca  Alessandro  è imperatore;  io  v’in- 
timo in  suo  nome  di  rinunziare  il  trono,  e soserivcre  l’atto  della  vo- 
stra rinunzia:  a questa  sola  condizione  io  mi  fo  mallevadore  della 
vostra  vita.  » Platone  Subow  gli  ripete  l’intimazione  istossa;  e l’im- 
peratore confuso  e smarrito  dimanda  clic  cosa  abbia  egli  fatto  per 
essere  in  quella  maniera  trattato,  a Sono  anni,  gridano  i congiurati 
tuttor  caldi  dal  vino , che  non  cessaste  di  perseguitarci.  » E cosi  di- 
cendo, si  serrano  addosso  all’infelice  Paolo,  che  invano  si  dibatte  e 
implora  pietà.  Iu  questo  mentre  odesi  rumore,  ed  è il  calpestio  di 
alcuni  congiurati  rimasi  indietro:  ma  gli  assassini,  temendo  si  ac- 
corresse in  aiuto  dell’imperatore,  fuggono  scompigliati.  11  soloBen- 
ningsen  imperterrito  si  rimauc  alla  presenza  del  monarca , fermo  te- 
nendolo colla  punta  delia  sua  spada.  Biconosciulisi  i congiurati , 
tornano  nella  stanza  di  paolo,  ed  intorno  gli  si  stringono  per  for- 
zarlo ad  abdicare.  Egli  vuol  difendersi,  ed  in  quel  conflitto  una 
lampada,  che  rischiarava  la  orrenda  scena,  riversasi.  Benningscn 
corre  a cercarne  un’  altra  , e rientrando  trova  Paolo  morente  sotto 
i colpi  di  due  degli  assassini:  l’uno  gli  avea  spezzato  il  cranio  col 
pomo  della  sua  spada,  l'altro  gli  avea  stretto  colla  sua  ciarpa  il 
collo, 

Infrattanto  Pahlen  era  sempre  rimasto  al  di  fuori  col  suo  drap- 
pello. Tostochò  udì  F avvenuto,  fece  collocare  il  corpo  dell’impera- 
tore sul  letto,  c pose  una  guardia  di  30  uomini  alla  porta  delle 
stanze  imperiali  coll'ordine  che  non  vi  si  lasciasse  entrare  alcuno, 
neanco  i membri  dell’  imperiale  famiglia , indi  corse  al  granduca  per 
annunziargli  il  terribile  avvenimento  di  quella  notte. 

Alessandro,  agitato  come  ognun  può  credere,  tosto  gli  domanda 
di  suo  padre:  ma  il  silenzio  di  Pahlen  gli  fa  subito  conoscere  in 
(jual  funesto  inganno  era  egli  stalo  fino  allora  col  persuadersi  che 
solo  si  trattasse  di  un’abdicazione.  Brande  fu  il  suo  cordoglio,  e di- 
cesi che  più  non  l’abbandonasse  per  tutta  la  sua  vita  , poiché  dalla 
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natura  avea  tratto  un  cuore  benigno  e generoso.  Ei  si  lasciò  cadere 
sopra  una  seggiola,  versando  lagrime  dirotte,  nulla  più  volendo 
ascoltare,  e scagliando  i più  forti  rimproveri  a Pahlcn,  che  con  im- 
perturbabile calma  li  sofferiva. 

Platone  Subow  era  andato  in  cerca  dell’altro  granduca  Costan- 
tino, il  quale  aveva  il  tutto  ignorato,  e clic  indi  per  gran  tempo  fu 
ingiustamente  creduto  complice  del  misfatto.  Egli  accorse  tremante 
presso  il  fratello,  temendo  per  l’intera  sua  famiglia;  lo  trovò  im- 
merso in  un  forsennato  dolore,  e seppe  allor  soltanto  ciò  che  era  av- 
venuto. Pahlen  aveva  dato  incarico  a una  dama  del  palazzo,  molto 
cara  all’imperatrice,  di  annunziarle  il  caso  funesto.  Questa  princi- 
pessa fuor  di  se  corse  alle  stanze  del  marito,  ma  le  guardie  a lei  di- 
vietarono il  passo.  Alquanto  riavutasi  dalla  prima  ambascia,  senti 
nel  cuore  gli  stimoli  dell’ambizione , ricordossi  di  Caterina , c volle 
regnare.  Mandò  parecchie  persone  ad  Alessandro  che  già  stava  per 
esser  proclamato,  dicendo  che  il  trono  era  suo  di  diritto,  e che  di 
lei  sola  doveasi  pubblicare  l'esaltamento.  Nuovo  impaccio  c nuove 
angosce  al  cuore  straziato  di  quel  figlio,  che  per  salire  al  trono  do- 
vca  passare  fra  il  cadavere  di  un  padre  assassinato,  c una  madre  in 
lagrime  chiedente  o il  consorte  o lo  scettro  ! In  si  violente  e orribili 
agitazioni  era  scorsa  la  notte;  appressandosi  il  giorno,  bisognava 
non  lasciar  tempo  alla  riflessione;  importava  che  all’annunzio  della 
morte  di  Paolo  fosse  unito  anche  quello  dell’inalzamento  di  Alessan- 
dro al  trono  imperiale.  Accostatosi  Pahlen  a questo  principe,  gli 
disse;  « Troppo  piangeste  a modo  di  fanciullo;  venite  a regnare.  » 
Ciò  detto,  lo  trasse  via  da  quel  luogo  di  dolore,  c , seguitato  da  Ben- 
ningsen,  si  affrettò  di  presentarlo  alle  truppe.  Il  primo  reggimento, 
in  cui  si  scontrarono,  fu  quello  di  Prf-obrajensky , che  restossi  in 
un  freddo  contegno,  devoto  com’era  all’imperatore  defunto;  ma  gli 
altri  che  amavano  il  granduca  Alessandro , c die  inoltre  erano  sog- 
getti a quella  sorta  di  predominio  cui  Pahlen  aveva  sull’esercito, 
non  Lardarono  un  momento  a gridare  Fi  va  Alessandro!  Seguirono  al- 
tri l’esempio,  ed  in  breve  il  giovine  imperatore  fu  proclamato;  quindi 
egli  colla  sua  consorte  Elisabetta  andò  a por  la  sua  dimora  nel  pa- 
lazzo d’ Inverno. 

Tutti  in  Pietroburgo  udirono  con  ribrezzo  quel  fatto  atroce. 
1/  impressione  da  esso  lasciata  negli  aniini  era  una  prova  che  i co- 
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slumi  nell’impero  già  si  mutavano,  c che  dopo  il  170:2  la  Russia 
aveva  già  sentita  l' influenza  della  colta  Europa.  Ad  onorsuo,  ben  si 
può  dire,  che,  se  avea  migliorato  dopo  il  1702,  migliorò  assai  più 
dal  1800  a’ giorni  nostri.  Adunque  la  morte  di  Paolo  I nei  Russi  de- 
stò sentimenti  onorati.  Egli  era  per  la  sua  follia  temuto  più  che 
odiato,  non  essendo  uomo  sanguinario.  Le  orrende  particolarità  della 
sua  morte  furon  presto  conosciute,  c destarono  in  lutti  uua  compas- 
sione profonda.  Il  suo  cadavere  fu  esposto,  secondo  l’uso,  ma  con 
grandi  precauzioni  per  nascondere  le  ferite:  guanti  militari  copri- 
vano le  mulilazioni  delle  sue  mani  : un  largo  cappello  inviluppava  il 
suo  cranio:  livida  era  la  sua  faccia,  ma  diccvasi  ch'egli  era  morto 
di  apoplessia. 

Questa  scena  di  barbarie  in  tutta  Europa  recò  una  gran  com- 
mozione: ratta  come  baleno  ne  corse  la  notizia  a Berlino,  a Vienna, 
a Londra , a Parigi , destando  in  ogni  luogo  orrore  c spavento.  Al- 
cuni anni  prima,  Parigi  era  la  città  che  coll’eccidio  dei  re  faceva 
raccapricciare  il  mondo , ma  ora  essa  offeriva  lo  spettacolo  dell'  or- 
dine, del  riposo  e della  mansuetudine,  mentre  le  vecchie  monar- 
chie, mutale  le  parti,  scandalczzavano  tutta  la  terra:  un  anno  prima 
i reali  di  Napoli  aveano  versato  sangue  cittadino , ed  ora  una  grande 
mutazione  di  reggia  insanguinava  l’imperiai  trono  a Pietroburgo. 

Così  in  questo  secolo  di  combustioni , tutti  i popoli  erano  desti- 
nati l’uno  dopo  l'altro  a dar  tristi  esempi,  c fornire  argomenti  di  ac- 
cusa ai  propri  nemici.  Per  vero,  se  le  nazioni  vogliono  scambievol- 
mente oltraggiarsi , tutte  nelle  istorie  loro  ne  trovano  i modi  : ma 
noi  ben  ci  guarderemo  dal  volgere  siffatte  memorie  ad  un  tal  uso. 
Entrammo  in  quegli  orribili  particolari,  perchè  esporre  la  verità  è il 
dover  precipuo  dello  storico , il  più  profittevole  e più  efficace  de- 
gli ammaestramenti,  il  più  atto  ad  impedire  che  si  rinnovino  tali 
scene:  equi,  senza  offendere  alcuna  nazione,  ripetiamo  anco  una 
volta , che  non  tanto  degli  uomini  quanto  degli  ordinamenti  civili  è 
la  colpa,  e che  se  in  Pietroburgo  uccidevasi  barbaramente  un  impe- 
ratore per  suscitar  mutazioni  di  politica,  in  Londra  per  l’opposto, 
senza  dar  nel  sangue , la  politica  della  pace  alla  politica  della  guerra 
succedeva  per  effetto  del  semplice  sottentrare  di  Àddington  a Piti. 

I particolari  dell’uccisione  di  Paolo  1 tosto  si  divulgarono  per 
l’ indiscrezione  degli  uccisori  istessi.  In  Berlino  specialmente , es- 


Digitized  by  Google 


unno  nono. 


.'>70 


[Aprile  1801] 


sendochè  quella  corte  nvea  grande  amicizia  colla  casa  imperiale  di 
Pietroburgo,  i particolari  del  delitto  si  sparsero  in  copia  maraviglio* 
sa.  Brasi  in  lìerlino  riparata  la  sorella  dei  inibow,  e ad  alcuno  era 
parso  vederla  inquieta  e agitata , conte  chi  aspetta  un  qualche  grande 
avvenimento.  Essa  aveva  un  figlio,  che  fu  l'ulliciale  islesso  mandalo 
a Berlino  per  annunciarvi  ('esaltamento  di  Alessandro.  Questo  gio- 
vine con  tutta  l’ indiscretezza  dell’  età  sua  narrò  parte  dei  fatti , ed 
eccitò  in  Posldam  uno  scandalo  che  indignava  il  virtuoso  re  di  Prus- 
sia : la  corte  fece  avvertire  quel  giovine  della  sua  inonorevole  con- 
dotta ; ma  da  questo  una  grave  calunnia  originò.  Intrinseca  era  la 
sorella  dei  Subow  coll’ambasciator  d'Inghilterra,  lord  Withworth, 
che  non  molto  dipoi  sostenne  in  Parigi  un'incombenza  di  gran  rilie- 
vo. La  morte  di  Paolo  era  agl’inglesi  di  tanta  utilità,  e così  oppor- 
tunamente veniva  a compiere  la  non  intiera  vittoria  di  Copcnhague, 
che  generalmente  in  Europa  non  tardossi  ad  accagionare  di  quel  mi- 
sfatto la  politica  inglese.  L’amicizia  tra  l’ambasciatore  britannico 
ed  una  famiglia  sì  gravemente  implicata  nell’assassinio  di  Paolo 
diede  alla  calunnia  maggior  simiglianza  di  vero,  c nuovi  argomenti 
a coloro  che  mai  non  vogliono  considerare  negli  avvenimenti  le  lor 
generali  e naturali  cagioni. 

Non  una  però  di  quelle  conghietture  era  giusta.  La  notissima 
onestà  di  lord  Withworth  lo  rendeva  incapace  di  mescolarsi  in  una 
tal  cospirazione.  Il  gabinetto  britannico  avca  bensì  da  qualche  anno 
commessi  atti  di  palese  ingiustizia,  e dappoi  ne  commise  di  peggio- 
ri; ma  non  meno  di  tutta  Europa  restò  maravigliato  all’ annunzio 
della  morte  dello  czar.  Pure  il  primo  console  istesso,  con  tutta  l’alta 
imparzialità  del  suo  giudizio,  non  potè  frenarsi  da  alcun  sospetto, 
e molli  ne  suscitò  colla  maniera  di  far  annunziare  la  morte  di 
Paolo  nel  Monitore.  « Appartiene  alla  storia  (diceva  quel  giornale) 
» chiarire  1 mistero  di  questa  tragica  morte,  e dire  quale  sia  nel 
» mondo  la  politica  nicressala  a provocare  un  sì  funesto  aweni- 
» mento.  » Quella  morte  liberava  l’Inghilterra  da  un  crudele  nemico, 
e privava  la  Francia  d’un  alleato  polente,  ma  incomodo,  c negli  ul- 
timi suoi  giorni  divenutole  quasi  tanto  pericoloso  quanto  era  utile 
dapprima.  Certo  6 che,  nel  deliramento  della  sua  superbia,  il  de- 
funto imperatore,  pensando  che  il  primo  console  nulla  potesse  ri- 
fiutargli in  prezzo  della  sua  alleanza,  aveagli  proposte  per  riguardo 
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:iH’  Italia,  all’ Alemagna  ed  aH’Egiito  condizioni  a cui  la  Francia  non 
avrebbe  mai  potuto  aderire,  e che  avrebbero  forse  recati  grandi 
ostacoli  alla  pace  da  tutte  le  parti  rinascente.  Il  primo  console  sce- 
glieva Duroc,  suo  prediletto  aiutante  di  campo,  già  prima  invialo  a 
Berlino  e a Vienna,  per  mandarlo  a Pietroburgo  : gli  diede  una  let- 
tera scritta  di  sua  mano,  incaricandolo  di  compiil  e col  novello  im- 
peratore, per  osservar  l'effetto  che  in  lui  producessero  le  lusinghe 
di  un  grand’  uomo,  e trarlo,  se  era  possibile,  a sani  pensamenti  in 
prò  della  Francia.  Duroc  partì  sollecito,  con  ordine  di  passare  in 
Berlino,  di  visitare  novamenle  quella  corte,  più  sicure  notizie  rac- 
cogliervi intorno  gli  ultimi  casi  sopravvenuti  nel  settentrione,  e ginn 
gere  così  a Pietroburgo  più  avvisato  circa  gli  uomini  e le  cose  che 
andava  ad  esaminare. 

Contenta  si  mostrò  l'Inghilterra,  e n’avea  donde,  nell’udire  a 
un  tempo  la  vittoria  di  Copenhague,  e la  morte  del  suo  terribile  av- 
versario, eccitatore  della  lega  de’ neutrali.  Fu  decantalo  l’eroe  bri- 
tannico, P intrepido  Nelson  ; ed  assai  legittimo  e naturale  era  tjuel- 
F entusiasmo,  perocché  le  nazioni  ben  fanno,  negl’  impeli  della  loro 
allegrezza,  a celebrare  ed  anche  esagerare  i proprj  trionfi.  Ma  po- 
sato il  primo  concitamcnto  di  letizia,  c freddate  alquanto  le  imma- 
ginazioni, meglio  si  considerò  la  pretesa  vittoria  di  Copenhague.  Il 
Sund  essere  stato,  dicevasi,  poco  difficile  a forzare;  l’assalto  dato  a 
quella  città,  in  un  passo  angusto,  ove  i vascelli  inglesi  non  si  potean 
volteggiare  se  non  che  con  grande  rischio,  potersi  ben  dire  un  atto 
ardimentoso  e degno  del  vincitore  di  Abukir  ; ma  la  flotta  inglese  es- 
servi rimasta  fieramente  malconcia,  e prossima  a total  disfacimento, 
se  non  affrettavasi  il  principe  reggente  a dare  ascolto  al  parlamen- 
tario di  Nelson;  la  vittoria  adunque  essere  stala  in  bilico  per  mu- 
tarsi nella  sconfitta,  ed  inoltre  non  esser  grande  il  risultamento, 
posciachè  non  erasi  ottenuto  dalla  Danimarca  se  non  un  semplice  ar- 
mistizio, passato  il  quale  doveva  rinfiammarsi  la  guerra.  Se  Paolo  1 
non  fosse  morto,  quell’  impresa  di  marittime  ostilità  poteva  riuscire 
assai  pericolosa  e forse  di  gravissimo  danno  alla  flotta  degl’  Inglesi, 
in  un  mare  tutto  chiuso,  in  cui  non  le  era  dato  accostarsi  a veruna 
spiaggia,  e le  cui  porte  le  si  poteano  precludere  nella  sua  ritirata. 
Ma  il  colpo  vibrato  opportunamente  sui  custodi  del  Baltico,  cioè  sui 
Danesi,  troncava  ogni  diflìcollà,  perocché  non  eravi  più  Paolo  1 per 
Consolalo  e Impero.  — I.  73 
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raccogliere  il  guanto,  e continuar  la  tenzone.  Era  questa  una  prova 
aggiunta  alle  altre  mille  offerteci  dalla  storia,  che  la  fortuna  asse- 
conda in  molle  guise  gli  audaci,  massimamente  quando  una  certa 
abilitii  indirizza  i colpi  della  loro  mano. 

Gl’  Inglesi  tosto  pensarono  a giovarsi  di  quel  fortunoso  cambia- 
mento di  regno,  per  ammollire  la  rigidezza  delle  loro  massime  in- 
torno al  diritto  marittimo,  e fare  un  aggiustamento  onorevole  colla 
Russia  e poi  colle  altre  potenze.  Conoscevano  l’indole  buona  e quieta 
del  giovine  Alessandro,  la  quale  anzi  era  creduta  debolezza  ; talché 
confidavano  di  racquistarsi  in  Pietroburgo  una  assai  notevole  in- 
fluenza. Spedirono  pcrcib  in  quella  capitale  lord  Saint-Helens  colle 
debite  facoltà  per  conchiudere  un  aggiustamento.  Woronzolf,  amba- 
sciatore di  Russia  presso  Giorgio  III,  c cosi  ardente  fautore  della 
politica  inglese,  che  era  incorso  nel  sequestro  de’  suoi  beni  per  non 
aver  voluto  partirsi  da  Londra,  fu  ripristinato  nella  sua  carica,  e 
tosto  ne  riassunse  gli  uflìcj.  Furon  posti  in  libertà  i vascelli  de’ neu- 
trali che  si  ritenevano  entro  i porti  dell’Inghilterra.  Nelson,  per 
ordine  del  suo  governo,  prosegui  ad  incrociare  pacificamente  nel 
Baltico  ; e gli  fu  commesso  di  protestare  alle  corti  del  settentrione, 
che  egli  si  asterrebbe  da  ogni  atto  di  nemico,  salvochè  fossero  spinti 
da  esse  in  mare  i lor  navili  da  guerra,  nel  qual  caso  li  combatterebbe  ; 
ma  se,  per  lo  contrario,  quelle  flotte  si  tenessero  nei  loro  porti,  senza 
tentar  la  congiunzione,  da  gran  tempo  annunciata,  colla  squadra  da- 
nese, ei  cesserebbe  da  ogni  ostilità  contro  le  coste  di  Danimarca,  di 
Svezia  e di  Russia,  lascerebbe  passare  le  navi  mercantili  di  queste 
potenze,  ed  ogni  cosa  ritornerebbe  qual  fu  innanzi  della  guerra. 

11  tentativo  contro  Copenhague  avea  prodotto  sventuratamente 
l’ effetto  che  gl’ inglesi  speravano.  Le  minori  potenze  neutrali,  cioè 
la  Danimarca  e la  Svezia,  quantunque  molto  irritate  per  loro  ragioni 
particolari  contro  l’ Inghilterra , non  si  erano  condotte  nella  lega 
se  non  perchè  trattevi  dall'influenza  poco  men  che  minacciosa  di 
Paolo  I.  La  Prussia,  la  quale  non  facea  gran  conto  de’ suoi  marittimi 
interessi,  ed  aveva  a cuore  soprattutto  la  pace,  non  essendosi  impli- 
cala in  quella  contesa  fuorché  per  gli  eccitamenti  di  Paolo  e del 
primo  console,  vedevasi  con  gran  contento  uscita  da  quel  pericolo  : 
ed  era,  come  le  altre  potenze,  tutta  pronta  ad  acconsentire  che  i 
marittimi  commerci  si  rinlegrassero. 
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In  breve  tornarono  a mostrarsi  nel  Baltico  tutte  le  mercantili 
bandiere,  inglesi,  svezzesi,  danesi  c russe,  talché  ripigliò  la  naviga- 
zione ogni  sua  primiera  vivacità.  Nelson  lasciava  fare,  ed  in  ricam- 
bio aveva  lungo  le  marine  settentrionali  ogni  provvisione  che  alle 
sue  genti  occorresse.  Quello  stato  di  armistizio  fu  adunque  general- 
mente accettato.  Il  gabinetto  russo,  indirizzato  da  Pahlen,  pur  non 
lasciandosi  dominare  dall’influenza  britannica,  si  mostrò  inchinevole 
a terminar  la  contesa  marittima  con  un  aggiustamento  che  guaren- 
tisse fino  a un  certo  segno  i diritti  de’  neutrali  : onde  annunciò  che 
accoglierebbe  lord  Saint-Helens.  Già  aveva  riabilitato  WoronzofT 
nell’ambasceria  di  Londra;  e la  Danimarca  mandò  pur  essa  in  In- 
ghilterra il  signor  di  Bernstorff. 

Il  primo  console  che  avca  formata  con  moli’ arte  quella  tre- 
menda lega  a’ danni  della  Gran-Bretagua,  lega  peraltro  fondata  sul- 
l’ interesse  di  tutte  le  nazioni  marittime,  ebbe  dolore  nel  vederla  di- 
sciolta per  la  debolezza  dei  confederati.  Egli  tentò  farli  arrossire 
del  così  tostamente  ritrarsi  dalla  prova  ; ma  ciascuno  si  volle  scu- 
sare della  condotta  propria  cou  allegare  quella  del  suo  vicino.  La 
Danimarca,  giustamente  insuperbitasi  della  sanguinosa  battaglia  di 
Copenhague,  dicea  d’aver  fatta  la  sua  parte,  e che  agli  altri  spet- 
tava il  far  la  parte  loro.  La  Svezia  dichiarava  esser  pronta  a com- 
battere, ma  soggiungeva  che,  correndo  libere  i mari  le  bandiere 
prussiana,  danese  e russa,  non  vedea  ragione  per  cui  fossero  a lei 
sola  interdetti  i vantaggi  del  commercio.  La  Prussia  si  discolpava 
del  suo  cessamento  dalle  armi  con  addurre  le  mutazioni  della  Rus- 
sia, ed  al  gabinetto  francese  rinnovava  le  proteste  più  vive  di  co- 
stanza e di  fedeltà  : indi  aggiungeva  che  meglio  sarebbe  conosciuta 
la  sua  fermezza,  quando  si  venisse  a conchiudere  un  aggiustamento 
finale  per  la  confermazione  del  diritto  marittimo.  La  Russia  osten- 
tava di  non  privar  del  suo  sostegno  i diritti  de’  neutrali,  ma  ad  una 
cosa  intendeva  soltanto,  cioè  a por  fine  ad  ostilità  che  cransi  inco- 
minciate senza  ragioni  sufficieuti. 

Il  primo  console,  che  almeno  voleva  tardare  più  che  si  potesse 
il  raccostarsi  della  Prussia  e dell’ Inghilterra,  pensò  un  accortissimo 
spediente  per  protrarre  la  contesa.  Aveva  egli  offerta  a Paolo  l’isola 
di  Malta,  ed  ora  offerse  alla  Prussia  l'Annover.  Già  dicemmo  che  La 
Prussia  aveva  occupato  questa  provincia,  tanto  cara  a Giorgio  III,  c 
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«•he  ciò  avea  fatto  per  ripicco  delle  violenze,  che  il  governo  inglese 
commetteva  in  odio  de’ neutrali.  Erasi  la  Prussia  di  mal  animo  re- 
cata ad  un  atto  così  nimidicvole,  ma  la  secreta  brama,  cui  nutrì  sem- 
pre, di  posseder  quella  provincia,  la  più  desiderabile  per  essa,  e 
tale  che  accrescerebbe  a bella  forma  il  suo  territorio,  valse  a deter- 
minarla, nonostante  la  sua  propensione  verso  la  pace  c la  quiete. 
Altre  cagioni  pur  la  mossero.  11  re  di  Prussia  aveva  diritto  ad  una 
indennità  in  Alemagna,  essendo  uno  di  que’  principi  secolari  che 
doveano  essere  compensati  delle  perdite  loro  sulla  riva  sinistra  del 
Kcno  colla  secolarizzazione  degli  stali  ecclesiastici.  Grandi  erano  le 
sue  pretendenze,  e per  la  speranza  di  essere  in  ciò  favorito  dal  primo 
console,  aveva  condisceso  alle  sue  voglie  occupando  l’Annover.  Bo- 
naparte  gli  fece  dichiarare  senza  più,  die  so  volea  serbarsi  l’ Anno- 
ver  per  suo  compenso,  benché  questo  fosse  dieci  volte  maggiore  del 
dovuto,  ci  di  buon  grado  vi  consentirebbe,  senza  alcuna  gelosia  per 
quel  notevole  ingrandirsi  di  una  potenza  vicina  alla  Francia.  Questa 
profferta  allegrò  e conturbò  ad  un  tempo  l'animo  del  giovine  re, 
poich’essa  era  seducente  ma  piena  di  gran  difficoltà  rispetto  all'In- 
ghilterra. Nondimeno,  senza  accettare  in  modo  assoluto  quella  prof- 
ferta, il  gabinetto  di  Berlino  rispose,  che  il  re  Federico-Gugliclmo 
sapoa  molto  grado  al  primo  console  delle  sue  cortesi  proposte  ; che 
non  avea  preso  ancora  verun  partito  ; che  quella  importante  quistione 
dovea  serbarsi  pel  tempo  in  cui  si  trattasse  della  pace  generale  ; ma 
che  intanto,  per  hi  stato  presente  delle  cose,  che  era  un  armistizio 
tacitamente  convenuto  anziché  formalmente  stipulalo,  non  si  reste- 
rebbe dall’ occupare  l’Annover.  Ciò  bastava  al  primo  console,  che 
avea  fatto  sorgere  per  tal  maniera  fra  Berlino  e Londra  le  più  gravi 
difficoltà,  e posto  nelle  mani  di  una  potenza  amica  un  pegno  pre- 
zioso di  cui  avrebbe  saputo  giovarsi  grandemente  nei  negoziati  col- 
l’ Inghilterra. 

11  momento  di  questi  negoziati  avvicinavasi.  L’ Inghilterra  avea 
colta  con  ardore  l’occasione  di  rimettere  della  sua  rigidezza  in 
quanto  a’ suoi  principi  marittimi,  per  allontanare  la  tempesta  che 
dal  settentrione  d’Europa  la  minacciava.  Ardea  della  brama  di  finir- 
la, e di  conchiudcr  la  pace  non  solamente  co’ neutrali,  ma  altresì 
con  una  potenza  ben  più  a temersi  di  loro,  cioè  colla  Francia,  la 
quale  da  dieci  anni  agitava  l’Europa,  ed  ornai  dava  minacce  di  gravi 
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pericoli  al  suolo  della  Cran-Bretagna.  Questa  erasi  veduta  per  poco 
rimaner  sola  contro  tutte  le  potenze,  per  l’ostinazione  di  Pitt  e per 
l’accortezza  di  Bonaparte:  uscita  da  quelle  angustie  per  un  felice 
ardimento  e per  un  tratto  di  favorevole  fortuna,  essa  non  volea  ri- 
cadere in  somiglianti  pericoli  per  somiglianti  falli.  Senzachè,  poteva 
ornai  trattar  con  suo  onore,  e dopo  aver  lasciate  sfuggire  tante  belle 
occasioni,  le  conveniva  di  non  perdere  questa.  « Perchè,  andavano 
dicendo  in  Inghilterra  gli  uomini  assennati,  perchè  continuar  la 
guerra?  Noi  recammo  in  poter  nostro  tutte  le  migliori  colonie;  la 
Francia  nel  tempo  istesso  ha  vinti  tutti  i nostri  alleati,  si  è ingran- 
dita a loro  discapito,  è divenuta  la  più  formidabile  potenza  del 
globo.  Ciascun  di  che  aggiungasi  alla  guerra  la  rende  più  terribile, 
massime  per  la  conquista  del  littorale  europeo.  La  Francia  ha  sog- 
gettato l’Olanda  e Napoli;  ora  move  contro  il  Portogallo.  Sarebbe 
follia  il  volerla  fare  ancor  più  grande  coll’ ostinarsi  nella  guerra.  Se 
questa  si  continuasse  per  la  difesa  dei  salutari  principi  che  erano 
impugnati  alcuni  anni  addietro,  o a favore  dell’ordine  sociale  minac- 
ciato dalla  rivoluzione  francese,  sarebbe  ora  ciò  ben  fuor  di  propo- 
sito, dando  al  presente  la  Francia  esempi  bellissimi  di  ordine  e di 
saviezza.  Si  vuol  forse  ricondurre  in  seggio  i Borboni?  ma  questo  è 
appunto  il  gran  fallo  di  Pitt,  l’errore  della  sua  politica;  e se  ab- 
biamo perduta  l'alta  sua  influenza,  le  sue  grandi  qualità  d’ingegno, 
si  dee  cogliere  almeno  il  solo  vantaggio  che  si  possa  trarre  dalla 
sua  rinunzia,  coll’ abbonire  da  quello  spirito  di  implacabile  avver- 
sione, che  fece  correre  fin  Piu  e Bonaparte  i più  imprudenti  e più 
villani  insulti.  » 

Tutti  gli  uomini  giudiziosi  d’Inghilterra  erano  adunque  per  la 
pace:  due  grandi  autorità  si  chiarivano  ad  essa  favorevoli,  il  re  ed 
il  popolo.  Giorgio  HI,  re  pertinace  ma  pio,  che  rifiutava  a Pitt 
l’emancipazione  dei  cattolici  per  fedeltà  alla  sua  religione  prote- 
stante, nondimeno  applaudiva  all' instauramento  del  culto  cattolico 
in  Francia,  già  per  cosa  prossima  annunciato.  Egli  vi  scorgeva  il 
trionfo  dei  principi  religiosi,  e di  ciò  sfavasi  contento  : aveva  in  ab- 
bominio  la  rivoluzione  francese;  e quantunque  Bonaparte  avesse 
dato  alla  inglese  politica  i più  funesti  crolli,  ei  pur  gli  sapeva  grado 
infinito  dell’ aver  posto  argine  a quella  rivoluzione  e del  rimettere 
in  onore  i veri  principj  sociali.  Ora  che  la  Francia,  la  quale  pos- 
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siede  in  un  grado  si  eminente  la  facoltà  di  trasfondere  in  tulli  i po- 
poli i sentimenti  da  lei  provati,  erasi  ricondotta  a quiete  ed  a sani 
principi,  Giorgio  stimava  che  gli  ordini  dell’ umana  società  fossero 
salvi  all’  intutto.  Se  la  guerra  era  stata  per  Pitt  guerra  di  nazionale 
ambizione,  per  Giorgio  era  stata  guerra  di  principi.  Questo  re 
adunque  propendea  verso  Bonapartc,  ma  a suo  modo,  non  a quello 
di  Paolo  I.  Tornato  in  se  dopo  la  demenza  di  alcuni  mesi,  era  tutto 
disposto  per  la  pace,  e stimolava  i suoi  ministri  a conchiuderla.  Il 
popolo  inglese,  passionato  per  le  novità,  riputava  la  pace  con  la 
Francia  qual  novità  maggiore  di  tutte,  avvegnaché  da  dieci  anni  i 
popoli  si  straziavano  in  ogni  parte  del  mondo;  ed  attribuendo  a 
quella  contesa  universale,  per  cui  la  terra  ed  i mari  si  tingeano  di 
sangue,  la  fame  sofferta,  chiedeva  che  si  venisse  agli  accordi  colla 
Francia.  Finalmente  il  nuovo  primo  ministro  Addington,  che  non 
potea  pretendere  alla  gloria  di  Pitt,  di  cui  era  ben  lontano  dall’ egua- 
gliare la  somma  abilità,  il  gran  nome  c l’importanza  politica,  altro 
scopo  non  potea  più  avere  che  fosse  chiaro  e ragionevole,  se  non 
quello  di  far  la  pace.  Ei  dunque  la  voleva,  e Pitt  rimasto  con  su- 
prema possanza  nel  parlamento,  ad  essa  lo  confortava  come  a cosa 
-necessaria.  Gli  avvenimenti  del  settentrione,  non  che  enfiare  l’ orgo- 
glio britannico,  gli  offerivano  anzi  una  più  comoda  e più  onorata 
occasione  di  negoziamenli.  11  nuovo  ministro  vi  si  era  risoluto  fin 
dal  dì  che  entrò  in  carica,  e viepiù  si  confermò  nella  sua  risoluzio- 
ne, udendo  le  novelle  di  quanto  era  avvenuto  a Copenhague  e a 
Pietroburgo.  Nè  standosi  a ciò,  deliberava  di  tentare  una  pratica  di- 
retta col  primo  console,  quasi  in  ricambio  di  quella  che  il  primo 
console  avea  fatta  verso  l’Inghilterra  nei  primi  giorni  del  suo  inal- 
zamenlo  al  supremo  potere. 

Hawkesbury,  che  nel  gabinetto  del  ministro  Addington  era  se- 
cretano di  stato  per  gli  affari  esteri,  fece  a se  venire  Otto,  il  quale, 
come  altrove  dicemmo,  fu  già  prima  inviato  a Londra  per  diploma- 
tici negozj  riguardanti  i prigionieri  di  guerra,  ed  incaricato  sei 
mesi  addietro  di  trattare  per  un  armistizio  navale  : onde  egli  era  il 
mediatore  da  scegliersi  naturalmente  per  le  nuove  pratiche  le  quali 
si  voleauo  intraprendere  fra  i due  governi.  Hawkesbury  disse  a 
Otto,  che  il  re  gli  avea  commesso  un  ufficio  a lui  sommamente  gra- 
to, trattandosi  di  cosa  la  quale  alla  Francia  recherebbe  non  minore 
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contento  che  all’  Inghilterra , e quell’  incarico  essere  il  propor  la 
pace.  Dichiarò  che  la  Maestà  Sua  era  pronta  ad  inviare  nn  plenipo- 
tenziario anche  in  Parigi,  se  così  al  primo  console  piacesse,  o in 
altra  città  qualunque.  Aggiungeva,  non  voler  offerire  condizioni  che 
non  fossero  onorate  per  l’uno  e per  l’altro  paese;  ed  in  prova 
della  sincerità  di  una  tal  riconciliazione,  affermava  che  da  quel 
giorno  ogni  trama  la  quale  si  ordisse  a’ danni  del  governo  consolare 
sarebbe  respinta  dal  gabinetto  inglese.  Finiva  dicendo  che  aspelta- 
vasi  una  reciproca  generosità  da  parte  della  Francia.  Era  questo  un 
riprovare  la  politica  anteriore  di  Piti,  il  quale  aveva  sempre  osten- 
tato di  volere  che  si  rintegrassero  i Borboni,  nè  si  era  mai  ristato 
dall’ incoraggir  con  danaro  gli  sforzi  degli  esuli  e de’ Vandeani.  Non 
potevansi  cominciare  in  più  degna  maniera  i negoziati  che  si  propo- 
nevano ; ed  Hawkesbury  instava  per  ottenere  una  sollecita  risposta. 

Il  primo  console  che  in  quel  momento  ad  altro  non  aspirava  se 
non  che  a voler  adempire  quanto  avea  promesso  alla  Francia,  cioè 
di  procurarle  Bordine  e la  pace,  reputò  a sua  gran  fortuna  il  veder 
le  cose  riuscire  a ciò  che  egli  aveva,  dirò  quasi,  comandato  co’  suoi 
prosperi  successi  e cogli  accorgimenti  della  sua  politica.  Ei  fece 
pertanto  buon  viso  alle  calde  proposte  del  governo  britannico,  ma 
negoziati  in  solenne  forma  gli  pareano  incomodi  e di  non  bastante 
efficacia.  Il  rammentar  quelli  di  lord  Malmesbury  nel  1797,  i quali 
altro  non  furono  che  una  vana  mostra  di  Pitt,  gli  avea  lasciato  in 
cuore  una  sgradevole  impressione.  Ei  pensava  che,  se  èrano  sincere 
le  disposizioni  del  gabinetto  di  Londra,  come  infatti  parevano,  ba- 
stava un  abboccamento  diretto,  senz’ altra  formalità,  nel  Foreign- 
Office,  per  ivi  trattare  con  semplicità  e franchezza  delle  condizioni 
di  pace.  Egli  le  tenea  per  facili,  quando  sinceramente  si  bramasse 
di  venire  ad  un  accordo.  « L’Inghilterra,  ei  diceva,  si  è insignorita 
delle  Indie,  e noi  prendemmo  possesso  dell’  Egitto  : se  si  patteggia 
di  conservare  gli  uni  e gli  altri  sì  belle  conquiste,  pel  rimanente 
non  v’  è alcuna  difficoltà.  E per  vero  che  importano  poche  isole  fra 
le  Antille  o altrove,  a noi  tolte  od  ai  nostri  alleati  dall’Inghilterra, 
se  si  paragonino  ai  vasti  possedimenti  che  noi  abbiamo  conquistato? 
Può  ella  negare  di  restituirle,  quando  l’Annover  è nelle  nostre  mani, 
quando  il  Portogallo  sta  per  esservi,  e quando  noi  oneriamo  di  re- 
stituirle questi  regni  per  alcune  isolr  dell’America  ? — La  pare  è 
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dunque  facile,  ei  scriveva  ad  Ouo,  purché  altri  la  voglia  : io  vi  do 
facoltà  di  negoziare,  ma  direttamente  con  Ioni  Hawkesbury.  » 

Perciò  si  spedirono  ad  Otto  credenziali,  con  avvertimento  di 
nulla  pubblicare,  di  scrivere  quanto  meno  potesse,  di  conferire  a 
voce,  e di  non  mandar  note  se  non  per  le  quistioni  di  grau  rilievo. 
Era  impossibil  cosa  il  tener  secreto  un  simile  negoziato;  ma  il 
primo  console  ingiungeva  ad  Otto  di  chiedere  e di  serbare  dal  canto 
suo  grandissima  prudenza  intorno  alle  quistioni  che  dall’  una  e dal- 
l’ altra  parte  fossero  proposte  e ventilate.  Hawkesbury  accettò,  in 
nome  del  suo  re,  questa  maniera  di  trattar  le  cose,  e fu  convenuto 
che  le  conferenze  tosto  cominciassero  in  Londra  ; esse  di  fatto  inco- 
minciarousi  il  1°  d’aprile  1801. 

l)al  18  brumale,  anno  Vili  (9  novembre  1799)  al  germile,  an- 
no IX  (aprile  1801),  erano  scorsi  circa  diciotto  mesi;  e la  Francia 
in  pace  con  tutto  il  continente,  ed  in  negoziati  sinceri  e leali  con 
l’Inghilterra,  stava  ornai  per  ottenere  dopo  dieci  anni  la  pace  gene- 
rale, terrestre  e marittima  ; e la  condizion  principale,  ammessa  da 
tutte  le  parti  contraenti,  era  la  conservazione  delle  nostre  belle  con- 
quiste. 
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